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RODENBURG (N...), 
nato in Utrecht nel 
prossimo passato secolo , ci[a 
UQ giureconsulti dotto e pro- 
fondo. Professò ''la gbrepr^- 
denza nella sua patria con 
molta celebrità , e si acqui- 
stò nome tra i giureconsulti 
mercè varie buone opere . Non 
ne citeremo che una, ma ec- 
cellente e rara , intitolata : 
De Jure , quod orhur e Jìatu- 
toritm dtverfitate . Questo li- 
bro è il foiidamento , su di 
cui ha travagliato Boullenois 
nel corso di jo anni per Ja 
sua eccèllente opera , Intome 
la contrarietà delle Leggi ^ al- 
la fine della quale trovasi pur 
re impresso il Trattato di 
Rodenburgh . 

RODER ICO , Ved. Ro- 
drigo . 

» RODIGINO ( iodovi-, 
t:o Celio ) , Rhodigtnus » co- 
sì chiartiato da Rovigo sua 
patria , piccola città nello 
stato Veneto , benché H suo. 
cognome di famiglia fosse Ri- 
thìeri^ era nato , secondo la 


piti comune opinione,nel i45«« 
Dop<J avere compiuti i suoi 
studj , specialmente della fi- 
losofa e della giurepruden- 
za , in Ferrara , passò in 
Francia^ ove trattennesi non 
J)reve tempe ; ma jnon si sa 
né quanto , né in qual ini- 
piego . Ritornato ii;i Italia^ 
nel 149 1 tenne publica scuo- 
la nella ^sua patria , sinché 
nel 1505 a motivo delle in- 
terne fazioni ne fu cacciato , 
con legge espressa , che non 
potesse più «ssere richiamato. 
In progresso dovette andar 
insegnando in diverse città 
le lettere greche e latine, ma 
senza poter trattenersi lungo 
tempo in alcuna per cjagione 
specialmente delle guerre, che 
allora sconvolgevano l' Italia. 
Fu professóre in Vicenza , in 
Ferrara, in Reggio , in Pa- 
dova, e nel 1515 chjamato 
in Milano alla cattedta di e- 
loquenza con onorevolissimo 
diploma del re ' di Francia 
Frayìcefco u Nel 1 521 ritorna 
a Padova , e due anni dopo 
A 2 eh- 
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• .ebbe H contento cH essere non 
isoUmence richiamato alla sua 
patria e rimesso nel consiglio, 

Sia anche da essa spediu) am- 
, asciatpre al doge di Vepe- 
zia^ Cessò egli di yìvere in 
ì^tà di 7; appi yer^o la me? 
fa del 1525 , e si volle , che 
gli venis(fe gcceleri^ta la mofr 
fé dal rammaricò proyatQ 
per le disgrazie accadute al 
predetto re Frapcejfco i \ dal 
quale era molto amato • La 
sua opera principale sono le 
\i4ntiqua LèSiones ^ impresse 
Basilea 1^66 ^ ^ Francfort 
Ì66ò in f. } ma la prima e 
più stimata edizione é quella 
di Venezia in adìbus jilài 
^ Scceri , ^716 pur& in I. 
cpl titolo : 'jinttquarum Le0ìp-r 
mnf tiiri xyiyinaujiuscom' 
fnentarj il Cefellio olim foncìn- 
fiati upqrantur , 0' UngUéf la-: 
Una 400 loca explUantftf ^c. 
fSiulfq C^are Scaligero la com- 
inendfi pioltissìmp jm|| i suof 
eìogj jeinbrerebbero meno sor 
spetti (|i psir^i^lit^ . se non 
fosse $tatò di Ipi scolaro , 
Bispgna per altro ppnìessare, 
fche vi ^onp sparse qua e la 
ffpse pttime , le quali ppsson 
ess^r ptiiissime a chi siafor- 
nitp (ii sana critipa p di buoi| 
senso per conoscerle e $ce- 
giierle a dovere • 
^ Rotilo \ Ved^ RHODÌO , 

RÒpOGUNA ovvéro rho- 
POGUNA , figliuola di Fraat0 
f? H'fmifi^ 4tjj in i$|K)7 
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sa a Demetrio Nicànore , ehf 
veniva tenuto prigioniero dal- 
lo §tessQ frante '^ losche prò* 
dusse grandi sconcati e di- 
^gr4zie a motivo della gelo-* 
sia di Cleopatra ^ altra mor 
gli^ dello stesso Dfìffetrig 
( ff^£S^fi i* cleopj:atra ) , 
yi sono state ^Itre principés^ 
se di un tal nome : quella di 
.cyi parliamo , |ia somminiy 
strato 1' argomepto ad un^ 
delle pih stincate Tragedie 
del celebre Pietro Cqr^e'tlle . 

Ip RODQLfO ^ oirverp Rlr 
poLFO, Rodulphusy colite dì 
Rh1nfelden« ducf di Svevia . 
sposo di Matilde aprella delr 
imperatore Enrico iv, fu elet- 
to re di Germania nell' annp 
1077 dai ribelli , che il papa 
Gregorio vii ayeva Sollevati 
pontro riipperatore di lui co- 
gnato f Per qualche tempo 
la fortunjk rimase fiubbia tr^ 
i due coi^correnti y ma alia 
|!ne abbandonò totalmente Ro- 
4oljo • Nel dì 15 ottobre 10^0 
segui la quarta battaglia cam- 
pale tra Ènficp e Ridolfo nel- 
le vicinanze di Wolcìicsheira^ 
ne^la qu^Ie dppp lungo con* 
flitto Rodolfo restò mortai? 
mente ferito , /e . fii H f^ noi^ 
molto morì, e morendo die- 
fJe contrassegni di gr^n pentii 
mento della sua ribellione , 
JL'autorp della P^ita di Enri- 
fo IV presso il ficnìero pre- 
tende, che Rodolfo fosse uc- 
fisp d]^' supi ipedesimi fida- 
li 


t\ guadagnati con denari ciaU 
r imperatore suo emulo . Ro- 
dolfo non lasciò , che una fi- 
glia, là quale «sposò bertoldo 
duca di Zeringhen « 

* II* RODOLFO I , fi. 
glie di Alberto il Saggio con- 
te di Hapsbourg ovvero Hab- 
sbourg , castello situato tra 
Basilea e Zurigo ^ e di Edwi- 
fjt di Kibourg ^ nato nel dì 
primo di maggio 1218, fu 
eletto imperatore d' Alema- 
gna in una dieta diFrancfotc 
li 30 settembre 1273 dopo 
un interregno di molti anni* 
RoJoffo discendeva per Unta 
patema da .Gmtrano il Ricco 
conte di Alsazia e di Bris- 
gau , é per mezzo di costui 
da EticoPie duca d' Alsazia, 
stipite comune della casa di 
Lorena e della casa d^AuJìrìa^ 
che dopo di questo^ il quale 
fu il primo, ha poi avuta sì 
lunga serie d* imperatori oc- 
cidentali «Il nuovo imperato- 
re venne distiiito col soptan. 
nome di Clemente^ e mostrò 
fermezzia, non voleddo veuif 
a Roma per farsi incoronare 
secondo V uso , poiché diceva, 
che ninno de^ fuoi predeceffori 
erane giammai ritornato ^Jenon 
dopo aver perduta éfualche eo/a 
de* propr; dritti della propria 
autorità . Cib non ostante nel 
susseguente anno 1^74 ,^ dopo 
che i Milanesi ebbero spedi- 
rà un' ambasciata a Ridolfo 
per licoaoscerlo in re d' Usk- 
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lia, àncb^ il ^apa Gregorio % 
confermò la di lui elezione y 
dopo che questo principe eb« 
be confermato a lui medesi- 
mo il possesso dell' esarcato 
di Ravenna ) della Marca di 
Ancona e del ducato diSpo- 
leti * Anzi li iS ottobre 
1275 seguì nella città di Lò^ 
sanna un abboccamento tra 
Gregorio e Rodolfo , in cui 1' 
imperatore confermò di nuo- 
vo i riferiti possessi , e pre- 
se la croce dalle mani det 
papa, promettendo di andaiT 
à combattere gF Infedeli , è 
promettendo altresì di venif 
a Roma a ricevere solenne* 
mente ia coirona imperiale 
nel dì d^ Ognissanti del susse- 
guente aniio i ma poi non 
mantenne né T una, né l'aU 
tra promessa, e di pib, maU 
grado le accennate reiterata 
cotiferme de'possessi della San-* 
ta sede , continuò ad esercita-* 
re la sua autorità nella Ro- 
magna ^ Finalmente poi>mos-^ 
so dalle pressanti istanze e 
dalle minacce del papa ìJie-^ 
colò III > spedì nel 1278 in 
Italia un ambasciatore , che 
in nome d^ esso monarca con 
ateo solenne li 4 maggio po- 
se di nuovo la Santa sede in 
poss^so degli stati predetti f 
e con formale acc^ordo s' im-' 
pegnb a difendere i beiìi e I 
privilegi della Chiesa Roriìà-* 
na . Il fegno di Rodolfo fa 
turbato dalla guerra contro 
A3 , Otto^ 
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Ottocaro l'è di Boemia, sul 
quale riponb una segnalata 
vittoria ; sicché il vinto fu 
costretto a cedere al vinci- 
tore l'Austria, la Stiria eia 
Curniola. Acconsentì di fare 
omaggio ligio all' imperatore 
in un' isola situata in mezzo 
al Danubio , sotto un padi- 
glione, le di cui cortine do- 
vevano esser chiuse , à fin di 
risparmiargli una mortifica- 
zione publica • Ottocaro vi si 
recò coperto d' oro e di gem- 
m^ • Rodolfo , per un iasto 
superiore , lo ricevette coir 
abito il piti semplice : nel 
mezzo della cerimonia cadde- 
ro le cortine del padiglione , 
e fecero vedere agli occhi 
del popolo e degli eserciti af- 
^ follatisi sulle sponde del Da- 
nubio , il superbo Ottocaro in- 
ginocchiato,, e che teneva le 
^ mani giunte tra le mani dei 
« suo vincitore - Alcuni scrit- 
tori hanno trattato da favo- 
letta un tale racconto , ma 
il medesimo è accreditato : 
del rimanente poco importa 
che sia vero o falso «La mo- 
glie di Ottocar» irritata a mo- 
tivo di quest' omaggio , im- 
pegnò il suo sposo a rico- 
minciare la guerra: Timpera- 
tore marciò contro di lui y 
diede<ii la battaglia a Marck- 
feld in vicinanza di Vii^nna 
li 7.6 agosto 1279, ed Otto^ 
caro la perdette insieme colla 
vita • Per mettere il colmo 
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alla gloria di Rodolfo ^ sareb- 
be stato mes^tieri , dopo es- 
sersi asdcuraro della Germa- 
nia, stabilirsi in Italia; ma 
eraiio passati que' tempi : egli 
neppure si fidò di venirvi j 
benché più volte ne avesse 
formato il pensiere ; e si ri- 
dusse a vendere la libertà a 
quelle città italiane, che si 
compiacquero di comprarla . 
Firenze diede per tale ogget- 
to 40 mila ducati d' oro , 
Lucca 12 mila , Genova e 
Bologna ne diedero sei mila 
per cadaana • Questa Jibertà 
consisteva nel dritto di no- 
minare i magistrati , di go- 
vernarsi «secondo le ri -spetti ve 
leggi municipali , di battere 
moneta , di mantener truppe 
&c. In utia dieta tenutasi in 
Augusta li 27 dicembre 1282 
Rodolfo diede td jilberto suo 
figlio r investitura dell'Au- 
stria e de' paesi dipendenti « 
che aveva tolti al re di Boe- 
mia ; e quindi i conti d* Ha- 
psbourg hanno preso il nome 
del predetto ducato e fondata 
la casa d' Austria . Rodolfo 
mori a Gemersheim in vici- 
nanza di Spira li 30 settem- 
bre 1291 nefranno 75 di sua 
età e 18 del suo impero, do- 
po aver avuto iF dispiacere di 
sentirsi negare nel precedente 
anno dalla dieta di Francfort 
il 'consenso, ch'egli richiede- 
va, perchè il predetto ^Z- 
ber$o suo figlio fosse creato 
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re de' Romani . La riprutazìo- 
ne, che di se lasciò questo 
imperatore, fu di essere stato 
un principe bravo , prudente, 
politico, versato negli arffari, 
premuroso di far amministra- 
re la giustizia in tutto T im- 
pero , quantunque la violasse 
in tutte le occasioni , nelle 
quali trattavasi de' suoi pro- 
pri interessi. Ebbe nuliadi- 
meno ( dice M. di Montignì) 
ipììx fortuna che grandi quali- 
tà . Riuscì in tutte 'le intra- 
prese , che formò per ridurre 
alla sua ubbidienza in Ale- 
, magna tutti coloro , che , du- 
rante lo scisma dell'impero, 
ne avevano usurpati i dritti 
ed i feudi . Pr^se tutte le cit- 
tà, che attaccò, e vinse quat- 
tordici battaglie campali, i^o- 
dolfo fu meno geloso di far 
valere la. sua autorità in Ita- 
lia , perchè in questo regno 
nulla eravi pe'suoì figli. Ivi 
lasciò egli vergognosamente 
perire i dritti dell' impero , 
rendette ardite le città a procu- 
rarci l' indipendenza ; non si 
oppose ai disegni de' papi ; 
anzi rassodò egli stesso il lo- 
ro dominio in Ronia , e gli 
arricchì co' beni de' suoi sud- 
diti . Egualmente odiato sul- 
la fine del suo regno dal po- 
polo e dai grandi, chela sua 
ambizione e la sua avarizia 
gli sollevarono contro, fu po- 
co compianto, e non lasciò 
nel cuore de' principi , se non 


un mediocre affetto per fa sua 
famiglia. La Storia gli rim- 
provera altresì 1' usurpazione 
dell'Austria, della Stiria e 
della Carniola, tolte all' illu- 
stre casa di Baviera. In pri- 
vato egli aveva delle virtil : 
era semplice nel suo vestire, 
e uon annunciava la «uà gran- 
dezza , che con una cert'aria 
di maestà sparsa su tutta la 
sua persona • I suoi sudditi 
trovavano press# di lui i' ac- 
coglienza la pili favorevole , 
ed egli guadagnava il cuore 
di coloro , che gli si accosta- 
vano. Vi è una Raccolta di 
CXL. Lettere di questo impe- 
ratore, il di cui manoscritto 
conservasi , come una cosa 
preziosa, nella biblioteca im- 
periale di Vientia . Alberto di 
Strasbourg ci ha trasmessi 
molti spiritosi tratti di que- 
sto principe , alcuni de' quali 
mostrano la cura xh'egli aveva, 
di far amministrare la giusti- 
zìa: noi non ne riporteremo 
che un solo . In una dieta te- 
nutasi in Norimberga , uà 
mercante si laguò con Rodol^ 
fa , perchè avendo -data a cu- 
stodire al suo albergatore una 
borsa , in cui erano ci^ca zoo 
franchi di moneta diFrancia, 
l'oste aveva negato di avere 
ricevuto un tale deposito!, L*^ 
imperatore gli promise giu- 
stìzia ed aspettò l'occasione 
favorevole per fargliela. Es- 
sendosi trovato il depositario 
A 4 in- 
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infedele tra i deputati delll 
città di Norimberga , Rodol- 
fo gii disse: Voi avete un buon 
cappello : facciamo cambtoJTù-- 
Sto r imperatóre uscì dalla 
camera , fìngendo d' essere 
chiamato per altri affari , ma 
in realtà per dar ordine ad 
uno de' suoi di andar a cer- 
care }a moglie dellVste, di- 
mandarle iPdeporiro reclama- 
to, e mostrarle per segnale 
li cappello di suo marito .La 
moglie non fece alcuna difS- 
colta di consegnare il denaro^ 
che fu tosta recato al monar- 
ca. Rodolfo ritornò a trovare 
i deputati j e siccome il mer-, 
cante, ch'era st^to rubato , 
aveva avuto ordine di vetfir 
a rinovare la sua querela, T 
oste negò arditamente » che 
gli fosse stato dato alcun det 
posito da custodire , e di pi!!i 
Io assicurò con giuramento ^ 
ma l'imperatore, mostrando- 
gli immediatamente la borsa, 
lo convinse del furto ^ e lo 
fece punire come meritava . 
Al tempo di J?o^o//o^i comin- 
ciarono a scrivere i diplomi im- 
periali e degli altri principi 
di Germania in lingua tude- 
sca, oggidì appellata Tedesca. 
IIu RODOLFO il , fi- 

}>IÌo deirimperatore Massimi" 
iano TI , nacque in Vienna 
li 1? luglio 1551. Re di Un- 
gheria nel 1572 ; re di Boe- 
mia nel 1575, fu eletto re 
de'Komaoi in Rati^ona U 
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27 ottobre dello stesso atfifà^ 
e prese le redini dell'impero 
li II ottobre is/ó dopo la 
morte di suo padre ; ma le 
regodS con mano debole. La 
gran passione de' suoi prede- 
cessori era stata quella di am- 
massar denaro, e quella di 
Rodolfo fu di vpler lare dell' 
oro. Tutta la sua gloria si 
limitò alla riputazione di es- 
sere stato un gran distillatore, 
un passabile astronomo {Vede 
KEPLERO ), un ottimo scu- 
diere , ed un pessimo impe- 
ratore. Divertivas! ne' tornei 
e ne' travagli chimici , e non 
pensava agli affari di stato^ ^ 
Nel i55r8 l'intera lungheria 
fu invasa dai Turchi , senza 
eh' ei potesse irapedirneli • Le 
rendite publiche erano sì ma- 
le amministrate , che si fu 
in necessità di stabilire delle 
cassette a tutte le pò -te delle 
chiese , non per fare la guer- 
ra ( come dice Voltaire ), ma 
per soccorrere negli ospedali 
gì infermi ed i feriti , che T 
avevano fatta . Rodolfo spedi 
un esercito in Ungheria, che 
non arrivò se non dopo la 
presa di Agria e di altre im- 
portanti piazze. Il duca di 
Mercoeur , accompagnato da 
tìrt gran numero di Francesi, 
ristabifi riel i^óo gli affari di 
questo regno ; ma 1* impera- 
tore ebbe da soffrire altri di- 
spiaceri . Suo fratello Mattia 
si ribellò , ed egli fu costret- 
to 
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to À cedergli i regni di tJn- 
gtieria e cB Boemia. Le di- 
,Y sioni della sua famiglia u- 
nite alviv^o risentimento.^ che 
gli casionàroilo gli elettoci 
colla dinianda che gti fece- 
ro, che si elegesse àn suc- 
cessore air impero , tutto *ci8 
tcntribui ad aécelerare fa éua 
morte seguita li 20 gennajò' 
]6i2, méntrera in età di 
60 anni . Ttcho-Bràhé ^ che 
dìvet rivali é\ far pjfedizioni , 
avevafp consigliato a diffida- 
ré de' suoi più stretti con- 
giunti : consiglio assai poco 
degno di questo grrfn filosofo. 
Quindi Rodolfo non li lascia- 
va approssinlarie alla sua per- 
sona . e praticava' poco ttieù 
cJie 10 stesso verso i forestie- 
ri : coloro, che volevano^ ve- 
derlo 9 erano costretti a tfa- 
^vestirsi da palafrenieri pe^ aÈ- 
spettarlo nella suik scuderia ,ì 
quando fecavasi a vedere ì 
suoi cavalli. Questo tnòmxtz 
nocf si maritS mai : doveva 
sposare r infanta isabella fi- 
gliuola d'i Filippo 1 1 ;- rfta P 
irrc solutezza ^ cfte formava il 
suo carattere , gli fece man- 
care questo mati^imonio, non 
altrimenti che cinque altri . 
Ebbe molte favorrte ed alcu- 
ni figli fìaturaii • Enrice iv 
dimandava tin giortro all'amr- 
basciarore di Rodolfo , se que- 
sto principe avesse alcuna fa- 
vorita : SÌ j il mìo padrone ne 
ha C fis^KJse T ambasciatore )i 


ma esse sono segteu*^^ F vé^ 
To , rep'icò Enrico , che beft 
comprese il frizzante, di tale 
risposta , che vi sono degfi «o-* 
mini , i (jualì non hanno assai 
gracidi qualità per non esser 
obbligati d nascondere le Mo 
debolezze •• 

IV. RODOLFO , genefo 
di Roberto usurpatore del tro- 
no di Francia sul principio' 
del decimo secolo, vi montbr 
dopo' di fui col consènso di 
Ugone suo cognato rtel 92?,* 
Avetido i due pretendenti al- 
la coi^òna consultata Emma • 
sorella darli' uno e moglie dell 
altro , per sapere , qual de 
due ella sceglierebbe per re y 
essa rispose, qÌìq amerebbe the" 
gUo di batiare le ginocchia di 
fuù fnarito , chi Quelle dì , suo 
ftaielloij e questo senz'ultra 
discussione cedette^ subito la 
scettro a Rodolfo^ che lo ten- 
ne dal 923 sino al gennajo^ 
del ^^6^ in cui cessò di vi- 
vere . Questo priiicipe erasl 
acquistata moUo glòria colla 
fiera sconfitta, che nel 9^a 
diede trelT Aquitania ai Nor- 
manni ,* che non avrebbero 
volmo riconoscerlo , e che pe- 
rò dovettero sottomettersi • 
Siccortfie manco senza figli % 
così dopo la sua mone vi (^ 
un interregno di pia mesi si- 
Ao^al ritórno di Luigia d' Ol- 
tremare figlio di Carlo il Sem^ 
piice , che i principali signo-» 
ri avevano richiamato dàir 
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Inghilterra . Durante tutto 
questo tempo , si fece uso 
. d^ila segwente data: Dopo ìa 
ni otte di Ridolfo ^regnando G* 
Crijìo , e neil* aspet fazione di 
un Re. 

RODOLFO , duca di Nor- 
mandia , Ved* ROLLONE . 

RODOLFO di coucY , 
Ved. COUCY. 

V. RODOLFO ARDENTE, 

prete della diocesi di Poitiers» 
fu appellato Ardente a moti* 
vo della vivacità del suo spi- 
rito e deir ardore del suo ze- 
lo . Segui Guglielmo ix conte 

'di Poiriers nella crociata dei 
noi. Vi sono di lui delle 
Omelìe latine, 1586 in 8** , 
tradotte in francese 1575 in 
2 voi. in 8® . Si crede , che 
morisse nella Palestina . 

VL RODOLFO di caen, 
soprannome deri\;a togli dai 
luogo della sua nascita nella 
Normandia, è celebre per la 
sua S'torìg di Tancredi , uno 
de' capi-d*opera della crociata. 
Egli tratta apertamente da so- 
verchieria ed impostura la 

*'scoverta della Santa Lancia , 
che Raimondo d^ Agiles , al- 
tro storico di quésta crociata, 
]>roccura di far passare per un 
Incontrastabile avvenimento • 
Rodolfo morì nel 1115. 
RODOLFO DE HioDE^r , 

Ved^ HtCDEN é 

RODOLFO DE PRESLE , 
Ved^ PRESLE . 

• RODON ( Davide de), 


piuttofio DERODON , era na- 
ti^vo del Delfiitato, ed era catto- 
lico , ma poi , volgendo in 
mal uso l'acuto* suo ingegno, 
abbracciò il Calvinismo. Non 
v'erano al sub tempo iQgici 
pili versati e piti sottili di 
« lui nella forma sillogisiica e 
nelle astrazioni peripatetiche. 
NeHe materie fisiche per al- 
tro seppe scostarsi dai pregiu- 
dizi, e seguire le tracce del 
Gassendi e di altri moderni 
del suo secolo • Il sua Cofso 
dì Filosofia , siccome scritto 
in gran parte con novità ed 
in uno stile meno scolastico, 
ebbe un grande spaccio, onde lo 
stampatore vi fece un consi- 
derevole guadagno j e più esi- 
to ancora ebbe il Compendio^ 
che ne fece egli stesso , poi- 
ché rimediava alla troppo vo- 
luminosa prolissità dell'opera 
originale • Dopo aver inse- 
gnata la filosofia in Die , in 
Orange ed in Nimes, fu ban- 
dito dal regno di Francia nel 
16Ò5, poiché okre aver cam- 
biata religione , era anche uo- 
mo turbolento; pieno di sot- 
tigliezze e di bizzarre idee • 
Passò quindi a Ginevra, ove 
morì in età molto avanzata» 
alcuni dicono due anni dopo, 
altri circa il 1670. I mede- 
simi eretici del suo partito 
non furono sempre contenti 
delia sua maniera di pensare 
e della sua dottrina, onde gli 
suscitarono diverse brighe • 

01. 


0\lTe Vaccennato Corso Ji Fi- 
ìf sofia lasciò : I. Un'opera 
rara , che publicb sotto que- 
sto, titolo: V Impojiura della 
f retesa Con fes s'une di Fede di 
San Cirillo j Parigi 1629 in 
8°. IL Un libro poco comu- 
ne , intitolato , De SuppofitOj 
Amsterdam 1682 in 12, nel 
quale s^impegna a giustificare 
Neflorio , ed accusa san Ciri/- 
Io , che confonda le due na- 
tare in gesù'- e risto . HI. 
Un Trattato di controversia, 
col titolo : La Tomba della 
Meffa^ impresso a Francfort 
nel 1655 in 8° : per questo 
Trattato appunto fu poi ban- 
dito ; IV. Differtatio de li- 
bertate & atomici Nimes lóóz 
in 8^, rrolto raro. V. Diver- 
se altre Opere , impresse in 
parte a Ginevra , x6ó8 voi. 
2 in 4**. Sebbene questa rac- 
colta non sia comune ) nulla- 
dimeno non viene ricercata » 
RODOPE , Rhcdopes.ov^ 
vero Rhodopen , famosa cor- 
tigiana , nativa di Tracia , 
fu contemporanea di Efopo e 
schiava nella medesima casa, 
ov' eralo egli pure . Xanto 
di Samo la trasportò in E- 
gitto , ove Carax o Caraffe , 
mercante di Mitilene fratel- 
lo di Saffo , se ne invaghì 
talmente , che la comprò per 
gtoss2L somma di denaro , e 
le donò ia libertà • Bisogna 
dire f o ch'ella fosse poi in- 
nata ed infedele al suo be- 
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nefattore , o ch'eì la lascias- 
,se spontaneamente in sua ba- 
lla, giacché Rodope qualche 
tempo dopo si stabilì a Nau- 
craù , ed ivi si pose a far T 
infane mestiere di meretrice» 
Siccome ella era bellissima , 
e la città abbondava di perr 
sone molto ricche e voluttuo- 
se , cosi Rodope accumulb 
molte sostanze j nuUadimeno 
non bisogna credere, ch'ella 
giugnesse a tanto, di far co- 
struire , come hanno voluto 
alcuni, una di quelle smisu- 
rate piramidi di Egitto, che si 
annoveravano tra le sette me- 
raviglie del mondo. Né me- 
rita maggior fede ciò, che rac- 
contasi della di lei scarpa , 
ghermita da un' aquila e re- 
cata ov'era il re Fsammiticoy 
che al vederla s'^ innamora 
della persona, cui appartene- 
va , mandi» in cerca dì essa , 
ed essendo srata trovata là 

sposò ( Fed. PSAMMITICO )* 

Delle Rodopi , quanto al co- 
stume ed alla fortuna y ve 
ne sono state in tutt' i seco- 
li ; e Giovenale parla di un» 
prostituta, che al suo tempo 
aveva in Roma il medesimo 
nome . 

RODRIGO, Ved. ciD . 

•** RODRlGO,owfyaROHÌ 
DERico , tihimo re de' Visi^ 
goti in Ispagna , efa figlio 
di Teodefredo^ uno de* prin- 
cipe! li della sua nazione , e 
scorgendo , che Wifttka r* 

del- 
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della medésima era 
mente àbborritó per le sue 
sceleratezze e le atroci sue 
crudeltà y giudicò favorevole 
una tal occasione a^suoi am-^* 
biziosi disegni • Si formò quiri^ 
di uà partito considerevole > 
accese il fuoco della guerra 
civile i e dopo diverse battà- 
glie 9 restb finalmente vinci- 
tore e padrone del tròno; es- 
sendo già ritnasto ucciso /f7/- 
tfza^ o, secóndo alcuni, com^ 
è pi^ probabile, essefndòsi ri- 
tirato a condurre ^una vita 
fiffatto oscura e privata iti 
^Toledo y ove dopo gualche 
tempo mori . Ma Rodalo non 
seppe trar profitto dalla cà- 
cLita del suo antecessore, pei* 
essere saggio e moderato ;ari- 
ii all' opposto r imito ne' di 
lui vizj , ed irritò anch' egli 
il popolo colle vessazioni , 
colle ingiustizie e colla sfre- 
nata sua libidine . Uno de' 
suoi tnaggiori falli ih tal ge- 
nere fu r avere violata per 
ioxiSL una beìlissittia e nobile 
donzella appellata Cava , fi- 
jglia del conte Giuliano ^ gò* 
vertiàtore di Ceura . Questo 
accorto e potente signore sep- 
pe dissimular 1' affronto iti 
maniera, che Rodrigo noneb* 
be difficoltà di spedirlo' atti^ 
jbasciatore ^ Muza^ che allo«> 
ri governava la Mauritania* 
Con tal occasione . il conte 
Giovarmi persuase facilmente 
i Saraceni ad intraprendere 


soiìiTiia- «la conquista <leUa Spagna 5 à 
cui già da molto tempo aspi- 
ravano , otide s^ imbarearòno 
in buon numera, s'impadro- 
tiirono di ^alpe , oggidì Al- 
gezira ^^ indi si avanzarotio 
verso Toledo , e trovarono 
lina quantità di malcontenti , 
che loro si unirono , stimo- 
lati in grati parte dz Oppa 
metropolitano di Siviglia , e 
dai due figli di fVittiza , che 
volevano vendicare la rovina 
del loro genitore , o ristabi- 
lirlo, se Sussiste , che fo&sa 
tuttavia vivente . Rodrigo ac- 


corse, e loro si oppose eoa 
tutti gli sforzi possibili ^ ma 
finalmente ebbe nel fiz una 
totale sconfitta , in cui per- 
dette [\ usurpato trono , ed 
anche , secondo alcuni la vi- 
ta, essendo morto pochi gioc- 
hi dopo in Un romitaggio pressa 
dì Viscé , ov' erasi rifugiato 
carico di ferite é Altri dicono 
che andasse à nascondersi in 
un monistero {)resso di Me- 
rida, che di là poi fuggisse 
in Portogallo, e che ivi ces- 
sasse di vivere dopo qualche 
tempo. Tale si è ali* incirca 
il racconto , che della vita 
e delle vicende di Rodrigo » 
in mezzo all'oscurità e con- 
fusione delle antiche menio- 
rie i ci danno per la maggior 
parte gli scrittori moderni . I 
dotti Maurininulladimeno so- 
no di sentimento che si for- 
giasse bensì la congiura con- 
tri 


tio di Rcdrìgq^ promossa dai 
figli del supplantaco l^htiza 
sostenuti dal vescovo Oppa , 
dal goyeToatore di Ceuta é 
dai Saraceni ,tn|^ che ciò noa 
ostante egli fosse un buon 
priacipe ^ poiché qiqno degli 
scrittori contemporanei Io ha 
biasimato f In effetto {e accu- 
se di mal4 condotta eh? gli 
vengoiio date ^ come abbiani 
riferito , sono unicamente ap- 
poggiate suir asserzione di 
Luca dk Tui , che scriveva 
non pri^ del xi^ secolo, Go- 
munque si^ , cesfo si è , ch^ 
col breve e profiellosissimo 
legno di Rodrigo terminò nel 
712 r Impero de' Visigoti in 
tutta 1? Spagna \ che gveva 
durato da 300 anni , e vi sot- 
tentrò quello de* Mori o sicr 
no Saraceni. 

I. ROPRIGUEZ ( AI. 
fpnso ). gesuita di Vagliado- 
Jid, insegnò lungo tempo la 
teologi^ morale , e fg in se- 
guito rettore di Monterei 
nella Galizia. Morì a Sivu 
glia li 21 febbraio 16 16 di 
90 anni in concetto di san- 
tità. Questo pio Gesuita è 
principalinente conosciuto pel 
suo Trattato della Perfezione 
Cri/liana , tradotp in franccr 
se dai solitar; di Porto- Rea- 
le , in 2 voi, in 4'' , e dall* 
abate Regnìer De^mataìs 3 
voi. in 4^ voi. 4 in 8% e 6 
yol^ in 1 2. Quest' opera , ec- 
feiifnre flcl ?»P gcner* ^ s»- 
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rebbe ancora migliore , s/s V 
autore non 1' avesse empiuta 
di niolte storie , che non sem- 
brano ben fondate • Si può 
altresì rimproverargli un por 
co di {Prolissità . L' abate 
Trìcalet ne ha dato un Com^ 
pendìi un po' troppo ristretto, 
in 2 voi. in 12- 
* IL RQDRJGUEZ ( Si- 
mone ) , gesuita Portoghese,, 
di Voussella , fq discepolo di 
s^nt' Ignazio dì Loyolà , e ri- 
cusò il vescovato di Conimr 
hra. Venne fatto precertpre 
del real principe Don Gio- 
vannt^iviàx passò a predicare 
nel Brasile , e divenne pro- 
vinciale de* Gesuiti PortOr 
fhesi • Fu altresì provinciale 
i Aragona, e terminò 1 suol 
giorni m Lisbona li 15 lu- 
glio 1579 corj grandi serjtU 
menti di cristiana pietà • 

IILRODRIGlIEZ(Em- 
inanuele ) , religioso Francer 
scano^ d^Uà Qittà di Estre- 
mos nel Portogallo , inori a 
Salamanca li ^^'febbrajo itf ip 
di ò3 anni . Si "hanno di lui: 
i. Una Somma dì Cafi di Co* 
Sfìenza , 1595 vpl. 2 in 4**. 
IL Quìftioni regolari e canoni- 
che ^ i6og voi. 4 in f. IIL 
Una Raccolta d^ rHvìleg) dé^ 
Regolari , Àtftrersa 1^23 in 
f . ; e varie altre opere , oggi- 
dì quasi totalmente neglette, 
R OELL ( Ermanno Aìes- 
sdnilro ) , nato nel 1^55 ^ 
»?il» tfX» «ii Po^lb^rg, di 
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cui suo padre era signore , ze Io aggregò tra' suoi soci 
sella contea della Marca nel- nei 1672,6 non ebbe se noa 
Ja Westfalia , dopo aver eser- motivò d'essere molto con- 
citati diversi impieghi di cap- tenta di avercelo ammesso • 
pelIano,di curato, di precet^ Per lo spazio, di dieci anni ^ 
tore, divenne nel 1704 prò- ne' quali dimorò in Parigi e 
fessore di teologia in Utrecht, 
e morì in Amsterdam li iz 
luglio 1718 in età di 66 an- 
si . Possedeva bene varie lin- 
gue , la fUos9Ìia e la teologia, 
ed era uomo di profonda me- 
ditazione, come ne fanno prò* 
va le diverse sue produzioni, 
tra le quali: I. Un Difccrso 
ed alcune dotte Pijfertazionì 
FUo/ofiche circa la religione 
naturale e le idee innate , Fra- 
neker 1700 in 8^ IL Varie 
Tefi^ 1689 in 4*^y e diverse 
altre opere poco per altro 
conosciute , specialmente fuo- 
ri del suo paese . 

ROEMERO ( Olao ) , 
nato in Arhuè nel Jutland nel- 
l'anno 1644, si rendette a- 
bilissimo nelje matematiche, 
neir algebra e nell'astronomia. 
Vicard dell' accademia delie- 
Scienze di "Parigi , essendo 
stato spedito nel 1 671 à^ Lui- 
gi XIV, per fare delle osser- 
vazioni nel Nord , concepì 
tanta stima pel giovane a- 
stronomo, che V impegnò a 
trasferirsi con lui in Francia. 
Roemero fu presentato al re , 
che V incaricò d' insegnare 
le matematiche al gran-DeU 
ifinoy e gli diede una pensio- 
ne J L' accademia delle Scien*> 


travagliò alle osservazioni a» 
stronomiche insieme con Pi- 
card e Caffini y fece varie sco- 
verte in quelite differenti par- 
ti delle matematiche. Ritor- 
nato in Danimarca , divenne 
matematico crei re Crijfierno 
V , e professore di a'^tronomia 
con assegnamenti considerevo-»- 
li. Questo monarca lo inca- 
ricò altresì di perfezionare la 
moneta e 1' architettura , di 
regolare i pesi e le misure , 
e di misurare le strade mae- 
stre ih tutta r estensione del- 
la Danimarca. Adempiè Roe^ 
rnerù queste diverse incom- 
benze ugualmente con intel- 
ligenza e con zelo . I suoi 
servigi gli meritarono i posti 
di consigliere della cancelle- 
ria e di assessore del tribu- 
nale supremo della giustizia • 
Finalmente divenne borgo- 
mastro di Coppennaghen e 
consigliere di stato sotto il 
re Federico iv^ Il suo disce- 
polo PtetvG Horrebow , profes- 
sore di astronomia in Cop- 
pennaghen, fece ivi stampa- 
re nel 17^5 in 4° diverse 
OJJervazioni di Roemert ^ uni- 
tamente al Metodo di offer^oa- 
re dello stesso , sotto il ti- 
.tolo di y Bafis jiftronomica . 
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Cessb Roemero di vivere li 
19 seucmbre lyio^i 66 an- 
ni, con luia incito estesa ri- 
putazione • 

»♦ ROFFREDO da Bene- 
vento, malaoiente confuso da 
alcuni con Odofredo , fu uno 
de' più celebri giureconsulti , 
che fiorissero pria della me- 
tà del secolo xiii. Passato a 
studiare in Bologna verso la 
fine del xii secolo , ivi eb- 
be a maestri var; insigni uo*- 
mini di quel tempOjtra'qua- 
li i celebri Ruggiero ed Az^ 
:^; ed in seguito prese poi 
anch' egli a tenere scuola! di 
giureprudenza e ad interpre- 
tare le leggi i La fama del 
suo sapere gli aprì T adito al- 
la corte deir imperatore Fe^ 
derico ji : nel 1220 era egli 
al fianco di questo monarca | 
allorché fu incoronato in Ro- 
ma ; indi lo seguì per più aa- 
ni^efu da lui adoperato in va- 
rie rilevanti occasioni. Quan- 
do Ftderìco nel 1227 venne 
scomunicato dal pontefice Gr^* 
gorio IX, inviò egli a Roma 
Koffredo ,e da lui fece publi- 
care nel Campidoglio una 
sua jipologia . Ma alcuni an- 
ni dopo 9 forse disgustato de- 
gli eccessi dell* imperatore ^ 
abbandonò là di lui corte , 9 
passò a quella del papa Gre- 

rio , che lo fece cberico del- 
cam^ra apostolica. In oc- 
casione che Federico npl 1241 
^spugQ^ i^ ^^^^^ ^^ B^oev^ 


ro5 patria di R^ffif^^^x lu- 
singò di trarlo un^ altra volta 
al suo servigio , ai qual uo- 
po ^li scrisse egli stesso un* 
uffiziosa lettera . Ma Rcffn^ 
do non volfe più cambiar par- 
tito , e dopo r andata d* Irtr 
nocenzo iv in Francia nel 
1244 ritirossi a Benevento , 
ove nell'anno susseguente ter- 
minò la sua carriera* Av^va 
compone molte opere legali, 
che vengono discintaaiente 
annoverate dal P. Sarti: le 
più applaudite furono le due 
circa r Ordine de' Giudìzj nel 
foro civile e ncU' ecclesiasti* 
co, delle quali si sono fatte 
non poche edizioni • 

ROGATO, Rogatus, ve- 
scovo Donatista di Africa, si 
fece capo di un nuovo parti- 
to nella Mauritania Cesarien- ' 
se, oggidì il regno d'Alge- 
ri, verso l'anno 372, e die- 
de a' suoi segnaci il nome di 
Rogatifti . Essi erano non 
meno opposti agli altri Do-» 
natisti che ai Cattolici; ed i 
Donatisti non avevano minor 
odio contro di essi , che con- 
tro i Cattolici medesimi. Lì 
fecero quindi perseguitare da 
Firmo Maura ^tQ della Mau- 
ritania , ed il vescovo di 
Cesarea, eh' era Rojgatista , 
loro died' egli stesso in porere 
la sua città • Si è data zRo-» 
gato r accusa, che avesse se- 
guiti i sentimenti particolari 
di OfH^m 4i Qk(^Ì«c intor- ' 

no 
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ILO la «lisagudglianza delle 
tre Persone Divine. La sua 
setta durò qualche tenjpo in 
Africa, e4 egli ebbe p$r sjk-- 
ttessore Vtnumja Vittori. 
ROGER, Ved. spHàBOL ^ 

nuGcmRi f 

ROGGERO Ved. ruggie. 
Ito. 

I. ROMAN ( Pietro de ), 
cavaliere dt Gté e marescial- 
lo di Francia , pii conosciu- 
to sotto il noqip di maresi^ial- 
io dfi GiE* , era figlio di Lui- 
gì de ^ohan primo di tal no- 
me , signore di Gqemené ^ 
di Montaub^n , ^i una delle. 
piìi antiche e delle pia iilij- 
5tri case del regno • I signo-^ 
ri di ROHAN hanno avuto in 
Francia , sino jsiir odierna fa^ 
tale rivoluzione, il rjjngo di 
principe , perchè Ifi loro fa- 
miglia trae origine dai primi 
sovrani di Bretagna : verità 
ricoriosciuta dagli stessi du- 
chi di Bretagna negli stati di 
questa^ provincia tenutisi nel 
1088. La medesima casa ha 
avuto altresì ui> varitaggio , 
di cui partecipano pochissime 
altre famiglie, anche delle pih 
distinte tra i principi i ed è , 
che dove le altre si sono in- 
grandite co' beni loro proc- 
9urati dalle parentele ^ quella 
di Rohan possedeva già da 
da serte secoli le pib grandi 
terre, delle juali ha goduto 
sino ai nostri tempi • IJng 
' i^' pii^ bei lampoih tiella ca- 
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sa di Rohan fa Pietro , il sog-m 
jgctto del pii?sen te articolo , il 
di 'cui valore venne ricbm- 
pensiato d^ Luigi ^^ col ba- 
stone di mi^iresciallo di Fran- 
gia nel H75f Egli fv wo de' 
qjliattro signori ,pbef governa- 
rono lo stato , durante la nja- 
lattia 4i questo monarca la 

Slhinon nel 1494. Due anni 
ppo si oppos' egli alle in- 
traprese teijitate dall' arciduca 
d* Austria sulla Piccardia ; 
*ed indi comandi) 1^ vanguar- 
dia nelU battaglia di Forno- 
^òvo nei 1495 , in 911Ì %\ se- 
gnalò. Si sostenne il suo fa^ 
yore anche sotto Luigi xii , 
^he Io fece del suo consiglio, 
p geryerale del suo esercito 
In Italia 5 m^ poi U regina 
Arma dì Bretagna Ig rovinò 
neir attimo di Questo monar- 
ca. Il maresciallo aveva in- 
contrato il di lei dispiacere , 
pejr aver fgtti fermare i di 
iet equipaggi , ch'ella vole- 
va mandare a Nantes irj oc- 
4;asione di una pericolosa ma- 
lattia , da cui fu attaccato il 
re • (Questa principessa im- 
pegnò il suo sposo a fargli 
fare il processo dal parlamen- 
to di Tolosa , che allora pas- 
sava pel più ' severo del re- 
gno. Péjr quanti sforzi faces- 
se questa lerrimirja vendica- 
tiva per denigrare Rohan , e- 
gli non fu condannato ( li 9 
febbraio 1 50Ò ) , che Jjd un 

(psilio d^lU CQttQ 9^d una 

pri' 
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privazione delle funzteni del- 
la sua carica per lo spazio 
di* cinque anni. Questo affa- 
re non fece onore né al re , 
né alla regina : venne biasi- 
mata Anna per essersir acca- 
nita a rovinare un uomo dab- 
bene ; e fu biasimato Luiqì 
XIII per essersi prestato al 
ritentimento di questa princi- 
pessa^EUa era talmente animar- 
la a perseguitare Rohan^ che 
mandò a cercare delle consuU 
tazioni cóntro di lui sino 
nel fondo dell' It^ia , e fece 
tutte le spese del processo , 
le quali nel 1506 ascesero a 
pii^ di trentuna mila lire • 

Come mai, dop9 una tale a- pagata. Giovanni £ Authon , 
nimosità yd* Ar^enxré .istorìco ' eh entra in un -molto mini](- 


la vendetta aggtugne : Ecco 
quale fu guilla di quefìa bra- 
va tellina ! Si sa la sinp;oIar 
maniera di pensare di B^an^ 
tome , che biasima e loda da 
corrotto cortigiano e senza ri- 
guardi ad alcun principio di 
equità o di morale , che ap- 
prova la vendetta della re- 
gina, e che condanna l.acQn- 
dotta del maresciallo , troppo 
curioso , die' egli > dì voler 
contraffare il buon uffiziaU ed 
it buon fervo dilla corona • S' 
è vero, che la regina si com<» 
piacque de' dispiaceri e delle 
umiliazioni del: suo nemico , 
ella ebbe luogo d' essere ap- 


di Bretagna osa egli dire , che 
^rma pentiva fi della fuacolle^ 
fa e dt aver offefo gualcheduf 
no; cff iella rtcompenfava l]of 
fefo colle beneficenze , coman- 
dando al fuo confejfore di bia- 
fimarla afpramentej e non vo- 
lendo ejfer affoluta nella fua 
ionfeffione , fé pria non aveffe 
foddisfatta e contentato P offe- 
fo ì Qual soddisfazione died' 
ella air infelice maresciallo ì 
Brantome dice , che , se non 
fu condannato a morte, ciò 
avvenne perchè Anna noi 
volle 9 perchè essa credeva , 
the sarebbe meno punito col- 
la morte , che colla umilia- 
zione e coli 'indigenza, a cui 
verrebbe ridotto ; e dopo que- 
sto raffinamento d' idee circa 
TemJCXHL 


to dettaglio di questo aflfare^^ 
riferisce , che Gi4 trasferito 
al castello di Dreux , ivi fu 
la vittima delle risate de' te- 
stimoni , che avevano depo- 
sto contro di lui. Portava u- 
na lunga barba bianca , e 
tutto immerso nelle sue i- 
dee ed occupato ne' pensieri 
della sua disgrazia, la pren- 
deva tra le mani , e con 
essa' copri vasi il volto. Una 
scimia di Alaìno £ Albret 
conte di Dreux saltò dal let- 
to , ove stanasene coricato il 
suo padrone, e si attaccò al-* 
la barba di Rohan^ che durò 
meltà fatica a sbarazzarsene. 
Questa scena , trista per se 
medesima, non lasciò di far 
ridere njctji gli astanti • Egli 
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fu altresì il sòggerto delle 
(arse o w^/rAerfl^c, che si rap- 
presentarono ìq Pa^i^i : gli 
spolari ne diedero una , ia 
cui, facendo alius^one al no- 
me della regina, dicevasi^qhe 
vi era un maresciallo^ il qua^ 
le aveva volato ferrare un osi- 
rio i in francese ave, ch^a 
un suono quasi ugnale ad ak- 
j^E nome proprio femminino), 
m(t che aveyane - ricevuto un 
palcìo^ il qu($l$ avevalo gittata 
per di /opta delle muraglie fi- 
no nelPortOf Cosa non dice 
il popolo condro gì* infelici , 
per poco che sia applaudito 
da' suoi padroni; li marescial- 
lo dt Gié morì a Parigi li 

%% aprile 151J interamente 
disingannato de' grandi 9 deiiii 
grandezza i 

11. ROHAN ( Enrico du- 
ca di ) , pari di Franm prin- 
cipe di Leon, nac^Que nel ca- 
rtello di Blein nella Breta- 
gna nfl 1579. £wriVo tv, sot- 
to i di cui occhi diede se- 
gnalate prove di bravura nel 1^ 
assedio d' Amiens in età di 
X6 anni , lo anib con tantQ 
maggior tenerezza , poiché fu 
il suo. erede presuntiva sino 
alla nascita del dei6nò, pò- 
ifcia Ww xni f. Dopo .la 
.morte di Enrico egli divenne 
capo de* Calvinisti in fran* 
eia, e ^apo non meno formi- 
dabile pel suo ingegno che 
p^r la sua spada .Sostenne in 

pome di questo partito tre 
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guerre contro Luigi xitì. La 

prima, terminata in vantag» 
gio de' Protestanti ^ si accese 
allorché questo principe volle 
ristabilire la religione Roma- 
na nel Bearn; la seconda in 
occasione del blocco, che il 
cardinale di Rìchelieu pose 
davanti alla Rocella, e la 
terza quando questa piazza 
fu assediata per la seconda 
volta • Sono noti gli avveni- 
menti di questa guerra: la 
Rocella si arrese ( Vegganfi 
gli articoli di lui'gi xiii e 

III PLESSIS RICH£UEU ).Il 

duca di Rfihan , accorgendosi 
dopo la presa di quesra piaz- 
za, che le città del suo par^ 
tito cercavano di fare degli 
accomodamenti colla corte , 
riusci nel procurar ad esse 
una page generale nel 1/529 a 
condizioni pii^ vantaggiose • 
Il solo sacrifizio un poco con- 
siderevole , che gli Ugonotti 
fossero costretti a fare , fti 
quello delle loro fortificaziof 

ni ; lo che li pose fuori di 

stato di ricominciare la gùer-^ 
ra • Alcuni spiriti malinconi- 
ci; mal contenti di veder cal- 
dere le loro fortezze, accusa- 
rono il loro generale , che 
gli avesse venduti « Irritato 
questo grand' uomo per una 
sì odiojfa ingratitudine, pre- 
sentò il suo petto a qnegli 
arrabbiati, dicendo: Ferite , 
ferirei io morirò volentieri per 
Voftr0 .m0W^^ doffQ avere arris^ 

flfÌ0' 


Mata la mìa vita pervoflro 
jeru/^ìo •* Mercè Ja pace del 
1629 essendosi estinto il fuo- 
co della guerra civ^ile , il du- 
ca di Roban , inutile al suo 
partito e mal veduto in cor<* 
te, si ritirò a Venezia •Vie 
un aneddoto molto singolare 
ricavato dalle Memorie della 
duchessa di Rohan^ Margherita 
dì Bfthune^fìgUsL dell' illustre 
SuUy. -^ Mentre il duca di 
^ Rohan trovavasi in Vene- 
9> zia, gli fu proposto, che 
„ dando ducento mila $cu4i 
alla Porta e pagando un 
annuo tributo di ventimi* 
>, la scudi , il Gian*Si^nore 
3, gli cederebbe il regno di 
,, Cipro , e gliene darebbe T 
^, investitura — • Il duca di 
Roban aveva disegno di com- 
prare auest' isola , per istabi- 
Jirvi le famiglia protestanti 
di Francia e di Alemagna , 
Egli maneggiò caldamente 
questo aiFare alla Porta > va- 
lendosi della mediazione del 
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jutare questi popoli a far en- 
trare sotto la loro ubbidienza 
la Valtellina, di cui gliSpa- 
gnuoli e gV Imperiali soste** 
nevano la ribellione* Rohan ^ 
dichiarato generale de' Gri- 
gioni dalle tre Leghe 9. mercè 
diverse vittorie, venne a ca- 
po di scacciare interamente 
le truppe Tedesche e^li Spa-. 
gnuoli dalla Valtellma nel 
lójj : battè parimenti un'al- 
tra volta gli Spagnuoli nel 
1Ó3Ó sulle sponde del lago 
di Como • Sembrando . in se* 
guito , che la Francia non 
volesse pi^ ritirare le sue 
truppe, 1 Grigioni si solle- 
varono ; ed il duca diRohan^ 
malcontento della corte, fece 
con essi un trattato partico- 
lare li 2^ marzo 1637. Que- 
sto eròe, temendo il risenti- 
mento del cardinale di Ri' 
chelieu^ si ritirò a Ginevra » 
da dove andò a raggi ugpere 
il duca di Sassonia Weimar 
suo airiìcOj il quale avrebbe vo- 


patriarca Cirìllo , col quale ' luto dargli il comando della 

aveva grandi corrispondenze ; sua armata , eh' era sul "prò* 

(t • ■ ■ 


ma diverse circostanze, e spe- 
cialmente la morte del pre- 
detto patriarca, gli fecero an- 
dare a vuoto il trattato. La 
lepùblica di Venezia elesse 
Rohan per 9J0 generalissimo 
contro gì' Imperiali , ma Luì- 
j# XII r lo tolse ai ' Venezia- 
ni, per inviarlo ambasciatore 
jiegU Svizzeri e presso i Gri- 
gioni # Il mouarca voleva a« 


cinto di combattere quella 
d^gl' Imperiali presso di Rhin- 
feld • Ricusò il duca un tal 
onore , ed essendosi messa 
alla testa dd reggimento di 
Nassau, sbaragliò i nemici , 
ma rimase gravemente ferito 
li a8 febbraio i6j8, ed in 
conseguenza delle sue ferite 
morì li i^ susseguente aprile 
io et^ di 59 anni. Fu sepol- 
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io li 27 maggio nella chiesa 
«ii ?an Pietro, dove gli venne 
innalzato un niiignìfico mau- 
soleo dì n^armo con un epi- 
cafìo, che accenn<i ì4 com- 
ji^endio le più belle azioni 
della di lui vita . Margherita , 
0Ìe Bethuney che aveva sposa- 
fa nel lòo;, ^ra .anch'essa 
J>rQtestante , e si rendette ce- 
ebre pel suo coraggio. Difer 
pe C^tres contro il marescial- 
lo di Thémìnes nel 1625 , e 
fu a parte delle fatiche del 
^up sposo, di pui erasi cat- 
tivati tutt' i sentimenti : ella 
morì in Parigi li 92 ottobre 
16160. il ducn- di Jiohan fq 
llinp de' più grandi , capitani 
delsiio secolo 9 comparabile 
fO* principi di Orangt ^ fapa- 

«^e al par di e$si di fondare 
PQa republica , più zelante 
ancora di essi per la su^ re- 
ligione, o almeno che ^ie 
sembrav/i essere; uomo vigi- 
lante, infaticabile, che non 
facevasi lecito alcuno di que* 
piaceri^ che frastornano dagli 
^Saxì I e fatto per essere ca- 
po di partito? impiago sem- 
pre critico e pericoloso, ii| 
cui sono da temersi ugual- 
iTiente '\ .nemici e gli amici • 
In tal guisa appunto Ìo di- 
pinge Ko/r^/Vf, che ha fatti 

coprii quest'uomo illustre que^ 
figlici versi , ne' quali dice ^ 
che =: Con tutt' i talenti , 
j^ co' quali il pieto aveaio 
,^ hm P^jc^re , pper^' d» 9*^ 


^ roe 9 scrisse da saggio ; ^ 
,^ fu anche grand' uomo comv 
,, battendo Usuo maestro; xna 
,, più grpde allorché io servii 
lo lui ri$alt)ivano ai^cora più 
)e qualità militari per la dol^ 
icezza iti qtrattere, per le af- 
fabili e grazJQse maniere , per 
una generosità , che ha pò- 
phi esempi.^ Non si osserva- 
vamo in lui né .ambizione ^ 
né alterigia^ né mire d'inte- 
resse: egli avevs^ in uso di 
fiire , che la gloria e P amore 
dpi ben publìco non accampano 
giammai dove comanda V in» 
teresse privato . Conservò sem- 
pre Jiohan un9 3tiqì^ $ingo- 
Is^re pel buono e grande £»- 
fico IV- — Certamente ( di- 
„ ce va egli talvolta ^opo la 
,, n^orte di questo principe ), 
^y quando io ci peloso, mi $i 
„ $i spezza il cuòre . Un colf 
^t pò di picc4 , ' dato in su4 
„ presenza , mi avrebbe con- 
„ teptato più che il guadai 
,, gnar ora una battaglia , 
„ Aurei molto più apprezzar 
^ ta una sua lode in questo 
I, mestiere, di cui egli era 
^ il pritno maestrp del /suo 
„ teinpo, che tutte quelle de' 
l, capitiini , che restano ir) 
„ vita — . Abbiamo di que- 
sto grand' nomo molte opere 
interessanti . I. Gì* Interessi 
de^ Principi ; libro impresso 
in Colonia nel 1666 in 12 , 
nel .quale h^ profondari^enté 
)i|(iagari gì' int^re^si publici 
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. di tutte le corri ééV Europa, 

11. Il Perfetto Capitano^ ov. 
vero il Compendio delle guer-^ 
r$ à£ Qomentatf di Cesare , ia 

12. Ivi egli fa vedere , che 
la tattica (ìegli antichi può 
fornire molti lumi per latat* 
tica de' moderni • HI. Un 
Trattato della corruzione della 
Miiizìa antica* IV. XJn Trat- 
tato del Governa di tredici 
Cantoni * V. V^rie Memorie , 
di cui le pi^ ampie edizioni 
sono iti % voi* in 12 : esse 
contengono quanto é succedu- 
to in Francia dal i6io sino 
al 1629. VL Raccolta di al- 
£uni Discorsi polìtici intorno 
gli affati di Stato dal i6li 
sino al 16I9 y in 8> Parigi 
1644, 169^ e 1755, unita- 
mente alle Memoria e Lettera 
dì Enrico Jttca di Kohzn tir-- 
ca la guerra della Valtellina , 
1757 V0I.3 in 1 2, Parigi , ben- 
ché colla data di Ginevra • 
Questa é la prima edizione , 
che si è data di tali Curiose 
memorie , e di essa siam de« 
birort alle cure del barone é^ì 
Zurlaubeìì , àìQ le ha ricava- 
te da diversi manoscritti au-, 
tentici 9*ed ha ornata la me^ 
desima edizione con Note 
geografiche , storiche e ge- 
nealogiche , e con una Prefa^ 
zìonf f ia cui si contiene uaa 
Fita compendiosa ma interes- 
sante del duca di Rjshan au- 
tore delle Memorie» Abbiamo 
h Vita del caedesimo duca 


composta dall'abate Perau : 
essa occupa i tomi xxiexxii 
uJeUa Storia degli Uomini il-* 
ìu/iri di' Francia. Qjaalunqu^ 
n<ì^ja debbano citgionare mi- 
miti Vertagli di guerre ter- 
minate già da quasi un seco- 
lo e mezzo addietro , le Mp- 
morìe del duca di Rohan dìtn-' 
no tuttavia qualche piacere : 
egli narra dilettevolmente) eoa 
molta vprecisione , ed in un 
tuono ) che gli conciliala cre« 
denza del suo leggitore. 

IH. KOHAN ( Beniami- 
no de ) , signore di Soubìse , 
fratello del precedente , mili- 
tò in Olanda sotto il princi- 
pe Maurizio di Nassau ^ e so- 
stenne 1^ assedio di San-Gio- 
vanni-de Angeli nel i6it _ 
contro Tarmata di Luigìxiii^ 
the la comandava in persona. 
Questa piazza si arrese: Ro- 
han promise di essere fedele | 
€ ripigliò le armi sei niest 
dopo • S' impadronì v di tutto 
il basso Poitou nel 1^22, e 
dopo diversi successi fu scac- 
ciato nel 1616 dall'isola di 
Riè, di cui erasi impadroni- 
to dopo di quella di Oletonf 
'e fu costretto a ritirarsi nel- 
V Inghilterra . Maneggiò eoa 
calore per ottener spccorsi ai 
Rocellesi ; e quando, malgra- 
do tali soccorsi , questa città 
-rimase soggiogata, pori volle 
ritornare piti in Fcancia • Si 
fissò quindi in Inghilterra , 
dove mori senza posterità net 
B 3 1^40. ' 
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1649. Roban non SLvevz né 
la bravura, né la probità di 
suo fratello : egli diede alcu* 
rie prove di viltà, e non sì 
fece scrupolo di vioislre ^^ sua 
parola in molte occasioni • 
ROHAN ( Caterina de), 

Ved. II. PARTHENAY. 

ROHAN ( Matia de ) , 
duchessa di Cfaevreuse, Vede 

CHSVREUSE . 

^ IV. ROHAN ( Maria- 
Eleonofa de ), figliuola di 
Ercole de RohanGuemené du- 
ca di Montbazon , prese 1' 
abito di religiosa deli' ordine 
di San Benedetto nel conven- 
to di Montargis nel 1^45. In 
seguito divenne badessa delie 
Trinità di Caen, poi di Mal- 
noue presso di Parigi. Aven- 
do le religiose del monistero 
di San Giuseppe ,di questa 
città adattato nel i66g V 
Uffizio e la Regola di san 
Benedetto, mzizmz de Rohan 
s* incaricò della direzione di 

2uesta casa.Ivi ella diede delle 
lostituzioni ) che sono uxi ec- 
cellente comentario della Re^ 
pola di San Benedetta. Questa 
illustre badessa morì nel pre- 
detto monistero li 8 aprile 
1681 di 5j anni . La religio- 
ne, la. retta ragione 1 la dol- 
cezza formavano il suo carat- 
tere. Colora y che P avevano 
veduta i dice il suoepitafiò)| 
non pensavmo senza dolore al* 
la di lei perdita^ e non ne 
fatlavam senza lagrime* Vi 


sono di lei alcune opere sti-' 
mabili, tra di cui le princi- 
pali : I. La Morale del Savio^ 
iti 12 ^ la quale è una para- 
frasi de' Proverb) , dell' Ec- 
clesiasrico e della Sapienza • 
IL ? ara fra fi de* Salmi Peni- 
tenzialiy impressa più volte 
insieme coli' opera preceden* 
te • III. Molte Efortuzionì 
dette in contingenza delle ve- 
stizioni e delle professioni 
delle zitelle da lei ricevute • 
ly. Varj R'ttrattì\ fritti 
coA molta delicatezza . 

V. ROHAN ( Armando- 
Gastone de ) , nato nel 1^74, 
dottore della Sorbona ) vesco- 
vo di Strasbourg ( Ved. iir. 
BOurLLOM )y ottenne il cap- 

?ello di cardinale nel 17 12 . 
u indi gran-limosiniere di 
Francia nel 1715, commenda- 
tore dell'ordine dello Spirito- 
Santo e provveditore o sia 
superiore della Sorbona. Eb- 
be parte a tutti gli affari ec- 
clesiastici del suo tempo, e 
diede a conoscere molto zelo 
per la bolla Unìgenitus* L' 
accademia Francese e quella 
delle Scienze lo associarono , 
ed in seguito lo perdettero li 
19 luglio 1749 in età di 75 
anni « Era un prelato magni- 
fico e tion si segnalò meno 
per la sua generosità , che per 
la (loicezza del suo carattere, 
per la sua affabilità, e perle 
altre oualità) che rendono gli 
uomini amabili nella società. 

Vi 


Vi sono sotto i! sao nóme 

delle Lettere- y degli Editti ^ 
de'4e Iflruzionì pajiòrali j ed 
il Rituale di Straboiurg - r- 
Armando de ROHaK Suo ni- 
pote, nato nel 1717, cono- 
sciuto sotto il nome di jiba- 
te S VentadoUT e di Cardina- 
le di Scubisej fii priote della 
Sorbotia, rettore dell'univer- 
sità di Parigi) alla quale fe^ 
ce rivocareì' appellazione daU 
la bolla Uni^enitt4Sj dottore 
della casa e della società dèl- 
ia Sorbooa , vescovo di Stras- 
bourg , abate della Chaise- 
Dieu ( o sia Sede di Dio ) , 
gran-limosiniere di Francia , 
cardinale, commendatore degli 
Ordini del re , ed uno de' 
Quaranta dell'accademia Fran- 
cese • Morì a Saverna li 28 
giugno 1756 di j9 anni, do- 
po essersi distinto pel suo ta-^ 
lento, per la sua abilità, per 
un lusso delicato e per una 
magnificenza degna d' un so- 
vrano. Ved. III. otiVA • 

VI. ROHAN ( il cava- 
liere Luigi de ), secondoge- 
nito del duca di Montbazon 
gran-cacciatóre di Francia, fu 
aipmesso nel 1656 alla so- 
pravvivenza della carica di suo 
padre . Era egli gran giuo- 
catore , ed un giorno perdet- 
te molto col re, giuocando in 
casa del cardinal Mazarinì • 
Erasi convenuto tra igìuoca- 
xoTì che la perdita si paghe- 
rebbe in luigi d'oro effettivi* 
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Dopo averne contati sete? o 
ottocento al re , il perditore 
gli esibì ducento doppie di 
Spagna , {b quali il monarca 
non volle ricevere . Poiché 
vojlra. Maéftà non le vuole , 
dissegli il cavaliere, esse non 
Sono buone da niente ,' é le giC- 
tò dalla finestra . fu in. que- 
sta occasione appunto che il 
cardinal Maz<trìni , Cpn cui 
il re si dolse di questa trat- 
to da lui creduto un insul- 
to , risposegli .• Sire il ca* 
voliere di Rohan ha giuocato 
da re «, e Voi avete giuocato 
da cavaliere dì Róhan . Que- 
sto cavaliere era amabile , 
bravo e generoso . Egli seguì 
Lpìgi XIV nella campagna 
^delle Fiandre nel 1667 e nel- 
la guerra di Olanda nel 1672. 
Ma il disordine de' suoi affa- 
ri e le scontentezze cagiona* 
tegli da Louvois lo fecero en-» 
trare nella congiura contro lo 
Sfato formata da Truaumottt 
( ^ed. questa parola ). Fu 
condannato ad avere troncata 
la testa, e sopportò la mor- 
te con rassegnazione li 27 no- 
vembre 1674. Erasi lusingato 
di esser giustiriato segreta- 
mente nella Bastiglia ^ ma il 
P. Bourdaloue , che assisteva- 
lo alla morte» gli diSse, che 
faceva d'uopo risolversi a mo- 
rire sopra una publicapiazzai 
ed egli risposegli : Tanto 
meglio ; noi ne avremo mqgfftor 
untiliazione . Avendogli chie- 
B 4 >9tO 
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sto il carnefice, se voleva ^ 
che gli si legassero le mani 
con una fettuccia di seta, ri- 
spesegli \ . Poiché Gesà Criflo 
fu legato con funi , posso io 
dimandare altri legami ì Niu- 
Do osò dimandare la grazia 
pel reo a Luigi xiv: questo 
monarca medesimo si sentì 
tentato ad accordargliela neir 
uscire da una rappresentazio- 
ne del CinnAi ma la sua cle- 
menza rimase arrestata dalla 
necessità di dare un esempio. 
ROHAN , Fed. garna- 

CHE e Ut TANCREDJL. 

ROHAULT ( Giacomo ), 
nato net i6io da^ un mer- 
cante di ^miens,, fu spedito 
a Parigi , per far ivi il suo 
corso di filosofia • Il ^o ta- 
lento penetrò a fondo tutt^ i 
sistemi de' filosofi antichi e' 
moderni^ ma si attaccò so- 
prattutto a quello di Descar- 
tes . Clesefier , gran parti- 
giano di questo ^osofo , fu 
talmente commosso dal con- 
tento di averne trovato un 
dotto difensore in ìiohauh 
che diede a costui la propria 
figlia in isposa. L'^impegnò 
indi a legger di nuovo con 
attenzione tutte le opere di 
Descartes , e ad»* arricchirle 
colle sue riflessioni • Un 
tale travaglio produsse la F/- 
fica j che di lui abbiamo , 
e eh' egl' insegnò per dieci o 
• o dodici anni in Parigi , pria 
éi darla al publico • Questo 


filosofo morì nel 1^75 in età 
di 55 anni. Era egli tntto 
intento a se stesso ed a' suoi 
libri , non separò giammai la 
filosofìa dalla religione , e con- 
ciliò Tuna coll'altii^ne'sDoi 
scritti e ne' suoi costumi. Le 
sue principali opere sono : £• 
Il predetto suo Trattato di 
Fifica , che tuttavia viene ri- 
guardato , come un buon li- 
bro , talmente che se n*è fat- 
ta anche ultitnacnente un'edi- 
zione , Parigi 1771 tpm. 2 
in un voi. in 4^ fig., oltre 
diverse altre precedenti voi. 
uno in 4', ovvero 2 voi. in 
\2. Ivi egli fa entrare una 
quantità di quistioni fisico** 
matematiche e fisico- anatomi- 
che , la spiegazione delle qua- 
li è indipendente da ogni si- 
stema. II. Elementi di Ma^ 
tetnatua . III. Un Trattato 
dì Meccanica, y nelle sue Op^- 
re Poflume , voi. 2 in 1 2 • 
IV. Wzx]' Ragionamenti circa 
la Filosofia / ed altre opere ^ 
che sono state utili un tem- 
po. 

ROI, Ved. ROY ed el^ 

ROISSY,^ Ved. MESMEs. 

** ROLANDINO , nato 
da un notaio in Padova nei 
I zoo , studiò r eloquenza in 
Bologna sotto il famo^p Buon" 
compagni Fiorentino , dal qua- 
le nel 1221 ricevette il gra« 
. do di maestro e dottore in 
gramacica, come allora usa-> 

va- 


tajsi • Jtalandino ri tornato nel- 
la sua patria , eserciti^ egli 
pure la professione didotaro: 
professione ) che allora era in 
molto credito , né prostituì- 
vasi a persone povere , vili 
ed icnorahti y come in pia 
laoghi se n'è introdotto po- 
scia 1' abuso • Gli studj da 
tei fatti gli giovarono non 
poco a compilare e stendere 
la sua Storia ossia Crovfoca , 
se non con eleganza di stile, 
almeno con chiarezza e eoa 
ordine maggiore assai dell' 
usato dagli altri scrittori ^i 
queir età . Questa Storta di- 
visa in 12 libri è la miglio- 
re, che abbiasi di quella pro- 
vincia y appellata la Marca 
Trivigiatia :^ssa comincia dal 
ino ed arrira sino al 1260; 
ed è principalmente pregevo- 
le per la fedeltà ed esattezza 
nel rifeflre i fatti tutti acca- 
duti al tempo dello scrittore. 
Di fatto, quando l^ebbeier- 
minata , fu da lui pobllca- 
mente letti innanzi ai pro- 
fessori dell' uni versi tàr ecf a 
copiosa udienza 4^ altre per- 
sone inforniate , e veiine so- 
lennemente approvata . Se ne 
fece un'edizione in Veiieiia 
nel 1636 con altre Cronache^ 
ed è statai p<H riprotloita dal 
MuTMt^ri nel tom< viti Rer. 
Italie, Script. Il Koland'mo 
morì in Padova nel dì zj 
febbraio 127^. 
I. ROLANDO ^ dagr I. 
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tali ani comnnernente appella^ 
to Orlando , supposto nipote 
di Carlo'Magno , poiché dife- 
si figlio di una di lui sorella 
Impellala Betta » di cui non 
trova»! menzione nelle, storie » 
si è renduto tanto celebre ne^ 
romanzi ; e dicesi « che re-» 
stasse ucciso nel 778 atla bat- 
taglia di RoBcisvalle in vici^ 
nanza de' Pirenei y combat- 
tendo contro i Saraceni . Ve^* 
gafi nella Biblioteca de* Ko^ 
manzi la leggiadra Cànzcne y 
eh' è stata supplita dal conte 
di Treffan , iti mancanza del- 
l' antica , che si è perduta 
per l'ingiuria de'tempi. Te^- ' 
^af$ parimenti l'articolo Tuji- 

PIN. 

^♦II.ROLANDO.eccelleii- 
te chirurgo nel secolo xiii^ 
dopo essere stato alcuni anni 
in Bologna , e>ercitb con mol- 
to gridò la sua professione ia 
Parma , e venne consideraìor 
come uno de'^ primi , <:he ri- 
ducessero la chirurgia , spe- 
cialm^te ci||a la cura delie 
ferite e delle posteme, a qual- 
c-be pi il regolare metodo. Al-, 
cuni dicono , che si vantasse 
di aver sanato uno col ta- 
gliarli una parte di polmone^ 
lo che pure fu detto di Ugs 
di Lucca e di qualcun ajtro ; 
ilia M.' di Cauliac molto ra- 
gionévolmente è di opiniotte^ 
che ciò sìa impossibile , e pe- 
rò^ non regga né dell'anno ni 
deir altro • La Chirurgia coja-* 


})OSta (!al Rolando é stata stam< 
para più volce,eda^uoi tempi 
' fu in tal riputazione , che 
quattro insigni dottori della 
scuola Salernitana presero a 
comentarla.Si'ha pure di lui 
alle stampe tin Trattato sulla 
cura delle posteme pestìlen^ 
ziali . Nella R. biblioteca di 
Parigi trovasi ihanoscritta h« 
na di lui opera col titqlo t 
Rolandì Physonomia in sex li- 
èros divìda • — Vi è stato ttil 
altro dello stesso nome cele- 
bre chirurgo in Parma ,xhe 
s' intitola ROLANDus Capei' 
lutus ChfysopoUtanus ^ perchè 
Parma nerbassi secoli trovasi 
tslvolta appellata Crisopoli « 
Egli viveva. tìel secolo xv e 
nella R. biblioteca di Parma 
si trovano manoscritte varie 
di lui opere medico-chirurgi" 
che, come ha rilevato il di- 
ligentissimo P. ^ffò . Da cib 
certametite è provenuto Pe- 
quivoco del Fabricio j che $ 
confondendo un Kelando coir 
altro, ha supporto , che quel- 
ito , di cui abbiam parlato sul 
principio deir articolo, vives- 
se ancora nel 14684 . ^ 

' ROLEVINCK owetò 
ROLLEwiNCK ( Wernero ) i 
kato a Laer , borgo della dio- 
cèsi di Munster , si fece Cer- 
tosino in Colonia nel 1447 1 
è si distìnse per la sua scienza 
e per la sua regolarità «Le 
opere , che vi sono di lui in 
SraQ tramerò , stampate e nufe* 
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noscritte , provino la sua a$' 
siduità al travaglio . Mori nel- 
ranno i6(ji j vittima della 
Sua carità .verso i religiosi del 
suo Ordine infetti dalla pe- 
ste* Tra tutte le sue opere 
si .di^inguono t h Fafckulus 
Temperum cmnes antiquorum 
chronicas compleBens ^ impres- 
so più volte in {4 e segnata- 
mente , Colonia 1474 , Ve- 
nezia in Carattere gotico , 
t47^ ) edizione rara , Lovanio 
t^i6 j* tradotto in francese 
da Fietro Surget dell' ordine 
di sant'Agostino e stampato 
nel 149 5é Questo libro , at- 
tribuito a Rollewinck 9 senza 
per altro sapersi con certez- 
za , che sia suo , è una Cro^ 
naca , che ntìV adizioni , dì 
Lovanio giugne sino al 1480^ 
e ch^ è stata continuata da 
Giovanni Lintufio sino al 1514* 
.Vi sono dell'edizioni , nelle 
quali non trovasi la storia 
della risurrezione del canoni- 
co, che si dice , aver dato 
motivo alla conversione di 
san Brunone ( yed*X>iocK'E) . 
II* LìbeUu% de Venerabili Sa- 
cramento ^^ Parigi 1 5 1 }• Ut* 
De regimine Vnncipuntp Mun- 
ster in 4^ IV. Vita & Mi^ 
racula S. Servatii ^ Colonia 
1472. V, Vita S. Hugonis • 
Vi. Dijfertatìones de Marty- 
tologio , Pascbalìque Luna ^ 
1472 in 4**. 

» ROLFINCK ( Guarne- 
ro )j rinoinato medico , na- 
cque 
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cqoe nel 1599 in Amburgo , 
e ^opb la morte di suo pa- 
dre , che ivi era professore , 
siccome era ancor fanciullo ^ 
sì prese la cura di educarlo 
ed istruirlo un suozioji'f/?*/- 
tammer j dotto medico anch^ 
esso . In età di 17 anni la 
mandò a Wittemberga , ove 
studiò la filosofia , e poi la 
medicina sotto il celebre jfn- 
ncrto. Fece indi un viaggio 
in Inghilterra 5 in Francia , 
in Italia, ove soprattutto si 
fermò a Padova , ivi si di- 
stinse assai y prese la laurea , 
che fu onorata dallMnterven- 
to del doge di Venezia e di 
gran numero di persone di- 
stinte , ed immediatamente 
ebbe una cattedra di anato- 
mia . Chiamato nel 1629 , 
per essere professore dì noto- 
tnia , di chirurgia e di bota- 
nica, si restituì in Germania, 
e nel 1641 ebbe la cattedra 
di chimica , eh' età della me- 
dicina la parte a lui predi- 
letta . I felici Successi e del^ 
le sue legioni e delle sue cu- 
re Io fecero chiamare a varie 
corti ed università con van- 
taggiose esibizioni ; ma egli 
non volle parrirsi da Jena , 
ove godette sempre una som- 
ma riputazione j e morì nel 
i67j in età di 74 anni * Il 
giardino botanico idi questa 
università fu di mdto debi- 
tore alle dr lui cure . LasciÒf 
BQolte opere di medicina, del- 


le quali II Morm e M. Dtf»- 
g€t hanno data una numero- 
sa lista . Tra di esse le su« 
Dìffertatto^s Anatom'ufi y in 
4° , sono il solo scritto di 
questo autore, che abbia ve* 
ramente meritata i' attenzio- 
ne de' medici . 
ROLIN , Ved. ROtUN t 

RQLLE ( Michele ) , na- 
te in Ambert nell'Auvergite 
nell'anno 1652, recossi a Pari- 
gi in età di 23 anni , per i- 
vi coltivare le matematiche • 
Un problenw, proposto da O- 
%anam e risoluto dal giova- 
ne matematico 1 lo diede a 
conoscere , gli meritò una 
pensione da Colbert , ed uq 
posto neir accademia delle 
Sciènze* Publicb egli in se- 
guito diverse opere ? I. Urt 
Trattato dì Algebra , itfpa 
itf 4^ lU Dmcjìrmciwe dì tM 
Metodo per fifohere le ugua^ 

fliame di tutt^ì gradì ^lóytm 
lU Metodo per^ rifolvere /W 
qutflìonì indeterminate delPAU 
gebra^ 1699. Egli credeva % 
che^ questa sfcienza fosse tut* 
tavia molto imperfetta,^ nte 
meditava degli Elementi ta- 
talmente nuovi* allorché ve» 
ne Sorpreso dalla mottfr nel 
di 8 novembre 17 itimela A 
69 anni • I suoi costumi %* 
rano quali soglfono venit fòì^ 
mati dair attaccame^ta alla 
studio e dsi una felice privazioi!* 
fte del commercio del tttottda i 
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desco , nato nei 1 542 , inorto 
nel i^cj? di 57 anni , è au- 
toire di un poema epico , in- 
titolato : Froscmaujter , nel 
gqsto della Battachcwyomachià 
di Omero . Questo poetna , 
stimato dai Tedeschi , sareb- 
be dif&cilmente gustato dalle 
altre nalioiii . Vi sono atico- 
ra di lui nella sua lingua và« 
rie Ccmmedie 9 Ttagedh &c. 
* ROLLI ( Paolo ) , uùo 
de^ pih bei genj Italiani , che 
Abbiano iiSustriato il nostro 
secolo 9 nacque in Roma li 
i^ giugno 1687 da Filippa 
HoUi originario francese , aioè^ 
deila Borgogna , è eh' eseN 
citava r arte di architetto * 
Terminati gli studj mkioiri , 
Paolo divenne discepolo ed 
insieme intimo amico del ce« 
lebre Gìanvìncenzo Gravina ^ 
che gì' ispirò il gusto delle 
lettere e della poesia ^ ed a 
cui dovette in gran parte là 
distinta riputazione, alla quale 
ben presto salì . L* introduss** 
égli nella letteraria conveif* 
sazione di monsignor Ciam'» 
pinìj isà in quella scelta ra- 
dunanza de'pih begl' ingegni 
l^aolo ebbe campo di erudir- 
si itt ogni genere di getterà* 
turale di dare frequenti sag- 
gi .de' suoi pregressi e della 
sua dottrina • Aacor pih se- 
gnalate prove del suo valore» 
specialmente n^lla poesia, die- 
4e ìì Rolli nel' Axtiàì^ , di 
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cui il suo maestro era sta* 
to uno de' fondatori : divj^n^ 
ne altresì la delizia delie 
piii colte conversazioni per 
la somma felicità , con cui 
improvvisava e cantava leg- 
giadri versi con qualunque i- 
stromento. Un erudito viag- 
giatore inglese , my lord i'itf^^ 
Sembruck , fu tra coloro ^ che 
piiì ammirarono Tìnsigne me- 
rito del Rolli e le spiritose 
gentili maniere , che lo rea- 
devano grato a tutta Roma • 
Quindi , volendo nel suo ri^ 
torno a Londra condurvi qual- 
che dotto Italiano , che pro« 
mulgasse con maestria ' la 
quella capitale la lingua to« 
scana , prese ,seco . il 'Rolli t 
lo albergò parecchi mési splen- , 
didamente in sua casa , indi' 
colla sua valevole protezione 
lo introdusse in corte , dove 
iu destinato maestro di Un* 
gua italiana della reale fami- 
glia di Giorgio II y giacché 
li suo felice talento in brie- 
ve erasi impossessato talmen- . 
te della lingua inglese , che 
la parlava a perfezione , co- 
me se fpsse stato nativo di 
queir isola* Una sì luminosa 
occupazione incorrerle dot- 
te produzioni, che cominciò 
a dare al publico^le sue leg- 
giadre poesie, alcuni ^suoi 
drammi pel teatro di Lon- . 
dra, lo fecero salire in tale 
stima , che ne riporrò óoii 
solamente oaori ed encomi , 

ma 
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ma ancora un lucro ' conside- 
revole. Riscossero I* upiver- 
W^ applauso le diverse belle 
traduzioni , che (ilede dall' 
inglese y dal greco, dal lati- 
no y dal francese , ed insie- 
me le magniAche ed esatte 
edizione che proccurb di varj 
classici Italiani', corredando- 
le di erudite prefazioni e di 
accurate ed istruttive, note • 
Aggregato ^lle pib cospicue 
radonanze letterarie di tutta 
l'Italia^ fa parimenti ascrit- 
to alla reale accademia di 
Londra 9 ed eb(>e in seguito 
un' acerrima controversia col 
presidente della medesinia i 
ma non si è potuto sapere ^ 
quale ne fosse il motivo^ Eb- 
be parimenti una, letteraria 
(U>ntesa con Fo/ taire 9 contro 
dì cui s' ÌQgegnb di dottamen- 
te difendere Omero y Virgilio ^ 
il Tasso , il Milton e gli al- 
tri celebri poeti epici , dal 
celebre scrittore francese con 
troppo sprezzante severità trat- 
tati nel suo Saggio critico fuU 
i^ Epica poefia delle nazioni 
Europee » Pimorb il RoW ia 
Londra quasi jo anni , ì)ie)i 
vohto e stimato ; ma nei 
1747 f seguita la mòrte della 
regina Carolina sua parpcolar 
protettrice 9 e 1^ protettrice 
altresì delle lettere » egli vol^ 
)e ritornarsene in Italia • Per 
passare ii restante de' suoi 
giorni in uiia dolce tranquill}- 
p, JuQgi dagl'impegni i?^dii 


tumulti 9 che lo distraessero 
da' suoi favoriti ^udj,. scelse 
per suo soggiorno la città di 
Todi , a CIÒ indotto dall' i- 
mor parziale verso le sue so- 
relle che ivi erano monache, 
ed altresì dal clima salubre 
e dall' an^ena situazione di 
queir antica città , la qu4- 
^e . in grazia de' di lui rari 
talenti , ^li aveva sino dal 
1735 spedita onorevolissima 
patente, con cui ascrivevalo 
tra' suoi patrizj. Ivi egli ap- 
plicossi ad una indefessa let- 
tura, ed a fare varie tradu- 
zioni, specialmente in versi 
toscani, che per la maggior 
parte sono rimaste inedite ed 
imperfette . Queste assidue ap- 
plicazioni gli fecero adottare 
un tenpre di vita così ritir^- 
t^ e solitari^, ch^ da non po- 
chi veijne credpto di umore 
malinconico contratto dalla 
lunga pratica cogl' Inglesi 9 
giacché in sua gioventù erasi 
manifestato di un' indole som- 
mamente gaja e brillante • 
Negli ultimi quindici mesi 
della sua vita fu quasi conìi- 
nunmente' soggetto a fiera ma- 
lattìa di testa , che non so^ 
iamente lo costrinse a trala- 
sciare ogni applicazione, m^ 
ancìje io fece uscir di senno, 
onde rimasto inabile a qua- 
lunque azione, dovette resta- 
re confìnato in letto , sinché 
terminò di vivere ii 20 mar* 

%o 1764. i^ età di 77 anni e 


nove mesi • taseib un eurlo* 
sissimo gabinetto di antichi^ 
tà e di storia naturale » ed una 
ricca e bene scelta libreria^ co- 
me pure uno stato di beni di 
fortuna bastantemente corno* 
do. Aveva ordinato nei suo 
testamento, che non si pò* 
nesse al suo sepolcro se non 
la seguente semplicissima i- 
scrizione : pauli rolli pul- 
vis . Grato, sincero, buon 
amico , riserbato nel parla- 
re , parco senza sordidezra | 
non presu/ituoso né rissoso , 
ma anzi rispettoso con tutti, 
godette la stima, l'amicizia 
e la corrispondenza de'miglio- 
ri letterati , che fiorissero al 
suo tempo- I cardinali Pas- 
siami e Fleury j il principe 
Eugenio y il duca di Modena 
Francesco Hi , i pontefici 
Clemente xii e Benedetto x^v 
Y onpraronò <in singoiar ma- 
niera d^lla loro confiJen7a e 
del loro affetto • Le sue prin- 
cipali produzioni poetiche fu- 
rono public^te a Londra nel 
1717, poscia con aggiunte nel 
1735 in 8^ , indi ristampate 
jatilo stesso ^aniio in Venezia^ 
poi di nuovo' nel. 1761 ; ma 
la pii^ copiosa e lc<ge;iadra e- 
dizione è quella di Nizza 
1781 in tre libri , che si le- 
dano in un sol volume in 12, 
Vi si contengono: L Una 
bellissima Versionf della Buc^ 
colica di Virgilio in versi sciol- 
ti. IL La SU4 ViTsione dellk 
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Ode di ^nacreomte in diversi 
metri fimati , alcuni de* 
quali SÌ graziosamente v»HÌa- 
ti , che possono dirsi suoi 
proprj . Le sue Odi rimate , 
parte di Setto stile, parte di 
di amorevoli argomenti , nelle 
quali ha imitate molto bene le 
soavi grazie . di quello stesso 
Anactconte , che ha tradotto • 
IV. Le sue Elegte ripiene 
della leggiadria e della deli- 
catezza di Tibullo . V, Gli 
Endecassillabi y ne' quali spic- 
cano l'eleganza e la facilità 
di Catullo^ VU I Sonetti , 
varie Odi di argomento su- 
blime degne di Orazio , varj 
Epigrammi , alcuni de' quali 
potrebbero gareggiare con 
qua' di Marzi M . V l L Le 
sue Cantate ed i suoi Dram^ 
mij lo stile de' qnali è tutto 
suo proprio e nuovo in Ita- 
lia : novità derivata e dal suo 
genio nemico d' imitare gli 
altri in questo genere , e dal- 
la necessità in cui era di a- 
dattàrsi all'indole ed al gu- 
sto della nazione inglese • 
Oltre le suddette Poefie que- 
sto egregio scrittore lasciò : f. 
La sua Manuduztone ^ quanto 
breve altrettanto chiara pejr 
giugnere facilmente alla letr 
tura la piìi giusta, alla pii^ 
corretta ortografia > ed alla 
pronunzia la p\h perfetta dell' 
idioma toscano, IL Una^er- 
fione àQÌVjitalia e dell' Estet 
di Racim. lU. La sua bella 


Traduzione in versi italiani 
del Farifdiso perduto di Milton^ 
Londra 17^5 in f. ^dixjone 
molto bell^ . Alla raccolta 
della PGefte trovasi ptemessa 
la Vita del ^0///, scritta dall' 
abate Fondini , U quale pari^ 
menti vedesi premessa alla 
R accolta de' suoi Epigréimmì^ 
impressa in Firenze neli77<5 
in ri°, in proposito del la qua- 
le raccolta i compilatori del 
testo Francese soggiungono, 
poter dirsi ciò, che Marzia^ 
diceva d^ila sua: poco di b^ 
no y t molto dì rnediocre di 
tattivo } ma e,ssi non sono 
sempre giudici molto autor$« 
voli in genere di poesia ita-^ 
liana ; quantunque per altro 
sia vero, ch^ non tptti gli 
Epigrammi del Rolli sono di 
uguale merito • Le principali 
edizioni proccurate dal Rolli 
sono : I« Pelle Rimi e Satìr 
re àAV Jlriofto. IL Delle O. 
pere burlesche 4^1 B^rnf e det 
Varchi &c. del Pasfor fido 9 
di altre Rim€ scelte del M4* 
tini voi. 2 in $^, stimate t 
in. Del Decamrom del Boe* 
ccccioy Londra, 1727 in («edili 
4^, nella qpale ba esattan^ent^ 
copiata la celebre e preziosa 
edizione data dai GiUnti nel 
15 27, IV. Pella bella Vfrfi^ 
ne del iMCfPiio fatta dal Mfr^ 
tinnii che, dopo essere gira- 
ta manoscritta , fu impressa 
a Londra nel 1717 in 8° per 
cura àcl RfiiH • L^ $ua V^fi^ 
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ne' delle Odi di jfnacnonte 
fu altresì stampata separata^ 
mente, Londra 1759 in S°, 

I, ROLLIN ( Nicola ) , 
cancelliere di Filippo il Buo^ 
no duca di Borgogna, fu be- 
nemerito de' Beaunesi , mercè 
il magnifico Spedale , che fon- 
dò per la loro città nel 1443. 
Ma i suoi contemporanei non 
videro in Ini che un avi^o 
concussionario , piuttosto che 
un ministro generoso » Ved* 
ji^UiGi xi verso I4 fine. 

,IL ROLLIN ( Carlo ) , 
nato a Parigi li 30 ^ennajo 
1^61 da un coltelli najo , fu 
ricevuto maestro sino dalla 
prima gioventi^. Unbenedet*- 
tino de Bianchi-Mantelli, di 
cui serviva la messa , avendo 
riconosciute in questo giovi- 
petto 4elle felici disposizioni,^ 
jgli ottenne un posto gratis 
per fare i suoi stndj nel col- 
legio du Plessis • Allora era^ 
ne principale, cioè superiore, 
Carlo Gobi net : questi diven* 
ne protettore di Rollin , che 
seppe guadagnarsi V amicizia 
del suo benefattore mercè il 
suo carattere ^ e la di Ini sti- 
ma mercè i suoi talenti». Do^ 
pò aver fatti i suoi corsi di 
umanità e di filosofia nel col- 
leggio du Plessis , fece tre 
anni di teologia nella Sorbo- 
na ; ma non portò più avan- 
ti questo smdió , e non è 
giammai stato che semplice 

iQa$urato.f II cekbr^ Jtfgrsam^ 
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suo profef sore di «inanità , gii 
destinava il suo posto: inc^f- 
fetto Rollin gli succedette in 
secondo luogo nel lói^ ; fu 
indi {>rofnosso alia cattedra di 
rettoriti nel 1687, poscia nel 
1Ò88 a quella di ebquenza 
^ nel coliegio- reale • Sulla fine 
del 1694 venne fatto rettore: 
carica 9 che gli fu lasciata due 
Anni consecutivi per onorare 
il di lui merito. Sotto di lui 
I' università prese un nuovo 
aspetto : Rotlìn rianimò lo 
studio della lingua greca , so^ 
stituì degli esercizi accademi- 
ci alle tragedie 9 ed introdus- 
se V uso , 'sempre osservato 
in seguito, di far imparare a 
memoria agli scolari la sacra 
Scrittura . V abate Vìtt^menty 
coadiutore della principalità 
del collegio di Beauvais, es- 
sendo stato chiamato alla cor- 
te, fece dare un tale posto a 
Rollin , che governò questo 
collegio sino al ijiz.Inquè- 
st' anno appunto egli si riti- 
rò^ per applicarsi a compor- 
re le opere, che hanno iilu* 
strata la sua memoria. L' 
università lo elesse una se- 
conda volta per rettore nel 
1720: l'accademia delle bel- 
le-lettere lo possedeva già si- 
no dal i7Pi« Queste due com- 
pagnie lo perdettero li 14 
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contegni f non sì stenta a ri' 
conoscer l* immagine di RoU 
lin ; m# credimi y caro letto- 
re^ medita la sua operai per 
conoscere il suo ctsore e perfora 
mare il tuo. Era principat- 
niente stimabile Rollin per 
la dolcezza del suo carattere, 
pel suo candore , per la sem- 
plicità del suo animò. In 
vece di arrossire della sua na- 
scita, era il primo a parlar- 
ne* DaW -antro de^Cidopì , 
diceva egli in un epigramma 
latino aa un suo amico, in- 
viandogli un coltello , io ho 
preso it mio roto ver/o il Par-» 
naso* Non è già, ch'egli 
non avesse al tempo stesso 
una specie di vanità, soprat- 
tutto relativamente alle sue 
opere, delle quali gli enfati- 
ci elogi de' suoi partigiani 
avevangli data un^alta opi- 
nione.Diceva con somma natu- 
ralezza ciò , che ne pensavaj 
ed i suoi giudizi, sebbene trop- 
po favorevoli , erano meno 
r effetto* della presunzione , 
che della schiettezza del suo 
carattere. Era uno di quegli 
uomini , che sono vani senza 
orgoglio • Rollin parlava be- 
ne, ma aveva più facilità di 
scrivere che di parlare , e si 
provava maggior piacere in 


settembre 1741 in età di 80 leggerlo che in udirlo. Il suo 
anni. Venne ornato il suo nome passò in tutt' i paesi 


ritratto con quattro ver«i , 
Qhc dicevano : A quest^ aria 


deir Europa s varj prmcipi 
cercarono di avere delle re- 

la- 
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hiiòtA coQ la! • li duca di 
Cmbsrìand ed^ il principe 
re.ìle ( poscia famoso redi 
Prussia ) '^rjino pel numero 
de' suoi ammiratori . Questo 
monarca V onorò di rnolie 
lettere , in una delle quali 
dicevagll : Uomini tati cnme 
voi marciano del pari c<^ so'^ 
vran'i. Quanto al merito let- 
terario di questo autore , si 
è troppo ^saltato nel suo tem- 
po, ed ora si deprinie troppo. 
Forse, qualora non se pe fos- 
se fatto un colosso , i nostri 
^losofi d' oggidì sarebbero 
portati t trovarlo meno pic- 
colo. Noi giudicheremo que- 
sto scrittore giudicando le sue 
produ^^ioni sulie tracce de' 
critici più imparziali • Le 
principali sono : I. Un' Edi- 
pone di Quintiliano , in a 
voi. in 12 ,ad uso degli sco- 
lari , con note ed una prefa- 
zione istruttiva al maggior 
segno circa F utilità di que- 
sto libro per formare sì l'o- 
ratore che l'uomo dabbene . 
L'editore ha avuta T atten- 
zione di toglier via nella sua 
opera una quantità di luòghi, 
che ha trovati oscuri o inu- 
tili. IL Trattato della manie- 
ra et infegnart a di /indiare 
h Belle-lettere per rapporto al- 
te mente ed al cuore , 4 voi. 
in 12, più volte ristampato, 
Qiiest*oper^ è stimabile pe' 
fCitimenti di religione ond' 
4 animato P autore , pel :»0- 
Tom.XKm 


io ìA ben publico , per la 
scelta de' più bei tratti degli 
scrittori Greci e Latini , per 
la nobiltà e l* eleganza dello 
stile, pel buon gusto die re- 
Spira j ma vi è poco metodo, 
poca profondità, poca finez- 
za. Dopo che si è letto un 
certo numero di pagine, tut- 
to vi sfugge. Si sa sólamen- 
te^ che l'autore ha dette con 
grazia delle cose comuni, ed 
ha parlato da oratore sopra 
materie, che richiedevano d' 
essere trj^ttated^ filosofo : non 
v' è quasi niente , che possa 
ridursi in principi . Si cono- ^ 
$ceranno essi bene a cagion 
d'esenipio, i tre generi d'e- 
loquenza, il semplice, il tem- 
perato ,^ il sublime , quando 
siasi letto, che r uno raffbmi* 
j^ia ad una tavola frugale , 1' ^ 
aitro ad un bel fiume cojìeg- 
giato da verdi forejle j li terzo 
ifd' un fulmtije e ad un impetuoso 
torrente , che \ovsfcta tutto cih 
che gli rbfijie C Ved,Ql%EKT), 
IIL La STORIA ANTICA de^ 
èli Egizj , de' Cartagine fi , Je- 
}li -^Jfirf , de' Babìlonefi &€ , 

m 13 voi. in 12, publicata 
dal 17,0 sino al 1738, ri- 
stampata poi niagnificamente, 
Parigi 1740 voU 6 in 4"^. In 
quest' opera vi sono de' pezzi 
trattati ottimamente . Molte 
parti de' primi volumi , ne' 
quali ha $eguìti passo passo 
gli storici grtQÌ e latini, so* 
Qo composto in una maniera ^ 
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che appaga * Generalmente 
egli sapeva bene V arte di e- 
strarre , di tradurr^ e di ap-' 
' prossimare i varj passi degli 
autori antichi. Vi sj scorgo- 
no in oltre , come nel Trjr- 

tato degli fiud'f , Ip stesso at- 
taccamento alla religione, lo 
Stesso gusto bel ben pub- 
blico 9 lo stesso ' amor^ per 
Ja virtù. Ma rincresce , che 
la cronologia non vi sia esat- 
ta né* seguita , che vi sieno 
delle inesattezze ne' fatti , eh? 
r autore non abbia bastante- 
mente esaminate V esagera- 
zioni degli antichi Storici, che 
i racconti i più^gfs^vi sieno 
sovente interrotti da minuzie, 
che lo stile non sia uguale , 
e' che questa disuguaglianza 
provenga dall' aver Tintore 
prese in prestito dagli scritto- 
ri trjoderni talvolta delle 40 
e 50 pagine di seguitò , Nien- 
te di più nobile e di più 
purgato delle sue riflessioni \ 
jtia esse sono sparsexón trop- 
po , poca economia , e non han- 
no quella frase viva e laco- 
nica, che let fa leggere con 
pnto piacere negli storici 

dell'antichità . Egli ha man- 
cato alla regola , che aveva 
stabilita egli stesso nel $uq 
Trattato degli Jìudj^^ ove di- 
^e ; / preceni , che riguardane 
i cofiumi^ detono j 4 finfdi fyr 
imp^e/Jione , e[fere brevi e vivi^ 
e lanciati fome un dardo.Que- 
JÌQ è il mfiZft U piò fifftro di 


fargli entrare mila menta , 
di farcfli re/lare. Scorgesi pa» 
rimenti molta negligenza nel- 
la dicitura rapporto all' uso 
grammaticale ed al discerni- 
mento dell'espressioni, le quali 
non sempre sceglieva cori 
bastante gusto , quantunque 
in generale scrivesse bene , e 
5Ì fosse preservato dal neolo- 
gismo , dair enfasi , dall' af- 
fettazione , e dagli altri di- 
fetti dello stile moderno. IV* 

La STORIA ROMANA dalU 

Fondazione di Roma Jina alla 
battaglia £ Atao , di cui U 
p.ù bella edizione ^ quella 
di Parigi 1751 voi. 8 in 4^ 
La morte impedì all'autore 
il terminarla, e per^ è stata 
contmuata da M. Crevier suo 
discepolo . La Storia Romana 
ebbe meno successo che U 
Storia Antica , Si trovò, eh' 
era piuttosto un discorso mo- 
rale e4 istorico,che una sto- 
ria in forma , L' autore non 
fa che accennare molti avve- 
nimenti considerevoli , men-' 
tre si 'diffonde con una spe- 
cie di prolissità su di quelli, 
che gli forniscono un libero 
campo per moralizzare . Si 
vanno in essa succedendo a 
vicenda la prolissità e la sec* 
chezza. Il più gran vantag* 
gio di questo librp è,chei vi 
5Ì trovano molti pezzi di 
Tito li vi con assai elegan-» 
zt trasportati in francese. V» 
I^i Traduzione latina di varj 

Sfrit- 
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Saìttì teologici intorno le 
controversie del suo tempo . 
L' autore era uno de' più ze- 
lanti partigiani del diacono 
Paris ; e prima che fosse chiu- 
so U cimitero di San Me-. 
dardo, erasi veduto sovente 
qoest^ uomo illustre orare gi- 
nocchioni appiedi della di lui 
tomba, come confessa ei me^ 
desimo nelle sue lettere. VI. 
Opufcolì y che contengono di- 
verse Lettere , le sue jiringhe 
latine , Discorfi , Complimen- 
ti &c , Parigi 177 1 voi. 2 
in jz. Questa raccolta , che 
si sarebbe potuta restringere 
ad un solo volume , adope- 
landovL migliore scelta , è 
preziosa nuUadimeno per al- 
cuni buoni pezzi , e per 1' 
idea vantaggiosa , che ivi si 
prende della solida probità ) 
della sana ragione e del ze- 
lo dell' autore pe' progressi 
delia virtb e per la conser- 
vazione del gusto. La latini- 
tà di Rollin è non menoCi- 
ceroniapa di quella di Grenan^ 
ma pili ornata ancora di pen- 
sieri giudiziosi e di piacevo- 
li immagini . Pieno della let- 
tura degli amichici quali ci* 
tava con abbondanza non me- 
no che con discernimento, sì 
esprime spiritosamente e con 
nobiltà. Le sue Pcefie latine» 
meritano Io stesso elogio . L' 
abate Tailhié ha dato un corn- 
pendio della Storia j4ntìca , 
impresso con figure , Losan- 


na e Ginevra in 5 voi. in 
1 2. . La Storia arnica , la StO' 
ria Romana , ed il Trattato 
degli ftudj , ristampati , come 
si è accennato in 4°, forma- 
no un corpo di 16 voi. ed 
è la più bella edizione {f/^ed. 
BELLEKGER ) . Le medesime 
tre opere sono state tradotte 
in italiano , e stampate pih 
volte .Ve n' è un* edizione 
di Napoli dal 1760 al 1784, 
che forma un totale di tom. 
37 in 12 y ed aggiugnendovi 
le continuazioni di Crevier e 
di U Beau ascende sino a 
tom. 77 nella stessa forma in 
12. 

ROLLONE, dai Francesi 
appellato^ anche Raoul ovve- 
ro Haroul , primo duca di 
Normandia^ era uno de' prin- 
cipali capi di que' Danesi ov- 
vero Normanni , che fecero 
tante scorrerie e devastazioni 
in Francia nel ix secolo. II 
re Carlo il fempUce , per a- 
vere la pace con essi , con- 
chiuse a Saint-,Clair-sur Epté 
nel 912 un trattato , coi qua- 
le diede a Rollane in isposa 
sua figlia Gil/a o Gisella con 
una parte della Neustria, ap- 
pellata poscia dal loro nome 
Normandia, a condizione che 
questi gliene dovesse far o- 
maggio, come pure che do- 
vesse abbracciare la religione 
Cristiana . l^otUne vi accon- 
sentì, a condizione ohe si ag. 
giugnerebbe a questa provin- 
C 2 eia 
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eia h Bretagna : fa bat tcxza- mo suo iglio , e visse anci^r 


to , e prese il nome di Rob^.- 
tp , perchè nella cerimonia gli 
fece da padrino tiobtirc dpc^ 
di Franciji e di Parigi , Ma 
ianando fa d' uopo prestfire 
r omaggio , nel quale an» 
delle formalità èra di baciar 
re il piede del re, il firrp 
Rettone sdegna di tarlo in 
persona . L' ufifiziale , che 
ciò eseguì per lui , alzò tj^l- 
meme ìl piede del monarca 
che lo fece cadere ali* indiè- 
tro . La Francia era allof a in 
una ^osi tristjisitua^iònf ,che 
si ' finse di prèndere quest' in- 
solenza per una goffaggine ^ 
di cui non si dovesse che ri- 
dere. Il nuovo duca di Nor- 
ixianclia mostrò altrettanto di 
equità sul trono , quanto a- 
veva fatto risaltare di corseg- 
gio nelle l^attaglie • Il 5ÒI0 
suo npme, pronunziato ^ face- 
va la legge , ed obbligava 
chiunque a presentarsi davan- 
ti ai giudici . Questa è T o- 
rigine dfl faiposo grido o si^ 
maniera di bando appellata 
in Fr%ni:ia dì Hato ( ha , 
UAROUL ), la quale è aiico- 
ra in uso nella Normandia « 
Viene riferita altresì a questo 
prìncipe V istitqzione dellp 
ScofMerf ovvero Parlamentq 
ambuUtorio , che fu poi ren- 
duto sedents^io in jlonennel 
1499. Spossato dalle fatiche 
è dagli anni /{o/Zone rinunziì^ 


ja cinque anni dopo , secoq- 
do che viene riferito da G/#- 
gitelmo de Jumiise • E' adun- 
que un 'manifesto errore di 
Ulderico Vitale il collocare ^ 
(come fa ^ U di lui morte nel 

917* 
RQLLWINGK ( Werne- 

fO ) , Ved* BQLEVIKCK • 

/♦ I. ROMA ( P- Ag<H 
stino d| )|CQmiinei|iente co- 
$ì chìsùnatq » benché il sup 
cognóme di famigli^ fosse 
fèvenmi y ;i fece religioso A- 
gostmiano^e fu professore di 
;epiogi^ 9on molto grido nel* 
1' università di Bologna verso 
la fin^ del secolo xiv* Le sue 
virtù e la sua dottrina lo fe^ 
cero gradatarqente ascecidere 
Itila carica di Generale del 
suo Ordine , che esercitava 
nel 14199 quando fq parimenti 
decorato delia dignità di ar- 
civescovo di Nazaret, eJ eb^ 
be pure per qualche tempo T 
ammini^trazione del vescova* 
\o di Cesena^ ma non ne fii 
mai vescovo y benché alcuni 
lo abbiano creduto. Tra le 
varie sue opere teologiche e 
scritturali ^ annoverate dal Tri- 
temio e d4 Fairiàoj maiiiu* 
pa delle quali é mai stata 
publicata colle stampe, aye- 
,yane composta una, divisa 
in tre Trattati , che fu so- 
lennemente condannata ^al 
rcìlio di Basilea a motivq 
molte proposizioni > che 


tHide^ratiò aiP erési» . Soste- 
Bevsk principalmeDre z:^ , che 
jy CRISTO pecca ed ha sempre 
^ peccato ne^ suoi membri ^ 
^ che i soli Eletti sono i 
fy mefnbti di Cristo ^ che la 
^, persona iioiana nei Salva- 
^ tore è veramente quella di 
^ gesù' cristo &c< ^ La di- 
chiarazione y cV egli fece di 
slbttomettef tutto al giudizio 
delia Cniesa , Io ha salvato 
da ogni taccia in modo , che 
non solaihente dagli scrittori 
del suo Ordiùe , ma dall' U- 
ghelh ancora e da altri viene 
molto commendato per la sua 
dottrina non mena , che per 
la santità de' suoi costumi, e 
da alcuni è stato onorato col 
titolo di beato. Cessò égli 
di vivere hcì 1443 in età 
molto avan7ataé 

IL ROMA jOwtro roiAe 
( Stiirito Giovanni da ) ^ si- 
gnore p' ARD£)9E ^ natcr à 
Marsiglia nel iò8^ , fece i 
suoi primi studi a Nancy, ed 
indi in nna terra vicina a 
lÀone^ ove si erano ritirati! 
sooi genitóri 4 Ritoriiato id 
Ftovenza , si maritò nel 171 w 
Recatosi poi qualche tempo 
dopo a Parigi , ivi contrasse 
amicizia con molti^ dotti scrit- 
toci della capitale: FùntenelUi 
R4cine , Datichet , Dubos 4 
Dopa aver fatto un assai! fin- 
go soggiorno in quella patria 
deiie Scienze e del buon gu- 
sto, si ritirò a Marsiglia f 
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ove morì net 1^48 in' cfi di 
61 anno. M. f^urs gli tece 
un onorifico epitafio, in cui 
diceva : Le Grazie jfarmarné 
il ftto genio ; U Saviezza for- 
mò il sito cHCfé. La sua nso- 
nomia annunziava spirito e 
do)ce7za, e sembrava assicu« 
rare della di lui probità^ Na-» 
turàlmente serio parlava po- 
co , e non apriva il suo cuo- 
re che co' suoi amici ; ma 
quando ripoiteva in seno a' 
medesimi la sua confidenza ^ 
nulla vi era che oc^uagliassel' 
amenità e piacevolezza delll 
sua conversazione • Si sono 
pubiicate nel 1767 le sutf 
Opere pàftkmej in 4 voU pic- 
colo in 12^ tra^ le quali si 
devono distinguere le sueftf- 
vòie , ed il giudizioso Discot* 
soj con cui le ha accodipa* 
gnate , e che vale fórse pia 
delle Favole medesime . S^ 
non ha la naturalezza di /^ 
Fohtainìy nort si può negare, 
che abbia moha amenità , im-. 
màgini ridenti^un gusto di filo- 
sofia camj^estre,e varj piacevoli 
quadri della natura • Si tro- 
vano ancori in questa raccol- 
ta aldini Discorsi ed alcune 
Odi , che furono coronate da 
diverse accademie* Egli era 
membro di quella di Marsi- 
glia « Qli altri conàponimenti 
di questa raccolta avrebbero 
potuto rimanere per la mag- 
gior parte nel porta- foglio 
deir editore 4 
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$\3o Fratello Giovanni-Paolo 
Dt ROMA d'ardene, prete 
dell' Oratorio y che fu lungo 
tempo superiore della casa di 
Marsiglia > morto li 5 di- 
cembre 17^9, aveva Jo stes- 
so carattere ed altrettanto sa« 
pere cHe raccademico. Dimo- 
jrava buona pa^te dell' anno 
in UP3 campagna , presso di 
Forralquier , ove distribuiva 
de' medicamenti ai poveri , 
dava de' salutari consigli , ed 
accomodava le vertenze. Si 
applicava alla medicina, all' 
égricolcura ed alla coltivazio- 
ne de' giardini. Di luisihan. 
no due volumi di Lettere /in 
iZj nelle quali prova, che 
gli ecclesiastici possono eser- 
citare r arte di guarire • li 
suo jinno Campeflre , in j 
voi. in 1 2 y i suoi Trattati 
intorno la cotti va? ione di va- 
r; fiori , provano, che ac- 
coppiava alle cognizioni di 
un agricoltore l'erudizione d'' 
un uomo dotto. Alcuni anzi 
si lagnano , che sia stato trop- 
po prodigo di una tal' erudi- 
zione , soprattutto nelle Let- 
fere , di cui abbiamo parlato; 
ed ecco come si sono forma- 
ti due volumi di ciò , che 
poteva essere rinchiuso in un 
piccolo opuscolo. 

ROM AGNESI, figlio di 
Cintio commed'ante italiano , 
ed aoplic?.to egli pure alla 
pro^%sione di comico , face- 
va assai bene tutt'i perso- 
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naggi 5 ed era poi eccellence 
con, distinzione nelle parti di 
Ubbriaco , di Svizzaro e di Te* 
desco . Fu autore ed attore 
nel tempo sfesso • Si sono 
raccolti i migliori suoi Com- 
ponimenti in 2 voi. in 8% 
impressi nel 1774 i e gli al- 
tri si trovano inseriti nel 
Nuovo Teatro Italiano . Sicco- 
me era nato con uno spirito 
fino , piacevole e ben fatto , 
i primi degli accennati suoi 
componimenti hanno del ve- 
ro comico , e. gli altri pre- 
sentano bufibnerie nlolto di- 
lettevoli . Forse le sue opere 
sarebbero ancor più stimate 9 
se fossero in minor numero « 
Morì nel 1742 , ed aveva 
travagliato molto in compa- 
gnia del celebre Biancolelli f 
altro comico italiano # 

* ROMANELLI ( Gian 
Francesco ), uno de' più gra- 
ziosi pittori italiani , nato 
nel 1617 in Viterbo, entrb 
nella scuola di Pietro da Cor- 
tona ^ e quantunque rimanes- 
se a lui inferiore in. alcune 
parti della pittura , Io supe- 
rò quanto alla correzione del 
disegno . Ancor giovine fu 
ntandato da suo padre a Ro- 
ma, ove si pose a travaglia- 
re con tal ardore, disegnando 
su gli, originali de^ grandi 
maestri, che portava seco in 
saccoccia qualche cosa da man- 
ti! are, a nn di poter tratte- 
nersi da mattina sino a sera 

ne' 


He' palagi, ^i altri luoglii 5 
ne' quali trovava i piti insi- 
gni pexti della sua arte. Sul- 
le prime ebbe a lottare colla 
miseria, ed a grave stento 
poteva mantenersi con quel 
poco, che ricavava de' suoi 
disegni , eh' era costretto a 
vendere • La fortuna gli fece 
incontrare la conoscenza ed 
indi la protezione del cardi- 
nal Barberini , che gli diede 
alloggio nel suo palagio ; ma 
la grande applicazione lo fe- 
ce cader infermo di etisia* Il 
degno porporato gli fece som- 
ministrare tutt' i pili oppor- 
tuni ajuti, e lo spedì a Na- 
poli per prender aria, racco- 
mandandolo con premura al 
cardinale Filcmarìno^ che gli 
prestò tutta T assittenza. Non 
ci voleva meno di si genero- 
so protettore per trarlo fuori 
dal suo infelice e pericoloso 
stato : in effetto egli ricupe- 
ra la salute ; e dopo che fu 
ritornato a Roma il suo be- 
nefattore gli diede un luogo 
nel palagio della cancelleria, 
per ivi travagliare ed apri- 
re tin accademia di giov^am 
alunni • Incoraggiato dalle li- 
beralità del cardinale, il Ro- 
manelli s' incamminava a 
grandi passi alla perfezione 
flelJa sua arte, talmente che 
Ja /ama della sua abilità si 
óìvuIhò anche fuori dell' Ita- 
Jia. il re d'Inghilterra lo 
avrebbe voluto presso di sej 
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ma 11 cardinal Sarèerìni lo 
dissuase , e te presentò al pa- 
pa-«iro zio j che V impiegò 
in nìolte opere considerevoli* 
Il suo credito cresceva di 
giorno in giorno ; gli veni- 
vano ricerche da tutte le par* 
ti: egli si maritò iti Roma, 
e venne eletto principe dell* 
accademia di San- Luca* Do- 
po là morte di Urbano viii| 
essendo stato costretto il car- 
dinal Barbefiviì a ritirarsi ia 
Francia, propose questo pit- 
tore al cardinal Mazarlni ^ 
che tosto lo chiamò colargli 
spedì tre mila scudi per le 
spese del viaggio ^ lo accolse 
con mólta distinzione > e lo 
presentò a Luigi xiii ed al- 
la regina , cbe lo gradirono 
assai . Ivi^ il Romanelli iii'ìnì^ 
piegato in varj lavori sì per 
la corte e pel ministro , che 
per altri ragguardevoli per- 
sonaggi é L' amore della pa- 
tria ed i pressanti inviti' del 
gran- duca di Toscana lo re- 
stituirono ali* Italia, ed ivi 
fece varie opere stimabili in 
Firenze ed in Roma . Dopo 
qualche tempo > cedendo alle 
reiterate pressure-, ritornò iti 
Francia, ove fu ricolmato di 
Onori e di beneficenze; Il re 
gli fece magnifici regali e lo 
creò cavaliere di San- Miche- 
le ; ma dopo due anni di per- 
manenza , le sollecitazioni 
della" famiglia furono quelle, 
che lo richiamarono a Viter- 
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bo sua patria. Finalmente e da cui ^ant e Mariano dictóslr 


rasi determinato a passare a 
stabilirsi in Francia con tut- 
ta la medesima sua famiglra, 
e già disponevasi a tale vlag. 
gio, (Juando sorpreso da acu- 
ta malattia in Viterbo y ivi 
morì nel 1662 nella florida 
età di 45 anni, lasciando sei 
figli, il maggiore de' quali-, 
Urtaiìo Romanelli , fu 5uo al- 
lievo , e poscia travagliò sot- 
to Ciro tetri» Questo pitto- 
re era d' un umore molto gio- 
viale e di un' amena conv'er- 
sazione . Il re , la regina ed 
i princfpali signori della cor- 
te di Francia , V (Snoravamo 
talvolta della loro presenza ,' 
sì per sentirlo parlare che 
per vederlo dipingere . Era 
gran disegnatore, buon colo- 
rista ; aveva pen'ii'eri nobili e 
oblimi , r guati e'sprimevà 
con un tocco facile ; le stìe 
arie di testa sono grastiose : 
non gli manca che più di 
fuoco nelle sue composizioni. 
Ha fatti pochi quadri di ca- 
valletto* Le sue opere coìisi- 
stenti per lo più in quadri 
grandi , in tratti di storia sa- 
cra e profana nelle sbffiire, 
volte e cupole , si ammirano 
in gran numero in Parigi, in 
• Roma , in Firenze , in Loit- 
dra , in Viterbo &c. 

** ROMANI- ( Giovanni 
de ) , fu un celebre chirurgo 
di Cremona , . che fiorì sul 
principio del secolo xvi > e 


fa candicl^imerite di ave' e ap- 
presi i primi princìpi di lito- 
tomia y cioè il meradò di fai? 
r estraiiort-^ della pietra . Lo 
storico Genovese Bartolomeo 
Sanarega ne' sUoi jìnnalt fa 
meu;tione di un chirurgo da 
lui conosciuto e motto nel 
1510 i cui commenda molta 
per la cogni/tone e pratica 
(the aveva in questo metodo , 
dando una dettagliata descri- 
zione latina delle d'i lui ope- 
razioni in tal genere , che 
viene riportata dal Tirab'oschi. 
Ma il predetto «orico noti 
esprime il nome dell' enco- 
nìiato chirurgo, e quindi nort 
sappiamo, se parli del Romani 
pure di qualcun altro sua 
coetaneo' i onde non si puìj 
decìdere , se il De Romani 
fosse veramente il ritrovatore 
di questo famoso ed utile me- 
todo ( V^ed. ii,m:arta^o) tf 
Di questo Giovanni d^ Ro- 
mani parla VJrifiy ed accenr- 
tìa qualche di lui libro usci- 
to alle stampe. Sembra per 
altro, che non debba essere 
lo stesso , che un ceno Giam^ 
éattì/ìa Romano y il flùale pu- 
blìcò un Trattato circa le /<?- 
rite del capo ^ Venezia 155^ 
in 8" ; ma del quale parla il 
TaHoppto y come di un sal- 
timbanco, che partendosi dal 
Piemonte ed aggirandosi da 
quattro anni per l'Italia, rac- 
colse mercè d' uq certo suo 


timedio per . le ferite della 
te^a più di io mila. scudi : 

I. ROMANO ( San ) , 
Romanùs , discendente dalla 
stirpe dei re di Francia, fu 
promosso all' arcivescovato di 
Ròuen fìelóz^j. Là sua illu- 
stre nascita e la sua'virt&gli 
acquistarono la stima de^'po- 
pofi . Cessi) egli di vivere 
Del dì 23 ottobre ó^g . La 
chiesa di lioùen ha per* tìso 
( lo che praticasi in nfioltìssi- 
mi luoghi specialiBétìte in I- 
talia nelle rispettive soleiìnità 
municipali o in gualche altra 
festività ) di libìsfare in éia- 
scun anno un reo óef giorno 
deli' Aséetì^oiìe . . Questo drit- 
ta, di cui essa gode da tem- 
po immemorabile , è fondato, 
per, quanto dicesi, sul privi- 
legi, che le fu iccòrdato dà 
un re di Francia , in Memo- 
ria del miracolo , coli cui San 
Romano liberà le vicinanze di 
Kouen da un orribile drago, 
che divorava gli uomini egli 
animali. Si sa, c&e i draghi 
uccisi tono sovente il simbo- 
Icr ài qualcfire flagello arresta- 
to dalle preghiere e dalie vir- 
ti di un servo di Dio. 

*lt. ROMANO, eletto 
ponrtefice dopo là morte di 
Stefano VI nelf anno ^7 ,- 
non sapendosi inr qua! mese, 
e giorno preciso ; peatre T 
asserzione di coloro, i quali 
dicono, che la di lui eÌQzìo- 
oe 9e^inssQ nell'ottobre, non 
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ha altro fondamento, se non 
perchè le sole due bolle, che 
vi sieno di questo papa, han- 

- no la darà del suddetto me- 
se . Inc^crto ugualmente è il 
giorno preciso della sua mor- 
te, poiché alcuni dicono, che 
seguisse adla fine dell' anno 
stesso , in cui fu eletto ; altri 
vogliono, chie tenesse la santa 
sede quattro mesi , e però 
sussistendo , che vi fosse , sa- 
lito in ottobre, dovrebb' es- 
sere morto nel febbrajo dei 
susseguente 898 , come d^i fa^- 
ti così lo? segn<^no il trodar^ 
do^ \i Muratori ed altri - La 
inoértezza, che cade $uirepo- 
cHe del breVÌssinlo regrw di 
questa papa, si è estesa da ta- 
luni anche alla di lui legitti- 
mità. Non contando, se vera-' 
mente venisse acclamato co 
suffragi legittimi y oppure dal- 
la t^umultuaria fazione det 
pòpolo y vi è stato tra gli an- 
tori cbi lo ha posto nel xi\x^ 
mero degli antipapi ;> ma \z 
comune' lo riconosce per le- 
gittimo pontefice . Romano an- 
nulìb il pfòcesso fatto dal suof 
predecessore contro FotrAoso ^ 
Sì ha di luti una Lhtera, 

* III. RaMÀNÒ I, so- 
prafzmotninato Lee aperte , im« 
perator d' Oriente , nato neli* 
Armenia da una famiglia po-« 

^ co distinta , si applicò al me-» 
stiere dell' armi con succesiso.- 
In una battaglia contro i Sa^ 
r aceni salvò U vie» all'impe-^ 

ra- 
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tator È afillo 'y e questo ftcci^ 
dente fu l' origine della, sua 
fortuna* In progresso ritti* 
perator Costantino Pcrfirogenì' 
to io fece grande ammiraglio; 
e 'R'fnano seppe guadagnarsi 
talmente* V affetto del monar- 
ca , che questo prese in mo- 
glie la di lui figlia > e final- 
mente associò il suocero nel 9 1 ^ 
per suo collèga nelP im- 
pero. Ben presto Romano ch^ 
be in sostanza tutto il pote-^ 
re, e Cojiantino venne ad a- 
vere non altro che il secondo 
luogo . Nato con grandi ta* 
ìenù^ Keniano rassodò la pace 
coi Bulgari, tagliò a pez^i i 
Moscoviti , che avevano fat*. 
ta un' irruzione nella Tracia, 
.e costrinse i Turchi a la- 
sciare in quiete V impero • A 
queste qualità guerriere ac- 
coppiava l'umanità . Saldò i 
deoiti di tutte le famiglie, 
ch^ erano divenute inabili à 
poter pagare, e fece abbruciare 
nella pi^^zza i documenti e le 
obbligazioni Verso de' loro 
creditori. Parimenti agli uni 
diede abitazione , ad altri di^ 
stribuì delle' terre ) e liberò 
molti infelici dall' oppressio- 
jde • Ma superò se stesso in 
occasione delle publiche cala- 
mità , le quali sopravvennero 
nel 934« Nel di 2 5 dicembre del 
9^5 il freddo tutto ad un 
tratto divenne si rigido, che 
la terra restò gelata sino ai 
24 di aprile del susseguente 
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anno . NelP eStàte non si fe- 
ce guari di raccolta : tutto 
perì, sino gli alberi stessi ; la 
carestia- produsse una sì gran- 
de mortalità , secondo Leo?ìe 
il grammatico , che in più 
luoghi non restarono uomini 
in bastante numero , per da* 
re sepoltura ai morti . Ro- 
mano in questa generale ca- 
lamità diede a conoscere tut- 
ta la generosità di un principe 
e tutta la tenerezza di un pa- 
dre* Fece chiudere le galle- 
rie o sieno i corridoi aper- 
ti., ove alloggiavano i pove- 
ri , affinchè fossero riparati 
dalla violenza del fredoo. Fe- 
ce loro distribuire una certa 
porzione di denaro ciascun 
rnese , oltre quello che dava 
a coloro , i quali dimoravano 
nel ricinto delle chiese , e 
questa somma ascerideva . a. 
dodici mila marche. Tre po- 
veri pranzavano alla di lui 
mensa ogni, giorno , e si do- 
nava loro una moneta d' ar- 
gento. Nel giovedì enelsab- 
bato vi.àsgiugneva tre pove- 
ri monaci, a'quali faceva una 
simile limosina . Durante il 
pranzo si leggevano de' libri 
edificanti. Quando incontrava 
un qualche monaco celebre 
per la sua pietà, gli faceva 
una confessione de'proprj pec- 
cati, versando copiose lagri- 
me. Abbelliva le chiese, e 
le empieva di lampane e di 
lumiflìere • Ma ( dice Zona- 


n ) , qxnile mal intesa reli- 
gicTie! Remano riconosceva di 
essere uno spergiuro ed un 
usurpatore, ed avrebbe volu* 
to espiare questi due delitti , 
donando una parte de' tesori^ 
che la sua ambizione aveagli 
procacciati • Questo è ( con- 
tinua Io stesso autore ) un 
prendere il bue del proprio 
vicino ) offrirne i piedi al Si^ 
gnore per ottener perdono del 
furto ) e serbare presso di sef 
tutto il astante del medesi- 
mo bue« Nulladimeno Ro- 
mano , provando de* rirnorsi , 
volle restituire 5 mercè il suo 
testamento , a Coflantim Por* 
ffogenìto o sia vii ( sbaglia il 
Testo Francese nel chiamar- 
lo x ), suo genero, il primo 
rango di cui avealb privato « 
Stefano j uno de' tre suoi fi- 
gli, che Romano aveva asso- 
ciati air ioipero , cosicché al- 
lora si videro cinque impera- 
tori d' Oriente al tempo stes- 
so , irritato per una tal di^ 
sposizione, fece arrestare suo 
padre e condurlo nell' isola 
Protea f ove abbracciò lo sta- 
to monastico , ed in esso mo- 
ri li 1 5 luglio 948 (Fed.nt Biffi- 
Ho). In seguitp i due figli di R/)^ 
mano associati airimpero, cioè 
il predetto Stefano q Cojìantìno 
. ( Crifloforo il 3^ di essi era pre- 
morto), convinti di avere cospi- 
rato contro il loro cognato Por- 
firo^enitOf furono arrestati e 
mandaci in esiìib.Teofilazio^ al- 
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tro lord fratello, fu patriarca 
di Costantinopoli. 

IV* ROM A NO ti, appel- 
lato il Gioti/rjey figlio di Co- 
ftantino Porfirogènito , nato nel 
939 , associato all' impero nel 
948, succedette nel 950 a 
suo padre , dopo averlo ( per 
quanto dicevasi ) avvelenato. 
Il suo regno fu quale doveva 
aspettarsi da un parricida: egli 
visse nella dissolutezza enel- 
la oziosità, in niente altro 
operoso , che in commettere 
scelleragini < Scaccia dal pa- 
lagio sua madre Èlena e le 
sue sorelle , che furono co- 
strette a prostituirsi per tro- 
var come vivere • Nulladi- 
meno questo vile monarca ' 
ebbe là fortuna di avere de' 
bravi Generali , specialmiente 
Niceforo Foca e Lenone Foca^ 
che fecercJ grandi conquiste 
contro i Saraceni e contro i 
Russi • t Saraceni , minaccia- 
vano r impera da tutte le 
partir Nicefofo fii spedito con- 
tro quelli dell'isola di Creta 
nel 9Ò1 , e si sarebbe impji- 
drónito di tutta la medesima 
isola , se non fosse stato co- 
stretto ad andar a sbarcare 9,^ 
Lep cóntro altri barbari del- 
la stessa nazione , i quali 
sconfisse in due consecutive 
battaglie* Intanto il vile/?a- 
mano se ne giaceva immersa 
ifelle sue dissolutezze , che 
gli cagionarono la morte net 
^6^ dopo tre anni ed alcuni 

me- 
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mesi il fcgUOé . 
* V. ROMANO ili so- 

prannomato arci io, figliuolo 
di Leone generale déllVarmi 
imperiali, di tih' antica ed il- 
lustre famiglia) pervetme all^ 
impero, tnercè ii suo matri- 
monio con Zoe figlia di Co^ 
ftantim il Giovine ^ e comin- 
a;ìò a regnare li i2 novem- 
bre loiSi Avetìdq portata là 
guerra contro i Barateti i ri- 
cevette liei dì 15 aprile lojò 
uiia fiera sconfìtta, che li ren- 
dette padroni di gran parie 
della Siria, e per cui Roma" 
no cadde in una trista malin^» 
conia, della quale i suoi poi- 
pòli risentirono i tristi effet- 
ti é Ma in seguito egii ri- 
parò questo sinistro evento 
con diverse vittorie , che ri- 
portò sopra gì' Infedeli , tì 
colla conquista di moltéf cit- 
tà toite ài medesimi . Roma-^ 
noj Si risèrva di qualche tem- 
po , in cui r accennata sua 
costernazione àvevàlo immer- 
so neir indolenza , fete mol- 
to di bene durante il suòre-' 
gnè , il quale non fu che di 
cinque anni e mezzo circa , 
poiché venne troncato dalla 
perfidia di Zoe sua moglie é 
Costei invaghitassi . perduta- 
mente di un cambiatore o 
piuttosto falsificatore di mo- 
nete , appellato Michele^ eh* 
era salito alia carica di teso- 
riere dell'impero, risolvette 
di porgli sul capò la corona 
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imperiale i Dlfcde quindi A 
Romano il veleno; ma sicco-^ 
me questo operava troppo len- 
tamente i -ìt libidinosa prìn* 
cipessa , per veder pib presto 
appagati i sdoi desiderio fece 
soffocare l' infelice -marito en- 
tro un bagno li 11 aprile! 
1034. < 

* VL ROMANO iv^ ap^ 
pellato DIOGENE , era uno de^ 
{iiii bravi uffiziaii e l'uomo 
pih ben fatto , che fosse nell* 
impero . Morto Cojìantmo Da^ 
tay r imperatrice EuJociasuz 
moglie prése le redini dei go- 
vernò insieme co' suoi tré .fi- 
gli Michele , jtndr ùnico e C(?- 
flsntim i Questa principessa 
aveva promesso al suo con- 


sorte di non rimaritarsi ; ma 
non potendo reggere al dop- 
piò peso del trotìo e della ve- 
dovanza j dimenticò presto la 
promessa , e sette me^i dopo 
diede la manò^M sposa zRo-» 
mano Diogene , cui fece di- 
chiarai^ imperatore n^l loóS* 
Costui erale debitore della 
vita , eh' ella avevagli accor- 
data^ dopo averlo fatto cotì- 
dannare a morte per delitto 
di ribellione* Pure così gran- 
di benefici non fecero che un 
ingrato; e Romano^ appena 
fu sul trono , cominciò coli' 
escludere dà'l' amministrazio- 
ne l' imperatrice e i di lei 
figli . I Turchi devastavano 
le terre deil' irnpero :- egli 
marciò cooftro di essi^ fece 
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tre campagne , netle due pri- 
me fu sempre vittorioso } ma 
neirnltima restò sconfitto e 
preso nel piese di agosto 1071 • 
Venne condotto al sultano 
Man capo degl^ infedeli , il 
Qoale 9 avendo dimandato a 
Romano , come sfarebbe stato 
trattato da, lui, se foss' egli 
rimasto suo prigioniere » sen- 
tì rispondersi : Vi ayrfì fatta 
trapassar^ fon quantità di colf- 
pi * lì sultano gii replicò :/o 
non imiterò guarì una crudeltà 
tanto ^ontfafia a Wè, cht via^ 
fie a voi ordinato daGestcCri'- 
Jlo vojìro legislatore , e con 
hiolta onestà poco dopo lo 
timandò intcratnente libero • 
Appena intesasi' in Costanti- 
nopoli 1^ cattività di RornO' 
no , da Giovanni Duca zio de^ 
giovani prÌQcipi, erasi fatta 
tmchiudere Eudocta in un 
rronisterp , e dichiarar solo 
imperatore il di lei primoge- 
iiiro Michele. Il testo france- 
se dice y che si venne all' ar- 
mi, e che Romano fu vinto; 
tna, siccome egli ritornava 
dalla cattività ed il suo eser- 
cito era gtà^stj^to vinto e di- 
jpersfo, sembra piò verisiniir 
le ciò, che' raccogliesi da'mi- 

Ijliori settori, cioè eh' ei 
osse arrestato sul cammino 
d^l governatore di Armenia, 
i( quale g|i fece cavar gli 
occhi con tale violenza, che 
ne morì pochi giorni dopo 
Qel mese di ottobre dello sces-^ 


so anno 1071 , nei!' isola det- 
ta del Ptincipe ovverà stato 
trasportato • Romano aveva ^ 
talenpo di governare e quello 
di combattere ; ina disonorò 
il primo colla sua ambizione 
e colta sua ingratitudine, e 
quanto al secondo non fu co- 
stante la fortuna in favorirlo. 
VII. ROMANO ( San ), 
jdiacono della . chiesa di Ce- 
sarea , nato nella Palestina 
sopportò il martirio sotto V 
imperatore Diocleziano . Sic* 
come riprendeva publicamen- 
ic i Gristi^ini , che per evi- 
tare la rabbia de' carnefici , 
reravansi ne^tempj ad adora- 
re i falsi nuiTii, fu preso e 
condotto davanti al giudice , 
il quale lo condannò ad es- 
tese bruciato « Essendo gfà 
legato ad un palo sul roga , 
e vedeiidQ , che i carnefici a- 
$pettavano, che T imperatore 
ordinasse di accenderlo : li 
pressò egli stesso ^ e chiese 
pditameiite, ove fosse ilfvp- 
co . Avvertito di ciò V im- 
peratore, lo fece ricondurre 
iivànti a' lui , per condannar- 
lo, a soffrire un altro suppli- 
zio, ed ordinò, che gli ve- 
nisse, troncata là lingua , eh* 
egli presentò generosamente , 
ed indi fu condottò in pri- 
gione * Nel ventesimo anno 
dell' impero di Diocleziano si 
publicò un editto, che dava 
la libertà a tutt'i Cristiaiii : 
il spio Rqmano xx^ di essi fu 
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strangolato) ed ebbe il van- sionì 
taggio di morir martire, co- 
ipae avea vivamente desidera- 
to. 

*VIII. ROMANO (Giu- 
lio ), così appellato dal no« 
me delia città di Roma sua 
patria, dove nacquìe nei 149, 
mentr' era di cognome Pippij 
come viene più comunemente 
asserito , benché da alcuni vo- 
* gliasi , che ciò neppure sia 
certo • Niuno scrittore parla 
de^ di lui genitori , da' quali 
verisimilmente fu posto sotto 
la direzione del grzn Rafael- 
Io , ove fece sì grandi pro- 
gressi, che Ip stesso suo mae- 
stro ebbe a stupirne , e gli si 
afTczionb in modo che alla 
sua morte lo lasciò suo erede 
universale in compagnia del 
Fattore altro suo favorito di- 
scepolo . Giulio si occupò per 
lungo tempo , anche dopo la 
morte del suo illustre mae-^ 
stro, ad eseguirne i disegni , 
losche faceva con molta abi- 
lità, precisione ed deganza. 
Sinché il Romano non fu che 
imitatore, si mostrò pittore 
saggio , dolce e grazioso ; ma 
poi, abbandonandosi tutto ad 
un tratto ai voli del suo in- 
'gegno , fece stordire col l'ar- 
ditezza del suo stile, col suo 
gran gusto di disegno , col 
^ fuoco delie sue composizioni, 
colla sublimità de' suoi pen- 
sieri poetici , colla fierezza e 
col terribile delle sue espres- 


Tutte queste grandi 
qualità si scorgono unite nel- 
la sua opera stupenda rappre- 
sente la Caduta de* Giganti ^ 
e nelle Battaglie di Coflanti^ 
no , le quali fece insieme eoa 
Rafaello » Oli si dà la taccia 
di avere troppo trascurato lo 
studio della natura per abban- 
donarsi a quello dell' antico ; 
di non aver saputo gittar be- 
ne i panneggiamenti, di non 
variare le sue arie di teste ; 
di avere un colorito , che spe- 
cialmente nelle carnagioni ras- 
somiglia a quel de' mattoni , 
e che talvolta cade nel nero 
senza intelligenza del chiaro- 
scuro^ ma niun maestro ha 
mai posto ne' suoi quadri più 
di spirito, d'ingegno e di 
erudizione ; niuno de' suoi 
Coetanei lo ha uguagliato per 
la forza della fantasia e per 
l' ardire del pennello . Giulio 
era aUresì un eccellente ar- 
chitetto , e non pochi de' pa- 
lagi , che si ammirano in va- 
rie città d' Italia furono in- 
nalzati sui piani e disegni da 
esso dati . Dopo la morte di 
Xeowtf x^ veggendo , che le 
arti non erano più in credito 
sotto il successore Adnano vi, 
/prese il partito di abbando^ 
nare la città di Roma: riso- 
luzione , che avevano presa 
parimenti rutti gli ahri allie- 
vi di Rafaelloy ma Adriam 
ebbe un breve regno, ed il 

suo successore Clemente vn 
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fece rivivere le loro speranze. 
Mentre Giulio godeva degli 
onori, degli applausi e de^ 
vantaggi, che iperitava per 
la sua grande abilità, poco 
mancò, che non soggiacesse 
a gravissimo castigo a moti- 
vo della scandaiosissiina osce- 
nità de sedici Rami da lui 
disegoari , incisi da Marc^jin- 
mìo Rétimondi Bolognese, ed 
onorati ^on altrettanti sonetti 
ia Pietro ^r^rw, degno eneo*' 
n)ìa;ore di tali sozzure {Ved^ 

III ARPTINO iPKAIMONDl), 

La tempesta cadde suir inci- 
sore, che fu carcerato, e ci 
volle tutta la forza delia prò- 
tezipne del cardinal de* Me^ 
dici per salvarlo della niorte; 
V Jretim fu pronto asottrar* 
si al meritato castigo fuggen-^ 
do da Roma ^ ^ Giulio per 
sua buona sorte , poco pria 
che si scoprisse , ch'ei ne fos-> 
se r autore , chiamato istan^ 
temente dal marchese Federi-» 
(0 Gom0£0 per opera del epa-* 
te Baldassarre Castiglione t 
erasi recatato a Mantova nel 
i;24. Ivi tion solamente ot- 
tenne difesa e protezione; ma 
altresì fu ricolmato di onori 
e di magnifiche ricompense 
da quel principe splendidis- 
simo, che lo impiegb in mol- 
ti lavori di rilevanza « Pi 
esso si valse ad innalzare ma* 
gnifiche fabbriche , e quella 
segnatamente del famoso pa- 
lagio appellato del T po^g 


distante dalla città , che di., 
segnò con vaghissima idea ed 
ornò di meravigliose pitrure* 
Mantova fu da Giulio abel* 
lita in molte parti, e muni- 
ta contro gli allagamenti del 
Mincio e del Po , a quali 
spesso era soggetta : egli col 
cambiare fi livello delle stra- 
de e delle case Je preservò 
da' pericoli , ond' erano mi- 
nacciate . Morto nel 1 549 il 
duca Federico , trovò il Ro» 
7i7i}^a un mecenate non meno 
affettuoso e benefico nel car- 
dinal Ercole reggente, di quel- 
lo stato , e fu altresì molto 
caro a D. Ferrante Gonzaga • 
Terminò egli i suoi giorni^ 
nella stessa città, di Mantova 
nel 154Ó in età>di 54 anni • 
I suoi /)w-?w y che acquerel- 
lava colla fuliggine stempe- 
rata, sono stimatissimi, os- 
servando visi molta correzione 
p molto brio, -^ Giulio es" 
presse sempre meglio ( scrive 
il Vasari ) i suoi concetti »e' 
disegni , 'chf neW operare 
nelle pitture , vedertdesi in 
i^uelli pih vivacità , fierezza 
ed" affetto ; ciò forse potette 
avvenire^ perchi un disegno lo 
faceva in urf ora , tutto fiero e 
accesso netP opera ^ dove nelle 
pitture confumava i meft e gli 
annij onde venendogli a fajli- ' 
dtOy e mancando quel vivo e 
ardente amore , che fi ha quan- 
do fi comincia alcuna cosa ^ non 
è niaravi^lia^ se non dava lo- 
ro 
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f0 queir Intera ferfeTÌwe , che '^ 
fi vede ne* /noi disegni . Né vi 
è meno libertà ed arditezza 
ne' tratti dì linee che tirjiva 
sèmpre colla penna , né me- 
no |di fierezza e di noi^iità 
nelle sue arie di testa / ma 
ne' suoi disegni non bisogna 
cetcare cpntpmi graziosi, né 
panneggiamenti ricchi e di 
buon gusto • Le opere dt que- 
sto iosigne artefice si ammi- 
rano in gran quantità «in va^ 
tie citfà d' Italia ; ne sono 
altresì non poche in fraiicia. 
iSi distinguono a Mantova' ìa 
Guerra di Ttefa nel palagio 
ducale I e l'accennata Cadu- 
ta de^ Gii^nfi *Bel Salone del 
T ; il Manirify dì S* Stefano 
in Genova a Mome-OIiyetp} 
in Roma le diverse Storie e 
Favole a Vigna Madama ^ lo 
Sposalizi di S^ Caterina in 
Sant' Andrea della Valle &c. 
Sono state incise in rame da 
valenti artisti molte di lui 
produzioni, talmente che se 
ne contano in una sola rac* 
colta circa 250 pezzi • 

ROMANO Bi HOUGU5 , 
Ved. uouGUE • 

ROMANO ( Francesco^>, 
ovvero il Frate Romano ar- 
chitetto, Ff^..XV;u FRANCE-r 
SCO . 

ROMANO ( il Cardina. 
le ) Ved. BIANCA e ly. lui- 
gi . 

ROMANO, Vfd. ROMA 

f I^OMANI I 


ROMBOUTS ùmero 

ROMBOUTS ( Teodoro ), na-^ 
lo in Ailver^a nel 1597, si 
applicò con tal ardore e con 
sì deciso, gusto alla pitt|i|ra y 
che in breve sorpassò i suoi 
maestri , ed essendo venuto % 
Ronfia in e^à di soli 20 an- 
ni, non VI fu appena, che 
si aquistb gran fama con al* 
cuni bei quadri . Un gentil- 
uomo Francese gli fece di- 
pingere dodici pezzi delU 
Genefi , che accrebbero niolto 
la riputazione del g«ovi|M 
pittore I sicché ebbe oecasio- 
ne di esercitare con profitta 
la sua abilità t Nel suo viag- 
gio per xitornare alla patria 
essendo passato pe^ Firenze » 
trovò molto prevenuto in suo 
favore it gran duca che lo 
trattenne lungo tempo , Io 
impiegò , e lo ricolmò di o- 
nori é di beneficenze. Final- 
piente restituitosi al suo pae- 
se diede a conoscere , .che il 
suo merito non era inferiore 
alla fama di lui precorsa \ ma 
il piacere di vedersi applau- 
dito fu bilanciato ed anche 
amareggiato da lina specie di 
gelosa invidia* Aomio^rr pos- 
sedeva ottimamente la parte 
del colorito, aveva uno sitile 
elegante , pensieri felici , ar- 
dite finzioni ; ma il suo con- 
temporaneo e compatriota 
Rubens era quasi inarrivabile 
per la grandézza delle com- 
posizioni, per la naest^ del- 
le 
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le idee , per la freschezza 
delle tinte • Cib non ostante 
Rumbouts oppose sempre le 
sue opere a quelle di un così 
celebre miLestro , non si guar- 
dò dal gareggiare col mede- 
simo , e Qon mancarono al* 
cuni tra gì' intendenti , che' 
esitarono a chi dare la prefe- 
renza , Per altro, secondo i 
più abili ed imparziali , egli 
avrebbe dovuto evitare un 
tale paralello , il quale in certa 
maniera aggrandì i di lui difet- 
ti , e diminuì le bellezze de^ 
di lui quadri. Dopo avere 
dipìnti soggetti gravi e mae- 
stosi , si divertì a dipingere 
decorazioni di teatro , ed a 
rappresentare adunanze di 
ciarlatani , di bevitori j dì 
suonatori e ballerini, osterie 
&c; ed ^n CIÒ riuscì ancor 
meglio che nel grande. Si 
ammirano in queste ultime 
opere le leggierezza e la fi- 
nezza del suo toc^o : le sue 
figure sono ben disegnate e 
piacevoli • Non avendo po- 
tuto Rembouts uguagliare ^»- 
btns neir estensione e nella 
magnificenza delle sue com- 
posizioni , volle .almeno u- 
guagliarlo nella sontuosità 
delle fabbrichef Si accinse quìn«- 
di a far costruire a di lui 
esempio una bella casa in 
Anversa , la cominciò io un 
tempo di guerra, e si trovò 
poscia per mancanza di de- 
Baro fuori di stato di conti-< 


nuarta • Comprese allora il 
suo (allo, ed acquali motteg- 
gi andava ed esporsi; però a 
fin di evitarli, fece correr vo- 
ce, che veniva richiesto dal 
gran-duca di Toscans^ per ese- 
guire varie opere; ma la morte 
venne a toglierlo d' imbarazzo^ 
avendolo rapito , mentre dispo- 
nevas! al preteso viaggio, nel 
16^7 in età di 40 :tnni. Po- 
chi suoi quadri sono stati in- 
cisi in rame^ 

ROMILLON (Elisabetta), 
di Lilla nel contado Venassi- 
no , perdette suo marito ed i 
suoi figli in età ancor giova- 
ne . Non le restò del suo ma- 
trimonio che una figlia no- 
minata Francesca , nata nel 
1573, che si unì a lei per i- 
stabilire delle religiose sotto 
la redola del Terz' Ordine di 
San-trancesco. Ella morì nel 
1619 y seiiiz' aver avuta la con- 
solazione di veder condotto 
a perfezione un tale stabili- 
mento. La predetta sua figlia 
Francesca de Bartbelm vi po- 
se r ultima mano : diede del- 
le costituzioni alle sue figliei 
e' le noniìnò Religiose dì Sana- 
ta Elisaifetta . Dopo aver fon- 
dati var; conventi del suo Or- 
dine , essa ritornò a quello 
di Parigi, dove nfiorì in con- 
cetto di santità neri^4S* 

ROMOÀLDO , Ved, ao- 

MUAtDO • 

ROMOLO, in latino Ro^ 
mulus^ fondatore e primo re 

D di 
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^i Rpm^, fr^ fratello di^^- mkì iq oc(:9sionf della quale 


tftp e figlip di Jih^a SUvfa fir 
gliuola di Numitore refliÀl- 
pf . Éssep^p swo detrpjii;^- 
zato qpest' ulpirio pirjncipe da 
Àmulio suo fratello , 1^ dejttfi ^- 
glia fu ppst^ m\ nurn^rp del- 
le Vestali . Credey.asi d' inv 
ppdirle ppr t^l gyisa che noQ 
vivesse prole } nja elU bep prcr 
{jto si trovò ipcinta , e per 
coprir^ il suo liisoaore , al- 
lorché ebbe partoriti due ge- 
melli, public^ > che ^ue^ti 
erano il frutto d'uncooimerr 
ciò col Dio itf^rfe . Iiiformg* 
tone jimnfìo fece esporre i 
due p^rgpletti sul Tevere > 
^ove tauftùlo soprintenden- 
te de' regi 'pastori li ]trov^,e 
li fepe allevare da su^ mor 
glie Acca Lorenzfi ( Ff^if que- 
sto PpiTie )• Questa era un^ 
femmina , ^ cui (a sua lubri- 
pitè aveva n^^ritafo^ il noqie 
jii Lupa: quindi n'èderjvat^ 
ja favola , che fossero stati 
^4Uttati d^ll'anii^^le, che por- 
ta questo nome . Appena i 
flu? fratelli si videro in ista- 
to di combartere , essi radu- 
narono una truppa di ladri e 
^ì m^landrit^i , ùcci^ro ^;i7^- 
jio J^ e ristabilirpno Numitore 
loro ?|vo p^aterno nel regno 
(li AJbfi/ In seguito Rmolq 
fondi!) la ^ittà di Kbr^a t:irc^ 
}' annp 752 av, G, C, ( f>4t 
9 EMO ) . Siccome ?i'supi sud- 
diti mancavano le femmii^e , . 


fece rapire le zitelle de'i'tf- 
bìni e di altri popoli gccorsi 
^lla fe^tg. Le n^ziqiii circon? 
vicine (;orserp alle grini per 
vendicarsi di tale insqitpjm^ 
furono vipte e costretta ^ far 
Ig pace ( r^J, TA2;io ). Rov 
molo^ avendo provveduto ^I- 
la sicurezza del suo piccolq 
st^to y si ^cinse ^ regpliirne 
l'interno. Divise iji tr^ p^r- 
pi le terre: l^ prima fu con- 
secrata al culto deg i Dej ;1^ 
seconda fu destinata ^Ue spe- 
se publiche j e la terza ven- ^ 
pe ripartita tra' suoi si;ddi^i ^ 
divisa iri 30 porzioni uguali ^ 
conformemente al numero del- 
le Curie , che componevano il 
tptale de* cittadini. Divise n^l 
rejnpo stesso gli abitanti di 
Roma i|i tre Ordini : i Pa^ 
tny , \ Cavalieri ed i^Ple(ìei'^ 
e nel primo di que$ti ceti 
scelse centQ uomini distinti 
per l'età, per le ricchezze e 
pel mef i;o , i qu^Ii appel ih 
Senatori dalU parola Senfs ^ 
che significa vecchi t II Sena- 
to fu inc^ric^to del governo 
d^lla città e dello st^tp 9 quan- 
do il monarca sarebbe costret- 
to a. fare 1^ guerra ài di fuo- 
ri . liornolo non ebhe tempo 
di perfe;^ionare V ppera , che 
^veya cominciata. Si preten- 
de, <:lie , mentre stava pasr 
sando in revista la sua arm^- 
t^ nelle vicinanze, della palu-r 
i^ di Q^fX^^ f' suscitatosi uà 

prq. 


procelloso tempaccio , 
sparisse ^ sìa che rin^^nesse' 
ucciso dà uà fdltnine, sìache 
i Senatori , i i^uali comincia- 
vano ad odiare e terriere la 
sua potenza » lo avessero mes - 
so a morte ; lo che segui ver- 
so Tanno 715 pria dell'era 
volgare; aveva egli .allora 55 
anni ^ e ne aveva regnato ^7# 
I senatori volendo dileguare! 
sospetti , che la sua inopina- 
ta morte aveva tatti nascere 
contro dijoro, subornarono 
un certo Proro/o^ il quale giu- 
rò publicamente , che » Rq" 
^, molo j disceso dal ciislo , 
„ avevagli annunciato di e$- 
,, sere nel novero degli Dei, 
^, e che in questa qualità egli 
,, dimandava gli' onori divi^ 
,, ni ,). In effetto gli venne- 
ro accordati , gli si innalzò 
nn tempio, e si aeò un sa- 
cerdote , sotto il nome di 
Flamen-QuiriffaUsy cioè Sacer- 
dote Quirir^ale , per fargli 
de' sacrifizi. Il fondatote di 
Roma aveva fatta fare qual- 
che tempo prima la dinumei^ 
razione di tutt' i cittadini di 
questa città . Non vi si tro- 
varono che tre mila uonnini 
a piedi e circa trecento cava- 
lieri ,. Tale fu la culla deir 
impero Romano. Ma Giaco^ 
mo Gronovio publi.cò nel 1(58^ 
una Dissertazione y nella qua* 
Je intraprese a provare , che 
l'origine di Romolo ^ la sua 

nasica, la sua ^ducai^ione ed 
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egli il ratto delle Sabine non so- 
no che un puro romanzo, in- 
ventato dsj un Greco nocpato 
Diocle : opinione ^ la quale 
non manca di molta verisi- 
miglianza . Le favole abbel- 
liscono o piuttosto disonorano 
sempre i principi degl' impe- 
ri; e quantunque un saggio 
storico non le creda 1 è co- 
stretto a ^riportarle , perchè 
spessissime volte è giudicato 
dagli sciocchi • Ved^QiJiKiHO 

e II. UUTPRANDO^ 

ROMORANTIN ( 1^ 
Contessa di ), /^ed. II. fc«- 

§ARS, • 

^ L ROMUALDO (San), 
fondatore e primo abate deli' 
Ordine de' Camaldolesi , nac- 
que in Ravetina nel ^52 da 
una famiglia ducale • In $ua 
gioventù sedotto dalie attrat- 
tive della voluttà , si died^ 
tutto in preda agl'ingannato- 
ri piaceri del moqdo • Final- 
mente {a grazia gli toccò il 
cuore y ed egli si rinchiuse in 
un monistero , i di cui mo- 
naci poco regolari ,'veggen do. 
si posti in soggezione dalla 
di lui virtù, tentarono di pre- 
cipitarlo dall'alto d'un ter- 
iràzzo. Fu quindi costretto % 
ritirarsi presso un romito ap- 
pellato Marino^ che dimorava 
ne' contorni di Venezia • Que- 
sto solitario, che a^evatucte 
le virtù , fuorché la dolcezza^ 
trattò il suo allievo con tan- 
to rigojre, che sarebbe stato 
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capaee di disgustarlo dell^ sta- 
to fja lui scelto, se U sua 

vocazione fosse ^ata ipepp 

(costante* Recitava egli ogni 

giorno il Salterio, e siccome 

Komualdo appqna sapeva leg*- 

gere, così ad ogni sbaglio 

che faceva, l'inflessibile^^. 

fino percotevglo coù un colpo 

di bacchetta sqlla testa dal 

Iato sinistro. Il giovane so-/ 

iitario, dopo avere lun^amea- 

|e soifertp questo rigoroso 

trattamento , finalmente un 
giorno dìssegU : Maestto mhj 
fo soH quaji evenuto sordo 
•^aip orecchio finiftro : in avve- 
nire vi prego di battermi dal» 
la parte destra • II vecchio 
ammirò la di lui pazienza , 
ed in seguito lo trattò con 
maggior dolcezza, i^lcunì di- 
cono, che Romualdo^ avvez- 
zo ad essere maltrattato , ac-- 

quistò Alquanto della severità > amato ritiro • Il beato Pietri 
^el suo maestro, lo che di- Damiano h^ scritta la di lui 


fsibbrlcb diversi monisteri , i 
spedì varj religiosi a predicar 
il Vangelo agr Infedeli faeir 
Ungheria ; anzi part| poi e? 
gli stesso per questa missione; 
ma nel cammino dovette fer- 
marsi per un languore , che 
gP impedì P andaì-e più avan- 
ti* In oltre fondò nel 1012 
il nionistero di Camaldóli 
Bella Toscana , doiide a'suoi 
religiosi n' i derivato il nO' 
me di Camaldolesi • li san- 
to fondatore rendette la sua 
anima a Dio li 19 giugno 
1027 in età di 75 anni in 
vicinanza di Val-di-Castro . 
Le sue virtù gli avevano aq- 
quistat^ una grati Gonsider;|- 
zione. L'imperatore Enrkoii 
lo cibiamo alla sua corte nei 
1021; ma il pio solitario ^ 
dopo avergli dati de* saggi 
consigli y ritornossene al suo 


mostrò con un atto, che cer- 
camente non sarebbe stato 
. commendevole t Essendo sta- 
to informato , che Sergio suo 
padre, dopò avere abbraccia* 
ta la vita monastica , pensa- 
va di abbandonare il chiostro, 
infiammato da indiscreto zelo 
corse al convento , pose il 
genitore ne^ ferri , e lo per-: 
cosse fortemente, sino a tanto 
che non promise di restai 
nella religione. Ma non sap- 
piamo , qual fede' mèriti un 
ts^Ie rsic9pnt9 • S. fionmaldù 


Vita. 

** IL ROMUALDO n, 

eletto arcivescovo di Salerno 
circa Tanno 115J, fìi prela- 
to di molta dottrina e ripu- 
tazione, ed ebbe parte ne^piik 
importanti affavi de' regni di 
Napoli e di Sicilia. Nel lido 
s'impegnò a favore del re 
Guglielmo i , ch'era stato ar- 
restato da alcuni congiurati , 
e gli riuscì di ottenere, che 
fosse posto in libertà . Fu in- 
di spedito dallo stesso monar- 
ca nejla Puglia ^ a iSn d'im- 
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perire tra que^ popoli titfa so- 
migliante sollevazione, e sep- 
pe sì destramente mane^iar- 
si, che li rivolse a difesa dei 
loro sovrano • Era ancora mol- 
to valente nella medicina , la 
qi^e allora non riguardavasi 
come disdicevole né alla no- 
biitàfnè alla dignità vescovi- 
le. Fa non meno caro al suc- 
cessore Guglielmo II , dal 
quale venne spedito all'im- 
peràtor Federico i , per trat- 
tare la pace tra lui ed il pon- 
tefice Irmocenzfi ni) nel che 
si condusse in modo , che ot- 
tenne presso entrambi grazia 
non ordinaria . Vìsse sinoalP 
anno iiSi, e morendo lasciò 
ai posteri gran nóme di se 
medesimo ) non meno pel suo 
sapere che per la suadestrez-* 
za nel maneggio de' più iiU 
ficili affari • ' Di lui abbiamo 
una Cronaca universale dal 
principio del mondo sino al 
1178, publi^ata per la pri- 
ma volta dal Muratori nel 
tom. VII. Reu ItaL Script. 

ROMUALDO ( Pietro di 
San ), Ved. ixxi Pietro - 
^ RONDEL ( Giacomo de )♦ 
ia latino Rondellu$.y scrittore 
Protestante , . insegnò lungo 
tempo le belle- lettere in Se-* 
<lani ove strinse intima arai* 
tizia col fainoso Bayle , che 
faceva assai conto della di lui 
dottrina e della di lui probi- 
tà 1 e che gr indirizzò il $qó 
progetta del Diziwario é £»- 


senJó stata Soppressa rtel t6St 
r università di Sedsin ^ Rondél 
si ritirò a Mastricht , ove fa 
professore di belle-lettere, ed 
ivi morì in era molto avan- 
zata nel 171 5. Si hanno di 
lui! L*De Vita & morì bus 
Epicuri , Parigi i («79 ed Am- 
sterdam 16^ j in 12, e tra- 
dotta pure ìk francese , Pari- 
gi 1679: opera, dhe fa otìore 
alla di lui erudizione. fL 
Un Discorso sopra il capitolo ♦ 
di Tecfra/ló, che trattta della 
SHperstizioneyAmsterdmh \6S$ 
in 12, IIL Una Dissertazio» 
ne intorno la Gloria , Leydett 
1680 in 8% opuscolo scritta 
con erudizione e buon razio- 
cinio , 'IV. Una Storia del 
Feto umano ^ impressa pùreiit 
Leyden &c. 

KONDELET ( GuglieU 
mo ) in \2Limo Rondeletius ^ 
nato a Montpellier nel 1507^ 
ivi professò la medicina con 
riputazione 4 Era nato con una 
complessione delicata e debo- 
lissima , di maniera che irt 
gioventìi fu soggetto a gravi 
e frequenti infermità , ma 
andò poi risanando a misura 
che avanzava in età. Dopo 
avere studiato in provincia , 
passò a Parigi , ove apprese 
atiche la lingua greca. A di 
lui soUicitazione appunto il 
re di Francia fece costruirei! 
Teatro anatomico nella patria 
di questo dptto medico « Ap- 
plicava egliialla notomi^con 
l tea- 
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tanto ardore , eh* ebbe il ccr- 
raggio di far ei medesimo V 
apettora del cadavere d' unf 
proprio figlio r operazione , 
degna d^ un Cannìbale. Qiie^ 
. sto padre snaturatta , morì ip 
Realmont nell'Albigese li ift 
luglio t^óó di 59 anni, e si 
volle , che la cagione dellaf 
sua morte fosse T ayer man- 
giato de' fichi in eccessiva 
quantità • Avevai un ingegno 
vivo e penetrante, ed eraap- 
plicatissima , talmente che' 
passava buona parte della not- 
te a leggere e scrivere . Le 
lezioni, ch'ei dava^venivana 
ndite con piacere, perchè ren- 
devale gioviali frammisfchian- 
dovi novellette e facezie. La- 
sciò : L Un Trattato ovverà 
Storia de^ Pesci ^ in latino , 
Lione 1554 in f. da lui me- 
desimo data pure in francese, 
Lione 155^^ parimenti in f. 
sV r una che V altra edizione 
con figure. Il presidente de 
Thou dice^ che RondeUt ha 
tratta questa Storia o piutto- 
sto questa compilazione dai 
Comentar; sopra Pìinio dìGu" 
glìelma Pelicier vescovo di 
Montpellier , che non sono 
mai venuti alla luce «r Ma 
niuno de' contemporanei di 
Rondelet gli ha data questa 
taccia t ed é cerro , che que- 
sto 'medico fece diversi via.^- 
gì, per istruirsi nella storia 
de' pesci , intorno la quale 
travagliava. IL Varie altre 
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Op^e di Midicìna^ Ginevra 
ioli in 8°. Queste non cor- 
rispondono guari alla riputa- 
zione eh' egli eras! acquista- 
ta ^ Si vuole , ch'egli appun- 
ta sia colui , che viene indi- 
cato da Rabelais sotto il no- 
me di Rondiùilis.lì difetto di 
questo medico era la prodiga- 
lità : aveva una furiosa pas- 
sione di fabbricare y e questa 
manìa gli costava molto , per- 
chè , paca contenta de' suoi 
primi disegni , gettava bene 
spesso a terra ób f che aveva 
costrutto, e ricontinciava da 
capo ^ Quindi sebbene avesse 
considerevoli as^egtiamenti y e 
guadagnasse molta nelle cure^ 
altro non lasciò a' suoi figli 
che le sue ptaduzioai , te- 
nuissrma eredità, a cui avreb- 
bero potuto rinunzistre * Lz 
sua Vita trovasi nelle Opere 
dr L0rento Jeubert , ch'era sua 
allibo. 

RONDET< Lorenzo Ste- 
fano ) y figlia d' uno stampa- 
tore di Parigi, e nipote di 
Giovanni Boudot , di cui vi è 
un Dizionario latino-fraincese 
notissimo, nàcque li 6 mag- 
gia 1717^ e morì nel p® di 
Aprile 1785. Era un noma 
versarissimo nelle lingue gre- 
ca y latina ed ebraica . Dal* 
le ore cinque del mattina 
sino alle otto della sera tra- 
vagliava senza interruzione a 
rivedere diverse opere ed a 
«omporne 9ì^ue egli stes- 
sa # 


so I Mori mtWà thè ^ per 
andare alla chiesa^ e gìam* 
mai noti si prese, lo Spasso di 
passeggiare Uà' óra iatera« E' 
priacipalmeilre conosciuto pel 
suo Compendio del Comenca- 
rio di Don Calme f sU la Bib- 
bia,. sotto il titolo di.' Santd 
Bibtfià in latino ed in francese 
con note , prefazioni t disserta- 
tionty Parigi 1748 ài 1/50 
Voi. 14 in 4°. Qjjesta è, che 
cocnunemence chiamasi là Bib- 
bia deir abate de Pence , il 
quale non ebbe alcuna parte 
a tal ediiiotie / ma solameli- 
te vi si trovano alcune sue 
diàsehàxioni . Le Prefazioni e 
le Disserta-iiorti di Doij Cdl- 
tnet ivi sono conservate tutte 
intere , rrìa rivedute 5 corret- 
te e talvolta accresciute é II 
sofo Comentafio é cortlpen- 
dlàto e ridotto a note brevi^- 
«lime , che àccoitlpagrìario in 
tjuesta edizione la Parafrasi 
del ?• de Cdrrieres . Siccome 
una tal versione parafrasata 
toglie lìon pòche difficoltà^ essa 
fion ha bisogno di molte os- 
servazioni ; ma l'autore nòti 
avrebbe dovutd om mettere 
ilcutle note atte a schiarire in 
jK)che parole le pretese coil- 
traddizioni, the. i moolerni 
increduli hannO cercate nella 
frittura. Rondet diede una 
naova edizione di questa Bib- 
bia in Avignotìe presso Me* 
rande ^ tjàf ài 17^3 itì \f 

voL in 4"^* V editore la rìvi^^ 
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de t<y\ AUóVa (tìligeflla, óol- 
lazidnb le sue note con quel- 
le del P. Houb'tgrtnt , e da ta-» 
le confronto raccolse molte 
utili Osservazioni i Aggiunse 
di piCi mólte dissertaiiiòni ^ 
che sono frutto d^l suo tra- 
vaglio. Publicò nel iy'fó il 
primo volume, iri.4^ i ^^ ^^ 
Dizionàrio Storico e Critico 
della • [fibbia per setvire di 
continuazione alle due ptecéden- 
ti edizf'Oni della B'bbia * Ha 
laSciara manoscritta, un^^ parte 
di qujst' opera , eh' ebbe po^ 
ca riuscita , perchè vende pU- 
blicara quasi nel tempo stes- 
so in Tolosa un^ edizione del 
Dizionario della Bibbia di De 
CalrriH^ in 6 VoL in 8^* Il 
medesimo Rmdet ha date pa- 
rim?nti alcune altre edizioni! 
tali sono quelle della Storia 
ÈcclcfiaJIica ' dell'abate Racitii^ 
in 13 voi. in 4®. Ha pure 
fatti %V ìndici delle materie 
della Storia Ecctefiajìica di 
Fleury e del Dizionàrio Apo^ 
fìoifco , ed ha riveduto grati 
numero di Messali ^ di Bre- 
viar; , di Libri di^chiesa. Era 
stato discepolo di Rolline ed 
era attaccàtissìrho , conte que- 
sto celebre professore , alU 
nrieiTloria de' Solitafj di Pof* 
to- Reale . 

RONSARD (Pietro )i 
nato nel castello delia Pois- 
^i^nniere tìel Vendome^e net 
1524 d'una nobile famiglia, 
fu allevato in Parigi nel col-^ 
D 4 k- 
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legio di Navarra. Siccome le 
scienze non gli offrivano che 
spine, u^cì dal colle'gio e di- 
venne pstggio del duca d* Or- 
leans ^ che poi lo cedette a 
Giacomo Stuardo re di Scozia^ 
maritato con Maddalena di 
Francia. Ronsard dimorò in 
Iscozìa presso di questo prin- 
cipe pili di due anni , e ri- 
tornò indi in Francia , dove 
fu impiegato dal duca J' Or- 
leans in diverse negoziazioni. 
Accompagnò LaTxaro Baifzì* 
la dieta di Spira, ed, avendo 
quest' uomo dotto ispirato t 
Ronsard del gusto per le bel- 
le-lettere , costui imparò il 
greco sotto Dor^t unitamente 
ai figlio di Baif. Si dice , 
che Ronsard studiasse sino a 
due ore dopò mezza notte » e 
che nel coricarsi svegliasse 
Baif^ il quale sottentrava nel 
di Ieri posto • Le Muse a^suoi 
occhi ebbero infinite attratti- 
ve : egli le coltivò , e con 
tale successo, che venne ap- 
pellato il PRINCIPE DE* POE- 
TI del suo tempo •^'^'"'^^ i'> 
Carte ix ci Enrico ut Io 
ricolmarono di beneficenze e 
di favori . Avendo Ronsard 
'meritato il primo premio de' 
Giuochi Florali, la ricompen- 
sa , che gli era promessa y 
venne riguardata cóme infe- 
riore al meriro dell'opera e 
della riputaziotie del poeta • 
Quindi la città di Tolosa fe- 
^«e fare una Minerva di ar- 
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gente massiccio e di un pre2* 
zo considerevole , che gli spe- 
dì in dóno , acco£npagnand(> 
tele regalo con un decreto , 
che dichiarava Ronsard ìl- 
POETA FRA^4CESE per eccel- 
lenza. Ronsard donò la sua 
Minerva ad Enrico li 5 ed il 
monarca - si mostrò tanto pa- 
go e lieto di quest* omaggio 
del poeta , quanto avrebbe 
potuto esserlo il poeta rice- 
vendolo dalle mani del suo 
re . Maria Stuarda regina di 
Scozia, non meno sensibile 
dei Tolosani al di lai merito, 
gli donò un buffetto o cre- 
denzino molto ricco, iti cui 
era un Vaso in forma di ro- 
saio , che rappresentava il 
Monte Parnaso , e sopra del 
medesimo un Pegaso colla se- 
guente iscrizione : j1 ROW- 
SARO, r Cipolline della fonte 
delle Muse . Si può giudicare 
da questi due tratti , qual fos- 
se la riputazione , di cui go- 
dette questo poeta $ e che 
mantenne sino al tempo di 
^alherbe. Vi é dell' inven- 
zione e dellXingegno nelle 
sue opere ; ma la siià affet- 
tazione a mettere da per tut- 
to dell' erudizione,* ed a for- 
mare delle voci tratte dal 
greco , dal latino , dai diver- 
si dialetti di Francia, haren* 
dota la sua versificazione da. 
ra e sovente inintelligibile.rs 
„ Ronfard (dice Dejpreaux)^ 

,, con un altro metodo re- 


RO>f 

„ golandcf tutto ; iitìbfogliS „ flessibilità 
„ t«tto , fece on^ Arte aliai 
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„ sua maniera ; e nulladime- 
j$ no per iungo tempo ebbe 
)» un felice destino ; ma la 
n la sua Musa i parlando in 
5, francese il greco ed il U< 
„ tino y vide nella seguente 
„ età per una grottesca ri- 
j, toltìzìòtìe cadere il fasto 
,, pedantesco delle sue gran- 
,, di parole =: . Questo poe- 
ta ha fatti degl' Imi ^ delle 
Odi y vtn poema intitolato ia 
Ftanciade , dell' Egloghe , de- 
gli Epigrammi , de' Sonetti 
&C4 Nelle sue Ode prende? la 
gonfiezza per estro : egli vuol^ 
pindarizzare , secondo le sue 
espressioni , cioè prendere i 
voli dt Pindaro , e si perde 
nelle nuvole. Per altr6 i suoi 
difetti non hanno troppo o- 
sciiraro le sue qualità , se ce^ 
ne riportiamo al maturo gin 
dizio degli editori degli j4n- 
nali Poetici^ z=: Ron/ard^iì- 
}) CO0 essi y aveva una parta 
,9 di eiò«, ch^ fa d'uopo per 
„ essere ut^ gran poeta . Nonf 
„ si puì> negare , che foss^* 
n pieno di estro e di emù- 
„ siasmo; aveva T iiftmagi- 
I, nazione" la ptìt brillante e 
S9 1^ più feconda : ben coti- 
9, vinco y che il poeta deve 
ti presentare piii quadri che 
n racconti , si vede che at^ 
n taccasi sempre a dipingere 
j, ciò che narra • Ha talvoi- 
J7 ta dei sentimento e della 


; é si stenta à 
„ concepire ^ come questo 
„ poeta, così sovente affetta- 
,1 to ed enfatico , sia talvol- 
,, ta tanito grazioso t lascia- 
,1 mo i riguardi ^ e diciamo^ 
„ che FLon/ard aveva dell'in- 
,y gegno. Gioachino du Bel^ 
„ ////; che aveva menò cat- 
„ tivo gusto di lui , aveva 
„ altresì mtolto meno estro 
„ e meno fantasia ; e se man- 
,, cate ffomo a Ronsard alcu- 
„ ne qualità essenziali al poe- 
I, ta , osiam dire ^ che tnquel-" 
„ le che possedeva^ niun poe- 
,j" ta lo ha superato . Nii*- 
,t no per avvemura è siattf • 
,i f>ÌM vivamente ispirato . È 
„ suoi versi per l' ordinario^ 
„ non sono buoni versi frat»- 
yy cesi , ma sono versi poe«- 
„ nei al maggior ségno y 
fi Dev' essefe letto , alme- 
„ no conre unf poeta stra« 
„ nfiera . Omero e Virgilio 
,^ non insegnano maglio di 
,^ lui a fare de' versi Trance- 
„ si . Fa d' uòpo leggerla 
„, collo stessQ spirito , con 
,^ cui si applica alla lettura 
„ di Omero e di Virgilio'. Nonf 
,1 insegna y se vogliasi , ad 
yy esser poeta francese, inse- , 
}, gna solamente ad essere 
„ poeta, se però questo s' inse-» 
„ gna =3 * I tre pezzi del 
gran genere , co^ quali gli e- 
ditori degli jinnalì Poetici 
hanno ari;icchita la loro' ra<^- 
coita ^ giusti&ano un tab 
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elogiò . Questi Componi- 
menti sono : una specie di 
poema intitolato Prorp^Jfa^M 
Inno air Eternità ^t le Quat- 
tro [ìaghnì deW Annoi Si cd- 
lioscond poche opere più poe- 
tiche di quest'ultitilo poema: 
ivi 1' immaginazione 4a piti 
feconda fa mostra delle sue 
fìcchezle . Ronfard morì a 
San-Cosimd les-Toiirs , uno 
de' suoi benefici ^ li 27 di- 
cembre 158$ di et s^.nno.Itl 
lui era ahcor p\\x ridicolo T 
uomo che il poeta t egli ersi 
singolarmente vano; non par. 
l&va che della sua casa ^ 6 
delle sue pretese Rarefitele coti 
teste cotonate . Negli éidgi 1 
che senza cerimotìie indiriz. 
là à se stesso ^ egli pretende 
che di Ronsard siaSi fatta la 
voce tJfignuolo y in francese 
Rossignol j. pelr espirimere iit- 
^ieme uti cantore ed un poe^ 
ta« Era nato neiranno delU 
sconfitta di Francesco i da- 
vanti a Pavia I come sé il eie* 
lo ^ diceva egli « aveffe volu^ 
té per tal guifa compenfare là 
Francia delle di lei perdite é 
^Noii vcfìiva meno nel rac- 
conto delle sue budne fdrtii-» 
ne é Tutt'e le femmine lo cer- 
cavano i ma non di<:eva pun- 
to 5 cne alcune .gli desserd 
de' favori cocenti • Lo smode- 
rato uso de' piaceri) congiun- 
to a' suoi travagli letterati ^ 
affrettò la sua vecchiaia^ Nel 
suo anno ìq egli era gotto* 
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s^ , inferrrió e nlalatiécid « 
Conservò nulladimeno sind 
a' suoi ultimi niomenti il suo 
spirito , la sua giovistlità , d 
là sua facilità poetica. Ebbe, 
tQrhe tutti gli uomini , che 
tolpiscotìo trdppd gli sguardi 
del publico , un grati nume- 
ro di ammiratori ed alcuni 
tiemici . Melin de Saint- Qé^ 
lais noti risparmiavàld guari^ 
tilà Rabelais era quegli , di 
cui paventava piìl * Aveva 
èenlpre T awertetiza d' infor-* 
marsi $ dove andava il gio* 
viale curato di Meudon , a 
fiiie di ndn troVarvisi * Si è 
detto, che l^oltaire teneva la 
Stessa condotta riguardo a Pi- 
fon » di cui tenieva i liort pre- 
veduti ttiottèggi e le piccan- 
ti facezie . Le Poefte di R'>^'^ 
fard comparvero iti Parigi 
nel i^6f iti 6 Vói* irt 4"*, e 
furono ristampate del 1604 
iti IO voL in 15. Ved. 11* 

SAliJT'GELAlS , té LÒRME ^ 

CREVIIJ e ili CrfREtlEW . 

h ROQUÉ ( Egidio^n- 
dr^a de là } , signore de là 
Lón fieri , getitiluorrto Nor- 
tiìantid , nato nel villaggio di 
Cormelles pressd di Caeti 
tìel 1597, morto a Parigi li 
3 Febbraio 1685^^ in, età di 
90 aniii , $i è acqiiistato ho- 
me per molte opere sulle ge^ 
tiealogie ed in materia di 
blasone • léliJn Trattato ctìridso 
delU I^obihà e delle, diverge 
Spezie della medesima^ Rou^ 
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en 1734 in 4®- fi. Trattato 
del BMiìdo , i^ 1 2 9 il qiiale 
è buono . IIL L^t- Gemalagìa 
della Cafa dì Harccurt jióóz 
voi. 4 in t curiosa pel gran-' 
de numero di titoli , che ri- 
porta- IV. Trattato de' Nàthì 
e de* Soprannomi , in 12: ope- 
ra sopeifiziale . V, Iftoria Ge- 
nealogica delle case ftobilì di 
Normandia , Caen 1^54 '^ 
f. V autóre aveva una pro- 
digiosa memoria y conosceva^ 
tutte le frodi genealogiche y 
di coi $i é fatta mo per illu. 
strare certe fàmi^é , e si fa* 
cevà un piacere di svelarle ^ 
IL ROQ.tr E ( Antonia 
de la ) , poeta fratlòese , nat- 
io a Marsiglia nel lù'fz « 
morrò a Parigi liei 1744 r 
cavaliere dell' ordine milita- 
di San Luigi, fu incaricata per 
Io spazio di 2^ anni di conr- 
^rre il Giornale ^ appellata 
il Mercurio . Eseguì una tale 
incombenza con distinzióne f 
sopratttnta tfelia parte delle 
helle arti ^ per le quali ebbe 
sempre molto amore e gus^;r 
Si può anzi mettere nel nu- 
mera de'pi& celebri dilettan-^ 
ti delle medesime, sia rispet* 
to alle sue cognilionr, sia a 
motivo della ricca collezione. 
che ne aveva farmàta . — 
Giovanni de la llo<2yE , Sutf 
ftatelltì^ y membro dell* acca* 
demia delle BelleJettere di 
Marsiglia , morto Ir i dicem- 
bre 1745 af Parigi di 84 aa- 
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m , aveva fatti diversi viàg- 
gi in Levante. Travagliò e- 
gli i?ure al Mercurio in com- 
pagnia di sua fratello \ Ai 
Cmì partecipava il gustò i 
talenti /L' uno e 1* altra so- 
no cOrio«;ciuti per le loro o- 
pere . Del primo sono , quan- 
ta alla poesia^ due Drammi y 
Medea e Gidfoneye Theonoe : 
tragedie , delle quali la mil- 
^ica é di Salomon * Sono del 
secondo : I. Viaggio deir jlra^ 
òia* Felice y in tz. II. Viag^ 
gio della Pale/Una , in 12-^ 
III. Viaggio d0lla Scria e del 
Mofite Libano^ cori un Com- 
prendio della Vita di du Cha^ 
fieuil , pure iti li. Aveva 
pforifess^a di dare altresì il sua 
Viaggio Letterario della Nor^ 
mandia ; ma non è compar- 
sa: bensì ne ha data in epi- 
logo la* sostanza nella Lettera 
tfìti y publicata nel Mercuricf 
di Francia • Ved. ROcjUEs . 
ROQUÉ y Ved. tARRO- 

LROdUElAtf RÈ (An- 
tonio de ) -, barone di Ro- 
^^uelàure nelP Armagnac , d' 
una casa nobile ed antica ^ 
fa destinata allò stata eccle^- 
plasticò , eh* egli abbandbab^ 
seguita che i\i la niòrte del 
prinlogepitò de' suoi ^e fra- 
telli , per abfcfrstcci'af lo sta- 
ta militare. Giovanna éf AU. 
bret^ regina di Navàrra, cHe 
onoravalo della sua stima - 
la impegnS: nel partito del 

^in^ 
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principe suo figlio | 
fece teàente della compagnia 
delle sue' Guardie . Questo 
principe , 'vedendo fuggire ì 
suoi solcati nella battaglia di 
Fontana-t^rancese , gli ordì* 
nò di correre appresso i me- 
' desimi per ricondurli : Io me 
ne guarderò ìfeney rispose il furbo 
cortigiano, xì crederebbe , eh* io 
me ne fuggissi pure come loreì 
io non vi abbandonerò mai^ e 
morirò al voftrp fianco • Il té 
di Navarra , divenuto re di 
Francia sotto il nome di En* 
fico IV, ticoihpensò i di lui 
servigi e la di lui fedeltà col 
posto di gran^-maestro della 
sua guardaroba, ossia di guar- 
daroba'-maggiore nel 1389 , 
colla collana dello Spiritp 
Santo nel 1595» e con diver- 
si governi , il più considere-^ 
vole de' guali era quello del"" 
la Guienna « Luigi xiii ag- 
giunse a questi benefici il ba- 
stone di maresciallo di Fran- 
cia nel 1614. Roquelaure uovi 
si addormentò su i suoi allo- 
ri : ridusse al loro dovere 
Keràc, Clairac ed alcune al- 
tre piazze ; e mori improv- 
visamente in Leictoure li 9 
giugno ié2$ nei suo 82 an- 
no. Era egli un cortigiano 
fino e destro', che non con^^ 
sultava , se non Ja politica , 
anche negli aifari stessi di re- 
ligione è un giorno trovando- 
si presente , mentre un mi- 
nistro Ugonotto consigliava 
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clie Io Enrico tv ^ non cangiar C(> 
munione t D\fgrazìato che ser^ 
gli dis^'egli , mtftì in una bi^ 
tamia da un lato la cotona dì 
Francia , daW alttp i Salmi 
di Marot, e vedi quat dé^dnt 
Supererà* Sostenevaài in favo- 
re mercè le sue facezie, delle 
quali se ne hanno alcune con« 
Nervate da Sully • 

IL ROQUELAURECGa* 
&tone- Gian Battista, marchese, 
poi duca di ), figlio del pr^; 
cedente , si segnalò in varj 
assedj ed in diverse battaglie; 
restò feri tdP nel fatto d'armi 
alla Mars^e nel 1641 , e nel- 
la battaglia di Honnecóuft 
nel 1642. Servì da marescial^ 
Io-di campo ali* assedio di 
Gravelines nel i644>ed a quel- 
io di Courtrai nel 1343. Di- 
venne in seguito tenente-ge* 
nerale degli eserciti del re, e 
fu ferito un' altra voUa ali* 
assedio di Bordeaux 4 II mo- 
narca non meno contento de* 
di lui servigi ,r che allettato 
dalle di lui amene e scherze^ 
voli Aianiere , lo fece duca e 
pari di arancia nel 1652, ca- 
valiere de' suoi ordini nel 
lòói , e governatore della 
Guiennà nel lóyó. Questo si* 
pnore morì li 17 marzo ^óif 
in età di ò8 anni • A lui ap- 
punto viene attribuita dal po- 
polo un^ quantità di facezie 
e di buffonerie non meno tri- 
viali , che ridicole •* Se n' è 
fatta una raccolta sotto il ti- 
tola 
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colo di Momo Francete , in mercè la ^a probità ed i suoi 


i6, eh' è meravigliosa per 
divertire i lacchè. Aggiagnia- 
mo , che i pretesi detti-faceti, 
posti sotto il nome di Ro- 
^uetiurey sodo tratti in parte 
dagli aneddoti , che ci lianno 
conservati Brant^me^ ed al- 
tri scrittori*, i quali hanno 
parlato di Triboulet bqffone 
(di Fraricesco ij di Brusquet 
buffone (ii Enrkoii &c. Tut- 
to ciò, c)ie si può dire di 
P^oquelaure^ %\ è, ch'egli era 
nomo di talento , d' un^, pia- 
cevole cqmpagnia, e molto 
superiore a coloro^ di cui gli 
si sono attribuite le plebee 
arguzie • 

HI. ROQ.UE LAURE 
( Antonio Gastone Giovan- 
Battisra, duca di ), figlio del 
precedente , rnorto a Parigi 
bel 1738 in età di 8.2 anni 
( e noq di 42 , come <)ice il 
continuatore del LaJvocat ) \^ 
comandò in capo nella Lin- 
puadocca , e meritò d- essere 
innalzato alla dignità di ma- 
resciallo di Francia nel 1724, 
Kon lasciò che due figlie , la 
principessa di Fons e la prin- 
cipessa di Leon . 

ROQUES (Pietro ), na- 
to a Canne , piccola città 
dell' ^Ita Linguadócca nell^ 
anno 1685 di genitori Calr 
vinisti, divenne nel 17 io mi- 
nistro della chiesa francese di 
Basilea , ove si acquistò la 
{tiii)a delie persone dabbene 


scritti . Ivi egli morì nel 
1748 in età di 6? anni. Vi 
è rii lui un grandfissimo nu- 
mero di opere, fatte con me- 
todo e piene di una profonda 
erudizione, ma scritte in uno 
stile un po' negletto. Le prin- 
cipali sono.* I. // Qu£^drq delia 
condotta del Crìfliano . II. ti 
Pastore evangelico , in 4* : o- 
pera stimata dai • Protestanti, 
é tradotta in divewe lingue. 
III. Gli Elementi delle veri' 
tà istoriche , dogmatiche e mo^ 
tali contenute nelle /acre Car- 
te . IV, // verq Pietismo. V. 
Var) Sermoni^ pieni di una 
morale esatta, ma de' quali 1' 
eloquenza è alquanto patetica. 

VI. 1 Doveri de^ Sudditi . 

VII. Trattato 4e^ Tribunali dì 
Giudicatura. Vili. Un'Edi^ 
idone ficcresciuta del Diziona- 
rio del Moreriy Basilea 173 1 
voi. 6 in fj IX. La prima 
Continuazione de' Discordi di 
Saurìn sulla Bibbia • X. La 
nuova Edi^one della Bibbia 
f]i Martin , in 2 voi. in 4" . 
XI. Piversl Componimenti o 
Pezzi nel Giornale Elvetico e 
pella Biblioteca Germanica . 
Questo ministro faceva ono- 
re alla nazione Svizzera per 
le qualità del suo cuore , non 
meno che per le sue cog-ni- 
zioni • Era uomo franco, sin- 
cero, uffizioso, amico tenero, 
buor> parente . La bellezza 
dellsi sua anima scorg#asi di- 
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pint^ su U sua fsoQomÌA ^ clero e cóntro T oppressioite 
_!.» r_i:^: _: de' popoU , Seminando minac- 

piose predizioni , sì per le 
lunghe prigionie', eh' ebbe a 
sopportare in pena del suo 
^rdir^. In contingenza della 
sua prima carcerazione per 
ordina del provinciale nel 
IJ45, pretese di aver avute 
nella stessa prigione segnalate 
rivelazioni , che spacciò poi 
dopo ottenuta la libertà • Di- 
iceva, che la giustizia divina 
era sul procinto di castigare 
r orgoglio de' prelati e la ti- 
ranni^ de' sovrani, è si ser- 
viva di alcuni passi de'profe- 
ti e dell' Apocalis-ji per per- 
suadere la verità. di queste te- 
merarie asserzioni • Minac- 
ciava il regno dt Francia d' 
una vicina intera desolazio- 
ne j e r invasione fatta poco 
àopo dagl' Inglesi nella Nor- 
nnandia con una posse^nte ar- 
mata, servì ad accr^diure le 
di lui predizioni , le quali 
sembrava , che cominciassero 
a verificarsi . Si' fece molta 
^flessione aXVjipologo, cb'egl* 
impiegò per far comprendere, 
che gli stessi priicipi, iqua- 
^i avevano arricchita la chie« 
f^a Romana , Jii ricondurreb- 
bero all^ sua antica povertà. 
finalmente nel 1356 fu car- 
cerato di nuovo per ordine 
del papa Innoden^o vi , per- 
(chè le sue pretese profezie 
suscitavano sóllevazioQÌ ^^} 
popolo • Cosa w ?&Qadesse in 

se- 


l^b'era felicissima. 

ROQUESANNE ( Gio- 
vanni ) , seguace degli Ussiti 
le capo de' C^listini ^ fu de- 
putato nel J^jZ con varj de' 
suoi di$9epoli al concilio di 
Basilea, nel quale vennero 
condannati gli errori di Gio- 
vanni Huss , di cui era parti- 
giano. Mostrò docilijtà alle 
decisioni del concilio, sottp- 
scrisse ^ fece sottoscrivere i 
suoi compagai ^i degreti di 
quest' assemblea colla con- 
dizione, che loro si permef- 
terebbe Ja comunione sotto le 
due spezia ^ \\ (concilio vi ac- 
consenti, fd ^nche jio ricom- 
pensò 9 disegnandolo p^r arcir 
vesoovp di Praga* Ritornato 
(he fu in questa città > aifefr 
tò tanta yapità p precipita- 
zione neli' esercitare il dritto, 
a cui era stato destinato , ch^ 
l' imperatore, irritato da um 
tale condotta , gli fece negar 
\t bpUe dalla santa sede* i<o- 
fuesanncy indispettito si pres^ 
r esilio da se stesso , e rico^ 
mìnpiò a seminar le turbo- 
lenza e gli e^rprj nella Boe*- 
:p3Ìa sino ^Ua sua morte. 

^* KOQUETAILLAPE 
( Giovanni d^ la ), in latino 
^ Rupesciss0^ reli^ÌQso Fran- 
cescano del convento di Aut 
riliac nelja diocesi diS*Fk)ur^ 
si rendette famoso nel 3tiv 
secolo, si per la libertà, con 
(uì |4^ò contro i vizj M 
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IPggito, non «si sa ài certo : 
alpuni dicono , che fosse ab- 
bruciato j ma sembra più ve- 
nsimile, che dopo ^cuniai;- 
lìi morisse in carcere diiucur- 
je natui^le ^ Olte? le sue Ri- 
velazioni ^ che Ipisciò ridotte 
in iscritto , compose diverse 
?]tTe opere , tra le Quali : J, 
Ve Confiderationfi quinU 9S^ 

sentt£ rfr^rn Pl»»'»^ expetenr. 
(larum , impresso ^ Basilefi 
Del j 5^1 in ?^ II, De fa^ 
mulatu Phitospphia : III. V^ 
libro col titolo : Vade meeunf 
fn tribulatione . Questi due o- 
puscoli sopo stampati ne^^ 
Appendice del Fnsfifulus re- 
rum efpetendarum , Lpndrn 
1Ó90 in ^^« Alpuni dicono , 
che questo qflonago fosse buoQ 
filosofo e bupn teologo ; m^ 
è certo , c|i' ^rfi fgnfiti^p ^ \fi^^ 
pierario » 

ROQUETTE (l'Abate), 
Fed, neìV articplo |i. iiricpr 

^110JIARI0( Girolamo), 
in latino ficrflriusy nativo di 
Pordenone nel frinii in It$i* 
lìa ) fu nutoio di. Cler^enté 
TU alla corte di Ffrdinandq 
re d'Ungheria. Si ì renyutg 
celebre per un Trattato singo» 
lare ,' che Jia p^r titolo : Quod 
mimalia ùrut^ ration^ Htìfntur 
mttius homine , L'essersi trp- 
y^to in uria ponversazioiie ^ 
in cui uno , che faceva da 
letterato , sosteneva che Car- 
lo Quinto x^ofi upùa|lijiva gli 


Ottóni e Federica Barbaroffk , 
gli fece nascere V idea di corn^ 
porre un t^le curiosissimo li- 
bro , per provare , che tal- 
volta le bestia mostrano mi- 
gliore raziocinio , che gli 
ppmiili. Quesp*oper^ rimase 
sepoltn nelle tenèbre delle bi- 
blioteche quasi uq secolo , 
sinché finalmente IJaudeo la 
diede alla Ipce in Francia ac- 
compagnandola con una let- 
tera dedicatoria a M. Di^ 
fuy , che ha la datd di Pa- 
rigi i) aprile 1^45, fu poi 
ristampata nel 1654 , e $e 
pe fece un' altra edizione , 
Am'sterds^m \666 in 12. Il 
libro di RorariPi dirept|men- 
tp opposto air ppinìoi^e di 
Carte/io^ phe riguarda gli a- 
nimali cop^e jiltretrant^ ma.€- 
phine isieri automi , pu)^ 
considerarci ip qualche ma- 
piera , come up paradosso 
piorgle, che rimprovera agli 
uomipi r abuso , o per dir 
pieglio il poco uso delia ra- 
gipne , njentre. i bruti aderp- 
piscono la loro destinazione, 
isenza dilungarsi , o uscire 
dalla via lorp de$ignata dal 
Creatore . E' vero ancora , 
phe r i^tipto delle bestie è 
piti sipuro ^ più infallibile 
pelle loro fìsiche operazioni , 
(che non la ragione dell' no- 
nio • Ma , se le asserziotii 
di Kùrariù si prendessero alfa 
lettera, sarebbero d' una ri- 
b^ttant^ assurdità ; e$s^ pro- 
ve- 
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verebbero , che gli astri ^ l 
quali circolano con una re- 
golarità sì geometrie^ e sì 
costante , che l^ piante le 
quali vegetano e si dispongo- 
no con lanta simetria , che 
producono fiori e frutti sì 
piacevoli ^ sì utili , sono 
piene d^ intendimento » Del 
rimanente il suo libro non 
è scritto male , e vi si tro- 
vano molti fatti singolari in- 
torno r industria d^ile bestie 
IP la malizia degli uomini • 
Lo stesso autore aveva com- 
posta precedentemente un' ^- 
rin^a m favore ài Sorci y jnV 
pressa nel paese de' Grigioni 
nel 1648. Gli si poteva dare 
il titolo di avvocato delle Bir 
ftie. 

ROSA ALBACARRIE- 

JIA , Ved. CARRIHR.A. 

I. ROSA ( Santa ),' reli- 
giosa del terz' ordine di san 
Domepicp, nata a Lima nel 
Però, era figlia di Gaspaw 
Flores e di Maria dì Live • 
Nel battesimo erale statoimr 
posto il nome d' habellay ma 
sua madre glielo cambiò poi 
in quello di Rosa], a motivo 
del bello colorito del di lei 
volto, Si fece religiosa nel 
1606, e si può dire, che fos- 
se la Santa-Tensa del nuovo 
Mondo. Ora, veniva consola- 
ta con estasi celestiali , ora 
^epiva posta alla prova con 
interne ptne ed afflizioni . 

gomm^ fi; U sua mortificas' 


zione e U sof austeritSt/ «ra 

solita spargere del fiele q dell' 
assenzio su di ciò, che dove* 
va servifle di cibpp Li 24 
agosto léij terminò il gorso 
di sua- vita , breve sì 9 perchè 
in età solamente di ^i anno, 
ma esemplarissima . Cl^men- 
te X la canonizzò . La sua 
Vita è stata scritta dal TP, 
Hensen Domenicano. 

f IL ROSA C Salvatore ), 
celebre poeta , pittore ed ia- 
cisore , nacque nel 1615 alla 
Renella > ameno villaggio due 
miglia distante da Napoli y da 
'Vito Antonio filosa di profes- 
sione agrimensore • Fu rice- 
vuto da fanciullo nel semi'- 
nario deTadri Somaschi 9 ove 
applicò alle belle-lettere, indi 
passò alla logica . Ma le sect- 
che dialettiche esercitazioni 
non gli andavano a genio ; 
Quindi si rivolse ad imparare 
la musica .ed il suono di va- 
ri strumenti, come pure a 
disegnare vedute é paesaggi • 
Trovando molto diletto in 
quest' applicazione , uscì dal 
seminario, e. cominciò ad i- 
struirsi con regola nella pit- 
tura p Per la morte del padre 
trovossi in necessità di prov^- 
vedere al sostentamento della 
madre ^ di tutta la famiglia 
rimasta in miserabilissimo sta- 
to ; nuUadimeno V abile gio- 
vinetto' non si perdette d'ani- 
mo • Sopportando con pazien- 
za la duri^ povertà I non ri- 
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sparmiò fatica per uscirne : 
quindi iogegoavasi di colori- 
re sulla carta alcuni suoi di- 
segni di vedute ( poiché le 
sue ristrette:^ze non gli per- 
mettevano di comprar tela), 
e colto scarsissimo prezzo^ che 
ne ritraeva, ingegnavasi di 
provvedere stentatamente di 
cibo la sua famiglia. II fa- 
moso Lanfranco , avendo os^ 
servato molto talento nelle 
produzioni del jRoitf, ne com- 
prò non poche, ed incoraggiò 
col denaro e co'consigli il gio- 
vane artista , che animato 
dall'approvazione edagliaju- 
ti di questo gran maestro , s' 
immerse con viemmaggior 
ardore oelio studio , é prò* 
fitto anche molto sotto il ce- 
lebre Riùera e sotto ^niello 
Falcone , - srimato pittore di 
battaglie • Divenne però il 
Rosa un valente pittore/ e 
siccome a questa sua abilità 
ed a quella che aveva per la 
musica , accoppiava anche un 
carattere gioviale, e non me* 
diocre disposizione per la poe- 
sia , e specialmente per h sa- 
tira , così acquistossi molti 
ammiratori ed amici , ma nel 
tempo stessa anche non po- 
chi, invidiosi e nemici «Dopo 
essersi trattenuto qualche tem- 
po in Napoli, passò a Roma, 
ove accrebbe le sue cognizio- 
ni non xzfeBO che la sua ri- 
putazione e nel genere poe- 
tico e neir arte del disegno «v 
TonimXXIlL 


Unitosi con varj giovinottl 
di umore uguale al suo , co« 
minciò a rappresentare priva- , 
tamente alcune diletsevolissi* 
me commedie a soggetto , e 
coir ajuto" del suo v^ivace ta- 
lento Q della sua naturale a** 
bilità nelle parti comiche di 
carattere ridicolo , si rendet- 
te molto accetto alle piili di* 
stinte case di signori e dicit« 
tadinij lo che gli servì pò* 
scia di adito ad esser cono- 
sciuto ed impiegato uiilmeii- 
te- nell'esercizio della pittura^ 
Però dopo qualche tempo > tro- . 
vandosi bastantemente prov- 
veduto di beni di fortuna , V 
ansietà di farsi vedere in buon 
arnese nella sua patria, dond' 
era partito miserabile e' tapi- 
no, lo ricondusse sulla fine 
del 1Ó46 a Napoli; ma es- 
setido ivi seguito nel giuguo 
1Ó47 il famoso tumulto po- 
polare sotto la condotta di 
Masaniello , e dal predetto 
Falcane suo maestro essendo 
stato indotto il Rosa ad en- 
trarne a parte y questi avreb- 
be eertamente corso pericolo 
della vita, se, appena veduto 
il tragico fine di Masanielìoy 
non si fosse sottratto colla 
fuga. Ritornò per tanto a 
Roma , dove tosto gli si af- 
^follarono le commissioni, e 
fece moltissimi. lavori ; ma 
anche quivi il suo entusiasmo 
bizzarro ed il suo spirito sa- 
tirico furono sul procinto di 
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rovinarlo « J i^uoi neifiicì , che 
non pocl?i ayevin^ , special- 
inepte nella classe de' pittori, 
presero motivo di accus^rlq 
come mordace satirico non so- 
l^mefitf pe'sqoi libejri disporr 
5Ì e pe' suoi componicn^t^n 
poetici , ma ancora per 1^ 
jpe pitture niedfsjme . Si 
pretese gopriattuttp , che n^' 
idùe suoi celebri quadri', rf^p- 
presentanti . V uno V Umana 
fragilità, e V altfo 1^ ^ortur 
p^, ayes$e sfrQqt^tamente da- 
|e fuori delie ingiuriosissime 
p^qi)inate , e la cosa giunse 
ji segno , eh' ei fu in perico- 
lo di dover repdere conto itj 
parcere del significato di tali 
pitture', e bepchè a forza di 
'protezióni e maneggi gliViu: 
^fisse di schivare la prjgionia, 
fiovepte nuiladinij^no con un 
publipQ ||iani%sto dichiarar^ 
qual fosse stara T ide?i*dj ta- 
li pittoresche invenzioni » In 
queste cifcpstapT^e venutagli 
^' occasione di rpcarsi al ser- 
yigiq * dell? corte di Toscana^, 
josfQ accettò l'in Vito, e pas- 
^^xq* a' J^irfnzcp si rendettg 
inoìto caro a que' principi » 
^lla^prirnari} nobiltà e ad un 
gran pumero di letterati , fcp' 
quali stripse amicizia. Dòpo 
e^^erji ivi' ^rauenutq fiov^ 

fnni |ji aver arricchita quel- 
a città "^d' una cppios? quaii- 
iità^'ijj q\iadri , e d;»ti molti 
jsaggi del suo giovialissimo 

»ffi9'5«^?}!n???^li^^ Pos- 


tica • ansioso di yivere tr^q- 
quill^inente a se ed a' su:?! 
5tudj , ritiros-ìi | VoItj;rra in 
casa de' nobili pignori A^affei 
juoi arrjicissiqii . Contipuè? il 
suo dilettevole soggiornp in 
Volterra p^r lo spazio di 
tre ^nni , indi riprnò ia Rq- 
ipa , dove ripigli<> i{ solito 
tenore di vita , assiduamente 
applicato ali? lettura , yria 
poesia ed alla, pittura , 'nella 
quale ottcrjne sempre jnagsiqr 
applauso, e CQn^egue"temen- 
ie gran prpfirto,poic})è i suoi 
quadri veifivanq pagati a ca-r 
fo prezzo , opde lasciò un pe- 
culio noi^ prdinario , allorché 
yenne a morte ip Rotna li 
15 niarzo 367^ in" età di g^ 
anni j Questa gli fu prodot- 
ta da un- idropisia ascite , ch(5 
Ip tortpeptò per Io spàzio di 
sei mesi. Su gli estr^n^i di 
§ua vit^'§ì presti) a tutte le 
divote pratiche da buon cri- 
stiano, ed alle pie ^sor^azip- 
pi de' padri Spirituali , che 
lo assistettero. Quindi » 3Ìc* 
pome teneva in casa da pii^ 
ai^ni per governante iperta 
Lucrezia^ donna Fiorentina di 
hassa estrazione e di non rnol- 
to regolati costun^i, dalla qua- 
le aveva avuti due figli , il 
superstite de"" quali fu di lui 
prede; cQsì pochi giorni pri^ 
di morire ^ benché dapprima 
pe avesse mostrata molta ri- 
pugnanza , s' indusse a spo- 
sarla « Conservò talmente si* 

no 
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fio air iiltimo il suo amore 
gioviale 9 che ancora nella 
coQttagejflza predetta di ve- 
dersi obbligato a sposare U 
saa favorita ,.bei)chè presso 
le sqe agonie , disse qualche 


alcune naancaiyze di coTre|.io- 
ne. Tra' suoi quadri da al- 
tare è stimato qujello di s^a 
Wccoth <li Bari .nella chiesa 
4i san Martino di Napoli ^ 
la qualità d'incisore hainra- 


spiritos^ e non poco afdita ' gliati ^d ^cqua forte pih di 
facezia. Il suo- cadavere ven- 80 pezzi , che sono di ur^ 


ne con magnifìci funerali se* 
polto nellii chiesa di S^ Ma- 
ria degli Angeli ;illé Terme, 
^ove leggesi un' iscrizione , 
che, seconflo l'ampolloso uso 
di simili i^onumenti, lo chia- 
ria PiSiorum fui tempofts^ul^ 
li stfundum , Foetarunt orrìnium 
femporum prinftpibus parem ; 
In genere di pittura è stato 
.miglior paesista che storico ; 
è riuscito eccellente soprattut- 
to nel dipìngejce battaglie , 
paarioe , paesi , mascherata , 
incantesimi notturni ? animali, 
figure di soldati, ed aliri sog- 

fetti curiosi e di capriccio . 
1 suo tocco di pennello è 
facile e spiritosissimo y il suo 
paesaggio e specialmente il 
fogliame de' suoi ^Ibers sQnp 
$1' UHQ squisitQ gusto • Dipiur 
seva con una t^le rapidità $ 
^he sovente cominciava e fi- 
niva uii quadro in un giorpo. 
Quando aveva bisogno di 
ijualche attitqdinc , presenta 
vasi dafvanp jid uno specchio 

S rande, e disegnava siil mo- 
fllo dise medesimo . Ma 
si osservano nelle sue operi^ 
un genio talvolta troppo biz- 
zarro , figura gigantesche;, ei 


pcco ammirabile. Acpoppi.a- 
va , conjie abbicali accennato, 
^1 talento del disegno quello 
(della poesia italiana; e quan- 
dunque, troppo abbandonane- 
jdQsi al s^o fervido ingegno y 
non facesse il dovuto conto 
delle coltura p dell' ^rte,ci^ 
ppn ostante fu ^ra ^ue' poe- 
ti , che meno si lasciarono 
tr^isportare dal depravato gu- 
sto del suo secolo , e le sue 
Sétcre sono senjpre starg iti 
pregio, -ancoT dopo che, ve- 
dendole ^lle stampe, se ne so- 
no rilevati i difetti in njiezzo 
ajla naturale loro facezia e 
finezza. Furono srampate in 
Italia, benché colla data H 
Amsterdam .1719 e 1770 iij 
3*^ , ed anche altre yoltejma 
tutte r edi^iioni sono scorrejc- 
fe al n^aggior segno • Nella 
nuova risianipa , che s^ n' i 
fatta ultifljamente nel tOip. v 
dell^ leggiadrissima edizione 
dé^ Satiri fi , Livorno ^ sebbene 
9oJla data di tondra 1787 in 
8", si sono emendati i falli 
delle precedenti edizioni, con- 
frontandole Qo'migliori codid 
9, peana , e corredandole ai 
istfunive note , <;o9;e pure 
E 15 H\ 
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della Vita delP iiutore scritta 
dal Salvini. Questo insigne 
pittore e poeta era uno degli 
uomini più socievoli ed ame- 
ni, che mai vi sienostati.La 
sua casa, specialmente in Fi- 
renze ed in Roma poteva dir- 
si un' accademia , dove si ra- 
dunavano le pii^ distinte per-. 
,sone di spirito e di buongu- 
sto. Ivi tenevansi ora istrut- 
tivi, ora lepidi discorsi , reci- 
tavansi le più vaghe comme- 
die , e facevansi motto fre- 
quentemente numerosi simpo- 
si o sieno banchetti, ne' quali 
tra la squisitezia de' cibi tri- 
onfava r allegrezza insieme e 
la coltura deìringegno,siane' 
ragionamenti che si facevano 
e ne' componimenti che si re- 
citavano , sia nella vaga di- 
sposizione e mascherata va- 
rietà delle apprestate vivande. 
E' nota r avventura, ch'egli 
«bbe col contestabile Colonna. 
Questo signore pagò un qua- 
dro di Salvatore con una bor- 
sa piena d' oro : il piuore gli 
mandò un altro quadro, ed 
il contestabile gli fece tenere 
una borsa piò considerevole* 
Il Rosa fece una nuova ope*- 
ra, e fu ricompensata simil- 
mente \ un quarto quadro;gli 
merita un nuovo splendido 
regalo ; ^finalmente nel rice- 
vere il quinto, non volendo 
piò il contestabile -continuare 
un giuoco, che estenuavalo, 
mandò a Salvatore due borse. 


e gli fece, dire , che cedeva-- 
gli r onore óel conflitto . 

ROSALIA ( Angelo di 
Santa ), Vid. iv. angelo. 

ROSATE ko>ciate(da) 

Vtd. III. ALBERICO . 

ROSCIO ( Quinto ),R(i- 
sciiif y Gallo di nazione e 
contemporatieo del famoso E- 
sopo , fu il piò celebre attore 
per la commedia , il quale 
fiorisse nel suo secolo , e for- 
se anche in tutta ^* antichità . 
Cicerone , suo amico ed am- 
miratore , ha parlato de' di 
lui talenti con entusiasftio • 
Di esso dice il celebre ora- 
tore, che piaceva tanto sul 
teatro , e he non avrebbe mai 
dovuto disrenderne ; e che av'e^ 
va tanta virtù e probità , che 
non avrebbe giammai dovuto 
salirvi . Prese la di lui dife- 
sa contro Fannio^ ed in tal 
occasione appunto compose la 
sua bella Orazione Fro Ro- 
scio^'m seguito della quale fu 
assoluto dall' accusa , che 
gli veniva data di aver uc- 
ciso il proprio genitore. Pi- 
som e Stila non gli dimo tra- 
vanò minore amicizia e sti- 
ma, di quel che facesse CiVero- 
we. Roscip ispirava q»esti favo- 
revoli sentimenti colla sua mo- 
rigeratezza , «olla sua umanità, 
col suo candore, col suo caratte- 
re obbligante e colla sua li- 
beralità. La Republica gli a- 
veva assegnata una pensione 
di venti mila scudi> e quan- 
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tonqae fi^ssero dicci anni di 
seguito , che non gli veniva 
pagata , non per questo tra- 
lasciò eeìi di Ur le parti di 
attore . Il comico Esopo ( se^ 
con do Flinio ) aveva qua- 
rantacinque mila ducati ( il 
testo francese dice 125 mUa, 
ma dev'essere uno sbaglio ), 
cioè quasi 14 mila zecchini • 
Roscio avrebbe potuto procu- 
rarsi ben altra rendjra, se a- 
ve^se voluto trar partito dal 
suo talento , poiché Cicerone 
tìella sua aringa in favore di 
questo comico dice espressa- 
rr.enie , che poteva gtéadagnare 
rgni anno qua fi un m'fltone» I 
compilatori Francesi ^ lo fan- 
no equivalere a 650 mila li- 
re, anche qui certamente con 
manifesto errore. Il predetto 
milione non si pub intendere 
che delle picciole monete d' 
aJ'g^nto appellate Sesterzi . 
Quando anche il sesterzio 
si facesse giugnere presso al 
valore di 4 soldi di Francia 
^i odierna moneta , eh' è il 
maggior valore ,' che possa 
<^»glisi, il milione di sester- 
ni non farebbe neppure du- 
gento mila lire, cioè meno 
«li venti mila 7ecchini . Si è 
*yuto torto nel dirsi da alcu- 
ni , che Roseto fosse il pri- 
^Oj il quafe facesse uso del- 
'à maschera sul teatro : ve- 
ro è , eh' era molto brujtto , 
« che aveva gli occhi un po- 
co stralunati ; ma una tale 


deformità non gì' impediva di 
avere ottima grazia nel de-* 
clamare . Questo commedian- 
te illustre morì circa V anno 
61 zyK <j* C, Aveva compo- 
sto uu Parai elio de^ Movimene 
ti del Teatro e di quelli delP 
Eloquenza ; ma una tale ope- 
ra non è giunta sino a noi . 
* ROSCOMMON CWent- 
worth Dillon cdtite di ) , di 
un' antica ed illustre famiglia 
d'Irlanda^ fu allevato nella 
religione Protestante.* Il ce- 
lebre ministro conte di Straf'- 
ford^ eh' era di lui cong;iunto 
per lato materno, chiamò vi- 
cino a se il giovinetto per 
farlo istruire nelle lettere e 
nelle scienze , nelle- quali fe- 
ce assai profitto. Sopraggiun- 
te le turbolenze dell' Inghil- 
terra , venne -spedito a Caen 
nella ts^orn^andia , per ivi dar 
compimento .a' suoi studj sot- 
to la direzione del dotto jBo- 
chart. Alcuni anni do|k) fece 
un viaggio in Italia, e si fer- 
mò specialmente qualche tem- 
po considerevole in Roma , 
dove, acquistò una perfetta co- 
gnizione eie' monumenti anti- 
chi , divenne soprattutto abi- 
lissimo nella scienza delle me- 
daglie, ed appresi? a parlare 
con tanta facilità e tale gra- 
zia la lingua del paese, . che 
sovente veniva preso* per un 
italiano nativo. Dopo la ri- 
staurazione ritornb in Inghil- 
terra, ov? fa molto ben ac- 
£ j col- 
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colto %dal re Carlo ìi , che lo 
fece capitano de' Cadetti- jRo/- 
emmofiy ch'era allóra neir 
età deflé passioni: , si abban- 
donò tairr.ente a quella del 
giuoco , che oltre il dilaprda- 
re pi& dell;^ sua rendita ^ ivi 
piii volte in pericolò della vi- 
ta, battendosi in duello. Una 
viva contesa, ch'ebbe con utì; 
distinto uffiziale di corte, 1' 
obbligò a ritirarsi : rinunzia 
quindi il suo posto', e passò 
in Irfanda sua patria. Il du* 
ca d' Ormcnd j viceré del pae- 
se, Io fece capitano delle suef 
guatdie^ La passione del giuo- 
co y cui non sapeva abbando- 
nare,- Io ritenne una sera si- 
no ad ora * tai^diss^ima in utf 
luogo pericoloso , e , mentre 
ritdrnava a casa , fu attacca- 
to da tre ladri a m^no arma- 
ta. Si difendeva egli bravai 
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^è, che avevaì molto ammi- 
rata la generosità ed il bel 
cuore del conte , lo fece ri- 
entrare nelsuo impiego. Do- 
po qualche téolpo Roscommon 
ricomparve alla corte d' In- 
ghilterra , ed ivi non tardò 
molto a divenire scudiere del- 
la duchessa dì Yonk , che gli 
fece sposare la figlia del con- 
te di Burlington 4 Le attratti- 
va del suo spirito e del sutf 
carattere gli conciliarono 1' 
amicizia di Dryden e degli 
ahri uomini grandi ,- che al- 
lora^ fiorivano in Londra . In 
seguito' , preferendo I* quieta 
\del gabinetto al tumulto del- 
la? corte, aveva divisato di 
venire a Roma per ivi passare 
il restàrite de' suoi giorni; mat 
gli sopraggiunse la gotta con si. 
atroci dolori , che per repri- 
merli permise ad un ciarlata-» 


metìfe, ma in fine avtebbe .na francese di applicargli un 
dovuto soccombere al nume- repercussivo, che fec^rieiitrar 


ro y se a sorte passaiido un 
povero uJKziale riformato, nonf 
fòsse accorso in di lui ajuto , 
in maniera che gli riuscì di 
liberarsi dall'imbarazzo, es- 
sendo restati morti due deglr 
assalitori , e 1' altro datosi 
alla fuga .• Il conte penetrata 
•dai più vivi sentirtienti di ri- 
conoscenza pel suo liberatore^ 
ottenne di poter rinunziare a 
di lui favore la sua carica' 
di capitano delle' Guardie <- 
Tre anni dopo essendo mor- 
to quest' uffiziale , il vice-^ 


r umore peccante , il qualer 
attaccando le viscere in brie- 
ve lo condusse alla tomba li 
1/ gennaio tòS^. Morì iff 
riputazione d' uomo d' inge- 
gno y che aveva n;iisfchiati i 
fiori della poesia co'frutti dell' 
erudizione. Dicevasi di lui e 
del duca di Buckingham ^ — 
„ che questi vantavasi' di non 
„ esser erudito, e che l'altro 
„ eralo in effetto , senzifar- 
,y sene vanagloria^ — ^^ Le sue 
opere sonor L Una Tradu^ 
7Ì<m0 in versi ingioi dell'ir- 

te 


ie poetica At Ontuta^ IL Un 
poema ^ intitolato : Sàj^^h 
[ina la mar? ì era di tradurre in 
versi» Queste due opeteèotìd 
state ilnpfcsse insierne colle 
Poefie di Rbckejìer ^ Londra 
17JI in iz* Pope ntisMoSaq- 
gto intorno la Critica , paVÌsI 
di lui coti elogio ne' seguen- 
ti termini : Tal èra Roscotxi-i 
ihon , autóre ^ la di cui hafci- 
xt uguagliava la iomà ^ lo spi" 
rttd ed il /aperei, F/irtìgiaHó 
dichiarato de* Greci e de* Lati^ 
«i , amava i hro ftrìtti , ma 
da giudice illuminato i Irigtu^ 
sto solafhentt per se stessè ^pie-^ 
no di equità per gli altri ^fem-^ 
pte iìiàefi favorire il vero me* 
rito, ^ 

I. ROSE ( Cdgìielmo j, 
predicatore ^i Enrico in ve- 
scovo di Senlià , ed il piìi 
famoso tra qòéliì della Lega, 
il ^oà!e fos^ ih Francia , 
morto nel 1602 ^ ^foggi& ne* 
suoi sèrmoÀi e He' suoi scrit- 
ti il fanatismo e lo spiricò 
di r>béllicfie ( Vedi v. ÒR- 
IP aks ). Gli si fece fare nel 
dì 25 settcriibr^ 1598 un'am- 
«renda onèrevole nella gran- 
camera , co' sóqì àbiti episcò* 
pali ^ i quali non volle la- 
sciare ^ tieppur in sì umiliane 
«e circc$tan7à . Gli viene at- 
tribuita un* opera còl titolo : 
•De justa Reipùblicd Chriflià- 
»rf in Reges ifnpios auÙorita^ 
'«j Parigi 1590 iti g"*. Que^- 
(to furioso prelato i quello^ 
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apput)tò , che dagli autori del- 
la Satira Me^ippea venne po- 
stò alla testai della preteja 
^processione della Legai Veg- 
gafì il Dizionario istorico e 
critìto , publicàto liei 1771 
sotto il ndme di Bonfiegarde. 
IL ROSE (Ognissanti }i 
niarchese de Cbyej segretario 
del gabinétto del re di Fran- 
cia j preciderne della camera 
dc'conri di Parigi e iriembrd 
dell'àccadennia Fraiicese, eri 
stato dapprima Segretario del 
t^rditfale di Retz^ in séguito^ 
del cardinal Mazàr'tnì , chef 
indi lo diede a Luigi xtv i 
Erat d*una buona famiglia di 
"Próvins i e cessb di vivere ^ 
i^arigi nel 170^ in età di %6 
anni. Fd un cortigiano finqf 
e delicato^ uoitiò di moltor 
spirito é di un piacevole com- 
ttierclò. Ebbe àmìcizisi cori 
tutt' grandi scrittovi del seco- 
lo di X^/^ixiv, e soprattut- 
to con ilfo/ier^ . Allorché que- 
sti ebbe publicatà la Sifa ope^ , 
ì'ettàr intitolata : il Medico sud 
rnalgfodo ^ tìèllai quale trovai - 
la Icgc^iàdra calzone che co- 
tìiihcia i Quanto, seti dolci ^ à 
grata bottiglia Ù'c» il presi- 
dfetite Rosé , essehdcài po\ tro- 
vato ih una numerosa com» 
^àgnisl , accùS|è> Molière ^ coti 
un'aria iholto éerià, che a- 
vesse pfesa questa «afizonedà 
un antico scrittore.' Il poèta 
coihicò sostenne , eh' era sua 
.eoinponiriieóto : allora Ros^ 
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gli disse, che Faveya tradot- 
ta da un epigramma latino , 
che immediatamente gli re- 
citò : Qjtam du(c€S , amphora 
amena ! &c Restò somma^ 
mente confuso Molière ; ed il 
suo amico, dopo aver godu- 
to per qualche tempo del di 
lui imbarazzo , confessò d'es- 
ser egli stesso V autore dell' 
Epigramma, che aveva fatto 
traducendo in latino la Caji- 
zone : picciola scena , che di- 
vertì molto . li presidente 
Rose portava questo genere 
di giovialità anche negli og- 
getti , che. potevano più inte- 
ressarlo - Aveva maritata una 
fiqlia con un magistrato, che 
gli faceva frequenti doglianze 
circa 1' umore frivolo e pro- 
digo di sua móglie. jÌssìcu^ ^ 
tate bene mìa figlia ( gli dis- 
se un giorno Rose , stanco 
delle di lui rimostranze ) , 
the s ella vi dà motivo dita- 
gnarvi j sarà diseredata. Per 
maneggio del presidente JRw^ 
l'accàilemia Francese ottenne 
l'onore di aringare davanti il 
Te , come facevano le corti 
supreme. Vi sono due voK 
in 12 di Lettere di Xwi^ixiv, 
che si credono compilate da 
questo presi dente,, 

III. KOSE ( Luigi ), let- 
terato dell' Artois , morto a 
Lilla nel 1776, ha composto 
il Buon j^ffittuale y o sia /' 
jimico de^li jigricoltori , in 
1 1 , ed Erajìo , ossia P Amico 
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delta Giovine » in compagnia 
con M.FHjissiery in 8^ Quest' 
ultima opera è ben fetta^ Perla 
parte , che concerne la storia 
di Francia , gli autori hanno 
ricavato molto da queisto Di- 
zionario , quant^unque nulla 
ne abbiano detto • 

n.ROSEMONDA oROS- 
MONDA , regina de*Longo- 
bardi , era figlia di Cunimon^ 
do re de' Gepidi , che venne 
fatto morire da Alboino nel 
57Z" Dopo la sconfitra del 
proprio padre ella visse alla 
corte del suo vincitore, che, 
mosso dalle di lei attrattive, 
la sposò e la fece incoronare. 
Un giorno, mentre Alboino 
dava »in yerona una festa a' 
suoi principali uffiziali e tro- 
vavasi riscaldato dal vino , fe- 
ce servire in tavola Rofemon- 
da col cranio, del di lei geni- 
tore , e la costrinse a bere in 
questa tazza orrìbile , dicen- 
dole , eh' ella coSì berrebbe 
con Ì5U0 ,padre . Questa barba- 
rie le ispirò la risoluzione di 
liberarsi del suo sposo : ella 
ne fece la confidenza al pri- 
mo scudiere nomato Etmi^i^ 
so , che , malgrado 1' offerta 
della di lei mano e della di 
lei corona ,• ricusò lungo tem- 
po di togliere Ja vita al pro- 
prio padrone. Finalmente si 
prestò alle di lei mire, e la 
consigliò , che proccurasse d' 
impegnare anche a tal uopo 
un signore Lombardo appel- 
la^ 
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lato Perìdenj uomo di una 
straordinaria forza j che non 
avendo voluto lasciarsi sedur- 
re dal lei parole e dalle pro- 
messe , venne guadagnato da 
Koswtmda con uno de' più 
bizzarri stratagemmi. Sapeva 
ella che Perideo aveva amoro- 
so intrigo con una di Jei ca- 
meriera, e quindi concertò 
c»n costai di prendere segre- 
tamente il di lei laógo , af- 
iorchè di notte tempo nell' 
ora concertata Ferìder) venisse 
ptt giacere con essa . Così fu 
eseouito , e Perideo^ credendo 
d'essersi trovato colla solita 
^Tca , simase ben sorpreso , 
qucndo la regina se gli scoprì 
qual era.) soggiugnendogli , 
che dopo un tale delitto al- 
tro non restava , se non che 
egli ammazzasse Alboino ^ 
Aìb(ìino avvertito del fatto 
levasse lui di vita. Alcuni 
giorni dopo» cioè nel 28giu- 
^^ 57? > mentre ^lòóinoQraL-- 
si posto a dormire nel dopo 
pranzo, Rosnjond a ^ levate pri" 
n^a le armi àAlsL camera ^ in- 


secondare la trama , jR<>T&mow* 
da prese per marito ElmìgU 
s& , e tentò anche di farlo xe\ 
ma i Longobardi , venuti in 
sospetto o fors' ancora in co- 
gnizione, ch^egli avesse avu-, 
ta parte nelF assassinio di Al" 
boino^ ch'essi molto amava- 
no e compiansero siccome 
principe bellicoso, non sola- 
mente si cpposeso al di lui 
innalzamento, ma di più di- 
segnavano di levargli la vita. 
Per sottrarsi 'però ad ogni pe- 
ricolo /^o^wowóif, impadronita- 
si de' tesori ~ del defonto jìI" 
bc'moy se ne fuggì con essi ^ 
Ravenna insieme col nuovo 
suo sposo e colla propria fi- 
glia jìlbìsvinda . Ben presto 
Rosemonda disgustatasi d' un 
uomo , che tion aveva preso, 
se non perchè le servisse di 
strumento alla sua vendetta ^ 
ascoltò volentieri la passione 
di Longino, governatore Ro- 
mano , il quale erasi invaghi- 
to della di lei bellezza, e 
forse più delle di lei ricchez- 
ze , ed avevale promesso dì 


trodusse Perideo^ e chiuse le - sposarla, purché trovasse il 
P^tte, affinchè non si sentisse segreto di disfarsi dì Elmìgì-* 


il rumore . Al primo colpo 
svegliatosi il monarca , e non 
tTovando armi , diede di ma- 
^ ad uno scabello e fece 
Sparita dife<;e potè, ma fìnal- 
^^TiXe , dopo aver riportate 
'iiolte ferire, stramazzò. a ter- 
'aprivo di vita. In ricom- 
jensa dell' essersi prestato a 


so • La sua ambizione lusin- 
gata dall'idea di divenire si- 
gnora' dell' esarcato di Ra- 
venna , il di cui titolo allora 
èra stato eretto in favore di 
Longino > e che in sostanza 
equivaleva a quello di re d^ 
Italia, le fece cercare i più 
pd:onti mezzi di . giugnere al 

suo 
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èiiò intento . Perciò uri gm^ 
ho postasi ad aspettare il ma^ 
Tito, mentre usciva dati bagno^ 
sotto pretesto di ristorarlo, gH 
|)orse una tazza di vino av- 
velenato ; Appena Elmigìsà 
ebbe tt^caiinatà la metà di 
questa bevanda , che si avvi-^ 
de dell'attentato della moglie 
per rimanere vedovai un' al- 
tra' volta j però sguainata ti 
^pada j e poetale là punta ài« 
la gola, là costrinse A bere 
ella il restante . Il veleno fe- 
ce prohtarhente 1^ effetto sull 
lino e sull'altra, e dopo po- 
. chi momenti entrambi restà- 
fofao morti nel 'iJì/ Longino 
inviò à 'Còstahtiriopòli i teso- 
ti dei ré d^ Italia unitariienté 
• ad jilbisvìndà ed a Perideo § 
il quale pel timóre eràsené 
fuggito egli parimenti a Ra- 
venna; , , . . ,. 

II. RÒSEMOlSTDA ovvè-^ 
io kosA MONDA , favorita di 
Unricq li re d* Inghilterra ^ 
meritò di èssere soprannomi- 
nata /a Éella ,. poicHè àccO|J- 
piàvà* in se alle dolci attrat- 
tive' del sesso fe pih brillairti 
qualità dello spirito. Là mò- 
glie di Enrico ii ^ EJeonord 
di Guiéitna , fu riguardo a lei 
una nuóv^ Medea i La favo- 
rita ebbe da Enrico il due 
figli ,•• cioè Gu^ltel^o appella-' 
to Longaspada e Goffredo ar- 
civescovo di Yorck. Le si 
lece al suo tempo un epitafìoj 
«he aggiravasi sopra uu rr/\ 


viale giuotò di parole: ^ 
jff/V jacet in tumba Rofd 
mundi ^ non Rosa munda\. 
Non redelét ^ séd ^letquéS 
rédoleré solei . 
t'ib aegtio di lei sembra qiieU 
io , che le fece in frantc^seil 
fnarchfise de P** ì è che cor- 
rispondeva al seguettte signi- 
ficato : Qnì giace i^ Una tri-^ 
ita Ufhba r incomparabile Ro^ 
ierhortda. Giammai noti vi fU 
aggetto pia dugnb ; questa fu 
fieramente la Rosa del mondo i, 
Pittima del piti tenero amore ^ 
della pia gelofa rabbia ^questo 
bèi fiore non ebbe che un gi^ r-» 
noi jiimeì questo fu un grama 
di tempefla l La gelosia della 
regina contro questa femnii- 
faa adorata dal di lei marito la 
portò ai pi& Cì'Uddi eccessi t 
ella suscitò lina folla di ne- 
mici ài re , e fece entrare i 
suoi medesitiii figli iti una 
cospirazione j il di cui fitte e- 
rà dì detronizzarlo 6 di tò- 
gliergli la vita. Né meno vi- 
va persecuzione provò la sua 
rivale * Enrico volendo sot- 
trarre là sua favorita ai fu- 
rori della regina ] trovò il 
mezzo di riasconderla in una 
delle sue case reali , che ap- 
{iellàvasi Vòodstock^ SU di 
questo ritiro appunto si è e- 
sércitatà r immaginazione in- 
glese. Si é parlato di Un par- 
co j d'uri farriosò labirinto , 
d* uno atagtìo , dhi'err anti mo- 
iiumenti, ne' quali l'incanta- 
tore 
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tore Merlino aveva usati cori 
prodigalità tutt' i segreti cìeU 
U sua magia . La regina im- 
piegò Io stratagemma di A- 
mma\ un gonfiitolo di filo' 
le servì a trarre dal di lei 
ritiro la sveuTirrata Koftmori- 
da , effe provò tutta là rab- 
bia il* una femmina gelosa e' 
i an* regina oficsaÉ . Final- 
mente ella terminò la sua vi- 
ta tra i (orirìetiii j co' quali' 
venne oppressa dàlia rnoglie 
di Enrico .' AìcùXì'x pretendono, 
che ì di lei giorni fossero' 
abbreviati col veleno * 

ROSELLI ,- Ved, Rossel- 
li e VÈNERONTé^ 

ROSEMBERGj-re^. li. 

ROSEN ( Corrado de ) ^ 
conte di Bolweiller niell' Al- 
sazia, d'una casa oi^iginaria 
di Livotjia, dopo' essére sta-' 
to tre antìi cadétto riefle guàr- 
die defla regina' Cn7?/«tf,pas* 
so sconosciuto in Frafnciar , e 
servì dapprimar cortie sempli- 
ce cavaliere' riet reggimento' 
di Brinón > Esseado ^tati ben 
presto' conosciuti il sao' me- 
rito e la sua nascita y fu pro- 
mossa (fi grado^ iir grado , e 
giunse ad ottenet'é il bastone' 
di marescia^lor' di Fraticia: nel 
1707. Giacomo ir Io feceger- 
nerale delfe sue truppe: cari- 
ca per altra, che rielle circo:, 
stanze y tìelìe quali tròvavasi 
il profugo re' d' Inghilterra ^ 
poteva paragonarsi aif titoli 


di vescovo in partì buf , che 
dà il papa. Cessò egli di vi- 
verre nel/ 17 15 in età di 83 
anni , dopo di essersi distin- 
to in tutte le guerre ,• nelle 
quali fu impiegato . Era uri 
uomo di testa e di una co- 
nosciurac bravura • Di lui nar- 
rasi , che j essendo, a Metz y 
ricevette ordine di far cam- 
biare di guarnigione il reg- 
gimento del silo^ nome'. Or^ 
diriò al suo tenente-colonriel- 
lo di partire; ma gli nffizia- 
If ricusarono di far ciò, sot- 
to pretesto che loro fos'Je do- 
vuta dal corpo' qualche con- 
tribuzione. Il tenente- colon-; 
tiellor recossi ad avv<?rtirne il 
conte dr Roseni questi aVri- 
vò', vide \ì reggimento in' 
órdine di battaglia, ordinò al 
primo capitano di partire; ed 
a^^endo co$tui'ricu'<^atodifarlo^ 
I^cfeti gli . fracassò la testa.Die- 
de indi lo stesso ordine al se- 
condo ,• che ubÉidì immedia- 
taniente , e tutti gli altri uf- 
fiziali seguirono il di lui e- 
sémpio-^ Il màrescìalfo'^f Rtf- 
fén sapeva ricompensare i buo- 
ni soldati ,' siccdme punire i 
se^iiziosi ,e' si recò nella ton?i--' 
bar la stimjt e P amicizia del-» 
le trupoe . Lasciò un figlio •- 
' '*^ ROSEO ( Mairibrìno), 
autofe italiano , di cui^ nuUa 
di piii' sappiamo*, se non' eh' 
era nativo' dì Fabriano nellfit 
IVfarca d' Ancona , che visse 
nei xvx secolo , e che lasciò^ 
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le segneiiti sue produzioni 

I. IJìituziorre del Principe Ctu 
Jìtano , publicata la prima vol- 
ta in Roma nel 154; in 4°, 
tradotra in francese , e data 
in luce a Parigi nel 154^; in 
h^ col titolo : Paragone di T'/r- 
tù per r ìflituzione di tutt" ì 
Principi^ Potentati &cy e di 
cui pure si diede una versio- 
ne latina , Strasbourg léoS 
in 8"". Questa ultima tradu- 
7Ìone ha frftto credere a M. 
Koni^ ^ che l'opera originale 
fosse stata composta o alme- 
no data in luce per la prima 
volta nello stesso atmo 1608. 
In un tale libro l'autore non 
imita pè coloro , che dannò 
secondo la pratica un' idea 
del governo , né coloro, che 
la iianno secondo la perfetta 
teorica . Egli pretende di te- 
ner una via di mezzo tra 
queste due estremità, indican- 
do co , che , secondo lui , 
viene permesso dalle leggi 
della politica \ ma come ri- 
flette il Retìiéfio , r opera è 
piena di fatti e racconti fa- 
volosi . II. Una Corìtinuazìo- 
ne della Storia del Mondo , 
che Giovarmi Tarcagnota ave- 
va condotta sino all'anno 1513: 
la continuazione suddetta vie- 
DiB sino all'anno i37i,e fu 
poi proseguita sino al 1582 
da Don Bartolomeo Dionigi 
di- Fano . Allorché si fece P 
edizione di quest'opera, Ve- 
nezia pel Giunti 1585 in4''. 
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Roseo non era più trsr^vivi . 
III. Una Traduzione italiana 
del Trattato dell- Arte Milita^ 
re , opera attribuita a Gu- 
glielmo de Bdlai . IV. Upa 
Storia del Regno di Napoli , 
poco consìderara . V. Le Vite 
de* dieci Imperatori , incomin- 
ciando dal fine di Svetoy>io , 
nella lingua italiana tradotte 
per Mamirino Ro/eo , Vene- 
zia pel Tramezzino 1544 in 
8®, eiezione rara . 

ROSIER ( Ugone Sureau 
du ) , in latino Hugo Surxus: 
RQSARius, Protestante, nato 
a Rosoi nella Picardia , eser- 
citò il ministero della sua 
setta in Orleans con uno ze- 
lo pieno di trasporto. Publi- 
cb nel' 1^63 a Lione !a P;- 
fesa civile e militare det*l^ In^ 
nocentì e della Chìefa di Cri- 
fio. Qiiesto libello, pieno di 
spirito di sedizione e di fa- 
/natismo, fu sul procinto di 
rovinar l'autore^ Fu egli co- 
stretto ad abbiurare per ri- 
scattar la sua vita in occasione 
della strage detta la San Bar^ 
tolomeo y nel 1572. Impiegato 
indi ad esortare il re di Na- 
varra , il principe di Condii ^ 
e molti altri grandi signori, 
perchè si unissero alla Roma- 
na comunione , lo fece con 
tanto successo , che la corte 
lo spedì al Paese- Messin , 
cioè nel territorio di Metz , 
insieme col P. Maldonat , a 
fine d'ivi convertire gli ere- 
tici; 
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tici; ma vi si pervertì egli 
stesso di nuovo ^ mercè le 
private (Tonferenze , che ivi 
ebbe co' ministri protest aititi • 
Si ritirò in seguito ad Ei- 
delberga,e fu egualmente di- 
sprezzato dai Protestanti e' 
dai Cattolici . Per vivere , si 
vide in necessità di accettare 
un impiego di correttore di 
stampa 'in Francfort presso 
Andrea Vechel . Morì di pe- 
ste in quest^ ultima città con 
tutta la saa famiglia . Ha la- 
sciate molte Operi di Contro- 
litrfta y nelle quali sostiene, 
opinioni singolari con molto 
4 calore. 

•ROSIERES ( France- 
SCO de ) , arcidiacono di Toul, 
compose e diede alla stampa 
un libro col iìXo\o\ Stemmata 
hthùrìngìx ac Barri Ducum^ 
ùb Antenore Trojanerum reli- 
quttrum ad paludes Meotidas 
re^e ad Caroli ni ducis Lo' 
theringia tempora ^ 15 So in f. 
In quest' opera pretese di prò- 
vare, che la corona di Fran- 
cia apparteneva alla casa dì 
Lwena , come derivante da 
Furamondo e dalla stirpe di 
Carlo Magno . Siccome, oltre 
l'arditezza dell'assunto, ave- 
va impiegati nel suo libro 
diversi titoli insussistenti e 
<ia lui fìnti a capriccio ^ o 
ne aveva -alterate le clausole 
in pregiudizio della verità i- 
«orila, come pure vi aveva 
^rite alcune cote contro il 


decoro delta casa allora t€- 
gnanre, così l'aurore fu po- 
sto alla Bastiglia, popò qual- 
che mese di detenzione do- 
vette fare ammenda onorevo- 
le li 26 aprile Ji;)8j in pre-* 
senza del re fyrico me del 
dt lui Consiglio; e gli lu me- 
stieri di tutta la*« protezione 
della casa di Gu'tfa pcrìslug- 
gire un assai più severo ca- 
stigo . Quest'imprudente scrit- 
tore mori nel 1Ó0.7, ed il suo 
procèsso verbale '^n vasi inse- 
rito nel tomo III "aella Satì^ 
fa Menìppeà xielP tóizione^at- 

ta nel 171 1. 

ROSIMONDO , VedM^B^ 
Nii, ( Giovan Battista du^)» 

ROSIN , Ved. rosen . 

ROSIN Giovanni ) , in 
latino Rofinuf , celebre anti- 
quario , nato in Eiseuach nel- 
la Turitìgia nel 1531, morto 
di peste in Ascl'iersleben nel 
1626 di 75 anni » era predi- 
catore della chiesa di Naim- 
bourg in Sassonia. Avev^ ra- 
dunata una biblioteca molto 
numerosa , della^ quale i cre- 
ditori del medesimo ne por- 
tarono via una parte dopo la ^ 
di lui morte , ed al restante 
fu dato il sacco dai soldati • 
Rosìn è principalmente cono- 
sciuto pel suo trattato delle 
Antichità Romane 9 pubiicato 
col titolo : ^rttiquìtatum Ro^ 
mattarum libri decem • La mi- 
glior edizione di quest'opera 
éceellenn^ ed erudita è quella 

di 
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fSi Utrecht 1701 in 4* con 
fi§. Questo libro è una co- 
piosa sorgènte, d^ cui molti 
autori hanno attinto , senza 
seppur farne ^lenzione.I^o/n- 
wafo Dempstfro )ia f^tte va- 
rie dotte ^ggiuntiopi a quest^ 
ppera , jle Squali si trovano 
neìl' accennata edizione di 

Utrecjlt (^^^,PEMPSTERO ),. 

In es^a pure trovarsi ^inin , 
Paul} MMìfutiì lìbff duo de 
Legibfts ^ & de SenatH'y cum 
jìndftii Schotìi 0le£tis ^ /• de 
' JPfisàs Rpm. Gentib. ac Fa- 
milìis. l\. Dt Tribfifffts Rpm. 
XXXV ruftieis atqut, urbanìs p 
IH. De f,udìf fesfisque Rem. 
fx fLalendario vetere. 
B OSN J , Ved. SULLY . 
KÓSSAHE ,Roxanes\ fi. 
^ glia di Qssiarte principe Per- 
siano , era jun prodigio à\ 
Jbellezza^ e quindi ebbe la 
gloria di soggiogar il cuore 
del conquistatpre della' di lei 
pazione, Alessandro \\ Gran- 
de « In occasione cl^e il Ma- 
icedone scorreva i pae^i dell^ 
Persia, già z \m sottomessa 
jdopo l'ultima disfatta diDj- 
fìo ^ il pripcipe Qssiarte gli 
^iede un gran banchetto , in 
cui videsi brillar^ tutto il 
lusso asiatico • Alcuni sprit- 
tori dicono, che per servire 
a tavola V eroe pd i convitati 
fossero destii^ate trenta mila 
zitelle le più distinte per bel- 
lezza e per leggiadria, e che 
tutte in venustà ed àvveoen* 


RO? 


za Ross^ne superasse.. Chec- 
ché sia di questo sterminato 
numero , di vaghe donzelle , 
che j^embr^ ppn si ageyplmen- 
te credibile, Alessandro restò 
jtalmente compios^ dali,^ at- 
trattive della bel^a fiossfine , 
che determini^ di sposarla «La 
^ua unione ppll;aL ^gli^ ài ,un 
h^rb^to ( così venivanp no- 
ininati allora dai Creci tut|' 
7 popoli stranieri ) poteva 
scandalizzare i Macedoni ^ ma 
,egli fecp tacere le Jpro mor- 
inorazìoni , r^ppresentapdo , 
.che il iTiatrimonio de\ Greci 
polle Persiane ^ra i| so}o mez- 
J.0 di rassodare il loro impe- 
ro pascente, ,e dissipare le 
antipatìe, /che sin allpra gver 
yanp sepfirate le due nazioni • 
Quindi iminediataraente aven- 
do fatto recare un pane inte- 
ro, lo tagliò per inezzo e 
^andon^ unfi porzione a Ros- 
sane , con questa i^erimonia , 
che sola bastava secondp V 
uso dp' JVIacedoni , Iafece§ua 
sposa. Alla su^ morte, che 
seguì neir anno 324 av. G. 
C. lasciolla incinta di un fi- 
glio , che poi fu appellato 
Alessandro il giovine. Il bar- 
baro Cassandro fece morire la 
p[)adre jed il tenero figlio, se- 
condo la testimonianza di 
Ginfli^o, che crediamo di do- 
ver preferire a quelU di Plu- 
tarco^ il quale la fa giptare if^ un 
pozza da una femmina gelo- 
Si ikgii cnori , che 1$ pre- 

5W- 


' ^Nzxto ì Macedoni • 

•^ I. ROSSELLI (Anni- 
baie ) , di nascita calabrese , 
fu un dpttp e ì^borioso scrit- 
tore deir ordine de'^Jinorj 
osservanti nel xvi secolojma 
ideila su'j^ vita pulla p.iìi ab- 
biam potiate sfip^rne fuor d\ 
guel pocoj che rilevpisi dall? 
fjedicatprie e prefazioni delle 
sue opere • Dice , clje dopo 
essersi trattenuto ' alcuni anni 
in Parigi ed in Iloyamo , 
scorse le pigliofi città ed u^ 
niversità iJeir Itaìja, cjie fi| 
ìndi mandato pfr ^ualcfie teni- 
po niis$ionarip ip ÌPolonia ^ 
phe ivi fu professore di teo- 
logia in Cracovia , e phe poi 
venne ^ stabilirai 'di perma- 
nenza in Todi 'nelFUoibriaf 
pve l' amenità del sito e V 
urbanità degli abitanti mpltq 
ricreavano ' il di . Iqi ^nimo , 
onde godere di quella quiete 
ed ilarità , ' troppo necessarie 
per sollievQ di chi sta' appli-: 
paro agli 5tudj /La ,su^ priq. 
cipale opera , stimata secondo 
il gusto di ' quel tei^po , fw il 

suo gran ìuOfl?<!^i^o ^^ ì du^ Di^ 
aloghi Finféfnder & Jifcl^piuf^ 
attribuiti a MfrfH^h Tfisrn^'; 
gijìo ( K?^, ^R|4E.T^ ^Qpe" 
sto Comeqto latino é diyisq 
il sei volumi in f. impressi 
in Cracovia d^I 9585^! 1390, 
fol titolo rispetto ai cinque 
primi ^ Pirpgr^fler'^ Mercurii 
Trifmegìftì cum Gomnto &c. 
f4 il festo , 4fcUpÌHS Merc^- 


?^P5.. ... ^^ 

rii Trismegiftt f^m Com^ritQ 

&c. Tutti sono onorati di 
amplissime dedic(}e, il primo 
al suo Generale; il i"" al car- 
dinal Pedinando )le' Medici ; 
il 3° a Francefco gran-duca 
di Toscana ; il 4'^ al pfimar 
te arcivescovo à\ Gnesna ; 
il 5.^ ^ Sufano 1 re di Po- 
lonia, ed jl ó° ali ^arcivescovo 
di Leppolì . (n questo grati 
Comento l'^ptoire |)retende di 
esaurire quasi tutte Je mate- 
rie sì filosofiche che geologi- 
che. Scri§se filtresì un Trat- 
tato de fepp^m Soframemis , 
Posnariia 1580 in f. , com- 
piendaro dal cardinal Bona. 

; li. ROSSELLI (Matteo), 
pittore , nacque a Firenze, nel 
157ÌÌ , 'e morì nella stessa 
città nel* 1^60 di ' 82 ^nni *, 
Fu pamicolarmente applicato 
^llz Pittura a fre/co y gène? 
jre nel qujjle uni tr^v^lio ra- 
gionato, molta pa^^ienz^., un 
disegno puro ed un coloritp 
d' un4 grande freschezza lo fe- 


cero riuscir epcél lente , Le sue . 
ppere per 1' ordinario si ri- 
intono d'una certa fredde^r 
za, effetto del suo carattere 
tranquillo fi sijoi coloriti lo- 
Pj^li non sono sempr^ nelye- 
xq tuono d^la natuia ^ ma 
egli vi ha pp$to ui^ accorda 
pne piac^ , e le si^ecomposi- ■ 
zioni guadagtiano nel venir 

i^ettagliate 

R OSSELA NE , Roxdanes, 
$ultana favorita di Solimano 

n 
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II ìmperarore de^ Turchi , 
accoppiava ad una gran bel- 
lezza molto spirito ed am- 
bizione . Solimano aveva pT?r 
figlio prim'jgenito Miijìafà , 
sato da un'altra feihmina . 
Roffelane , eh' era madre di 
Seltm 1 1 e di varj altri figli, 
scorgeva nel predetto Mùfia- 
fì un ostacolo al desiderio , 
che questa femmina ambizio- 
sa nudriva d' innalzare sul 
tro??:o 43no de* proprj figli. Co- 
stei finse una somma pas- 
sione di costruire una mo- 
schea e pn ospedate per gli 
stranieri . Il gitano era trop- 
po ardentsemeote innamorato 
di lei, perchè gli fosse possi- 
bile di negarle in ciò il suo 
consenso ; ma il muftì , gua- 
dagnato a forza di donativi, 
dichiarò , che questo pio di^- 
segno noH poteva esser ese- 
euito dalla sultana , sinché 
losse schiava • Allora comin- 
ciò el*a ad afTettaìre una sì 
gran malinconia , che Solima- 
vo y per timore di perderla , 
dichiaroUa libera , e la spo- 
sò formalmente • In seguito 
di ciò r accorta Rojfetane , 
veggendosi già divenuta mo- 
glie di questo principe , ope- 
rò co<ì tanto artificio , -che 
fece periire Mujìafà nell' an- 

Ji^^ ^35? > ^ mercè un tale 
attentato aprì a Selìm suo fi- 
glio p«tmogeaao *Ia via al 
trono • Aveva pure contri- 
buito la medesima alla mor- 


te del gran-visir Ibraìmo nd 
1546 i'cJ ella terminò i suoi 
giorni nel 1561, C Veggasi 
la Storia de* Favirìpi e delle 
Favorite , scritta da Dupuy 
voi. 2 in 12*. ) • Il carattere 
di questa sul(an^a è stato svi- 
luppato su i teat;ti di Parigi; 
in queUo degl' Iraliaotì daM. 
Favart nel Solimano i lucora- 
media; ed in quello de'xran- 
cesi nelle tragedie di Mujia^ 
fà^ e Zeangìf di M. Belin e 
di M. Cha^fort , rappresen- 
tate con successo , l'una nel 
1705 e r altra nel 1777. 

ROSSET (Francesco de), 
laborioso traduttor francese 
del decimosettimo secolo , si 
servì delle cognizioni , che 
aveva delie lingue italiana e 
spagnuola , per far passare 
neir idioma francése alcune 
opere, scritte nelle predette 
due lingue. Noi non citeremo 
guari le suo^yerfioniàtlV Orlan- 
do Furio/o Q dì,DonChìsciotiey 
mentile sono state onninamen- 
te oscurate da quelle, che sono 
venute dappoi . Parleremo 
ancora meno delle sue IRorie 
tragiche accadute in quel tem- 
po i cioè lui vivente ).• que- 
ste non possono ^ venir ricer- 
cate , se non da coloro 9 i 
quali vogliono sapere , sin 
dove lo spirito umano possa 
inooltrare l'eccesso della cre^ 
dulità • Coloro j che hanno 
la -manìa de^ romanzi , non 
ci pefdeaexebbero forese om- 

met- 
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mettessimo d'indicare due li- 
bri , che da essi soglion es- 
sere ricercati : L II romanzo 
de' Cavalieri della CÌoria , 
Parigi i5ij in 4^ IL L* 
Ammirabile JJìoria del Cava- 
tier del Sole , tradotta dalla 
lingua castiglìana dà questo 
autore e da Luigi Douet ^ im- 
pressa a Parigi nel 1620 ed 
anni seguenti in 8 voi. in 8^. 
*'^ ROSSETTI ( Dona^ 
to ) , canonico e dottore di 
teologia , di patria Livornese^ 
era uomo di acuto ingegno , 
ma troppo puntiglioso ^ e 
soprattutto amante di nuove 
e strane opinioni • Fu per 
varj anni professore di logiì- 
ca neir università diPisa)in^ 
<ii venne promosso nella me- 
desima alla cattedra di filo- 
sofìa • ma le acerrime lette-" 
rarìe contese , eh' ebbe con 
alcuni professori , la difficol- 
ti di adattarsi ad alcuni usi 
e prescrizioni metodiche di 
quella università , V invoglia- 
YOfio di. abbandonarla • Passò 
quindi a Torino , dove fat- 
tosi conoscere a quel monar- 
ca , fu dapprima impiegato 
in far disegni per "fabbriche, 
per fortificazioni , per ripari 
de^ fiumi e simili; ed il suo 
nioltiptice talento riuscì con 
onore in tutto. Nel 1576 gli 
venne conferita la cattedra 
di matematica neli* universi- 
tà , che allora dal duca di 
Savoia veniva sfondata i;i To- 
Tm.XXlIU I 


tino : nella quale continub il « 
Rojjetti sino alla sua morte , 
accaduta verso la 6ne del se- 
colo XVII 9 non sappiamo in 
qual anno precìso . Le due 
Opere , ch^ di lui abb amo 
alle stampe comprovano , 
quanto sia vero ^ ch'eì fosse 
fornito di un ingc?gno sottile 
bensì, ma porcaio. alle stra- 
vaganze. La prima consiste 
in "tre Dialoghi , intitolati .* 
jlnti^ftome Fi fico- Matematiche^ 
dati alla luce in Livorno nel 
16Ó7, per contraddire ai Pen* 
fieri Fijtco- Matematici nello 
stesso anno publicati 4a Gè- 
miniano Montanari ; onde nac- 
que tra questi due filosofi V 
ardente contesa , per cui u- 
scirono diversi altri opuscoli 
da una parte e dairaltra.Ne' 
predetti Dialoghi il canonico 
Roffetti tra le altre sing^òlari 
opmioni sostiene, che i sen- 
si ovvero organi esterni non 
sono cinque^ma undici; che cotr 
due soli moti, il perpendicolare 
e r orizzontale , si spiegano 
tutti gli effetti degli atomi y 
che un corpo in un istante 
pub moversi con 17 diversi 
movimenti ; che nel globo 
terrestre vi è un gran cuore; 
diviso in (iue ventricoli, di 
maniera che sembrava affer- 
mare , che il globo stesso fos- 
se animato* La seconda, im-» 
ptessa pure in Livorno nel 
1671 , intitolata: Compofizio» 
n^ passioni di Vetri^ era di- 

F ret- 
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cònfert h carica di senatore • 
Dair imperatoi'e Carlo \r fu 
onorato de^ titoli di cavaliere 
e' di conte palatino *, fd es-* 
seodo poi stato chiamato all^ 
università di Padova colt'an- 
nqp stipendio di mille duca-^ 
ti, ivi fu rivale del celebre 
Scceino y e morì nei 1 544 in 
età di 56 anni. Lasciò di* 
versi Cementi , alcuni Trat* 


offerte : ma egli troppo at'^ 
tacca to aUa sua patria -, dove 
aveva presa moglie , tutte le 
ricusò. Bensì , essendo poi 
sfato dai Raveùnatesi spedito 
ambasciatore a Clemente vili 
nel 1604.9 non potè sottrarsi 
aHe forti istanze di questo 
pontence , che lo volle rite- 
nere' presso di se coir onore- 
vole impiego di suo medico 


tati ed altre opere legali ora-' primario j ma, non confacen- 


nm condaniìatef interamente 
air obblia callo sterminato 
numero di altri simili scrit-* 
ti . -- ' Vi fa pure nellostesso 
secolo un altro Giannantoniù 
d^ ROSSI , illustre incisore 
Milanese , di cui è singolar- 
mente celebre il meraviglioso 
Cammeo del duca Co/imo j , 
ove scorgevi scolpito al ira-' 
turale questo principe colla 
móglie e co' cinque loro' &- 

gli • 
» IIL ROSSI (Girolamo), 

nato di antica ed illustre fa^* 
miglia in Ravenna nel 1 5399 
mostrò sin da' più teneri an*» 
ni una grande inclinazione 
alle lettere • Ad un suo zto, 
che poi fu Generale de' Car-r 
melitani , GiroUmo dovette V 
edòcazione, ch'ebbe in Ro- 
ma ed altrove ^ onde poter 
applicare a' suoi favoriti stu- 
dj , ed. a quelli specialmente 
della medicina e della storia, 
che lo rendettero sì celebre, 
(^ome mejdico fu invitato a 

molte citta con amplissime 


dosi alla di lui salute il cìù 
ma, dopo pochi mesi ottea* 
ne di potere restituirsi alla 
sua patria. Ivi riassunse 1* 
esercizio delU' sua professio*» 
ne, e mori li 22 aprile 1607. 
Presso gli scrittori suoi coo^ 
temporanei trovasi somma- 
mente esaltato , non «olo per 
la vasta sua dottrina , ma aU 
tresì per la sua probità e mo<- 
destìa, e per le altre cristia- 
ne virtil* Le sue opere » scrit- 
te in uno stile bastantemente 
colto e grave , sono sparse 
di utili ricerche , e fanno pro- 
va del suo assiduo studio e 
della sua profonda erudizio- 
ne. Le principali sono: I.La 
sua Storia di Ravenna ^ opera 
scritta bene in latino e mol- 
to stimata. La publicò egli 
in dieci libri, stampati la 
prima volta a spese dei Se- 
nato di Ravenna nel 1572,6 
poi vi aggiunse 1' undecima 
libro, col quale fu ristampa- 
ta ^ Venezia 1590 in f. [I, 
D0 Disti Ua$4on9 U^uorum^ Ve- 
ne- 
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nella 1604 in 4®. III. De 
Melmibus , 1607 in /f°. IV. 
Annotationes in Itbros Oclo Cor* 
nelii Celsi de Re medica , 
1616 in 4*^5 oltre diversi altri 
opuscoli , fisici , poetici e mo^ 
rali, e molte eleganti Or^s/V 
ni latine. 

ROSSI, Ved. SALVIATI 

( Francesco de ) f prò per- 
zia • 

** IV. ROSSI (Bernardo 
Maria de' ), nato di onesta 
faJiiiglia nel Friuli nel 1687, 
entrò ne' Domenicani in età 
d'r 17 anni, fu mandato a stu- 
diare la filosofìa in Firenze , 
indi la teologia in Venezia , 
dove poi divenne lettore, ed 
insegnò nel suo Ordine la fi^ 
losjfia per lo spazio di tre 
anni, e la teologia per lo spa^» 
zio di dodici • Siccome era 
dotato d^ un ingegno docile, 
ed alla mólta sua dottrina 
accoppiava una facile urbani^ 
tà ed una piacevole eloquen- 
za naturale ^ così rèndevast 
assai caro ad ogni genere di 
persone , e specialmente ai 
letterati . Nel 1728 venne 
spedito a Vienna per affari 
del suo Ordine , ed ivi con- 
trasse intima amicizia con 
var; letterati , e specialmente 
col celebre jipostolo Zeno e 
coi due illnstri imperiali bi- 
blioteca rj Gentillotti eRìccaf' 
di. Ritornato a Venezia, fe- 
ce tn seguito il viaggio di 
Parigi in compagnia deMoe 


ambasciatori Vèneti spediti a 
Luf^i XV , che lo presero per 
loro teologo; ed ivi pure, sem- 
pre intento ad accrescere le 
sue letterarie cognizioni , fre- 
quentò le biblioteche e la 
conversazione degli uomini 
dotti, de' quali acquistossi la 
stima e la benevolenza ; tali 
furono i PP.Echard^Le-Quietff 
Montfaueofi , Har duino er. Do- 
po che si fu di nuovo resti* 
tuito a Venezia dimandò d^. 
essere esencaio dalia cattedra 
di teologia , che tuttavia oc* 
cupava , ed ottenne^ Tinten* 
to. Aiiora'si abbandonò tut* 
to alla quiete del suo gabi« 
netto , ed alPassidua aprica- 
zione, senza però lasciare mai 
le osservanze e gli esercizi 
conveniepti al suo stato jreli'' 
giO)0, nell'adempimento de' 
quali fu sempre esattissimo 
quasi sino alla scrupolosità • 
Il suo sincero amore per lo 
studio e p^l tranquillo ritira 
non meno che per 4a seni- 
f>ltótà e povertà religiosa, ik* 
ce sì, che, sebbene non po^ 
tesse esimersi dall' accettare ^ 
qualche carica cosprcùa nel 
suo Ordine , molte nienteme- 
no ne ricusasse, e niuno po« 
scia accettasse degli onori ed 
impieghi stranieri .piò volte 
offertigli , e specialmente dall' 
unrversità di Padova * Ten- 
ne sempre la medes^ima stan- 
za , la quale non distingueva- 
il da quella dell!.ia6mo reli- 
F 3 gio- 


V 


té 


giodo , se noB per là copia 
di scelti libri ^ che ci aveva 
raccolti,; e parchissimo nel 
vitto > fu si rigoroso nellW 
servare la religiosa astinenzai 
che non la trasgredì mai ,an-i 
cht.' nelle mense de' cardinali, 
de' patriarchi e di altri cospi- 
cui personaggi , alle quali tal- 
volta- non poteva esimersi <i' 
intervenire. La sua sobrietà 
gli fece godere lunga. vita 
scevera da malattie., malgra« 
do le assidue sue applicazio- 
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pergamena Venestìana , 1749 ìtt 
8^« VL De peccato origmali^ 
ejusqne natura ac traduce & 
pana ec»^ 1757 in 4^. VII. 
De Cantate virtute teologica , 
e/us^ue natura , multìplici tf- 
Su ec, 1758 in 4<>. Vili. 
De geflis, & scripfisy ac dotlri- 
na S,Thomét ./ìquinath Dijfer^ 
tatìo>ies crìtica & apelogeticée 
ec, , 1750 in f. 

LROSSlGNOL(Aatoriio), 
maestro de' conti , nacque iit 
Alby nel primo giorno deli' 


ni ; onde^ consunto solamente' anno 1590 , e fece sin dalla 
dàlia vecchiaia , morì in Ve- sua infanzia grandi progressi 


nezia li 9 febbraio 1775 in 
età di 88 anni . Lasciò una 
.gran quantità di opere, parte 
stampate e parte inedite, delr 
le quali pub vedersi la distìn- 
ta enumerazione nella Vita 
dell' autore, data al publico 
dal eh. monsignor Fabronì • 
Tra le impresse le principa- 
li sono : l. De fabula Mona- 
fthatus BenediBini D. Thoma 
AquìnatU^ Venezia 1728 in 
8** r dissertazione ristampata 
piii volte e- stimata. ll.Mo- 
numenta seleSa Conventus S, 
Dominici Venetiarumj 1729 in 
i^. in. Monumenta Ecckfix 
Jtquilejensis illustrata «".jVe- 
nezia , benché colla data di 
Argentina , 1740 in f. IV. 
Due dissertazioni De nummis 
Patrìarcharum jiquiìejenjium , 
Venera 1747 e 1748 in 8^ 
V. Discorso ifioricO'Cfonologi' 
eo-d'tpl^maticù sopra un\ antica 


nelle matematiche • Mercè l^ 
4ssatta cognizione di questa 
scienza , e soprattutto colla 
forza dei suo ingegno , per* 
venne ad indovinare tutte le 
sorte di cifre , senz' averne 
quasi trovata una soia in tut- 
ta la sua. vita, che siagli sta- 
ta ioiperoHtibile . Nel i6t6 
all' assedio di Realmont , cit- 
tà della Linguadocca , occu- 
pata da' Protestanti , diciferb 
suU' istante la lettera , che gli 
assediati scrivevano a'Ioro fra- 
telli di Montauban, per chie- 
der loro della polvere . Esr 
sendo stata comunicata una 
tale scoverta alla città , que- 
sta si arrese nel giorno me- 
desimo. Il cardinal di Riche- 
lieuy informato del di lui ta- 
lento , Io chiamò all'assedio 
della Rocella , ove Rossignol 
servì in maniera da meritarsi 
l£ più grandi ricompense • Lui- 


ROS 
gi xTit e Luigi xtv ricolma* no 
Tono questa utile cittadino 
delle loro beneficenze. Il pri- 
mo lo raccomandò , moren- 
do, alla regina, ed il secon- 
do -gli assegnò una pensione 
considerevole , e gli diede con- 
trassegni della più distinta 
stima. Un giorno., che que- 
sto monarca recossi a vedere 
la di lui bella casa; di Juvisi, 
Rejfignol lo accolse con una 
si viva premura e con una 
gioja sì eccedente, che il re, 
temendo, che un tale traspor- 
to gli cagionasse qualche no- 
cunnento , comandò al tli lui 
figlio , il quale seguivalo , di 
recarsi presso suo padre, per 
vegliare su la di lui salute • 
Questo vecchio rispettabile 
tnotì poco dopo in età di 8j 
anni , dopo avere servito per 
lo spazio di 5^ anni lo stato 
con un ardente zelo ed una 
fedeltà inviolabile • -* Carlo 
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Bonaventura ROSSIGNOL ^ suo 
figlio, fu presidente nella ca- 
mera de' conti di Parigi . . 
II.ROSSIGNOL , famoso 
maestro di scrittura in Pari- 
gi , morto per un eccesso di 
ratica, in un' età poco avan- 
zata nel ijjSj fu impiegato 
nel tempo della Reggenza a 
scrivere i Biglietti di Banco. 
Egli fu uno de' primi mae- 
stri e forse il primo intera- 
mente nella sua arte , i di 
cui caratteri siensi intagliati 
in rame : è certo per lo me- 


ch' egli è stato il piìl 
gran pittore in genere discrit-> 
tura , che abbia avuto la Fran- 
cia • Padrone de' menomi mo- 
vimenti della sua mano, a- 
veva un andamento sempre 
regolato , e le sue composi- 
zioni erano formate con una 
sagacità , una grazia , una 
semplicità più facili 'a com- 
prendersi, che ad essere de- 
scritte. Gì' Inglesi hanno por« 
tuta via una gran parte di 
siffatte produzioni di Raffio 
gnol , per le quali i France- 
si , troppo indifferenti per la 
bella scrittura , non mostra- 
vano di esser molto premur 
rosi . 
* ROSSO ( il ) , no/iminato 
> ordinariamente Maeftro ros- 
so, ovvero anche Rosso del 
Rosso y nacque in Firenze nel 
X496. Il suo ingegno , e lo 
studio che fece su Uè opere 
di Michelagnoh e del Parme- 
pianino y supplirono in lui al- 
la mancanza (Ti maestri^iac- 
chè egli apprese la pittura 
quasi da se solo • Dopo ave- 
re dipinti diversi quadri nel- 
le chiese di Firenze , passò a 
Roma, ove lo avevano pre- 
corso alcuni disegni bene tra- 
vagliati , che aveangli acqui- 
stata molta riputazione . Ivi 
per altro le molte opere de' 
grandi maestri , in vece di 
animarlo, piuttosto l' abba- 
gliarono : ciò non ostante tra- 
vagliò e fece alcune pitture 
F 4 sii- 
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stiftiate . Ma ^ essendosi egli 
colà trovato in occasione del 
famoso sacco tiel 1527, fu 
assai maltrattato dagl^ Impe- 
riali , e costretto a servir da 
facchino a^ soldati ; oi^de ap- 
pena potè sottrarsi alla forza, 
se ne fuggì da Roma . Passò 
quindi per diverse città, tra- 
vagliando da per tutto, e fi- 
nalmente si ridusse a Vene- 
zia , dove disegnò per V^re- 
tino la storia di Marte e ^e* 
nere , che vengono spogliati 
dagli Amori e dalle Grazie • 
Vergendo , che in Italia la 
sorte non corrispondeva alle 
di lui fatiche , determinò di 
passare in Francia , dove tran- 
€iseo X destderavalo già • da 
lungo tempo • Divenne sì ca- 
ro a questo monarca , che n^ 
ebbe in dono una casa in Pa- 
rigi , e con una. pensione di 
400 scudi fu destinato so- 
prantendente di tutte le ope* 
re di Fontainebleau • La gran 

{galleria di questo castello fu 
abbricata su i disegni del 
Rfisso y ed abbellita co' pezzi 
considerevoli di pittura , co* 
frisi e coVicchi ornamenti, eh* 
egli vi fece • Il re contentissi- 
flEio de^di lui /avori «ed insie- 
me a!Ietraf9 dalle di lui buo- 
ne maniere nel tratto e nel di- 
scorso , lo ricolmò di benefi- 
cenze , e diedecli un canoni- 
cato della S. Cappella , onde 
questo artefice giunse ad ave- 
re pii^ di mille scudi di aii- 
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nua rendita oltre il pagamen-» 
to di tutte ie sue. fatiche • 
Ma esso non seppe godere 
lungo tempo delia sua sorte^ 
Avendo egli accusato un cer- 
to Pellegrino suo ooftcittadino 
ed amico, che gli avesse ru- 
bata una gran somma di de- 
naro , e dopo lungo proces- 
so essendosi trovato che que- 
sti era innocente , il R'*ffo 9 
o perchè non sapesse soprav- 
vivere al rammarico ed alla 
vergogna di aver cagionati 
tanti disastri ed i barbari 
tormenti della tortura a quel- 
r infelice , o perchè temesse 
d' essere punito qual calun- 
niatore , e d' èssere tenuto ^l 
risarcimento de' danni, prese 
un violento veleno , che tra 
poche ore lo fece morire in 
Fontainebleau nel 1541 ine- 
tà di 45 anni . Mastro Ro^Jo 
metteva molto ingegno nelle 
sue composizioni « e riusciva 
perfettamente nell* esprimere 
le passioni dell'animo. Da- 
va un bel carattere alle sue 
teste de' vecchi , e molta gra- 
zia alle figure delle femmine, 
che rappresentava : egli pos- 
sedeva bene il chiaroscuro • 
Ma la sua maniera di dise- 
gnare » benché dotta , aveva 
qualche cosa di selvaggio ed 
aocbe di feroce • Travaglia- 
va di capriccio , consultava 
poco la natura , e sembrava 
amare ciò, che aveva un ca- 
rattere bizzarro e straordina- 
rio. 
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rio. Non erasi limitato ad Martirologio Romano, An* 


un solo talento , era altresì 
buon architetto , e coltivava 
la poesia e la musica . Sic- 
come ìngerivasi anche a dar 
disegni di scultura e di orifi- 
ceria , ebbe non poche bri- 
ghe col celebre Benvenuto Cel- 
imi gioielliere e scultore Fio- 
rentino, che trovavasi pari- 
menti alla corte di Parigi ^ 
ed il Roffo prevalse al suo 
rivale , perchè questo aveva 
avuta l'imprudenza di disgu- 
stare la duchessa d"" Etampes 
celebre favorita del re • Le 
opere di questo pittore sono 
per la maggior parte in Fran- 
cia , dove si ammirano tra 
le altre tredici grandi quadri> 
ne' quali descrisse le princi- 
pali azioni di Francefco i. 

ROSWEIDE(Eriberto), 
iu latino RoswefduSy gesuita, 
nato in Utrecht nel 1569 , 
insegnò la filosofìa e la teo- 
Ipgia in Douai ed ip Anver- 
sa con riputazione ^ e morì 
in quest' oJtima città nel 1629 
di 60 anni. In tutto ciò, che 
abbiamo di lui , brilla una 
gran conoscenza delle autichi- 
tà ecclesiastiche . Le sue ope- 
re sono : L Un' Edizione di 
San Paolino^ arricchita di no- 
te. II. Una Storia delle Vite 
de' Padri del Deferto , An- 
versa idz8 in f.stimata^III^ 
Un' Edizione del Martirolo- 
gio dell' arcivescovo yldone , 
con varie note sull' antico 


versa '16 ij in f. essa pure 
stimata. IV. Fafii SanElorUm^ 
Anversa 1Ó07 in 8°: questa 
è la publicazione delle Vite 
de' Santi, delle quali ha tro- 
vati i manoscritti ne' Paesi* 
Bassi . L' autore ivi dà il pro<» 
getto dell' immeiisa compila-* 
zione de' BoUandisti ( Ved. 

BOLLANDO ). V. Un' Eéi/^fO- 
ne dell' Imitazione dì Gesà 
Cri/io , colla Vita di Tomma^ 
fo da Kempis , e colle ragio- 
ni , che possono far attribui- 
re una tal' opera inestimabi' 
le a questo autore &c , An- 
versa 1Ó17. VI. DifputatÌ9 
de fide Hccreticis Jervanda , 
1610 in 8^ VII. Un' £^1- 
xione del Prato fpìrituale di 
Giovanni Me/co , corredata di 
note, 1615 in U Vili. Le:e 
Talionìs xii T abularum ^ An» 
versa 17 14 in 8^ Ha puWi- 
cate altresì alcune opere iti 
fiahimingo ; tra le altre : I. 
Vita de* Santi , Anversa 1641 
voi. 2 in 4^* II. Ifioria Ec-^ 
flefiaflica fino ad Urbano vii l^ 
ed Ifiùria della Chìefa Belgio 
ca^ 1629 voi. 2 -in f. III. 
Vite delle fante Donzelle , che 
fono viffute nel f ecolo , i6^z. 
in 8^ 

* ROTA (Bernardino oiyu 
vero Berardino ) , di nobile 
ed antica famiglia Napoleta- 
na y fu cavaliere dell' ordine 
di San- Jacopo , e venne prò* 
mosso all'impiego di segre- 
ta* 
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tario ielh città di Napoli . 
Da alcuni viene creduto in- 
ventore delle Poefie Pefcator9e\ 
ma il Zeno ha mostrata l' 
insussistenza di questa opi- 
nione , ed il T afuri , che pri- 
ma 1' aveva seguita , l' ha 
docilmente ritrattata. Fu fe- 
lice e colto scrittore, di poer 
sie non solo italiane ma an* 
che latine \ ed \\ Cara^ il 
Manuzio ed altri uomini il^ 
lustri di quel tempo l' onora- 
rono de' meritati encomj . A- 
Veva presa in moglie Porzia 
della nobile famiglia Capete^ 
che amò colla massima tene- 
rezza ^ e quindi provò estre* 
mo cordoglio allorché laper-* 
dette nel 1559 : nuliadimeno 
è falsissimo ciò , che hanno 
asserito alcuni , che Hemar" 
dìno poco sopravvivesse alla 
diletta sua consorte ^^mentr' 
figli non cessò- di vivere che 
li 26 dicembre 1575 d^I^* ^- 
tà di 66 anni • Le ottime 
sue qualità congiunte al suo 
sapere fecero, che lasuamor- 
«te fosse universalmente com- 
pianta . Fu sepolto nella chie« 
sa di san Domenico maggio- 
re in Napoli > dove scorgesi 
tuttavia il ricco suo mauso-^ 
leo di marmo ornato di quat- 
tro statue • Nel museo Maz- 
zw:heIIiano trovasi una nie- 
dagli^ coniata in di lui ono- 
re • Le opere poetiche di Ber-^ 
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ovvero Metamotfofi^ e Nentep 
tutte in latino , ed in Sonet^ 
ti y Canzoni ed Egloghe Pe^ 
scatorie , in italiano, furono 
raccolte ed impresse , Vene- 
zia pel Giolito 1567 in 8^ f 
indi ristampate Napoli 1572 
in 4^ : edizioni ambe rare , 
specialmsfnte la seconda , eh' 
è bellissima ;ma la più com- 
pleta di tutte è quella di 
Napoli 172Ó voL 2 in 5$*^ 
con varie^ note di Scipione 
ammirato . Le predette poe« 
sie sono assai stimate • 

ROTGANS ( Luca),na^ 
to in Amsterdam nel 1Ò45 9 
si dedicò interamente alla 
poesia Olandese, nella quale 
sorpassò tutt' i poeti , che V 
avevano preceduto • Prese il 
partito deir armi nella guer- 
ra di Olanda nel 1672 y ma 
dopo due anni di servigio si 
ritirò in una bella casa di cam^- 
pagna, che aveva sul Veght , 
ed ivi lungi dal tumulto gu- 
stò i piaceri della poesia • 
Questo letterato morì di va- 
juolo li 3 novembre 1710 
di 66 anni « Vi sono di lui: 
La Vita di Guglielmo iii re d' 
Inghilterra , poema epico ia 
otto libri , stimato dagli O- 
landesi , ma che non sarà 
giammai posto tra le altre 
nazioni nel rango delle ope- 
re di Ontero , di Virgilio , an- 
zi neppure di Lucano. IL Al- 


. nardino Rota , che consistono)^ tre Poefie Qlandesi , imprese 
ìu Epigrammi y Elegie f Sejvfi a Reuwarden nel 171 5 in 
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4^ Rotgans , VonM ed ^»-- 
r09/^> sono i tre pih celebri 
poeti del Parnaso Olandese «^ 
» ROTAR I , Rotharis , 
re de' Longobardi , succedet- 
te ad Ariovaldo morto senza 
figli nel 638. I principali 
della nazione di esso avevano 
permessa a Gondtberga vq-^ 
dova di jiriovaldoy da essi 
molto stimata per le sue, vir- 
tù, eh' eleggess'eila medesima 
un principe, il t^uale riem^ 
piesse il trono vacante. La 
sua scelta cadde sopra Rotari 
allora duca di Brescia ,^,1^' 
stre per la sua nascita, 
suo valore e decantato ai 
da alcuni per U sua 
ti. Ella gli fece proporl 
che ripudiasse la propria mo^ 
glie , che sposasse lei , e chi 
le lasciasse gli onori di regi- 
na e di sposa : egli promise 
tutto(, e fu solennemente pro- 
clamato. Alcuni signori Lon- 
gobardi riclamarono contro V 
elezione di Rotari ^ che li fe- 
ce morire , e che contenne 
gli altri ih un' esatta ubbi- 
dienza cogli esempi di rigbre 
e di crudeltà •' I giuramenti , 
che aveva fatti alla regina , 
farono ben presto da lui ob- 
Wiati, Rotori la fece rinchiu- 
dete in "Pavia in un apparta- 
mento del palazzo , dopo a- 
vcrla spogliata degli ornamen- 
ti della dignità reale • Va- 
riano gli storici circa la ca- 
gione d' un sì duro trattamen- 



to . Gli uni V attribuiscono 
alla diversità d' opinioni , 
perchè Rotari era Ariano, e 
Gmdeberga era .Cattolica . Al- 
tri pensano, che Rotari noa 
operasse se nor^ ad istigazio- 
ne delie sue concubine padro- 
ne del suo cuore e de' suoi 
voleri* Gopfdff^r'^A languì cin- 
que anni nella sua prigione ; 
ma finalmente fu ristabilita 
nel suo grado e ne^suoi beni 
ad inchiesta di Clodoveo xi 
re di Francia di lei congiun- 
to . Intanto Rvtari armava 
per togliere all'imperator d* 
Oriente moLte piazze daque'» 
sto possedute in Italia . Si se- 

Snalb dapprima nella Liguria^ 
ove prese nel 043 Genova, 
Albenga , Savona ed alcune 
altre città marittime ^ anzi lo 
storico Paolo Diacono dice ^ 
che prese tutte le citt^ de^ 
Romani da Luni in Toscana 
sino ai confini della Francia,^ 
de quali abbandonò al sac- 
cheggio, ne fece smantellare 
le ^rtificazioni , e ne condus* 
se prigionieri gli abitanti. L' 
esarco di Ravenna i/ifrQ, in- 
formato di una tal invasione, 
ne fece una egli pure negli 
stati di Rotari , che accorse 
tosto in loro difesa: le due 
armate s incontrarono nelle 
vicinanze di Modena pressa 
il fiume Scultenna, oggidì Pa- 
naro , vennero a campale gior- 
nata , ed i Romani ebbero la 
peggio : otto mila di essi re- 
sta- 
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starono morti sul campo, gli 
altri si salvarono colla fuga • 
Di ciò, che seguisse dopo 
questa battaglia , gli storici 
non ci hanno lasciata memo^ 
ria alcuna ; ma è verisimile ^ 
che fosse rinnovata la pace 
tra i Longobardi e gl'Impe- 
riali. Sin allora i Longobar- 
di, a somiglianza di altri po- 
poli bàrbari , erano vissuti 
senza leggi scritte , regolan- 
dosi cogli usi e colie consue- 
tudini. Rotari fu il primo tra. 
i loro re, che profittando del- 
la tranquillità renduta a' suoi 
sudditi , loro desse leggi sta- 
bili e positive. Col consiglio 
e col consenso de' grandi , de' 
giudici e deir esercito,, com' 
egli stesso dichiara nella Pre- 
fazione, fece raccogliere tut- 
te quelle costumanze e que* 
regolamenti , che per tradi- 
zione de' maggiori si osser- 
vavano tra' suoi nazionali , 
e togliendone le cose su- 
perflue come pure rifor- 
tnandone le difettose , le fece 
porre in ordine , e ne formò 
in ^86 articoli un corpo di 
leggi , cui diede il nome di 
EdntOjC lo publicò solenne- 
mente in P^via neir anno 
^4) • I suoi successori , tra' 
quali Grìmoaldoy Liutprandoy 
Kachìs j -^^fiolfoy V imitarono; 
e de' loro diversi editti si for- 
mò insensibilìTiente un vela- 
me , cui venne dato il nome 
di Leggi Longobarde • Tutte 


queste leggi raccolte insieme 
e publicate da varj autori , 
ma specialmente dai Lind^m" 
brogìo\ e piìi correttamente 
dal Muratori , divennero ce- 
lebri in tutta l'Europa per 
la loro equità , la loro chia- 
rezza e la loro precisione* Vi 
$i trovano massim? e princi- 
pi eccellenti pel felice gover- 
no di una nazione / ma in- 
sieme non si può negare , che 
vi si scorgano alcune vestigia 
deli' antica barbarie di quel 
popolo . Rotàrì mori nel 652 
in età di 47 anni , e sebbe- 
ne Ariano fu sepolto presso 
là basilica di S.Gìovanni'Bat^ 
tìjla di Monza • Uno scelle- 
jrato, dopo molto tempo, a- 
grì il di lui avello, e ne spo- 
gliò il cadavere de' ricchi suol 
ornamenti \ perlochè gli ap- 
parve S.Giovanni sgridatidola 
ed intimandogli , cne in pe- 
na di tale misfatto non sa- 
rebbe mai pih entrato nella 
sua basilica ; e di fatto ogni 
volta che tentava di porvi il 
piede, sembravagli che ano 
gli mettesse la spada alla go- 
la , end' era costretto a re- 
trocedere • Paolo Diacono è que- 
gli, che racconta un tale fat- 
to, e giura di averlo inteso 
da chi avealo veduto . z^ Ma' 
,, noi siamo dispensati dal ere* 
yy derlo ( soggiunge il Mura-- 
„ tori ) , e sembra anche stra- 
di no , che S»Gto.Battiftaj bea- 
99 to in cielo, si prendesse 
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„ tal cura del sepolcro di um 
„ eretico =: . 

ROTHEUNC Carlo d' 
Orleans de ) , nato a Parigi 
nel 1691 da Enrico d'Orleans^ 
marchese di Rothelin , ac- 
compagnò il cardinale dii^o- 
li^nae a Roma , e visitò le 
principali città d' Italia, il 
sQo gusto per le antichità e 
per la letteratura gli fece ra- 
dunare un ricco gabinetto di 
medaglie antiche , e formare 
una copiosa biblioteca. Pro-. 
vava un piacere nellHticorag- 
giare e fav'orire i letterati» e . 
loro faceva parte de' suoi li- 
bri e delle sue cognizioni • 
Sacrificò tutto, anche il ba- 
ston pastorale più volte offer- 
togli , al piacere di coltivar 
le lettere in pace • Le lingue 
vive e le lingue morte in 
gran parte gli erano famiglia* 
li.Questo^ abile letterato mo- 
ri li 17 luglio 1744 nell'an- 
no 5 j di sua età . Era deli' 
accademia Francese ed onora- 
rio di quella delle Iscrizioni. 
Il cardinale di Polignac gli 
lasciò , morendo , il suo An-^ 
ti'Lucfezio tuttavia imperfet» 
tQ y e r abate Rothelin lo pp* 
se nello stato y in cui è po- 
scia uscito al publicOfll Ca* 
talogo della sua ricca biblio- 
teca, fatto da GabritU Mar- 
tin y è uno de' più ricercati 
da' bibliografi . Vegga fi lon- 
cuEviLx^ alla fine dell'arti- 
colo , 
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ROTHENAMER'CGio^ 

vanni ) , nacque a Monaco di 
Baviera nel 15 64, e veggen- 
do di non trovare nel suo 
paese se non mediocri mae^ 
stri per istruirlo nella pittu- 
ra , per la quale aveva- una 
decisa inclinazione; pensò di 
poter volare colle proprie a- 
li , e venne a Roma , per ì- 
vi formarsi esamicTando le o- 
pere de' grandi maestri . A 
forza di studio e di esercizio 
si formò uno stile suo pro- 
prio , e si distinse dipingendo 
sopra tavolette di rame pic- 
cole figure , le quali furono 
applaudite, sebbene vi siscor^ 
gesse sempre un non so che 
di gusto fiammingo . Passato 
poi a Venezia migliorò mol- 
to il suo^colorito , prendendo 
per guida ler opere del Tin- 
toram* Il soggiorno di que- 
sta città piacque al giovane 
pittore : egli vi si fissò per * 
qualche tempo considerevole, 
ed anche vi prese moglie .- 
Costretto a travagliare pe* 
mercanti , onde avere come 
sussistere , non fece dappri^ 
ma considerevoli guadagni / 
ma poi in progtesso alcuni 
suoi quadri sparsi tra la no^r. 
biltà e fatti per le chiese j 
gli acquistarono rijputazione ; 
onde cominciò ad essere mol- 
to impiegato e bene ricompen- 
sato • L imperatore Ridolfo 
Il gli ordinò il 'Convito da-^ 
gli Dai ^ gv€ a^Oigesi gran 
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numero Ai figure , con una 
mensa m agnificamente im-- 
bandita , con vasi ed urne d' 
^un elegantissimo ^disegno; la 
composizione di questo qua- 
dro , le graziose figure^ 1* 
euimo tuono de' colori, ed 
ijl bel finito gli guadagnare)^ 
no tutt' i suffragi , e lo fe- 
cero riguardare come unode^ 
fih distinti pittori. Un altro 
sua capo-d' ope|;a fu il Ball<^ 

dille Ninfe. > che fece per 
Ferdinando Gonzaga duca di 
Mantova : quadro ^ in cui 
i concorni » il colorito , le 
grazie furono sommamente 
ammirate « Dopo avere di- 
morato lungo tempo in Ve- 
nezia > ed ivi lasciata uua gran 
quantità diq\aadri special melia- 
te da cavalletto» passò^ ad a-^ 
hiiare in Augusta , oiki trov^ 
nuove occupazioni \ U piti, 
considerevole quadro che ivi 
•f*ee , fu quello di Ttttf^ i 
Santi air aitar ma^iore del-^ 
la chiesa di Santa^Ooce* Re-* 
ca stupore,, jcome con si graa 
numera di opere e di larghe 
ricompense ^ questo^ pittore 
non divenisse oui agiato; ma., 
egli spendeva pia di quelchet^ 
guadagnava 9 ed alla sua mor-< 
t% seguita in Augusta , noa 
sappiamo in qual anaa ^ tro* 
vavasi ridotto a talt^ iacbgen:* 
za ^ che i suoi anaici dovet- 
teia supplire alle s^^ese . per , 
farlo seppellire onore volmen-, 
tt4 &t)biiift .i^qfV iivesi&e mai. 


potuto speziarsi interamente 
delia Sila maniera tedesca, e 
fosse sovente alquanto scor- 
retto , nuiladimeno i suoi 
quadri sono molto- ricercati ,e 
specialmente quelli sul rame. 
Egli cercava molta il nudo, 
per far valere il suo colorito, 
che partecipa assai della scuo^* 
la, veneziana; le sue teste sa- 
no graziose, ed i suoi con- 
torni leggiadri sul gusto ita- 
liano « Siccome non sapeva di 
paesaggio, inviava sovente i 
suoi quadri a Breugel de Ve^ 
lours , ovvero a l^aotè. Brìi , 
acciocché vi supplis<;era que- 
sta parte; e si eccellenti pen-« 
nelli non potevano che ab- 
bellire le opere di Rothena^ 
mar ed accrescerne il pregio « 
ROTRQU C Giovanni de ), 
nacque in DreuK nel 160.9 ^ 
comprb la carica di luogo te* 
nente-particolare nel ,baliag- 
gio di questa città , e la e- 
sercitò sino alla sua morte 
seguita li 28. giugno iòsa 
in età di 41 anna% Fu rapi^ 
to da una malattia epidemia 
ca, da cui allora era descxia* 
ta la sua patria • Invado i 
suoi amici di Parigi Lo pres^ 
sarono, perchè lasciasse quel 
luogo appestata : loro egli 
rispose, che la sua coscienza 
non glielo permettevate che, 
essendo il solo, il quale po^ 
tt^^ mantenere il . buon or-» 
dine in quelle infelici circo-* 
stanze ^ sarebbe un cattiva 
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cittadino , se di là sparisse . 
CMtut gli fece, un epitafio, 
in cui diceva : — Passaggie- 
j, ro, mira in Ratrou V im- 
potenza della sorte . Egli 
è morto , e nuUadimeno il 
suo nome si rinovelUi poi- 
ché j se^ immortale è la 
grazia de' suoi bei velasi , 
non ha egli di che vivere 
^ a dispetto della morte'—? 
Il cardinale dì RicMieu^àiQ 
passa vagli una pensione di 
^ lire, non potè giammai 
indurlo ad unirsi alla folla 
d'insetti, ch'egli aveva col- 
l^ati contro il Cid . Agli 
occhi di Rofrou fu sempre 
Corneitie un grand* uomo , ed 
egli ne ricercò vivamente V 
amicizia. Una tale negativa 
non gli fece perdere la stima 
del cardinale , che anzi V im- 
piegò nel suo Pramma ap- 
pellato De^cìn^ut! Autori . A- 
veva Rotrou la passione del 
giuoco , e per conseguenza 
era esposto a mancar soven- 
te di denaro. Raccontasi un 
espediente molto singolare , 
eh' egli aveva trovato , per 
ritenersi dal dissipare tutto 
ciò che avea. Quando i co- 
mici gli portavano un rega- 
io per ringraziarlo d' unquaK 
che sao componimento , egli 
gittava i luigi d' oro sopra 
nn Inocchio di fascine di le- 
goe^ che teneva in un luo- 
go chiuso • Quindi , allorché 
veni vagli JMSOgoo di denaro^ 
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era in necessità di scnocett 
queste fascine; ma, non pcH 
tendo prender tutto in un^ 
volta , aveva sempre qualche 
cosa in riserva . Rotrou si di* 
stinse tra la (olla de' rimato- 
ri del suo tempo , pel suo 
ingegno veramente tragico ^ 
per 1' elevatezza de' suoi sen- 
timenti > pel (elìce conerast» 
de' caratteri , p^r la ioraa 
dello stile. Non gli manca- 
vano che la correzione dellt 
lingua e U regolarità d^' pia- 
ni. Qtiesto poeta travagliava 
con una somma (acilità : fece 
37 Compomminti teatrali y sì 
Tragedie che Commedie , 
de' quali i ^h conósciuti so- 
no : I. Cofroe , tragedia : uno 
de' suoi migliori drammi , ri- 
toccato da </' Ussé , e rimesso 
quindi sul teatro net 1704 : 
esso fu stampato colP antico 
a fianco nello stesso anno y 
in un volume in 12. II. Ce* 
limeì^e , pastorale* rappreseli-^ 
tata nel 16} 3. Uh ThriiUfott" 
do : questo é 1' ultimo suo 
componi tt^nto , che (u i^ap- 
presentatò nel 1^54. IV. L' 
Antigono ioh^k una delle suè^ 
migliori tragedie , benché per 
altro non sia (ormata sulle 
buone regole del teatro : egli 
fa morire i due fratelli di- 
Antigono j cioè Eteocle e Po*- 
linìce figli di Gioca/ia , sino 
sul principio del terzo atto . 
V» Venceslao , tragedia , ri- 
messn sul teatro da Marmon-- 
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tiiy che 1' ha ritoccata : essa 1779 
si è rappresentata con suc- 
cesso anche a' nostri tempi • 
Si trovano alcuni de' suoi 
dram mi • nel Teatro Francese ^ 
Parigi 17 j7 voi. z in 12.' 
ROUAULT , Ved. ga- 

MACHE. 

RÓUELLE ( Guglielmo- 
Francesco ), nato uel 1703 
in Matihieu presso di Caen, 
luogo óv'era nato parimenti 
il padre del famoso Marot , 
morì a Parigi li jagpsto 1770 
eli 67 anni* In questa capita- 
le egli esercitò con ereditò T 
arte di speziale, fu dimostra- 
tore di chimica nel giardino 
jreal^ delie piante , membro 
di varie accademie forestiere 
e di quella delle scienze di 
Parigi • Formò diversi allievi 
jielja chimica : scienza » di 
cui intese i limiti , e die a- 
JBQÒ con passione. Le Memo- 
rie dell' accademia delle scien- 
za contengono diverse ^pro;- 
duzioni di quest'uomo di me- 
rito, il quale in oltre ha la-i 
sciate manoscritte non poche 
Lezioni di Chimica . Era d' 
una conversazione dolce e pia- 
cevole e di un carattere fran- 
co e deciso . — Suo fratel 
minorCy Ilario- Maritip rouel- 
w , si è altresì distinto , per 
le sue cognizioni , esucò^det- 
te al fratel primogenito nel 
posto di dimostratore di chi- 
mica nel giardino del re • 
Mori nei dì jprimo aprikc 


r. ROVERE ( France- 
sco Maria della ) > figlio di 
Giovanni detta Rovere duca 
di Sora > fratello dei papa Giu- 
lio II 9 e di Giovanna di 
Montefeltro , era nato nel 1 49 1 9 
succedette nel 1 508 a suo pa- 
dre , ed ottenne molti van- 
taggi .per opera del pontefice 
suo zio, che amavate mol- 
tissimo, e eh' eri premuroso 
d^ ingrandire la sua casa. A^ 
vev'agli già conferitone! 1503^ 
benché tosse giovinetto di so- 
li 12 anni , la prefettura di 
Roma e la sienoria di Sini- 
gaglia , e tieir anno susse» 
gi^vnte avealo fatto adottare 
'per figlio dal ài lui zio ma- 
terno Cuidcbaldo duca di Ur- 
bino della casa di Montefel- 
tro , di cui già prevedevasi la 
mancanza senza prole , come 
in effetto. seguì nel 1509, e 
Francesco Maria gli succedet- 
te, in tutt'i suoi domini . Il 
nuovo duca d' Urbino politi- 
co e guerriero, come il pa- 
pa suo zio , si segnalò con 
molta abilità e valore iii qua- 
lità di generale delle armi pon- 
tificie , pria nella guerra con- 
tro i Veneziani nello stesso 
anno «509 » poi in quella 
contro il duca di Ferrara ncU' 
anno susseguente . Nel 1 5 1 1 , 
vedendosi caduto in disgrazia. 
à^ì zio, che neppure lo vole- 
va più air udienza, e ciòpe* 
z^aii uffizj presso itti fatti con- 
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tro il duca dal cardinal ^li- e sinché visse Questo ponte- 


dojio , appellato anche il car-^ 
distale di Pahàa , s\ arrabbiò 
talmence contro il medesimo 
porporato , che incontratolo 
per istrada in Ravenna , lo 
pugnalò colle proprie mani ^ 
iodi si ririrb ad Urbino.Gì»- 
lio II , fpsse per politica . o 
per amore della giustizia , non 
volle lasciar impunito un ta- 
le delitto ; fece formare il 
processo contro il nippte , e 
io dichiari^ decaduto da tutt' 
i domini e da tuue ledigni- 
ta ; ma in capo à cinque me- 
si io ristabilì interamente e 
lo riammise in sua grazia • 
Realmente il cardinal Alidor 
fio viene dipinto dalla mag* 
gior parte degli scrittori , co- 
me uomo pieno di doppiezza 
e di malvagità , onde i fau- 
tori dell' uccisore si servirono 
presso il papa di questi mo- 
tivi per minorare la gravez- 
za del fallo > ed ottenergliene 
più facilmente il perdono.Do- 
po la morte del zio il duca 
d'Urbino ebbe a soffrire va- 
rie traversie . Leone x fece .rir 
vivere contro di lui il pro- 
cesso per l'uccisione del card. 
Mdofio , e lo dichiarò deca- 
duto dal suo ducato . Ftame* 


fice, inutili furono tutti i rei- 
terati sforzi del duca della 
Rovere^ iper ricuperare i suoi 
stati • Ma nel 152^» sotto il 
pontificato di jidrìano vi , as- 
sistito da) Malate/la e d^ Ba-^ 
gliom^ nel breve spazio di quat- 
tro giorni colle armi alla ilja- 
no entrò al possesso del suo 
ducato , al quale poi aggiun- 
se .quello di Camerino ^ dan.- 
do in m!a^\tz,Gutdol>aldo suo 
^figlio nel 1535 la principessa 
Giulia Varana , eh' erane IV 
reditiera ( sbaj^lia il testo 
Francese appellandola ereditie- 
ra della casa Cibo : ella era 
bensì figliuola di Caterina Cì^ 
boli ma negli stati di Canae- 
wno succedeva > come unica 
figlia del duca Giovami Ma- 
ria Varano). Franpesco Maria 
fu per alcuni anni ancora qua^ 
si sempre colle airiji in ma- 
no , e si distinse in più oc- 
casioni in qualità di genera- 
le ora de' Veneziani , ora del 
papa Clemente vìi 9 Ciò non 
ostante dopo aver ottenuta fa- 
ma d' uno de' migliori capi- 
tani del suo secolo, volle an^ 
che negli ultimi suoi anni 
procurarsi il concetto di splen- 
dido protettore dell^ lettere 


SCO Maria cercò di difendersi, ^Avevale coltivate con passio- 


ma indarno ^ il papa, assi- 
stito da' fiorentini, se ne im- 
padronì colia forza , ne diede 
r investitura a Lorenzjo de* 
Mutici spo nipote n^l iS^^i 
Tm.KXUL 


ne da giovinetto sotto eccel- 
lenti maestri ; ma avendo co^ 
•minciato in età di iz anni a 
maneggiar le armi , ed essen- 
do stato. quasi sempre i(|vol- 
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to in ptficotose guerre dovet- 
te abbandonare gli studj.Ciò 
non ostante egli fu molto a- 
mante della conversazione de' 
dotti , e cominciò a stabilire 
i principi di quella gloria , 
che in seguito si acquistò k 
casa JtUa Rovere col favori- 
re liberalmente le scienze e 
le belle arti. L'immatura mor- 
te troncò il corso alle vaste 
idee, ch'egli aveva già for- 
mate in questo genere, men- 
tre venne a mancare nella 
città di Pesaro nel dì primo 
di ottobre 1538 in età di 47 
anni • li Sarai ed il Gmvio 
dicono , che morisse di vele- 
no ; anzi il primo ne incol- 
pa nominatamente Luii^ Goith 
%aga , appellato il RotUmo»^ 
te\ ma su (al particolare nui-* 
la vi ha di certo • Aveva e- 
gli sposata Eleonora Ippolha 
Gonzaga , figliuola del duca 
di ftlantova , principessa di 
raro merito e per la cultura 
delle lettere e per le virtb, 
adorata dal suo sposo , cui 
ella amò teneramente > seco 
lui soffrendo con animo co- 
raggioso v\M'Q le traversie , 
che Leone x , dichiarato ne^ 
mico della ca<;a della Rovere^ 
loro fece provare . Cessò ella 
di vivere in avanzata età ìì^ì^ 
1 570 , col rammarico dì mi- 
rare suo figlio G«tó<?*tfWe) spo- 
gliato del ducato di Cameri^ 
no , come si vedrà nei se*- 
juente articolo. Gli storki 


vairiano m«{to circa l'origtm' 

della casa della Rovmre» Al- 
cuni con 0/iofrfù PaìTuinio fan- 
no ri-salire la di lei antichità 
sino al VII secolo dell'era vqI^ 
gare; ma il Fregai y che sem- 
bra meglio informato , dice , 
che Si/io IV} il' i»-imo papa 
di questa (amiglia, era nato 
da un p&cìttare» Bernardo Gm- 
Jìinkmi di Venezia , compli- 
mentando eon ima sua arin- 
ga in nome della Republica 
Juesto pofftdice , non ebbe 
ifficoità di dire , eh' era d' 
uopo considerare non la di 
lui nascita , ma il di lui me- 
rito , che avevalo innalzato 
al trono potmficio • Ciò , che 
vi ha di certo > si è , eh' egli 
non era dell'illustre casaJc/* 
ia Revere H Torino. Vegga^ 
fi il prinoo libro della Storia 
del presidente de Thou. 

**iLROVERE (Guidobal- 
do della ), nato nel 1314 dal 
precedente e da Leonora Gom^ 
zagaj succedette nel 1538 al 
genitore ned ducato di (Jrbi- 
M» • Nel 1 935 , come' abMam 
accennato di sopra jGuiehAai^ 
do era entrato al possesso del 
ducato dì Camerino , meroè 
il sqo matrimonio con Giulia 
Varano ^ f^ia unica dell' ulti- 
mo duca. Ma nel 15^9 il 
pontefice Paolo ni , braman- 
do anch' egli di stabilire nel- 
la discendenza di Pieef Luigi 
Farnese SUO figlio una casa 
potente 5 trevo ohe questa di^ 
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ato efa devoluto alla Sanira di tal iioine , o^rvora il, Jit- 


sede per maocanza di maschi 
<klla casa Varano y è però 
malgrado tutti gii sforzi fo^ 
sti ìtx opera da Guìdobaldo 
per difendiersi , glielo tolse , e 
ae inveii Ottavia Farnese suo 
aipore «, Il iac% d' Urbiop si 
consolò di t^e perdita impie- 
gaaiosi nelle • gueire e pro< 
reggeodo le lettere , e tal oien* 
te ia pose in obblio y che ri- 
masto vedovo della duchessa 
(ìtulia ', sposò io seconde nòz- 
U Vittoria Farnese sorella 
del predeuo 4«fta Ottavio^ A- 
veva egli più volte date pio- 
ve del suo valore Qcor^ggioi 
militando ia compaigni^' del 
doca Francesco Marita suo pa- 
dre; e però nel 1 547 venne fata- 
to Generala deirarni4 Venete; 
servì po^oa colio stesso gra- 
do il pontefice Giulw n i , 
ed il suo successore l^aoh i v; 
e fin«lmeat^ da FitippQ 11 re 
di Spagna venoe cresito gene- 
ralissimo delle di lui armata 
ia Icaiia^^ decorato d<^l Tp^t 
son-d'oro e ricolmato di al- 
tri onori e beiieScenze , Ter- 
aiinb egli i suoi giorni in 
Pesaro li ^9 settembre 1574} 
poco compiamo d^" suoi sud** 
diti , i quali anzi neii' ^nno 
precedente si erano ribellati 
contro di lui I a n^ivo di 
alcune nuove imposizioni ).dn- 
de avevali aggravati • 

^* III. ROVERE (Frao> 
fesco Maria della )» secondo 


nifixe y figlio del precedentre 
GuidabaldQ e di Vittoria Fav 
nese^ nacque nel 1^49. Era 
$tato ailevatd alla corte di 
Spagna , e si segnalò ns|Ìa faf 
mosa battaglia di Lepanto 
nel 1571* SMcceduto nel 1574 
«l geAitor^ , risiabiri ne'supi. 
sitati il l^udn ordine elatran- 
quiUità \ indi si applicò a 
Qoitivare gli studi delU filp* 
sofia! e d^iie matematichd . 
Tutti gU scrittori di quel 
tenspo ce lo rappresentano 
come principe versattssimo 
nelle lettere e nelle scienze 
d' ogni genere » occupato in 
tutto il tempo, che le pubi i- 
cbs. cure gii lasciavano libe- 
ro, nella lettura de'buonili- 
bri ,, nell$ conversazione co? 
lett;erati e co' professori piì^ 
illustri, e quindi fornito di 
copiosa cognizioni . La ma- 
gnificenza delle sue fabbriche 
richiamava colà i migliori 
i^tisti allettati dagli onori e 
d^je lijz)eralità di questo si- 
gnor^ / e la ricca biblioteca 
da lui aperta a pùblica mììÌì* 
tà, i pid abili maestri chia- 
mati con gran dispendig^ da 
ogni p^rte ; somministravano 
tutta r opportunità 4gli stu- 
diosi per imparare. Il Bem-^ 
bo\ il Calì'tqlìomy i Fregosi, e 
tanti altri uomini insigni fbr- 
niavano T ornarnento di^ue]- 
la corte , talmente che scri- 
veva il Sad^lao . non. esser * i 
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3aai statò luogo, a 
•ere , in cui si trovassero 
tèmpo stesso uniti e trattenu- 
ti dalla splerididamunificenza 
del sovrano tanti e sì dotti 
uomini: Non usurar^ alibi ter- 
rarum veque nojira , opinor , 
fteque ^nttquorum memoria tot 
0* tales prìncipe^ ingenti & 
Ijterarum facile uno' in loco 
fuispiam possit nominare ^qmt 
iìunc Urèini praclqrum cxtum 
fpnJiiiHunt . Ma questa casji 
lispeitabile ," che \n FrancesfO 
Maria Juhiorè fece sì lumi- 
jiosa comparsa , specialmente 
riguardo all'essere il favorito 
asilo delle scienze edellebel- 
Je arti, in lui>andò a termi- 
pare. 'Lucrezia (f E fl^ ^ che 
pvevà sppsat^ nel 1570, e che 
morì nel 1398 , non * gir Ifi- 
icib alcun tìglio . Prese iti 
feconde nozze Livia della 
Roveri? ^ da cui ebbe Federico 
XJbaldo^ cfie'dopo avergli da^ 
to saggio di voler battere una 
via tutta , diversa dalle di lui 
phne , gli fu rapito da im- 
provvisa mortp, lasciando da] 
iuo tnatrimoniò con Claudia 
df Medici una sola figlia po- 
stuma , che fu nominata Viu 
forìa. Divenne sì inconsola- 
bile il du,ca Francesco Mari^ 
per l'itnmatura morte di que- 
it'ui|ico figlio, che s'invo- 
glib dì ritirarsi aduna specie 
tìi vita privata / rinunziando 
|iila Santa sede i suoi ricchi 
|pminj ^ ?he fònsisteyai|o in 
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suo ere- sette raggHafdevoH citte epfh 
di 500^ terre e castella in uà 
ameno e delizipso paese . =: 
Principe di grande intelli- 
genza ( dice il Muratori \ 
prudente ^ benigno , affabi- 
bile, ed in cui concorreva 
la gloria primaria de' ver? 
principi, perchè padVe'de^ 
^uoi popoli non di nome^ 
ma di fatti, ed amato d^i 
medesimi ugualmente . La 
sola considerazione di esen- 
tar da ogni vessazione e 
rischio i cari si|oi sudditi 
quella fu , che prevalse nel 
suo cuore e io ridusse nel 
ifSió a rinunziar 1 suoi 
]\ stati ai' sotnmo pontefice , 
,1 con' pfitto espresso fra gli 
altri ^ che non si potessero 
metter ii| avvenire nuovi 
„ aggravi, e riserbando a se 
,f mólte rendite e la facoltà 
„ di f^r grazie r:: . Centg 
rnila scudi gli furono sborsa- 
ti per le artiglierie 5 ei riti- 
ro^si a Castel- Durante 9 poi 
da Urtano vjit dichiarato cit- 
tà col nome di Urbania , ed 
ivi morì nel t^JtS in età di 
%7 anni, N^'^lieèi anni che 
sopravvisse all' atto eroico 
^ella sua finanzia , non gli 
mancarono occasioni di pen- 
tirsene più volte, a morivo 
$pecial mefite dalle angustie e 
de' dispiaceri , che gli fecero 
provare ì ministri della ca- 
mera apostolica • Anzi se n' 
fra già peatito , appena ch^ 
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ebbe s($edfta pèrsdna a Roma 
coli' atto della rinunzia , e 
tosto gì' inviò ordine di non 
iarne uso ', ma il nsa^datarro, 
cui premeva la grazia del 
pontefice, occultò un tal or- 
dine ) e ieeé prontamente la 
rinunzia . A motivo di tale 
rinunzia apptinto ne'seguì poi 
ch^ , maritatasi la predetta 
principessa VitHÙa con Fer- 
dinando de^ Media granduca 
di Toscana, lión gli recò in 
dote alcun doAirnio , ma so- 
lamente i beni allodiali della 
casa Delta Rovere ^ Questa 
principessa mòri nel 1Ó94 in 
«tà di yt anni s 

* IV. ROVERE ( Giro- 
lamo della ), detto anche da 
alcuni ^^ercente ^ ed in lati- 
no Rù^reus orvero R^boreus^ 
nacque in Torino dalla fa- 
fiìigna della Rovere di que- 
sta cntà , la quale però , se- 
condo la maggior parte degli 
scrittori i è diversa da quella 
di Gtklio' li , benché non 
manchino altrf , che confon- 
dono r una coir altra . Girv^ 
lamo^ irella pi ìì tenera età seni, 
brò un prodigior in ogni gè- 
nere di dottrina ^ e si fece 
ammirare in. Pavia,- in Pado- 
va, ed in vari altri laoghi . 
1 1 Cardano , che lo dice orato 
a* zo gennajo del 1 53X> , af- 
ferma- che in età di 9 anni 
disputò e perorò^ nell'univer- 
sità di Padova, di aver egit 
«tesso vedur^ st^mpa^a queir 
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oraziofte,' e che uelk lingue 
ancora aveva una perizia mol- 
to superiore all' età . Fu egli 
poscia inviato dal duca di Sa- 
voia al re di Francia, cui 
piacque tanto, che non tardò 
molto a nominarlo al vesco- 
vato di Tolone / indi fu pro- 
mosso all' arcivescovato di 
Torino , e finalmente da Sì- 
fio V venne decorato della sa- 
cra porpora nel 15^4» ^^^ 
aveva che dieci am)i, allor- 
ché nel 1543 fu impressa iti 
Pavia una Raccolu. latina • 
delle sue Foejie Eroiche e Li- 
rkhe , le quali , cfssendo dive- 
nute molto rate f furono ri- 
stJtmpate àRatisbonajael 168^ 
•in 8^ I suoi versi respirane^ 
la purezza,, la facilità e l'iori-' 
- maginazione d' un nomo na- 
to con ingegno felice per 1^ 
poesia . Bisogna perdonargli, 
akuni componimenti e tratti 
di galanteria in grazia dell* 
sua sómma giovei^ii... Mori 
nel conclave, ove fu eletto 
papa. Clemente riil, 1* 3^ 
febbraio 14^2 di 62 atfni ^ 
Per • altro é cosa ^egna di 
considerazione , clw ^uestcì 
straordinario e prematuro in- 
gegno , il quale di soli dieci 
. anni trasse a se 1' ammira- 
lione del publicp mercé le 
sue poetiche produzioni, nulP" 
altro abbia, poi lasci;ito alle 
^ampe , benché non avesse 
corta vita 4 

'. ROUGEMONT C Fran- 
G "^ tifi- 
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Cesco ) , tiftto 1 Mastrìcfat 
nel 1 6z4t si fece gesuita, e te* 
cossi fi iravagiiare per la :$a- 
iute delle anime nella Cma , 
ove approdò nelFanho i(559« 
In tempo della crudele perse- 
cuzione del 16^4 fu condotto 
à P«kin carico di catene , e 
a «là a Canton, ove fu ritc* 
rruto in un' orrida prigione 
eòlia maggior parte de'mis- 
stonar j sin verso la fine del 
1^71. Mori logoro da' trava- 
gli nel ì6jó. Questo 'zelante 
missionario efasi conciliato 1' 
affetto delle persone le piò 
distìnte della Cina ^ mercè le 
sue maniere dolci e persuasi* 
ve. Compose nella sua pri- 
gione di Cantón' : Hifioria 
Tartarit^c^Sinica conìpleStns ab 
itnm i66o aulicdm bellieamque 
inter SmMs disciplham.,, Ckfi^ 
fiìtmjB Teiigionis prospera ^ ad- 
versa:nie &c. ^ Lovanio 1675 
in 12» Questa Storia, che va 
sino all'ann© 1668, è scrit- 
ta con molta sincerità r essa 
è uno de' migliori pezzi delia 
Storia Cinese, e vale forSe 
piìl che tutte le chimeriche 
cron^c!?e di questa nazione .* 
essa è stata tradotta in lingua 
portoghese dal P. Sebafliavo 
J/Ia^albaes sopra una copia 
nianoseritiia,ed impressa Lis- 
bona i66z in 4^ 

I. ROUILLE' ( Guglieir 
mo le ) , celebre giureconsul- 
to, nacque in AÌenson nel 
i$94 da Ii^^i^ l^ jRfiwV//, si- 


gnore di (fflitré e df Rose • 
Eserciib jegli perqualche tem- 
po la professione di a«rvocato 
nella «oa patria . E^sendo^ 
&tt« conos^re van^taegiofiA- 
mente ^ mercé il suo merico, 
a Fréncssca d^ Alinfon àixhs^- 
sa di Vendonie, quesfa prind.- 
pes^ gli diede il postoci lua- 
gc-tenenfee generale di Bcaa- 
mont-le-^Vicomte ^ picciola 
città del sue appanaggio . Il 
ire e la regina di Navafsa 
( Céflo A^ Albrn e Margheri^ 
u df Valùìs ) Io gratificarooo 
ih pti^resso con una carica 
di xoQsJglier alio scacchiere d* 
ÀTenson, e gli diederp altre- 
s) un posto nel loro- consiglio, 
RouHlé^ della di cui morteci 
è ighoto l'anno, è autore di 
vàrie opere di giurepfudenza, 
che ne' tempi addietro hanoo 
goduta molta ripocazioae • 
rublicò tra le altre un Co- 
metario fu lo Statuto dì Nojf-r 
mandia^ i5?4 ^n f* , e li- 
stampato nei t539^ , il quale 
fu così bene accolto , e diede 
una sì alta idea dell'autore , 
che il parlamento di Nor- 
mandia volle vederlo * in per- 
sona > e lo fece pregare di 
recarsi a Kouen : invito ono- 
Cui efii 

li, ?i 

di lui Ufi' opera di un altro 
genere y intitolata r La Rac" 
^ta dell^antua pmmiitenza dit^ 
la Gallia e de^ Galli ^ impres- 
sa ^ Poitiett mi 1 54Ó in &^ 

ri- 


re vole, e Cui egli non mancò 
di prestarsi. Vi sono ancora 
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r i sta m pa t a al^àrigi né, t.55i-, 
ed un componimento in ver- 
A } che ha per titolo : Gli 
Ufigauolì iUl Parco d* Jlen* 
son , all^ occftsrone dèli' ajrrivo 
ddla regina di Navarra in 
questa città Tanno 1544* 

IL ROUIiLE' ( Pietra 
Giolrano ), gesuita, nato a 
TouTs nei lóiii , professò sue* 
cessi vamente la teo4ogla , 1* 
umanità, la filosofia, e mo* 
strò uti ingegno atto a varie 
selenite, f suoi superiori io 
assoctaroffo alla oomposiiione 
della Storia Rvméns ékl P* 
Catrott in 21 vokrffte ki 4**: 
compflazìone di uno stile 
gonfio, alla quale it P. Ra^ 
uìlté non contribuì , se non 
colle Differf azioni e le buone 
Note , di cui quest" opera è 
copiosamente arricchita. Eb- 
be altresì qualche parte alla 
tevisione ed all'edizione del- 
le Rivpftizioni di Spagna , che 
il V.d* Orleans aveva lasciate 
imperfette. Aveva parimenti 
Travagliato al Giornale di 
Trevoux dal 1735 al i737« 
La seconda Lettera dell' esa- 
me del Poema di Ratine in* 
torno la Grazia è pure di lui. 
Questo dotto gesuita morìi« 
Parigi li f 7 maggio 1749 di 
59 anni , annato e stimafto •• 
•* ROVITO (Scipione),, 
celebre ginreconsulto Napo- 
letaao dei secolo xv i , nacque 
nel luglio 1550 in Tortorel- 
la, piceiok tetra della pro- 


vincia di Basilicata . Essen^ 
do d' una famiglia di tenuta^ 
sima fortuna , venuto a Na- 
poli , visse per qualche tem* 
pò lA «milissimo stato ^n^er- 
citandosi ne' rribunali tra gì' 
infimi procuratori . Ma sicco- 
me era uomo laboriosissimo 
ed attento allo stadio , pun- 
tuale negl' impegni , e d' in- 
tegrità di costumi , a poco a 
poco cominciò a difendere 
eause di rilevanza^ed jiccreb^ 
be poi norabilmeiite la sua 
riputazioae, dando in luce i 
suoi prinni Comentarj fulh 
Prammatiche del Regno , ne^ 
quali, come riflette il Gian- 
none , non isdegnò in que* 
principi di porre il nome del- 
la sua patria , benché poi nel- 
la seconda edizione si chia- 
masse Napoletano, Prese quin- 
di tal grido , che, . postosi in 
riga di avvocato , patrocinio 
molte cause de' primi signori 
dei regno, come pub vedersi 
da' suoi Configli dati alle 
gtampe * Finalmente la sua 
dottrina e le sue virth l' in* 
nalzarono alle primarie cari- 
che della magistratura ; fu 
prima ascritto tra i regi con* . 
sigi ieri , ' indi pron^osso alla 
carica di presidente della Ca* 
mera reale , poi ¥atto conn • 
gliere collaterale e Reggente 
della R. Camera . Fu altre- 
sì spedito per affari di rile- 
van<f.a a Milano ed alla cor. 
te di Madrid «Questo rispet- 
G 4 ta- 
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ubile giarecónsultò e mim- 
stro cessò di vivere nei ló^ 
in età di im- anni • Le sue 
opere sono : Gli accennati 
cementi col titolo ^ Luculenta 
Commentarla in ftngulai Re- 
gni Neap, Fragmatìcas San^ 
ilicms &c. opera moItautUe, 
specialmente pe' giudici e fo- 
rensi del Regno , poiché in 
essa spi^a esattamente ^ co- 
me per mezzo del dritto pai^ 
ticolare del regno venga con- 
fermato j corretto , afnpHato, 
limitata , ed in qualunque 
maniera innovato il gius co- 
mune . Se ne fecero molte* 
edizioni, tra le quali una di 
Napoli i6}7 in f. a cgi de- 
ve unirsi un' Addizione o Sup- 
plemento f dato alla luce da 
Giovanni Laganario , Napoli 
1649 in f. IL Decifionef Re- 
gni Neapolitani &c. Napoli 
lòj^ in f. IH. Confina. 

LROUELLET (Giovanni 
Lodovico }^ incisore , naro nel 
1645 in Arles nella Proven^ 
%Zj fece il viaggiò d'Italia , 
ove i suoi talenti gU diedero 
accesso presso gli* artisti ed i 
curiosi. Il celebre pittore Ci- 
ro Ferri si affezionò a queste 
ilkstre incisore , e gli proc- 
curb moke occasioni di segna- 
larsi . Rotitllet lasciìr Roma 
per iscorrere le al tre- prò co- 
spicue città d' ttalia , ed Jn 
tutt' i luo^irr trovò da eserci- 
tare ii sur» bulino . L' amore 
della patria lo fece ritornare 
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in Francia , dove i $MÌ ta* 
lenti non rimasero oziosi , né 
senza ricompensa • Vengono 
stimate le sue opere soprat* 
tutto per la correzione dei 
diiegno.Piìi volte gli si pre- 
sentò la fortuna ; ma egli ri- 
cusò costaiitemente i di 1^ 
favorì y che avrebbero ristret- 
ta la sua libertà. Morì. a ?»* 
riginel 1699 in età di 5$ an- 
ni . 

ILROtf ELLET ( il Ball 
du ) 9 nQK>rto nel mese di a- 
gosto del 17Ì6 ^ si diede a 
conoscere pe' suoi Poemi liri^ 
ci à* Ifigenia in Aulide e di 
Jlcefie i che facilitarono al 
celebre Gluck il mezzo di far 
valere i suoni energici della 
sua musica. Il dialogo^ tra -^- 
gamennone ed Jlchtlle della 
tragedia d' Ifigenia è degno 
di Racine. Esso ha una no- 
biltà ed una rapidità, che pro- 
durranno sempre un grande 
effetto. Il bali di RouìHlet e- 
ra attaccato ai buoni prinfit- 
^ ) ed aveva gusto ^ Preten- 
deva con ragione , che la de- 
cadenza delle arti provenisse 
da rbancanza di entusiasmo , 
e da troppa ai&ctazione o 
pretensione di aver dello spi- 
rito • Colui , diceva egli » cbe 
tenta di tutto dipingere i tas^ 
somiglia ad un fanciullo , chg 
volssse raccogliere tntte le chioc- 
ciole^ che sono nella spiaggia 
del mare • 

ROUILLARD ( Sebastia- 
no 
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no), avvocar» Parigino, fu gno ; tm poi diede là prete 
più coBOsciuto nella repubii- utenza ali' architettura ed aih 


più conosciuto nella repubii 
ca delle lettere , che nel fo- 
ro . Vi sono di Itti alcuni- 
scritti ffial digeriti , ma eru- 
diti e singolari : I. Trattala, 
dilla virilità d^ un uomo nato 
SMza tejìifoii , idòo in 8'. IL 
Isteria della chiesa di Char^ 
trts j in 8 . III. La magnifi- 
ca Dossologia ( cio^ Cantico- 
inno di lodi ) della feflu' 
M, in 8^ IV. 1 Gmnopodir 
ovvero Della nudità de^fiedif 
in 4^rf V. Gli Hungs tn San- 
ttrrtj io 4° . Vl*^ Ifloria di 
Meluff f iu 4°^ Vii. Privile^-^ 
gì della Santa- Cappella di Pa- 
ùgi^ in a^ . Vili. Le Lum- 
bimge (termine francese ^ di 
cui jn niuna maniera abbiane 
potuto' trovare il significsita) 
di Nicodemo KVti EVij Seri va- 
na , the 'ùaìHavà/i ^ essere it 
Qjjtinto Evangeli fia' è NobiU, 
di quattri favìe. IX. Varie 
f^ÌH molto triviali' . RouiU 
Uri awrì nel 1639 . Era* u- 
f» scrittòre^ molto cattivo' ^ 
ia versi che iri^ prosa^^ 

ROURE ( 1» contessa du)i . 
VtLnx. LUIGI . 

*I.ROtISSÈAÙ'(Guco^ 
nw ) , pitfore , iwto a- Pari- 
gi nel léjp da un padre Pro< . 
testarne, che io alle .5 nella 
sua religione , si applicò sin 
h giovinetto alla pmara*, e 
parvegli dapprima che ogni 
genere di quest* arte fosse a 
portata del sua vivace ing^- 


tenza aÙ' architettura ed alli 
prospettiva, e divenne cecel- 
leate al maggior segno peir 
k vastità de' pensieri , e per 
la manrera di eseguirli ed 
ingannare T occhio coli' illu- 
sione delle viste in lontanan- 
za ; Fece il viaggio d" Italia- 
e si perfezionò collo studio, 
de' sublimi pezzi di aiiticò ,; 
che in tanta copia si ammi- 
rano specialmente in ^^y^\ • 
Ivi strinse intima .amicizia^ 
col celebre pittore Fiammin^, 
go noto sotto ri nome diSr- 
manm (f Italia ^ sposS una di' 
lai sorella , eh' era bella ecF 
amabilissima , e sotto la scuo- 
ia del co-inato tanto valente 
nel paesaggio , profitiò molto' 
anche in .questo genere di pit- 
tura. Rousseau fece in Italia- 
varie opere,' che furono assali, 
applauAfe y itìdi réstituit^ósi *' 
Fatisi c4 rea il i(5'6o,bènpre-. 
^to mede considerevoli saggi 
della sua abilità ed estese la? 
sua riputazione . L^igi ^^y > 
ÌBf<ìrmato' dg' di lui talenti jr. 
seppe metterli a profitto , iit-* 
caricandolo' delle scene e de-' 
cprazioni del tcsfctro di San-^ 
cfermano-ea-Laie ,, dovè si 
riippreseptavano' i Dramrrit pò- 
sti in; musica dal .celebre la/- 
ti . Fu ancora impiegato que-' 
st* eccellente pittore in diver- 
si palagi reali , e si vedono 
delle sue opere in' alcune ca- 
se di ricchi particolari j «n* 
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le sue prospettive , destinate bel saten© 
per l* ordinario a decorare 
cortili é giardini, fiannosofi^ 
ferro 'molto dall' ingiurie dell* 
aria .• nulladimeno cil) , che 
si è conservato , basta per far 
ammirare la beUez^a del suo 
ingegno, il risalto e r intel- 
ligenza del suo colorito. Era 
stato ricévuto neir accademia 


di pittura nel \66z ; in essa 
nel 1679 fu eletto consiglie" 
re \ ma due anni dopo so* 
pravvenne ordine del re dì e* . 
scluderlo da questo corpo , 
perchè era Calvinista • Stava 
dipingendo a fresco l'esterio-' 
re del castello di Marly, al- 
lorché la rivocaiione 'deir e- 
ditto di Nantes nel 1^85 1* 
óbbligb a lasciare un taletrà* 
vaglio e ritirarsi in paesi stra- 
nieri. Rientrò poi nel regno 
C ripigliò il suo posto nell' 
accademia, quando nel 1687 
si determinò ad entrare nel 
seno della Chiesa Cattolica • 
Il suo credito andava sempre 
jÀLi crescendo : tutti facevano 
a gara per avere delle sae o- 
pere , e la sua riputazione e- 
rasi ancor esresa fuori della 
Francia. Milord Monutgu ^ 
rinomato pel suo amore per 
le belle arti ^ lo chiamò a 
Londra nel 1^0 , per aiso- 
ciàrlo a dt la Féffe ed a le 
JMonncyer nelP abbellire il di 
lui superbo palagio . Roujfeau 
ivi dinifise F architettura del 
grande scalone , e quella del 


, cfie separa gli 
appartamenti : Poco dopo ter- 
minata questa grande opera ^ 
egli moti in Lotìdra li 16 di- 
cetnbrè 1^95 in età di d Jan- 
ni • 

IL ROUSSEAU (Gian- 

Battina), figlio di un calzo- 
laio di Parigi , nacque li 6 
aprile to'/i : suo pa<^re non 
mancò di proccurargli un'ec- 
cellente educazione ne' miglio- 
ri collegi della capitale y ed 
ivi il giovane Roujfeau si ac- 
quistò riputazione mercè al- 
cuni piccioli Componimenti poe- 
tici pieni di spirito e d' im- 
maginazione . Aveva appena 
venti amii , ed era già ricer- 
cato dalle persone del piì» 
alto rango e del gusto il più 
delicato . Sino dal 168X era 
§tato ricevuto in qualità di 
paggio presso Bonrepeaux iLtti" 
basciatore di Francia in Da- 
nimarca ; il maresciallo dì 
Tallard lo scelse indi per suo 
segretaria, allorché passò in 
Inghilterra. In Londra ap- 
punto egli strinse iiitima ami- 
cizia eoo Saint 'Evremont filo- 
sofo amabile ed ingegnosa , 
che conobbe tutto il merito 
del giovine poeta. Ronfile dì- 
rettore delle finanze lo prese 
presso di lui ; il poeta segui- 
valo da per tutto , vivendo 
tranqoillo in mezzo alla gran- 
dezza , coltivando le muse in 
corte e trascurando la fortuna 
in seno delle finanze. In va- 
no 
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no ChàmUUrt ^11 offirì U4ia 
direzione .delie ferme generali 
in provincia : Rousseau qoq 
voile giammai accettarla. Era 
ai colmo ò^ìIa gloria y ma u^. 
ilisgustose Affare io precif^itò 
nelle più cocenti inquietudr* 
ni. Il caffè delln ljiurt>uet^ 
allora il luogo di unione lec*- 
teraria e poluica degli oziosi 
di Parigi . La Motte e Rms^ 
teau erano i capi di questo 
Parnaso, allorché venne alla 
luce Hesiené nel i7o8i Rm^ 
seau fece sopra un' aria dei 
prologo di questo dramma ia 
mi»siui cinque Strcfe contro 
gii autori delle parole , della* 
musica e del balletn» . Que- 
ste prime Strofe, le quali si 
credono incohtrastabilmentela* 
vero del giovine poeta ♦ Im- 
rooo seguite da una quantità 
di altre , nelle quali trovasi 
unito tutto ciò , che il talen- 
to ifipirato dair odio , dalla 
vendetta e dalla scostumat^?^-^ 
i^ póò partorire di più me* 
struoso. Vcrsaglies e Parigi 
furono innondare da questi o;r- 
rori I i tiiliuaali , ^kfatigati 
dalle dogliante delle persone 
o!tTa§giates ricercarono Tauta- 
^e di tali infamie. Univ<?r- 
saìmente rie venne incolpato 
l^oitsseau i si credette di rico- 
posccTci il suo estro* I suoi 
infami Epigrammi , eh* egli 
spellava i UlariM Patri de' 
soci Salmi , moke Strofe ma- 
H^ contro diverse persole, 


le sue Jlbeae Novellette, la 
sua . inclinazione alla maldi- 
cenza ^ sembravano deporre 
contro di lui, almeno agli 
occhi de' suoi avversar; « Si 
accumularono le circostanze » 
si rammentarono le diverse 
proposizioni , che si era in^ 
teso dire* si osservò » che le 
viuime immolate nelle sue 
Str(fe erano precisamente le 
persone 9 ch'egli odia'ra pii^. 
Malgrado queste presunzioni, 
era impossibile che si portas- 
se un giudizio sicuro sopra uà 
tale funesto affare, perchè da 
un'altra parte sapevasi , che 
Rousseau aveva de' violenti 
nemici procacciatigli non me- 
no dair invidia ispirata da* 
suoi talenti, che dal suo spi- 
rito satirico . Questo poeta 
non sarebbe staro giammai 
condannato , se si fosse limi- 
tato a negare d' e$ser egli l* 
autore delle Strofe-^ ma, noa 
contento di voler comparire 
innocente, volle, che il geo- 
metra Sauri» fosse il reo del 
delitto a lui imputato* Gu^' 
glielmo jirrwulJ ^ giovane cia- 
battino , spirito debole , fu 
( per quanto dicesi ) lo stru- 
mento posto in opera da Rcus^ 
seau per opprimere il pro- 
prio nemico : questo misera* 
bile depose, che SmtTÌa g!!. 
aveva inviate le Strofe e ie 
aveva dare ad un piccolo /5<?- 
craiteuf ( così appellansi (:olo- 
rOv). (he in Parigi stanco qpa 

è là 
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é là per te strrfe 
nettar le scarpe a chiunque 
lo richiegga col pagamenro di 
tenue rtiotieta ) per farle pas- 
sare in altre mani . Il • pro- 
tesso |)Oì'tàto ài castelletto 
passò al parlamentò, ed ii 
colpo, con cui Rousseau vo- 
leva opprimere il geometra j 
ticadde sulla sua testa . Sau* 
fin fece valere il conflitto de^ 
éuoi costumi con ' tjuelli dei 
èuo nemicd,e Io attaccò co- 
me suborri'atóre di testimoni 
é specialmente del predetto 
Guglielmo i/trmiild ^ al qiiale 
aveva dato del denaro, L€* 
prove di questa subornalione 
sembrarono evidenti , ed/ il 
subornàto're fu esiliato per 
sempre dai regno con deéi^tì- 
to pronunciato li 7 aprile 
1712 , che fu affisso nella 
piàzxa ^di Greve . Rousseau 
riiirossi negli Svizzeri , dove 
il conte du X«fj ambasciatore 
di Francia presso il Cofpo 
Elvetico, rendette la di lui 
vita dolce e piacevole. Fa 
allora eh' egli publicò in So- 
lùra la prima edizione delle 
sue Opere é Nella prefazione 
si spacciò per Im uomo del 
iDondo, il quale non aveva 
fatti de' versi che per diver- 
timento, e ch'era divenuto 
autore senz' avvedersene < Ec- 
€0 finalmente , die' egli , il 
picciol numero delle Opere ^che^ 
mìo malgrado , mi hanno data 
ia qualità di autore. Si trov^ 
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proHti a imperdonabile tìnà tale ^anri^ 
tà nel figlio di un calzolaio ^ 
che aveva passata una parce^ 
della sua vita a fare de'Dram- 
itii per musica e delle Gom^ 
medie a fìn di avere com« 
sussistere y ma non perciò fu^- 
rono meno gustati i bei pez- 
zi , eh' erano contenuti ì& 
questa edizione 4 II eonte dti 
Lut ^ essendo stato n^ominato 
|)lenipotenziario per la pace , 
che fu conchiu^a in Bada nel 
1714 coli' imperatore ,, eoa- 
dusse seco Rousseau^ lltì gior- 
no , mentre discorrevasi fa- 
^fnigliarmente in casa dai prin- 
cipe Eugenio ^ qualcuno disse 
di venirci dal palagio dei con- 
te du Lue ^ dove Rousseau a- 
veva reòitati de' ieggiadrissi- 
mr-v^fsij che aveva compo- 
rti quasi istantàneam€fate • Crj- 
in€\ esclamò tosto il princi- 
pe/ noi abbiami' ^u) quefi^ 
gfan pastai Egli mi ha data 
occasione y aggìuns' e£|li cubito, 
Di fare una riflessione molta 
giusta . Alcuni j^iomi dapo la 
sventurgfo affale di Denain ia 
lessi la sua Oda alla Fortuna^ 
e i)i trovai il mio ritratto al 
naturale in quella Strofa , che 
dice . :=: Mostrateci , o Guer- 
,) rieri magnanimi, la vostra 
,^ virtil in tutto il suo lume. 
Vediamo , come r vostri 
cuori sublimi sosrérraaua 
il cambiamentc^ delia sortew 
Sinché il di lei favore vi 
seconda , voi siete i Si- 
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Il gnori dei mondo ^ la vo- 
,, stra gloria ci abbaglia ; 
„ ma al menomo funesto ro« 
^ vescio , cade la nriaschera » 
„ r uomo resta , e l' eroe sva- 
„ nisce s • Dopo nn tale di- 
scorso il principe Eugeni f 
mostrb gran desiderio di ve- 
d^e Rouffeau , che gli gradì 
a segno che io prese pressp 
di se, e seco la condusse a 
Vienna \ ma Rquffeau non 
seppe mantenersi neUa buona 
grazia dell' eroe che per tre 
anni. La perdete' egli per ^- 
ver avuta pfirte in alcune can- 
zoni, che il conte di Bottne- 
vai compone sopra una f^ivo- 
rita di questo principe , il 
quale aveva le sue debolez- 
2e, come non ^e vanno qua- 
si mai esenti gli stessi grand' 
uomini. Questa disgraziafChe 
da'suoi partigiani e da'suoi avr 
versar) fu attribuita a cagio^ 
ni molto differenti , obbligai 
Roujjèau ad abbandQnare 1^ 
corte di Vienna ed. a ritirar- 
si a Brusselles • In questa 
città appunto cominciarono i. 
soci contrasti con Vghaìre , 
ch'egli aveva già conosciutq . 
nel collegio di Luigi il Gran* 
dty ed aveva ammirata la 
di lui facilità per la poesia ,^ 
Il giovane poeta nascente col- 
tivò una conoscenza, che pQ? 
teva essergli utile , e faceva* 
gli emacio di tutte le sue 
opere . Koujfeau , lusingato 

if questi atcj di yispettq fi«- 


nunciavalo yfome un uomo cfe^ 
JUnato a fate un giorno lif 
gloria del suo fecolo. L'auto- 
re dell' Ertriade noq lasciò d\ 
l^onsultarlq sopra i suoi pri« 
mi saggi , di essergli prodigQ 
de' più grandi elpgj^e la lo- 
ro amicizia ^u di giqrno m 
giornq più viva. Sventurata* 
mente si videro in Brussellesi 
ed entrò iiel cuore delT uno 
e deir ?ltro Tpdip il più am- 
maro * Qual ne fu T oiigine^^ 
Secondo Koifsséau ed i suoi 
partigiani fu la lettura , ch^ 
gii udì fare della Lettera 4 
Ciitlia ^ Oggidì ad Urania : 
quest'opera gli fece orrore , 
ed egli jqon ^eppe astenersi 
dal manifestargliene il suo 
sdegno : il giovine jlrouet ^ 
piccatQ p^r tali rimproveri ^ 
tenne indegni discorsi, contro 
cplui, che gli ^veya fatti • 
Ecco cib, che dice lioujjeati. 
Ma i suqi avversari e glia- 
piici del poeta da lui scredi- 
tato sospettarpno > forse te- 
merari^iiente ^ eh' egli im- 
piegasse delle ingiurie perso- 
nali ^ perchè si credesse ofiu^ 
scato dell 9 gloria del- suo ri-, 
vale f Ci{> , che vi ha di pi^ 
singolare , si è » che questi 
due uomini celebri abbiano 
voluto ispirare al publico iit^ 
disprezzp, che non avevano 
l'uno per l' altrq , ed annien- 
tare nel loro cuore una sti- 
ma j che si sentivano lorq 
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suo disgusto con PottHy0 Io 
dipinse come urt pazzo, co« 
me uno scrittore senza gusto 
e senza giudizio I che doveva 
tutt' i suoi successi ad una 
Wioda , che passerebbe ; co- 
me un poeta inferiore a Z»- 
catto e pochissimo superiore 
a Pradon . Ancor pid male 
lo trattò Voltaire , secondo it 
quale Rfiufftau non era che 
un abile plagiario , che sape-* 
va rimare e non sapeva pen- 
sare ; che non aveva se non 
it talento dì disporre deU^ 
parole, e che anzi aveva per- 
duro questo talento ne' paesi 
stranieri • ^ DicevagVi in un 
componimento in versi poco 
conosciuto ; — Appena il 
5^ Nume , che m' ispira , ti 
^ strappò i{ liuto e la cetra 
„ disonorati dalle tue mani/ 
jy tu noti sei più che unìoi^- 
yy mondò rettile , rifiuto del 
yy Parnaso e del Mondo , se- 
„ polto ne* tuoi voleni — « 
Di qualunque eonsrderazipne 
godesse Rouffenu m Brussel- 
les , egli non poteva obbliar 
Parigi . II duca d^ Ork^nr 
reggente del regno , sollecita- 
to dal gran priore S prendo* 
me e dal barofne dì Breteuit 
gli accordò lettere dfi perdono. 
Ma il poeta, prima di pro- 
fittarne , dimandò , che si 
rivedesse il suo processo, vo* 
lendo essere rìehramato-, noft 
a titolo di grazi», ma it»vir- 
tò d''. un «oleiKie 
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Esfienjio atata rigirata una 
tale sua dimanda, per conso- 
larsi di questa nuova crudel- 
tà delia sorte , sì pose a vi- 
aggiare- Nel; t/ai passòneir 
Inghiltenar, dove fece stam^ 
pare m Londra la Rastoka 
d9Ue tue Opere ^ a voL in^'^: 
qtiest* edizione publicata nel 
177} gli profittò dieà mila 
^udi . Co'medesimi ^\ interest 
so egli nella Compa§t9Ì0 dì 
OJiemÌ0j ma essendo aadati 
in un totale disordine gli af- 
fari di questa società di com- 
mercio ,. gli azionar} perdet- 
tero i loro fondi. Qjiesi^ il- 
lustre $.ventacato , pervenuta 
ad un'età , in cui si ha mag- 
gior necessità de' beni di for- 
tu>na y non siassrstectt pii4 cha 
mfercè ì soccorsi di alcufù a* 
mici • ta generosa amicizia 
ài Bmtcet nofajo' di Pari^^ 
pveveane in ogni tempo i di 
im bisogni. Tiovò nn ajutici 
ancor piCi grande nel duca tf 
A^enéer^y «he gli died« U 
siKi nnensa ii> Avu8sttle&, a 
<?he, avendo dovvtQ nel 17}} 
secarsi air armata di Geroui-' 
nia , gli assicurò, una pensio- 
nt di 1500 lire; ma Rous- 
H^H fbbe altreiù la sventura 
di pevdera la bu^na ^raaia dì 
qn^sro SUO; illustre benefatto»- 
re« Ebbe T impcudenza di 
pubiicare in un Giornale , che 
P^òltme avevalo accusalo ap- 
presso il duca d' Areynbsfg ^ 
èli ei fosse V autore dei le Ir ro- 
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)b, per le mali tMsnrtobftn*» 
dito dalla r raocia • Vettahi y 
che arvebbe dav^ro>flispre22a- 
if una tale imputazione, amò 
meglio di lagfiarseoe cotf que^ 
sto piÌDcipe, che pri^ R^w^ 
S9MU della tavola e dell' al- 
loggio» che ave vagli ^cor* 
dati. Voile nuiladimeno far- 
gli pagare tuttavia la pensk>- 
ne di 1500 tire ^ ma Kous*» 
siiu la ricusò» Vaccettav^un 
pum^ diss'e^li airiotendeii^ 
te di questa signore 9 qnanih 
«M li^mgava d* nseu P smk^ 
iil sigmr DkuM . Ota she so 
€%SÉ pemétme ^ mm Ì9ggh ri^ 
tmrìa • Dopo una tale digf^ 
zia la oitvà di Brusselles di* 
vcnae per lui msc^portabile. 
11 eoBle dk Im e 1A.d€ Sé^ 
w«M fioevitor-g^ierale del 
elevo, informati et* éì lui di- 
sjxaceri , Ip fecero andSare s^ 
gmamence a Parigi ci^la spe- 
RHiza di affrettare il terma- 
le del suo esilio • Rjmssitm 
ama publicato qualche tempo 
pròna due nuove Èpistoh: V 
uoa al P. Bfumoi sulla trage*» 
dia , 1' altra a RMin sulla 
storia. Erasi lusiogato ( pei- 
yniito si éice ) , che F epi- 
Sloia a Brumai gli guadagne* 
Kbhe i safFiag) di tittt' i Gè- 
«liti t e che quella a RoUim 
^wbbe operare per lui tutt'i 
Gianseoisti* Aveva composta 
PMJmeiiri ìm'Oda in lode del 
^oale di FUsar)h ia prop€»- 
sito datla pace: oda^ cfae te 


bene acoQità^qaafieunfue hh 
ieriore àtle prime sue opere* 
Sembrava, che il suo ritor'- 
no in Parigi non dovesse p»€^ 
vare aicuD ostacolo ; e pure 
ne provò, e non fu possibt*" 
le ottenergli nemmeno un sat- 
vocondotto per un anno» SÌ 
pretende , che Roussesu^ aves* 
$fi, irritati alcuni potenti per«« 
aon^gi. con on^ Allegoria ior 
titolata f il GtièdizÌ9 di Più- 
tene , nella fuaie f appiesenta- 
va uno de' suoi principali giu- 
dici , cke Ftutom faceva scor- 
ticare , e la fli cui pelle di<^ 
stendeva sopra una sedia. Que- 
sta satira unita ai segreti ma^ 
neg^i de' suoi nemici ^.retidet^ 
te inutili % tentativi de' suoi 
amici «Dopo tre mesi disog-- 
f^rno in Parigi egli ritornò 
a Brusielles li i febbraio 
1740, ed i<vi morì li 17 mar- 
zo 1741 con grandi sentimene 
ti di j^igiòne ( V^d* pompi- 
OMAN in firn ) . Pria di rice- 
vere il Viatico,, prorestò di 
non esser l'autore delle orri- 
bili Stfofe , che avevano av- 
velenata la sua. vita : proto- 
sta y che agli ooshl delle per- 
sone dabbene h una completa 
dimostrazione della di lui ia<* 
nocenza. £' egli probabile , 
dicoa essi , che Rouffeau a- 
▼esse voluto imporre in que- 
gli ttlnimi m.oniettti y ne'quali 
U la verità si fa largo? C io ^ 
che vi ha di strano , st è , 
ohe folofp , i ^oali egl' in- 
coi- 
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eo^piva che avessm> fttte le 
Strofe , Jianno protestato in 
tutta la loro vita y ai pari di 
lui, che Aon n'erano pulito gli 
autori . Dppo tutto ciò cosa 
se ne ^a da credere / Phpn 
hzt ali' bra%io francese un e«- 
pitafk> dei seguente (igniiìca- 
to: =: Qui giace l'illustre e 
„ sventurato Rouffeau: Pari- 
^9 gi fu la sua cplia ed il 
^y Brabante la sua tomba.Ec 
3, co il compendio deiU sua 
^y vita 9 che fu troppo lunga 
„ della metà. Egli .fu trenc' 
3, anni degno d'' invidia , e 
3, trent' apni degno di pie- 
9, tà s; • Secondo M. de la 
* Flati ySt n'era fatto Rouffeau 
egli stesso uno , che esprime- 
va quanto segue .* n^ De' co- 
3, stumi di qpesto autore, che 
3, si dipinge così xpaligno , 
3, passaggiero ^ puoi farne tu 
3, il giudizio in due parole : 
3^ Aveva per amici Rouiilé y 
3, Brumoì , Rollìn , ^d ebbe 
3, per/ nemici Lenglet , Sau* 
3, W» , Voltaire H . Checché 
ne dica Rouffeau in quest'e* 
pirafìo , e più facile il dipio- 
gere in lui il poeta che Tuo- 
mo • Alcune persone io han- 
no rappresentato come empio^ 
inquieto , capriccioso , impu- 
dente, vendicativo , invidio. 
60 , adulatore , satirico : altri 
)o hanno dipinto coméunuor 
Pìo pieno di candore e di sin- 
cerità , come un amico fede^ 
)e e jricojgK)speme ^ fppme iw 


cristiano penetrato <taifa «uà 
religione. Rendesi difficile il 
decidef:e (ra due ritratri .così 
differenti p Coloro ^ che vor- 
ranno conoscere piill' partico* 
laripente questo gran poeta , 
potranno consultare .il Oioqa- 
rip di M- ChaufepA , ^ritto- 
re non meno esatto che im- 
parxiale, che pro^eura dì da- 
re una giusta idea dei di lui 
carattere^ Sembra da ciò eh' 
egli dice , che Rouffeatf ^opa 
«potesse rimanere discolpato 
circa r accusa intentata con- 
tro di lui di avere auaccati ì 
«uoi benefattori • Noi credia- 
mo 3 che si possa giustificare 
più facilmente contro coloro^ 
che l'accusarono di a^rere ri- 
negaco suo padre ( Vedm hoUs- 
»àr ) . La più grande nobil- 
tà dì uA poeta è di discen- 
dere da Ornerò^ da Pìndmro ^ 
da Vivgìlio. £ qual bisogno 
avrebbe aviito Rousseau di nar 
«condere 1' oscurità della sua 
nascita^ ella anzi dava mag- 
giore risalto al di lui meri- 
to. MfSegy y addetto al prin. 
cipe della Torre-Taffis y ha da- 
ta una bella edizione delle di 
lui O^^re, ponforme alle in? 
tenzioni , che il poeta gli a* 
veva manifestate . Questa e- 
dizione publicata .nei 174? -a 
Parigi voi. 5 in 4^ 3 e quat- 
tro voL in 1 2 j non contiene 
che ciò y che V autore aveva 
riconosciuto per su^: in essa 
trov^nsi ; h QHatcro libri di 


Odi^ de' quali il primo è dì 
Otti sacre tratte daVSahni. =: 
„ Rpuffeau ( dite Freron ) u- 
,1 oisce in se Pindaro ^ Ora^ 
„ vo^jinacreonte e Malheròe. 
„ Qual fuoco l qua! genia! 
17 quali slanci d' ixxunagioa^ 
» zione 1 quale rapidità tli 
„ pennello ! quale abbondan- 
,1 za di tratti sorprejadenti ; 
D quale folla di brillanti eom- 
jy parazionr I quale ricchezza 
y, di rime i nia soprattutto 
y, qual inimitabile espressio^ 
,) ne ì I suof versi sono per- 
„ fetti| quanto mai possono es- 
„ serio i versi francesi =3 « 
Generalmente Rouffeau nulla 
ba fatto di mediocre nel ge- 
nere lirico y nuUadimenò le 
sue Odi non sono tutte ugua- 
li. Le più belle sono quellje 
che egli ha indicizzate al con- 
te Jw Luc^ a Malherbc^ al 
principe Eugenio , a Vendome^ 
a' principi Cristiani j le Ode 
sulla morte del principe di 
Cmtì , sulla battaglia di Pe- 
terwaradino ; finalmente V Oda 
alla Fortuna , malgr^o alcu- 
ne stanze deboli . Vi è della 
grazia nel!' Oda ad una Ve- 
dwé^ nelle Stanze all'abate 
de Cbauli^Hj in quelle indi- 
rizzate all' Ussignuolo ; nelle 
Ode al conte di Bomeval , a 
M.Z>«f*<^,ed al conte diZin- 
widmrf'^ e rincresce f che ne 
abbia fatte troppo poche. in 
Svesto genere > al quale mem- 
orava che il suo ing^no si 
Tm.XXìlL 
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adattasse con pena , II. £^e 
.libri di Epijiole in-versi . Quan- 
tunque non vi manchino bel- 
lezze, vi regna un fondo di 
misantropia, che le rende po- 
co piacevoli. Rousseau park 
troppo sovetite de' suoi nemi- 
ci , e delle sue disgrazie ; ivi 
sfoggia de' principi, i quali 
portano meno sulla verità , 
che sulle differenti passioni , 
dalle quali era^ animato. La 
collera io strascina net para*' 
dosso . Se trovasi uguale ad 
Orazio nelle sue Ode, gli è 
molto inf(eriore nelle sue E- 
pistole: in qtóle del poeta 
Romano vi é assai più filo- 
sofia. Qua! cosa in» oltre più 
ridicola di quella ricerca di 
espressioni Marotiche e di 
termini meno energici che 
straordinari i Quante copie 
detestabili ha prodotte un tal 
originale I IH. Diverse Can- 
tate : egli è il creatore di que- 
sta specie di poema , in cui 
non ha guari avuto tra^ran- 
cesi r uguale , Le sue Cantai 
te respirano quella poesii di 
espressione, quello stile pit- 
toresco, que' felici periodi , 
quelle grazie leggiadre, che 
formano il vero carattere di 
un tal genere • Ora è vivace 
ed impetuoso, ora dolce e 
commovente, a seconda delle 
passipni, le quali animano i 
personaggi, che fa parlare.c: 
Io confesso ( dice M. de la 
„ Harpe ), che trovo le Cu»- 
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,^y tate di R^òussem piS vera- 
j, jqjente Hric|ie che le sue 
„ Odty sebbene in queste s' 
j, innalzi di pib. Non veggo 
„ neir? stìe Cantate che im- 
„ inagini forti o graziose , 
^j Egli parla sempre all'im- 
,, magin azione , e non è mai 
,, né verboso, pè prolisso , 
„ Nelle sue Ode al contrar 
^, rio, ^nche le più belle, vi 
,j *ono seinpre delle strofe 
^j languide, d^lle idee troppo 
j, steitiperate , de^tersi d'ungi 
„ debolezza incscusabile ;=^ ♦ 
IV, Varie jilhgorie y molte 
delle quali sono felici ^ ma 
glcupe scn>brano forzate. V, 
Degli jEpf^tfwwf , che lo han- 
no posto ^1 di sopra di Mar- 
ziaie e di Màrof ( fW. iv^ 
fEfiiiA^Np ). Si (è proccurata 
^i' togliere dall' edizione , che 
sé p'é data, quelli, che la 
licenza e la scostucqatezz^ a- 
vevangli ispirati : questi porr 
tano ^ per vero dire , l' im- 
pronta dell' ingegtio alp^^rde- 
^li altri ^ ma tali produzioni 
non possono che disonorare lo 
spirito d' up poeta e corrom- 
pere ni cuore de' 5U0Ì leggi- 
tori ( yed.vi oRLEj^ifS ). VI, 
IJn libro dj Foejte diverse , 
frjre mancano talvolta di leg* 
giadfia e di d<siicatexza : vi si 
distinguoqo due EgU^hecom^' 
poste ad imitazione di VìffU 
/io. Vllf Q^xxo Comme^ii» 
in versi , cioè T adulatore , il 
^i gui «^ftttere è ottim?ime»- 
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te rappresentato i gli jinten^-^ 
ti chimerici y corhpohimento , 
ch'ebbe a^ai metio successo, 
quantunque offra vjirj squarci 
molto buoni ; il Capriccioso y 
e V Ingannatore di se stesso : 
due pe^i d' un m^r>to debo* 
lissimo . Vili, Tre Comme- 
die in pròsa; il Caff^ , la 
Centura magica e la Mandra- 
gora, { W. MA ceni AVELLI ), 

le quali pon sono di miglior 
]^regio di quelle in versi qltir 
mamente accennate . Il tea- 
tro non era il suo principale 
talento, ed egli aveva lo spi« 
rito più atto alla satira che 
alla commedia, al genere di 
Boileau che a quello di Mq^ 
fiere ( Veà. i, trisfan ) • 
IX. Una Raccolta di Lettere 
\n prosa^ nella qual edizione 
si è fattoi una scelta deli^piit 
interessanti ; ve n' è una rac- 
colta più considereyole in 5 
volumi . Quest'ultima ha fat- 
to nel tempo stesso torto ed 
onore alla memoria delP au- 
tore* Ivi Rousseau dice il pr9 
ed il contro sulle stesse parso- 
ne : egli comparisce troppo 
inclinato a straziare coloro } 
che gli dispiacciono • Tolto- 
ne questo difetto , si vede iq 
lui un uomo d' up carattere 
. fermo e di up' anim^a elevata, 
che non vuol essere debitore 
del suo. ritorno itj patria, se 
non alla j^opria giustificazio- 
pe . Vi si scorge ancora eh' 
fgli era congiqpto in amici - 
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zia con persone cT un gran tà y come ike ei medesimo , 


iserito e d' una rara probità ? 
con 1^ abate d* Olhet , Raci^ 
ne il figlio,'! poeti U Fosse 
e Duchéj il celejbre RoUin , 
M. U Frane de Pomptgnan , 
&c. In oltre vi si trovano 
alcuni aneddoti ^ e non pochi 
giudizi esatti circa molti, 
scrittori. Un librajo di O- 
landa ha publicata un* opera, « 
che gli farebbe pib torto , se 
gli autori dovessero essere ri- 
sponsabili delle sctp<^cherie ,' 
che si mettono sotto i loro 
nomi: questa è intitolata, il 
suo Pmafiiglìo . A vero dire, 
si trovanp \n questa misera- 
bile raccolta alciini pe-tiì , che 
sono effettivamente àVRous-- 
stau-:^ ma più di lui ftieritanp 
biasimo coloro, che hanno Ca- 
vate tali opere dall' obblio , a 
cui questo gran poeta aveva- 
le condannate • Si'è data nel 
1741 in Parigi una molto 
leggiadra edizione delle sue 
Opere scelte , in un ^ol. in 
12, piccola forma. Il suo 
Ritratto è comparso nel 1771^, 
inciso sul disegno del celebre 
Jved suo vecchio amico, cola- 
la seguente divisa , tratta da 
Marziale : certi OR m no- 
stro CARMINE VULTUS fe- 
KIT, 

. HI. ROUSSEAU (Gian- 
Giacomo ) , nacque a Gine- 
vra li 28 giugno J712 da un - figlio diletto . La necessità di 
orologiaio. Egli costò la vita proccurarsi uno stato y-, e for- 
2 saa madre, e h sui nasci- $t ancora più l'incostanza ob- 
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fii la prima delle su* di/gra- 
zie . Per lungo tempo- fu àe-f 
bole e languido } ma , foitifi* 
candosi a poco a poco il suo 
corpo , nott tardò il suo spi-» 
fito ad afe le piìi. felici spe- 
ranze à Suo padre , cittadino 
di Ginevra, era un aitista i^. 
stretto nelle, lettere, il quale 
a lato degli st'r umettai della 
stiÀ atte aveva un Plutauo ed 
un Tacito • Questi lifeM- furo- 
no ài buon' ora famigiiiri al 
giovane Rousseau , «d- egli 1 
mostrò sili dalla sua infonzia 
uno spirito pensatore ed un 
fervido carattere . Un giova-? 
nile capriccio gli feceabban<« 
dogare la casa patema . Tra- 
^a'nckfi fuggiasco in paesi sira-^ 
nieri ^ senza risorsa y cambiò , 
com' ei dice , di Religione per 
alxf del pane . Il veseoyo di 
Anneci, ( Bemex *) , a cui a- 
veva dimandato un asilo, in- 
caricò delia di lui educazione . 
una 4ama ingegnosa ed am^ 
bile ( ^-nadama de tVaram ) » 
che aveva abbandonata nel 
1720 una parte de' suoi beni 
e la religione Protestante per 
rientrare nel seno della Chie-^ 
sa • ' Questa generosa dama 
servi da madre , da amica e 
da amante al nuovo proselito, 
che non cessò di riguardarsi, 
come di lei figlio , e come 
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bligaitno Rouffegu ad abban- 
donare sovente questa tenera 
madre • Aveva sublinni talen- 
ti pei:^ la musica : V ab*J9/4»- 
chard gli iece Sf>eraré un po-^ 
sto neUa cappella del re \ que- 
sto progetto andò a vuoto , 
ed egli fu costretto ad inse- 
gnare la musica in Chambe- 
ri . Avendo finalmente abban- 
donata questa città nel 1741» 
recossi a Parigi , ed ivi fu 
lungo tffnpo in una situazio* 
ne ri$£i^€:tta* Tutto qui i ca- 
ro ^ scriveva egli nel 1745, e 
soprattutto il pane . Qoal pa- 
rola ! ed a che può egli es- 
sere ^ ridotto r ingegno! Co- 
mmciò qulladimeno nello stes- 
so anno 1^43 ad uscire dall' 
oscurità , m- cui sin allora e- 
ra rimasto sepolto. I suoi a- 
mici lo situarono in qualità 
di segretario presso ^Lde Mon^ 
taigu ambasciatore di Francia 
a Venezia . Il suo carattere 
era sempre statò , come lo 
confessa egli stesso^ un^ orgo- 
gìiosa misantropia ed una cer^ 
ta acrimonia contro i Ricchi e 
contro i Fortunati di questo 
mondo • Ben presto entrò la 
mala-inteUigenza tra l'amba- 
sciatore ed il suo segretario,/ 
che quindi ritornò a Parigi • 
Il posto di commesso o sia 
ministro di dogana » che Ot- 
tenne presso un fermier-ge- 
nerale uomo di spirito ( M. 
Dupin ) I lo fece divenire al- 
quanto agiato ; ed egli pro- 
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fitto di questo ;bUo migliora- 
mento di situazione per soc-* 
correre madama di Warent 
sua benefattrice • Finalmente 
Tanno 1750 fu l'epoca della 
sua prima comparsa sulla sce- 
na letteraria • V accaden[>ia dì 
Dijon aveva proposta la se- 
guente quistione .\ Se il Rt- 

STÀBILIMENTO PELLE SCIEN- 
ZE E DELLE ARTI ABBIA 
CONTRrBUlTO A DEPURARE 

I COSTUMI. Rouffìtau voleva 
dapprima sostenere T afferma* 
tiva . Quefio ì il Ponte degli 
jifiniy gli disse allora un fi- 
losofo suo amico « prendete fa 
negativa , e vi prometto il più 
gran Successo • In tStito il 
suo Discorso contro le scien- 
ze sembrò il meglio scritto, 
il piik profondamente pensato; 
e Taccadeniia lo coronò. Non 
si è giammai sostenuto un 
paradosso con pii^ eloquenza: 
per altro questo paradosso non 
era nuovo (r«ri.vii«AGRipPA), 
ma r autore dà ad esso le 
grazie della novità , impie-^ 
gando tutti gli espedienti del 
sapere e dell' ingegno. Si pre- 
sentarono molti avversar; iper 
attaccare la sua opinione(^rii. 
BORDES): Roujfeau si difese, 
e di disputa in disputa si tro- 
vò impegnato nelU formida*- 
bile carriera delle lettere,qiia- 
si senza averci pensato. Per-' 
dette sin d' allora in felicità 
ciò , che aveva guadagnato in 
celebrità • Il suo Discorso 
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sulle cagioni della dìsuguaglian* 
u tra gli Uomini^ e stìlPorì^ 
gm delle Società , pieno di 
massime ardite e di bizzarre 
idee , fu fatto per provare , 
che gli uomini sono eguali ^ 
eh* essi erano nati per vivere 
isolati , e che hanno perver- 
tito l'ordine della natura ra- 
dunandosi • L' autore , eterno 
panegiriatà dell' uomo selvag- 
gio , deprim« sempre l'uòmo 
sociale . Ma , se il suo siste- 
ma è falso , i colori , co'qua- 
li rabbellisce sono molto bril- 
lanti . Qpesto Discorso , e so- 
prattutto la Dtdica del me- 
desimo alla republica di Gi- 
nevra , sono capi-d'opera di 
un' eloquenza ^ della quale i 
soli antichi ci avevano data 
r idea . £rasi recato nell^ sua 
patria ^ dove oiBFrì il medesi- 
mo Discorso a' magistrati , ed 
ove fu reintegrato ne' suoi 
dritti di cittadino > dopo ave- 
re abbiurata la religione Cat- 
tolica . Ma , appena aveva 
rinunziato a'do§mi della chie- 
sa Romana y che recossi a vi- 
vere in un paese , dove si pro- 
fessavano . Si ritirò in Fran- 
ca , visse qualche tempo in 
Parigi ; finalmente andò a 
seppellirsi nella solitudine per 
isfuggìre alla, critica , e per 
abbandonarsi alla dieta , eh' 
aragli necessaria a motivo d' 
^oa stranguria , dalla quale e- 
« tormentato . Questa è un' 
^poca importante nella istoria 


della di lui vita , perchè for- 
se alla medesima siam debi- 
tori delle più eloquenti epe* 
re y eh' egli abbia composte • 
La sua Lettera a M^d^Alem-^ 
bert contro il progetto di sta- 
bilire un teatro in Ginevra , 
scritta da questa solitudine 
e publicata nel 1757, insie- 
me con alcuni paradossi con-, 
tiene le verità le piii impor- 
tanti e le più svilpppate, Que- 
sta lettera , si interessante pe' 
costumi in generale e per la 
republica di, Ginevra in par- 
ticolare , fu la prima sorgen- 
te dell' odio , che Voltaire gli 
giurò , e «ielle ingiurie 9 di 
cui non cessò di caricarlo • 
Ciò, che vi si trova uà di 
singolare, si era , che questo 
nemico degli spettacoli aveva 
fatta stampare una Comme- 
dia , e che aveva data iiel 
1752 al teatro una Pastorale,, 
di cui avev^a fatta la poesia 
e la musica , l' una e l' altra 
piene di sentimento e di gra- 
zia ( Ved. lu. gauthier) . L* 
Indovino dì Villa ( questo è 
,il titolo della Pastorate ) re- 
spira la naturalezza e la sem- 
plicità campestre j e ciò, che 
rende quest'opera veramente 
cara alle persone di gusto , è 
il perfetto accordo delle pa- 
role e della musicacela stret- 
ta connessione delle parti che 
la compongono , è 1 esatta 
composizione del tutto ^ La 
musica ha parlato , pensato , 
H J sèn^ 
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sentito come il poeta*. Tut- 
to ivi è piacevole, interessan- 
.t€ e molto superiore a'Iuoghi 
comuni, sdolcioati ed insipi- 
. di de' piccioli drammi alla 
jmoda « il suo Dizionario di 
,Muftca offre molti articoli ec- 
cellenti , ed alcuni pi^ni d^ 
iqesartezze . =: Quest' opera 
^ ( dice M. la Borde nel ^ suo 
w -^^ggio sopra la Mujica ) a- 
^, vrebbe bisogno d' essere ri- 
fusa , per risparmiare n)ol- 
. „ ta fatica a c()loro , che vo- 
j, lessero studiarla, ed irape- 
^, dir loro di adottare de^Ii 
,y errori , tanto più drfHcili 
„ %à evitarsi , ppichè lo sti- 
,, le seducente di RoMffeauhdi 
„ Tarte di strascinare i suoi 
„ leggitori p .Fa d' uopo 
distinguere in questo libro gli 
articoli , che hanno rapporto 
alla letteratura : questi sono 
trattati colla leggiadria d' un 
bellissimo spirito e colla giu- 
stezza d' un uom di gusto 

( f^«pJ. BROSSARD f RAMEAU 

ver/o il fine ) . Per altro in 
questo giudizio de' Francesi 
ha qualche parte 1' amarezza 
da essi provata per la decisa 
preferenza, che Roujfgau giu- 
stamente di^de , ed in sommo 
grado , alla musica italiana 
sopra la francese. All'artico- 
lo GENIE ( genio ovvero in- 
gegno ),dopo averne data in 
«erto modo ^ una defini;fione 
^ ed analisi rispetto alla musi- 
ca^ so^giugne : = Vuoi tu 
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,-, dunque sapere , se ti am- 
„ ma Qualche scintilla di que- 
„ sto luoco divoratore ? Cor- 
„ ri , vola a Napoli ad ascol- 
„ tare i capi d' opera di Leo^ 
„ di Durante^ ài.Jomelli , di 
V Pe^gol^fi ' Se i tuoi occhi 
„ si empiono di lagrime , se 
„ ti senti palpitar il cuore , 
,, ed agitarsi per la fiioja e 
„ 1' esultazione , se ne^ tuoi 
„ trasporti medesimi ti sof- 
„ foca l'oppressione, prendi 
„ il Metafìafio e travagliaci! 
„ suo Genio riscalderà il tuo; 
„ tu creerai a di lui esem- 
„ pie: ciò è l'effetto del Ge- 
„ w/o, ed altri occhi ti ren- 
„ deranno ben tosto il pian- 
„ to, che i Maestri ti han- 
no fatto versare 4 Ma se le 
„ grazie di questa grand' Ar- 
„ te ti lasciano tranquillo , 
„ se tu non hai né delirio , 
„ né esrasi, se tu non trovi 
j, bello se non cib che tra- 
„ sporta, osi. tu chiedere co- 
9, sa sia Genio ? Uomo vol- 
ti %^^^ y ^^^ profanar questo 
„ nome sublime. Che impor- 
„ terebbe a te il conoscerlo? 
„ tu Hon potresti sentirlo : 
„ scrivila, musica Francese =:. 
In olire . Roujjeau ayeva pu- 
biicata dopo il brillante suc- 
cesso dell' Indovino di Villa 
una Lettera circa la Mufica 
Francese j p piuttosto contro 
la Musica Francese , scritta 
uon meno ton libertà che 
con fuoco • A motivo della 

fliei 
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ttiedesiitìa Irritati i panigiani 
deir Opera in musica france-* 
se ne trattarono l'autore con 
tanto furore , come se avesse 
cospirato contro Io Srato é 
Una folla di entusiasti imbe- 
cilli si sfògb con infiniti schia- 
mazzi: egli fu insultato, mi- 
nacciato , satireggiato : il fa- 
natismo armonico giunse per 
sino ad appiccarlo in effigie é 
11 tuono interessante e tene- 
ro, che regna nell' Indovino 
di Villa y anima altresì mpU 
te Lettere delia Nuova Éloì- 
fay lyói sei sparti in i2<Que* 
sto romanzo epistolsjire 5 il 
di cui intreccio è mai con-; 
dotto e cattiva la disposizio- 
ne , è pieno di- bellezze e di 
difetti , come quasi tutte le 
produzioni del genio. Si bra- 
merebbe piìi verità ne' carata 
teri , e^ maggior precisione 
ne' dettagli * I personaggi si 
rassomigliano quasi tutti , u- 
guaUnente che il loro stile i 
ed il tuono è affettato ed e- 
sagerato • Alcune di queste* 
Lettere sono ammirabili per 
la forza , pel calore dell' e- 
spressione^, per quella effer- 
vescenza di sentimenti 5 pef 
quel disordine d' idee , che 
caratterizzano una passione 
portata ai^ suo coiaio ( Ved. 

1. PIGMAGLIOKE e PETRAR- 
CA /» fine ).Ma perchè mai 
una Lettera toccante é ella 
cosi spesso seguita da un'' e- 
spressjone.irQdda 5 o da una 
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critica irlsipida/, o da un ri- 
buttante paradosso ? Perchè 
sentasi agghiacciare tutto in 
un colpo , dopo èssere stato 
penetrato da tutt' i fuochi dei 
sentimento? Cib avviene per- 
chè ninno de^ personaggi è 
veramente interessante. Qiftl- 
lo di Saht-Preux è debole • 
sovente forzato. Giulia è u/l 
misto di tenerezza e di pie- 
tà, iì grandezza d' animo e 
di civetteria , di naturalezza 
e di pedantismo • tVolmar è 
un uomo viplento e quasi 
fuori del naturale . Finalmen- 
te l^ autore ha un bel vojleir 
variare il suo tuono è pre&* 
der quello de' suoi personag- 
gi , si sente , che questo è 
uno sforzo , ch^ egli non so- 
stiene lungamente , ed ogni 
sforzo mette in angustia 1' 
autore e raffredda il leggitor 
re . Nella Eloi/a appunto com- 
parisce soprattutto Io sventu- 
rato talento di Rouffeau di 
render tutto problematico « 
QLiindi què' raziocini in fa- 
vore e contro del duello : 1* 
apologia del suicidio e la coti- 
danna di questa freiiesia ; U 
facilità a palliare il delitto di 
adulterio e le ragioni le piii 
forti per farne sentir 1' orro- 
re 1 (Quindi tante declamazio- 
ni contro V uomo sociale e 
tanti traspòrti per 1^ umanità? 
quelle violente invettive con- 
tro i filosofi e quella manìa 
a favorire i loro sentimenti , 
H 4 Qtin- 
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Quindi r esistepta di Dio at- 
taccata con sofismi e gli Atei 
confusi con argomenti in vìn- 
cibili : la religione cristiana 
combattuta con obbiezioni 
speciose e celebrata co' piti 
sublimi elogj . L' Emilio fece 
*Btora piìi strepito che ia 
^ÙGva Eloifa . Si sa , che 
tmesto romanzo morale^ pu- 
blicato nel 1762 in a voi. 
in 12, aggirasi principalmen- 
te sul)' educazione. Rousseau 
vuole , che seguasi in tutto 
la mtutSL , e s^ il suo siste- 
ma allontanasi in qualche luo-> 
go dalle idee comunemente 
ricevute, merita per pia ri- 
guardi d'essere posto m pi[a- 
ticà , come vi è stato effetti- 
vamente posto con alcune mo- 
dificazioni necessarie. I pré* 
cetti dell' autor^ono jespres- 
si con quella forza e quella 
nobiltà che sono proprie di 
un cuore pieno delle grandi 
verità dèlia tporale • Se non 
è sempre stato virtuoso i niu- 
DO almeno ha meglio di lui 
fatto sentire il pregio della 
virtù. Tutto ciò j che dice 
contro il lusso , contro gli 
spettacoli , contro i vizj ed 
ì pregiudizi del suo. secolo , 
è degno nel tempo stesso di 
Platone e di Tacito. Lo stile 
è suo proprio; sembra nulla- 
dimeno talvolta, che con u- 
na specie di rozzezza e di 
asprezza affettata eerchi di 
di approssimarsi a quello di 
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Montagne , di cui é grande 
amrhiratdre^ e di cui ha xin- 
gioVeniti molti sentimenti e 
molte espressioni . Giò , che 
vi ha di deplorabile , si è , 
che nel voler innalzare uà 
giovine Cristiano ha émpidio 
il suo tjrzo vojume di ob- 
biezioni contro il Cristianesi- 
mo . Efi;li fa , a vero dire ^ 
un elògio sublime dd Van- 
gelo ed un ruratto toccante 
del Divino autore del mede- 
simo ( Ved. r articolo di ge- 
sù cxiSTO in questo Dizio- 
nario ); ma i miracoli e le pro- 
fezie,che stabiliscono la missio- 
ne, sono dalai attaccati senza / 
riguardo .' L' autore , non am^ 
mettendo che là relieioneifa- 
turale , pesa tutto alla bilan- 
cia della ragione-, e questa 
ragione ingannevole lo gitra 
ili traviamenti , che furono 
funesti al sdo riposo. Abita- 
va egli nel 1754 in una pic- 
ciola casa di campagna in vi. 
cinanza di Moqtraorenci : so- 
litudine , di cui era debitore 
alla generosità d' un fermier- 
generale. la sorgente delsuo 
amore pel^ ritifo fu, secondo * 
lui medesimo , ri Queir in- 
„ domabile spìrito di Uerrà^ 
„ che da ninna cosa ha pò- 
^„ tuto esser vìnto , e davan- 
„ ti al quale gli onori , la 
„ fortuna eia riputazione mi 
yy sono un nulla. E'certo , 
n che questo spirito di liòer- 
91 ti mi viene meno dall' or- 
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goglio che dalla pigrizia ; 
ma questa pigrizia, è incre- 
,, dibile. Ogni cosarla dis- 
gusta , gli stessi menomi 
doveri della vita le sonò 
insopponabili • Una parola 
da <iire , una lettera da 
scrivere > una visita da fa- 
re^ tosto che sieno obbli- 
„ ghi , sono per me insoppor- 
„ rabili . Ecco perchè , seb- 
bene il commercio ordina^ 
rio degli uomini siami ò- 
dtoso , V intima amicizia 
mi è sì cara, poiché i|on 
vi è più dovere per lei; si 
segue il proprio cuore , e 
tutto è fatto. Ecco ancora 
perchè io ho sempre pa- 
^j irentato tanto ì benefici , 
,, poiché ogni beneficio esige 
9t riconoscenza , ed io mi sen- 
9, te il cuòre ingrato jper cib 
solo , perchè la riconoscen- 
za è un dovere : Finalmen- 
„ te la specie di felicità, che 
jy mi bisogna , non è tanto 
di fare ciò che voglio , 
quanto di non fare ciò che 
non voglio =: . Nella so^ 
litudine ebbe questa felicità : 
senz'adottare in tutto la ma- 
niera di vivere troppo dura 
de* Cinici antichi, erasi tolto 
o vietato tutto ciò^ che pub 
fornire quel lusso ricercato , 
eh' è la conseguenza delle ric- 
chezze e che ne pervertisce!' 
uso • Sarebbe stato felice in 
questo ritiro , se avesse po- 
tuto obbliare quel publico ^ 
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che affettava di avere a sde- 
gno ; ma il suo ^mor pro- 
prio era stuzzicato dai desi* 
derio di una gran riputazio- 
ne ; e questo desiderio s^piuy 
to f u quello che gli fece in* 
serire nel suo Emilio tante 
cose pericolose. Il 'parlamen- 
to di Parigi condannò questo 
libiro nel 1762, e procedette 
criminalmente contro Pamo* 
re , che fu costretto a pren- 
dere in fretta la fuga • Egli 
diresse i suoi passi verso la 
patria, che gli oiiuse le porte. 
Proscritto nella città, che.gli a- 
v^va data la culla, cercò un asilo 
negli Svizzeri, e lo trovò nei 
principato di Neuchatel . La 
sua prima cura fii di difen- 
dere il suo Emi/io contro 1' 
Editta dell' arcivescovo di Pa- 
rigi , che ayeva anatematiz- 
zato un tale libro • Publicò 
nel 1 763 una Lettera , in cui 
tutt'i suoi errori sono riprch 
dotti coU'ornamento dell'elo- 
quenza la più viva e dell' 
arte la più insidiosa • In que- 
sta Lettera si dipinge come 
pia ardente che illuminato nel" 
le site ricerche , ma si/icerù in 
tutto y anche ecntrù se stesso ; 
Semplice e buono , ma senfibile 
é debole : che sovente fa il ma^ 
Icy ma sempre ama il bene ; 
legato dalV amicizia e non gìam-* 
mai dalle cose , e che fi attfe^ 
ne più a* suoi sentimenti , che 
i' suoi inteffssi y che nulla e/r^ 
gè dagli uomini e non vuoidi" 
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pendere da e^sì ; che non cede 
^uarì pia ai loro pre^iuJizj 
che alla loro volontà , e man" 
tiene la propria altrettanto li- 
beva quanto la sua ragione ; 
che ragiona della religione sen- 
za lìbeftìnagg'w'^ che non ama 
ve P empietà né il fanatismo ^ 
Ma pdia gP intolleranti ancora 
più the gli spiriti-forti &c. Si 
vedrà dal seguito di questo 
artìcolo, quali restrizioni fac- 
cia d'uopo mettere ad un ta- 
le ritratto # Non molto dopo 
vennero alla luce le Lettere 
delia Montagna \ . ma questo 
libro molto meno eloquente^ 
e sopraccaricato di nojose di^ 
scussioni circa i magistrati ed 
i pastori di Ginevra j irritò i 
lììinistri Protestanti , sen^a ri- 
conciliarlo co' ministri della 
Chiesa Romana • Rousseau 
aveva ' abbandonata solenne^ 
mente quest'ultima religione 
nel i755j. e ciò ^^^ ^^ ^a 
di strano , si è , che allora 
aveva risoluto . di passar ad 
abitare in un. paese cauollcoi 
cioè in Frància é I pastori 
Protestanti non gli furono pun- 
to obbligati per questo can« 
jgiamentQ ; e. I^ protezione 
del re. div Prussia I cui appar^ 
tiene il principato di Neu^ 
chatel, non bastò a sottrarlo 
alle brighe, che gli suscitò il 
pastore di Moutiers-Travers, 
villaggio , ov' egli .erasi, riti- 
rato. Costui predicò . contro, 
Rousseau y ed i suoi sermoni 


produssero una fermentazione 
nei popolaccio. Nella notte 
de' 6 ai 7 settembre 1765 al- 
cuni failatici , riscaldati dal 
vino e 'dai clamori de' mini* 
Stri, scagliarono de' sassi con- 
tro le finestre del filorofo Gi- 
nevrino ^ che, temendo nuo- 
vi insulti , cercò invano un 
asilo nel cantone di B^rna . 
Questo cantone, alleato dclla^ 
r^pubJica di Ginevra, non 
volle tollerare , nel suo terri- 
torio un uomo, che da que- 
' sta republica era stato pro- 
scritto • La sua rovinata sa- 
lute , e r avvicinamento dell' 
inverno non poterono piegare 
g{i animi di quegli^ austeri 
Spartani* Invano, per assi- 
curarli contro la contagione 
de' suoi sistemi, li supplicò 
di rinchiuderlo in una prigio- 
ne , acciocché ivi potesse a^ 
spettare la primavera^ gli fu 
negata anche questa grazia • 
Costretto a porsi in cammi- 
no sjttl principio d' una sta- 
gione rigidissima, giunse in 
uno stato miserabile a Stra- 
sbourg «Il maresciallo diCoìi- 
tadeSf chd ivi comandava, gli 
proccurò tutt' i sollievi , che 
poteva sperare da un signore 
generoso e da un uomocom^ 
passionevple • Attese tran- 
quillamente il bel tempo per 
passare a Parigi, ov'era al- 
lora il celebre Hume^ che do* 
ve va condurlo seco in Inghil- 
ra . Dopo aver soggiornato 
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qualche tempo nella capitalei 
effettivamente Rousseau parti 
per Londra nel 1766'^QdHu- 
yi7^, commosso dalla cfi lui si- 
tuazione e dalle' di lui dis- 
grazie, gli proccurò un pia- 
cevolissimo stabMimento in 
campagna. Ma il filosofo Gi- 
nevrino non fu lungamente 
pago del suo nuovo ritiro . 
ÌNon aveva egli fatta.su gì' 
Inglesi la stessa sensazione 
che su i Parigini,- il sugi u- 
more libero , aspro e ma- 
lincoifico non era una sin^ 
golarità in Inghilterra : ivi 
egli non comparve che un' 
uomo ordmario . I fogli pe- 
riodici , de' quali é innondata 
Londra , si empierono di sa- 
tire contro di lui: soprattut- 
to si fece stampare una pre- 
tesa Lettera del re di Prussia 
a Rouffeau ytìeìhqu^ilQ i prin- 
cipi e la condotta^ di questo 
nuovo Diogene erano posti in 
ridicolo . Roujfeau credette f 
che questa fosse una cospira- 
zione di Hnme e di alcuni fi- 
losofi di Parigi contro la sua 
gloria ed il suo riposo . Gli 
Scrisse quindi una lettera di 
rimprovero piena di oltrag- 
giosa espressioni j e d^ allora 
in avanti lo riguardò come 
un uomo scellerato e perfida, 
che r aveva tirato nella sua 
isola per immolarlo alla pu- 
blica derisione • Probabilmen- 
te questa idea non era che u- 
nsL chiaicra nutrita dall' amor 
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proprio e dairinquietudlne di 
spirito - Può darsi-, che il fi- . 
losofo Inglese avesse nelle sue 
pulitez:^e un tuono alquanta 
spiacevole 5 ma è verisimile , 
che a ciò unicamente si limi- 
tassero i suoi torti . La deli- 
cata salute di Roidjfefiu , uà' 
immaginazione forte ^ tetra^ 
una sensibilità che pretende* 
va troppo , un carattere so- 
spettoso congiunto alla vanif 
tà filosofica , sostenuto da^fal- 
'si rapporti della sua donna di 
governo, ch« aveva- preso stt 
di lui m impero singolare , 
tutto ciò potè indurlo, in er* 
rore circa alcuni innt)ceniitrat- ^ 
ti della condotta del suo be-^ 
nef attore , e renderla un in- 
grato , senza che sospettasse 
di esserlo. NuUadiraeno con- 
getture sovente false y verisi- 
miglianze talvolta inganneva^ 
li non autorizzano giammai 
un'anima onesta a distaccar-* 
si da un amico e da un be^ 
nefattore; ci vogliona prove^ 
e quelle di Roulj^au noriei^* 
no certamejite diiiiostraziorii * 
Checché ne fosse , il filosofa 
di Ginevra ritornò in Fran- 
cia. Passando ad Amiei^Sy 
vide M^Gfcsset y che loscan^-^ 
dàgliò circa le di -lui disgra- 
zie e ie di Jui contese rii^i'*. 
sean si restrinse a risponder-:, 
gli x.Voì aru^ avuta t' arte di, 
far parlare un Pappagallo \ma 
voi non potrete far parlare un 
Orso 4 Jer altrft^i magistrati 


4) 
1 


tH 


ROlJ 


di questa città vollero inviar- 
gli in dono il vino di onore; 
ina ei lo ricusò • L' alterata 
$ua fantasia non vedeva in 
queste lusinghiere attenzioni, 
se non atti di rispetto deriso- 
ri , come quelli che venivano 
profusi a Sancho nell' isola di 
Baratmg • Credeva , che uìia 
parte del publico lo riguar- 
dasse come LazarUlo di Tor- 
xnes , che attaccato nel fon- 
, do d' upa tina col solo capo 
fuori dell'acqua , erasi fatto 
portare in giro di città in cit- 
tà 9 come un mostro marino 
fatto per divertire la molti- 
tudine • Queste idee false e 
bizzarre . non gì' impedirono 
di anelare al soggiorno di Pa- 
rigi, ove certamente era piìi 
in ispettacolo che in qualun- 
que altro luogo. Nel 4Ì pri- 
mo di^ luglio 1770 Roujjea» 
comparve per la prima vol- 
ta al czSè della Reggenza in 
abito ordinario ; poiché da 
qualche tempo egli era anda- 
to vestifo all'uso Armeno • 
La folla che attorniavalo gli 
profuse gli applausi. =: E' 
,y cosa singolare ( dice M. 
^^ StnUtbìer) il vedere un uo- 
yy mo così fiero come lui , ri- 
yy tornare nel luogo ' presso y 
yj dond' erasi slanciato verso 
„ tanti luoghi dy^ersi , E' el- 
3, la altresì un^^delle conse-^ 
)i.guenze di Quest'uomo stra- 
y^ ordinario 1 av<er preferita 
yy per suo soglio mo tra tut- 


„ té r alti'e la città , di cui 
„ aveva detto il piii di ma- 
„ le =J ? Era parimenti sin- 
golare , che un uomo deère- 
tatp di arresto volesse vive- 
re in una maniera cosi publi- 
ca nel luogo stesso del suo 
decreto • I suoi protettori ot- 
tennero , che potesse dimo- 
rarvi , a condizione però di 
non iscrivere né sulle mate- 
rie di religione , né su quel- 
le di governo : egli manten- 
ne la parola , poiché non i- 
scriveva piii affatto . Si con- 
tentò di vivere da 'filosofo pa- 
cifico y limitato alla società di 
alcuni amici sicuri y foggep- 
do quella de'grandi , mostrati- 
dosi disingannato di tutte le 
illusioni ♦ e non affettando né 
la filosofia , né il bello spiri- 
to . Il celebre Rouffedu morì 
di apoplesia ad Ermenonvil- 
le terra del marchese di Gì^ 
rardin distante dieci leghe da 
Parigi, li 2 luglio 1778 in 
età di 66 anni ^ Questo si- 
gnore gli ha innalzato un mo- 
numento semplicissimo nell* 
isola des PeupUers (de'Pioppi)j 
che fa parte de* suoi belli 
giardini . Sulla di lui tomba 
si leggono i seguenti epitafj: 
quì riposa 
l'uomo della natura 
E della verità' . 

VITAM IMPENDERE VERO. 

HÌC JACENT OSSA J. J. 

ROUSSEAU . 

I curiosi , che vanno a ve- 
dere 
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dere questo monumento, nel 
quale è da avvertirsi , che le 
parole Vham impenden xero 
formavano Ja divisa assun- 
ta da questo, filosofo , vi 
considerano altresì la capanna 
del cittadino di Ginevra , ove 
kggonsi al di sopra della por- 
ta le seguenti parole , che 
fornirebbero materia ad un 
libro : Co/tiii vframentt lìbe- 
ro y che ncn ha bisogne di met^ 
tere le braccia di uìà altro ali* 
efiremità delle sue per fare la 
propria volontà • Nel 17Ò9 
JLouffeau aveva sposata in oc- 
casione del suo soggiorno ne' 
contorni di Lione , madaroir 
gella le Vajfeur sua donna di 
gqverno, femmina senza gra- 
zie e ^nxa talenti , e che 
nulladimeno aveva preso su di 
lui il più grande itepeio. GU 
prestò elill molti servigi e 
e quand' era sano e nelle di 
Ini malattie* Ma, come se 
fosse stara gelosa di posseder* 
lo sola , rìspi(|5e dal di lui 
cuore con maligne insinuazio- 
ni tutti coloro, che giiigne- 
vano a piacergli ; e quando 
Rouffeau non voleva indursi 
ad allAntanarli , ella sapeva 
far oso di ripulse costanti ed 
invincibili per impedir loro 
che non rìtoriusspro • Tanto 
più facilmente essa giunse a 
gittate il SQO sposo in varie 
inconseguenze* di condotta , 
poiché cerumente il di lui 
carattere era or^in^, ugual- 


mente che originali erano le 
di lui opinioni ; la matura noti 
gli aveva forse dato che il 
germe di questo ^carattere , • 
verisimilmeqte T arte aveva 
contribuito a renderlo anco- 
ra più singolare • E^H non 
amava di rassomigliare ad 
alcuno ; e siccome questa stra- 
na maniera di. pensare t di 
vivere gli aveva fatto unno* 
me 9 manifestò un po' troppo 
una specie di bizzarria sì nel-' 
la sua condotta che ne' suoi 
scritti . Simile all'antico Dìo- 
gene , accoppiava la semplici- 
tà de' costumi con tutto l'or- 
goglio dell' ingegno ; ed un 
gran fondo d'indolenza , con- 
giunto ad una somma sensi- 
bilità , rendeva ancor più sin- 
golare il suo carattere.^: Un* 
jy anima neghittosa , che si 
^ spaventa cti ogni cura, on 
^ temperamento ardente , bi- 
9 lioso , facile ad irritarsi , e 
sensibile all'eccesso a tut- 
to ciò che gli fa impres- 
sione , sembrano non po- 
ter collegarsi nello stesso 
,, carattere ; e nulladimeno 
,1 questi due contrarf com- 
9f pongono il fondo del mio. 
La vita attiva niente ha 
che mi tenti : io consenti- 
rei cento volte più presto 
a non far mai nulla , che 
a fare qualche cosa mio 
9, malgrado ; ed ho pensato 
yy cento volte , che non sarei 
^y vissuto male alla Bastiglia^ 

,,non 
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\y non essendo tenuto a nien- 
^, te altto affatto , che a rU 
j, manere colà. Ho nuiladU 
^, meno fatti in rnu gioven- 
„ tu alcuni sforzi perfarfor- 
^, tuna i ma questi sforzi non 
^, avevano mai altso fine che 
*^j il ritiro ed il riposo della 
^, mia vecchiaia -; e siccome 
., noti sono stati che per via 
'5, di scosse, come quelli d'uti 
. ^, infingardo, così non hanno 
j, ^vuto' il menomo successo^ 
5, XJuando mi sona venuti 
j, deVmali, mi hanno servi- 
jj to «di un bel pretesto per 
^y ^bbandoharmi alla itila pas- 
"3, sione dominante tu , E^ar 
gerb^ egli soveme i-«tìoi mar 
Ti sì nel *uo animo che «d- 
r altrui . Proccurava soprat- 
tutto di rendersi breressante 
mercè k pittura /elle sue di- 
sgrazie e della sb a povertà'^ 
quantunque le ' sue sventure 
fossero menfT grandi di quel 
xh' ei pensasse ^e quantunque 
,egli avesse delle sicure risor* 
se contro V indigenza . Er^ 
in oltre jiaritatevole , benefi- 
co , sobrio , giusto , che pon-» 
tentavasi dei puro necessario^ 
jp ricusava tutt' \ mezzi phe 
gii avrebbero proccurato o rie 
chezze p impieghi . Non può 
essere accysato > come tanti- 
iahri sofisti , dj aver sovente 
ripetuta con enfasi studiata 
la parola virtù, senza ispir» 
yarne il sentimento. Quando 
jparla jie' doveri jleU' jjomo ^ 
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de* prìticipi essenziali alla no- 
stra felicità , del rispetto e' e 
noi dobbiamo a^noi medesi- 
ixìì , e di quello chenof'dob-* 
biamo ai nostri simili , lo fa 
con un' abbondanza , con u-^ 
na grazia ^ con una forza ^ 
le quali non potrebbero ve- 
nire che dal cuore ( Vtd. 
j.ENCi LOS alla fine , e reon a jid 
altresì in fine )\ Taluno di-^ 
ce va nn giorno a M*rf« Buf" 
fon i-^Vói avevate dettoepro- 
vato pria dì G. G. ^RousseaUf 
fhe le madri' devon(y nutrite i 
(oro fi§tip -*- i$'i,rispo5e quo* 
sto illustre natjuralista , nùi 
tutti V àbbiamb detto ; ma il 
/oh M. Rousseau locmanda^ 
eJifaubèidirè.tJttzltTO'^cciLÌt^ 
mtco diceva ^ che le vinà di 
Voltaire erano nella fua tefia^ 
ie quelle di Gian Giacomo nel 
fuo cuore. Di buoir*ora Rous-» 
seau efas^ nutrito defla lettu- 
ra degli antichi -autori Greci 
e Romàni-; e le virtà repu- 
blicane, che in essi leg^^onsi 
dipinte, lì maschio stoicismo 
à^' Catoni e de' Bruti lo tra- 
sportavano oltre i confini del- 
la semplice stima . Dominata . 
dalla suaimmaginaf ione, am- 
mirava tutto negli antichi* > 
e non vedeva ne'- suoi con- 
temporanei se non che spiriti 
indeboliti e corpi degenerati» 
Le sue idee sulla politica^ e- 
rano quasi- altrettanto straor- 
dinarie che i suoi pàradosri 
s^iHa religione • Il suo Con^ 

fraf- 


fratto Sociale i che dal iuo sai- 
tirico e velenoso rivale f^o/^^i- 
re veiniva appellato il \ orh 
tratto Infocìale , è riguardato 
da alcuni come un (:apo d^ 
opera ed il pib grande sfor- 
zo fkl suo ingegno* Di f'^t- 
Xì in proposito della stess^^ 
opera il celebre marchese J5^r-' 
farid dice : Merhd [a gra- 
titudine deisti uomini quel Fi- 
loso y ctf ebbe il coraggio daW 
oscuro e disprezzato suo gabi- 
netto di gettare ' nella moltitu- 
dine i primi semi lungamen- 
te infruttuosi dèlie pitHi ve- 
rità . Altri per ' l' opposto 
lo trovano pieno di con- 
traddizioni , di errori e di 
tratti degni d' un pennello ci^ 
pico y oscyro^ vc\z\ digerito , ^ 
poco (loaveni^nte alla brillante 
5ua penna . Vi sono altresì . 
di lui aleutie altre picciolé 
produzioni , che si trov^^no 
pella raccolta delle sue ope- 
KE , di cui se n^ è data una 
nuova edizione in 25 voi. 
ih 8' ed in j2, a' quali §i 
t aggiunto un suppiementq 
molto inutile in 6 volunii , 
Si sono raccolte le verità \^ 
più utili e le più in?portanti 
di questa collezione ne' suoi 
Penjieri un voi, in ?2 , dov^ 
si è fatto sparir^ il sofista ar- 
dito e r autore empio , per 
.pon far presentare che lo scrit- 
tore eloquente ed il morali- 
sta pens^iQTQ . Roulfeau aveva 
pel 5U0 porta-foglio U §i|é 
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Qpnfeffioni \n j 2 libri , de* 
quali, si sono publicati i sei 
primi . Nella prefazione di 
queste Memorie , piene di .ri- 
tratti bene scolpiti e scritti 
con calore , con • energia , e 
talvolta con' gra^ia , :=: egli 
„ si anquiKia ( dice Mt Pa- 

>) liff^^ ) > <^o^^ ™ amaro 
^, misantropo, che si presen- 
„ ti ^rditamenre sulle rovine 
„ del mondo per dichiarare 
„ al genere umano , eh' ei 
„ suppone radunato su tali 
,/ rovine , che in c|^esta fol- 
„ la innumer^bile niuno d' 
,, essi osei^bbe dire : lo fui 
„ migliore di queW uomo là ., 
„ Una tal affettazione dlve- 
„ dersi solo nell'universo, e 
,, di riferire cóntinuaajente 
j, ogqi cos^ a se stesso , poj 
,, trebbe sembrare jid alcuni 
„ spiriti difficili on fanatismo 
^ di orgoglio , di cui non si 
^, fosse veduto esempio , al'* 
,, meno dòpo il Cardano z^ • 
Ma non è questo il sólo rim- 
provero , che >possa farsi ali* 
autore delie Confeffmt . Mi- 
rasi con pen^ j che , sottq 
pretesto d' essere sincero , di- 
sonori la meritoria di mada* 
XXÌ2L de Warens sua benefattri- 
ce. Vi 5ono delie personali-r 
rà non meno nocive comtra 
pòmioi oscuri celebri , le 
quali avrebbero dovuto sop- 
primersi Q in tutto o inp^r- 
te« Qul°^^ ^^a femmina di 
spirico diceva) che Kmsseau^ 
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supi difetti. FoFTse non si sji« 
rebbe dovuto sejpararli da' set 
ultitni, ne' quali parla delle 
virtù, che servirebbero a ripa-- 
rarli y o piuttosto non si sa- 
rebbe dovuto publicar affatto 


ttvrebbe avuta la più gran ri- 
putazione di virti!k , se foss^ 
morto f Citta confisssone • M. 
Stfmebierj autore della Storta 
iettf rafia, dì Cimvra^ pensa 
bella stessa maniera, :=: Le 

sue Confessioni 9 die' egli , 

mi sembrano un libro pe- 
9, ricolosissimo, e dipingono 
9) Rousseau con colori , che 
9) non si sarebbe giammai o* 

91 sato applicargli • Le fine * turpitudini che svela ^ e per 
9, analisi , che vi si trovano la maniera , con ^ui le asso- 
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quest opera, 


s' egli 


è vero 


( come non se ne può dubi- 
tare ) , che Rousseau' nelle 
sue Confessioni recò nocumen. 
co ai publici costumi e colle 


3, di alcuni sentimenti , la 
;, delicata notomia^ che ivi 
jy h di alcune azioni , non 
3, bastano a velare i fatti or- 
3, ribili, che vi si apprendo- 
^, no , e le eterne maldicen- 
^, ze , che in esse si conten- 
,, gono :=:• E* certo inoltie, 
che se Rouffeau ha dipinti fe- 
dd^mente mólti de' suoi per^ 
sonaggi, ne ha veduti degli 
altri attraverso alle nuvole , 
che nell'animo suo venivano 
formate d^' suoi etemi sospet- 
ti. Credeva di pensu giusto 
e di dire il vero ; ma la co- 
sa la più semplice ( dice M. 
Servant ), distillata da que- 
sta testa ardente e sospettosa, 
poteva divenire veleno • In 
ciò y che Rouffeau dice di se 
stesso, fa delie confessioni, le 
quali provano certamente, che 
vi sono stati degli uomini 
migliori di lui, almeno se si 
avesse da giudicare pe'sei jpri- 
mi libri delle sue Memorte , 
ove non ifiostxa guari che i 


da colle virtù. Gliajtriscrit 
ti, che si tmvano nella cita- 
ta edizione /di tutte le sue 
Opere j fatta in Ginevra 1782 
e seguenti coU'aggiunta di al- 
tri tre tomi di supplemento» 
sono : I. Le Meditazioni del 
Passeggiatore solitario > le qua- 
li sono uoa specie di Gior* 
naie de' suoi pensieri in tem^ 
pò delle sue passeggiate verso 
il fine di sua vita. Ivi ei con- 
fessa di aver amato maglio d' 
inviare i suoi figli ai publici 
asili destinati pegii o.rfanelU., 
che. di caricarsi del loromaa-i 
tenimento e della loro educa- 
zione, e proctura di palliare 
questo fatto y cui niuna ra- 
gione pi>ò rendere scusabile • 
IL Conjiderazióry sul Governo 
di Polonia . IH. Le Awemu* 
re dì Milord Edward^ roman* 
zo, eh' è una specie di con- 
tinuazione della Novella Elùi' 
sa. IV. Diverse Me^wrte e 
Componimenti brevi e staccati^ 
con un gran numero di Xe/*- 
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t'gre^ akune delle quali sono 
lunghissirne e scritte con trop- 
po appiareccbio y a>à presen- 
tano pezxì eloquenti e pro- 
fondamente pensaci. Vv$mì 
tio € Sofia y ovvero i Solìtar)^ 
VL 11 Levita 4' Ephraim , ; 
poeim in prosa in quattro 
canti ^ d' un colorito fresco e 
grazioso I e d'una semplicftà 
veramente; antica • Vii. Lei" 
rtre a Sara: . Vili. Un Dram^ 
ma pet musica ed una C^ii^ 
fAedta. IX, Alcune Traduzio- 
m • dei primo libro della Sto- 
ria di Tacito , dell' Episodio 
di Olindo t di Sofronia ttziiQ 
àkì Tasso &c« In questi dif- 
ferenti scritti postumi , come 
in tutti quelli dì Rousseau y 
si trovano varie cose ammi- 
rabili ed alcune ùtilijmavisi 
trovano altiresì delle cont rad. 
di;tioni , de' paradossi e delle 
idce^poco favorevoli alla re- 
ligione. Nelle sue ^terg so- 
prattutto y. si Scorge uj3 uomo 
atnareggiato per le sue dis* 
grazie y le t}^ali non attribui- 
sce mai a se itesso, che so- 
spetta di tutti coloro, i quali 
gli sono d'intorno, che dice' 
e crede sé medesimo un 4- 
gnello tra i lupi: iti una pa- 
rola non meno simile a. F^ 
fiat pel vigore del suo ing* 
gno, che per la manìa di ve- 
dersi incessantemente . a lato 
di un precipizio. Tale si è 
la riflessione di M. Servant y 
che aveailo cotK>sc!uto, servi- 
Tum.XXIÌl. 


to , accareziiato nel sóggiorsoi 
che fece, in Grenoble nel 1768. 
Questo magistrato , essendo 
stato rholti^simo a portata di 
osservare il dì lui carattere, ' 
inerita tanto più credenza. , 
poiché non fece un tiil es^ame 
né per 9dio9 riè per invidia, 
né per risentimentp, ma per 
r interesse che ispiravaglj un 
filosofò da lui amato ed am- 
mirata^ . 
1V.R0USSEAU,1^^^PA. 

RISIERE . ' 

LROarSSEL (Michele), 
canonico Mormanno del Xvii 
sècolo , si fece stimare da' 
Francesi per la sua scienza 
nel dritto , e per U difesa- 
che prese delle libertà della 
Chièsa di Francia nella su^ 
Storia ' dell Oh. Giureprudenza del 
Sòpd. -Meritò altresì la sti- 
ma dì tutte le persone sagge 
pel suo jlntì-Mariàna , oyc 
perora la; causa de' sovrani 
contro questo Spagnuolo. Ciò 
non ostante siffatte materie ' 
sono 5tate trattate con. pia 
profondità da' cat^bnistf,. che 
sono venuti dopo di lui j n^a 
RoHSsel ha il merito d' èsse- ' 
re àtato uno de' primi ad in- 
sorgere contro il predetto aii- 
^>tojre • 

II. ROUSSEL f Gugliel- 
mo ì) ,Benedettino\della Con- 
gregazione di San Mauro , 
di Conches in -Nprni^ndia , 
fece professione nel i^8o. Il 
suo spirito ed il suo talento 

i pel 
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pel pulpito gli promettevano 
ùjia sorte felice nella cogita- 
le; naa , piV areico d^l ripo- 
so che delja gloria ^ 51 ritiròf 
a Rheims , e4 in4< njor) ir) 
^rgenteuil l\ \ ottobre 171 7 
ài ;5j^ anni. Vi §pijo di liji : 
I. Una buona TrMduzkìie frao« 
^esc d^Ue I^/rm di. sai) Gf- 
r<»/#W, ristampata nel 171 j 
in 3 voi. in 8% Ji; If n £1 
/•^«? del Pt Mqktlton in prò- 
^a." f I|, '4vcva ititrapreja 'U 
*r/orÌ> Letteraria di f ranci a j 
pia appena avt vane ' disegna- 
to il piano \ e radpnate >il- 
cnne Memorie a tal' nopo ,. 
cife Iddio chiamplb a se . li 
^uo progetto fu poi d^gha- 
piepte cseguitq da Don R/- 

' HOUSSELET* Ved.CHK' 

THAU-REIVAUD, " ' *" 

* Mousse VILLE ( Nic- 
olò di t'illiérs <fi ), {^ prp- 
yu|rato|re regio della con^mis'- 
3Ìoi)e per la ricerca della no- 
biltà di Ficardià i Compii!^ 
lì NffbìliàrìQ ^ cìof^M liòfù 
'gfneqlo£Ìcodc^ ^nobili di qije- 
jta, proirilìcia in 417 fpg^i , 
impressi dal 170^ sinq al 
171:7. Ciascuna famiglia qc- 
pupa un gran toglfo in tor- 
jna fJi Atlante .Siccome ^ 
)ben diffìcile e rare? di trovar 
tutti jiniti quésti fogli , posi 
pna tal cijUeziot^e cQsta ca- 
rissima , quapdp è CQtnJrfeta , 
pli yiennero comunicate per 
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gpizioni d$l celebre j6/|r Canir 
gè s di cui av^va sposata If 
nipQte Ji^arjflffrìtf du frefn^ 
flu Gange ) ,' i? fu padre di 
jintònieiia 4$ ViUtets \ pbe 
^pos^ nel J712 piommi-^Gé^ 
deone Andrea 4^ J^J^^fif^^i^O^ 
go-teneme-general^' i^el §9- 
jrerno della Sciampagna • ^ 
i: ^OV^E jioj^LEy ( Ni- 
cola ), poeta ingleje , tfatq 
iel 1673 , morto a tondr;| 
n?l J7r^ di 45 anrji , si «ra 
r^nduto alzile nelle lingijfe f 
§ì pccupj^ qùalctie tempo neU 
lo studiò ()eHagiurépruden^iJ, 
^èd iti èssa ac^ptstòriputal.ìql- 
ne ; aia poi- ' la poesia ebbft 
per lui tali' attrattive , fhc 
poti pptè^^d esse resisterei ^ 
vi, si abbandonò interamente. 
Si ha di ^U(5stp ajitore uii^. 
stimata traduzioni' ^i It4fan0^ 
& yi sotio ' pure alcune sue 
Tragedie e Cornmedie.L^ pia 

conosciuta tra le priine ^ il 
f amerlano . Vi $i trovano 
grai^di l^eUe^ze sparse qua é 
|à , e varie stene tratfate co^ 
arte e con tjaolta forza • Tmt- 
re }e sue Opere ignite insie- 
me comparvero a Londra nel 
f7J? voi. 5 itj 12. 

IL ROWE ( Tommaso), 
j{ef la stessa famigli^ che il 
precedente J nato ' a JLpndr^ 
pel i(J87 , 51 acquietò riputa- 
'yione coU^ sue BoeJ}e Inglefi^ 
p tra r jltre coti alcune rnji- 
t^ziptii (Jl Orazio e di 'Ti Aut- 

hi Ay?'^? egli ii^rapresó di 

' . -^ ■ ■ l'ir? 


jlare le Vhe degli 
grandi dell' antichità, ommes- 
.si da Plutarco • Ne aveva 
già cprpffoste otto , allorché 
venne rapito da irnmatiira 
morte: però di lui non ab- 
biamo che quelle di Enea , 
di Tullù-Ojhlìoy à\ Ariflome-' 
^f , di TàfqH'mioìì Secchio , 
di Lucith-G mnior Bruto ^^ì Gè- 
lone^ di 'Ciro , e di Gia/one ^ 
Vi si trovano poesie cose in- 
teressanti , aloieno per ia co^ 
«lune de' leggitori , i quali 
yòglipno, che le ppere istp- 
riche ^i eoo non meiro dilette- 
voli che isjrpttive . JL' abate 
Bellenger Je ha fatte in3|)rÌT 
tuere nel 173^ alla fine del-^ 
la nuova edizione delle V'iti 
di Plutarco per cura *"di Da- 
/ter . Questp dotto giovane 
inglese mòri a Londra li 19 
maggio 17 15 in età fli 2^ 
anni . ' ^ 

; III. ROWE (Elisabetta), 
pioglijs del precedente , era 
bìglia primpgcijiita di Gualtìi^ 
To Singer genciluomcf inglese* 
Ella nacqpe ad Ilchesternef- 
k provincia di Sooirpersèt 
jiel 11674, e naor) «^^l 1737 
a Frome , oy' erasi ritirata 
jiopo la morte di ^uo naar^- 
to^ che amava teneramente, 
^ della di cui perdita rimase 
•idconsol^bile • Que$ta dama, 


^ >3t 

«omini deciso gusto pf r lé^ belie arti, 
,e per ;le lettere • Riusciva 
^ssai \bene nella piusica txiA 
disegno; ma lo studip d/elle 
lin^u^ e sóprattuttp quellp- 
della poesia ebbe per lei aii- 
f or maggiprì attrattive ^. Co- 
ininciò di 12 aonijicpt^por** 
re in versile di 22 annipu- 
blicb una raccòlta di sue Poe* 
fig . Àmmir. nsi ne' 4i lei 
coq]iponimenti un ingegnp e- 
levato , forti injToagini , sen- 
timenti nobili, una britlante 
fantasia, j5n a Irniente molto a- 
ittore per }à virtà. $i'|ia|iao 
di lei : I. L* accennata Rac* 
folta di Poefie , Londra 1696 
in 8^ IL V Iftoria4iGiu.\ 
feppe^ Poema in yér$i ingie* 
si • II L V jimicis^la dopo 1$ 
fnorte , altro poemetto , IV. 
Lettere, morali e diUttevoU^ ed 
altre opere mi$te 4i pro$;i a 
di versi . 

ROWIN ( Giovaci ) f 
jpelebre vecclj^io , er|. n^ro a 
Zodova nel distretto diliga- 
fancebe? in UB[gl^eria,fuchia- 
m,^o alla corte d^lF impera- 
tòr Carlo fi »^ morì ì» viag- 
gio . ]fra egli ito età di ?7* 


anni , e suij ijìpglie .Ji^rijr , 
che morì nello stesso viaggio, 
av^vane ij54,ed aveyanp già 
goduti boa ri^enp di H7 ,^^'' 
ni di matrioionio. Questi (K- 
non meno dpt^t^ di .spiritò «^^rano ppveri cpntadia^ , che 
e di talento che virtuosa , si erano qu^^i sempre nutriti 
mostrb sin dalla sua tenera non di altro che di grano di 
ftà, Ipoifa ^i^fó^ziopf fd ^q. Xi^chifii appellato Meliga <% 

4 ? fot'- 
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Tormentone^ Grano JP India , 
e con^altri difTercnri nQtni 
ne^ diversi paesi d'Italia, fii^ 
sogna credere , ch6 contenti 
del loro stato , né si lasciasr 
sero corrompere dai vizi , né 
provassero niai gii urti vio* 
lenti deUe passioni e degli 
sregolati desideri , poiché so- 
no forse i soli , che dopo il 
diluvio sieno giunti ad una 
così ìTetrepita età . Mt Val^ 
mont de Bomare parla di un 
certo Pietro Zorton^ contadi^- 
no delio stesso paese , giunto 
•aili 185 anni ; ma. questo^ 
fatto é meno provato che 
quello del presente articolo. 
Nautlefo , Cramer ed altri 
scrittori fanno meniiotie di 
un soldato di Carlo Magno , 
nominato Giovanni ^ morto 
sotto Lottarlo nel ii4t8 in é- 
tà di 361 anno ; ma dalia 
maggior parte de' Critici vie- 
ne rigettato un tale tratto di 
scoria. Uno, appellato Dra- 
ihenberg é morto in Aarhus 
nel Jutland nel 177Z in, età 
di 146 anni. 

ROUVRE, Ved. 11. RO- 

VERE» 

ROaX ( Ved ) ROSSO. 

.ROUX ( Agostino), del- 
l' accademia di Bordeaux sua 
patria , dottore di medicinja 
neir università della città me- 
desima , yd indi dottor-reg- 
gente della facoltà medica in 
Parigi, nacque nel 17Z6 , e 
mori nel giugno 177^ di. 50 


anni. TI suo cara ftere dolce 
ed onesto gli aveva fatti mol- 
ti amici , e le ^e cogniiio* 
ni iìi medicina ed in lettera- 
tura gli praccurarono de^pro- 
tetrori . Egli proseguì il Giar^ 
naie di Medicina ^ QÒmìvkcidM 
da Vandtr. Monde , dal mese 
di luglio 1754 sino al giugno 
1776. Si hanno ancora dì lui: 
I. Ricerche circa i mezzi di' 
raffreddare i liquori iij^% in 
12. II. La Traduzione del 
Saggia circa V acqua dì calce di 
tf^ith^ lyóy in 12. tlL an- 
nali Tipografici \dzl 1757 si- 
no al 1702. Questo Giornale 
è ben fatto ed utile ♦ 
RQUXEL , Fed. graii- 

CEI. 

RQUXEL (Giovanni ) , 
figlio di uh ricco negoziante 
di Caen , fece eccellenti stu- 
di in Parigi , in Germania e 
negli Svizzeri • Nel 1582 , 
allorché fu ristabilita T uni- 
versità di C^en , ottenne le^ 
regie cattedre .di eloquenza e 
di filosofia, ed indi quella del- 
le le^gi . Fu tale il suo cre- 
dito, che gli stessi miagistra- 
ti di provincia facevano a ga- 
ra per recarsi ad udirlo : egli 
diiettava ed istruiva nel teiiv 
po stesso «^ Nato con un ani- 
mo ben formato , con un u- 
more dolce ed un carattere 
niirìico del fasto, e dall'ambi- 
ìione , ripose le su» delizie 
nello studio* . Venne , tratto 
fuori dalla sua oscurità far 
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esser fatto primo scabino : po- 
sto i le di cui incombenze 
adempiè con .soddisfazione de' 
suoi concitcadini ^ e che però 
gli. fu prorogato due volte . 
Si hanno di lui varie Poefie 
latine ceri alcune j^tìn^he , 
e^n 16^6 in 8^ Morì li 5 
settembre 15 H^. 

I. ROYCtuigi le ), ia 
latino Regius nato' a Couran- 
ces nella Normandia , /succe- 
dette nel 1570 al celebre Xtfw- 
^/2f nella cattedra dì professo- 
re di lingua greca nel colle- 
gio reale di Parigi , e morì 
in questa città \i 2 luglio 
1577, Era un uomo d' una 
insopportabile impetuosità di 
caràttere ; e scriveva assai be- 
ne in latino. Le sue opere 
^ono.- I. La Vita di Gugliel- 
mo Budèo j iq elegante lati- 
no^ Parigi 1577 in 4'' , da 
lu[ scritta a sollecitazione di 
Tìltppo de Cosse vescovo di 
Coutances . II. Là Traduzio- 
ne francese del Timeo dì Pia- 

• 

tene in 4*^,. e di varie altre 
opere greche. III. Diverse 
lettere^ 15^0 in 4^ IV. Un' 
edizione de\ComentarJ di Co- 
natio su\ dritto civile &c. 
.11. ROY ( Pietro le ) , 
limosiniere del giovine "cardi- 
nale di Borbone , e canonico 
di Rouen, publicò nel 159^ 
Uh libro intitolato , la Virtà 
4el Catholicon di Spagna . Sin 
dalla sua prima comparsa que- 
sto scritto passò per ingegtio- 


so , e non ha ancor perduit 
una tal riputazione. Xo^ stes^ 
so fece nascere l'idea di tutr 
ti glL altri scritti ,' che com^ 
pongono la famosa Sàtira 
Mtnippea^ in 3 voi. in o\ 
ROY ( L^ ), f>rf. «OM* 

BERVIJLLE e tOBlVEAU . 

IH. R07( Guglielmo le), 
nato a Ciken nella Norman- 
dia nel i6io , fu inviato an- 
cor giovinetto a Parigi , do- 
ve fece i suoi studj . Abbrac- 
ciò jtidi Io stato ecclesiastico 
e fu inilalzato al sacerdozio. 
II suo amore pel ritiro gli 
fece comprare nel 1654 un 
casino di campagna , ove ri- 
tiravasi sovente per occuparsi 
nella lettura della Scritluira , 
de' Padri, de' Concili e -della 
storia- della Chiesa* Avendo 
permutato il suo canoàicato 
di Nostra-Signora di Parigi 
coir «abbazia di Haute Fontai^ 
ne ( Alta-Fontanaf), ivi vis- 
se nel ritiro , nelP orazione e 
nel travaglio sino alla sua 
morte seguita li 'J9 marzo ^ 
1Ó84 in età di 74 anni. Era 
intimo amico di Amauld^ dì 
Nicole y di Pònt-Chateau . Di- 
ce Uezio , r:: che non lasciò 
„ di travagliare pel mondo, 
„ eh' ei fuggiva , e eh' ei l* 
„ istruiva co' suoi scritti c- 
„ gualmente che coll'esem- 
„ pio della sua vita ; mace- 
„ lando^i sempre e soppri- 
„ mènda il proprio home nel- 
„ le sue opere =: . Le prin- 
I j ci- 
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cipali sono: L Varie Iflru^ 
zioni raccolta dai Sermoni di 
sani* Jlgef^inò su ì Salmi ^ iti 
7 volumi la t2- Ir. Là Soli- 
tudine Criflianay in j vii. in 
12. ni. Un gfan numero di" 
Lèttine , di Traduzioni ed al' 
tre opere , scritte in uno sti- 
le nobile e fermo f m^ pii 
pocor monòtono . 

IV. ROY ( Giadomo le ), 
barone del sacro impeib , na- 
to a Brusselles , morì a Lio- 
ne n^ l'fig in età di 86 aa- 
ni . Si occupa molto intorno' 
la Storia del suo[ palese, ed i 
suoi travagli ci hanito proc- 
curate le seguenti opere : !• 
Nothia Matchiùiiatus sanBi 
Imperita i6j% in f. con fig. 
II. Topùgtaphia Brabnntìa , 
tógi^Anl III. Castella & 
Frat&tìa IsfóiUiùmy i6()6 in 
f. ly. Il Teatro pfofàno del 
Btaéante^ 1730 voi. t in f. 
con figure. 

y. RO^ ( hf.-. le ), ope- 
raio e correttore di stanape- 
ria ijx Poitiersf versò la metà 
dei cadente secolo , merita 
qui un articolo a motivo del 
suo Trattato deW Ortografia 
Francese^ riveduto da:^ W^^Re- 
staut j Ik di cui ùltima edi- 
2Ìoc(e é del 177$ in 8'. Era' 
un nomo senz' ambizione e 
senza intrigò/ unrcamente oc- 
cupato nella disposizione de* 
suoi caratteri : travaglio, che 
non interrompeva se non pei^ 
abbandonarsi 2^i^, cocapilazio- 


ne dell^ sua opera • Qpestor 
libro ebbe il successo , che 
meritava • Alcune persone co- 
stituite ili carica vollero > per 
quanto dicesi , far ottenere 
una staniperiaf à te Roy j mac 
egli le ringraziò i Esercitava 
aifcora la sua arte nel 1742 
g'fà da piti di 20" anni , e mo- 
rì nella mediocrità,, che avea 
pi:efertà alla fortuna. Il Df- 
ziondt'w di le Roy ti^ne uà 
rango cfistiiuo tra quelli del 
suo genere ,' sì per T erudi- 
zione attima nelle buotie sor- 
genti che per la gÌ9*5tezza de' 
principi . Nulladimencr l* ac-^ 
cademia noff è sempre d' ac- 
cordo con lui) ed essa ha fat- 
ti air ortografia adottata da: 
k Roy akuni ' utili cambia- 
menti . 

V. ROY ( Giuliano le >, 
mici a Tours nel i<586, ma- 
nifestò sin dalla sua infanzia 
tatito guisto per le meccani- 
che , che in età di soli ij 
anni faceva da se stesso delle 
picciole opere di orològieria • 
Di 17 anni si recò a= Parigi, 
ove fu impiegato iV suo ta- 
lento, ed ove fu atnmessonel 
corpo . degli orologi ari nel 
171 j. Allora gì' Inglesi era- 
ito maestri de' Francesi in que-*- 
sta beir arte ; ma Giuliano le 
/?o/ gli uguagliò^ ben presto 
colle sue mveitzioni e; colla 
perfezione y a cui portò le 
móstre* Graham <^ì\ pib fanqfoso 

prologiaro inglese,rendette giu^ 

$ti- 


. stilla ali* otolograró fritìcese . 
Il celebre Voltaire^ parlando un 
giorno a M; le Ro^ y il fi- 
glio di' q^jesto illustre artefi- 
ce, gli disse: // maresjcìalk 
dì Sàssifnia e i}Qftro padre i^rf* 
410 bàttuti gl^ Inglesi i Queste^ 
bravò artista itiorì id Parigi 
li 2ò setteriibre 1759 \n età 
di 74 anni } là^cian^o quattro 
£gli ottimamente edùcati ^ é 
cKe tiitti coltivavano le scien- 
te Q le arti * Si pub vedere 
il dettaglio delle ^ue inyeii- 
tiotìi é dell è^ sue ^coverte iti 
materia di ''òroiogìériat nel- 
le i'/re;?^ Cronometriche pet V 
I^Hq 1750. di Pietro h Ro)/^ 
sua églio primct^enito òrolo- 
giató del te il Fraaci^. ti 
padre Aon era $olamjetite di- 
^into come à]^tefice^ lo er^ 
altresì cotte buoti cittsidino 4 
Provava piacere nel coltivare 
gr liigegtii nascenti de'àuoi 
operài, e gli aiutava còlle sue 
feeqeficenze ^on meno che 
colle sue cognizioni 4 ^ Car- 
io 15 ROY , l' uFtinio de'sùol 
quattro figli , Aatò a Parigi 
nel 1.726, fu per aleuta! anni 
professore di medicina iti 
Montpellier I ed in segifitp 
passò, ad esercitarla m Parigi 
sua patria 5^ dove mori nel 
1779. Vi sono di lui alcune 
opere, e varie Memorie ed 
Osservazioni di Medicine y le 
quafi provano ^ eh' egli era 
un fisico esatto , come 1 suof 
successi nelle guarigioni delle 
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roalattif provavamo , eh' era 
eccellente medico 4 Piaro h 
Roy j figli^^ primòjgenito di 
Giuliano , e che abbiam cita* 
to pii sopr^, morì a. Parigi 
li Z5 agosto 1785. Degoo fi- 
glio di un tal l)adre, fecf 
delfe àcovette importanti tiell* 
orològièria 4 Le. sue mostrtf 
marine gli meritarono notì^- 
lamente due premi dall'acca-; 
derhia dèlie Scienze Vm'a an- 
che le beneficenze di Luigi 
jcv. Scorgesi dalle stie ipdica-* 
te Stréne Cronomètriche t da 
tirià Lettera, in 8^, in cui con:* 
fatò nel 178^ divefse idee 
del barone V/ Marìvetz § che^ 
aveva* grandi coguiziooi sì 
i^lla fisica^ che nell'astrotiomiaé 
£ra^ in plue nel comtttercia^ 
della vita ud uon! dabbene ^ 
e ch^ seppe farsi degli amici 
^ de'protettori * . .. ^ 

Vn4 ROT (PietforCarlot, 
Parigino, nàta nel xtó3,eb-i 
be sm dalia prima gioventù il 
talehro della poesia. I primi 
saggi della sua Musa nascejn^ 
te antiutìciarono un felice av- 
veiiire . Si cònsectò ài Dram* 
ma pef musica ^ e travagliar 
in cotìcorretiza di la Mottt t 
di Dantet • Ha date toolttf 
òpete in qtìesto ^^nere • Le 
principali sotio i Filomèla^ 
Bradamante , Ippodamia^ Creu^ 
sa y Càllìm^ Arianna eTe€éOf 
Semiramide 'i gii Èlerneiiti^gU 
Stratagemmi deW Amore , il 
balletto sia Opera buffa /c/e''^ 
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Senfi , le Gisazié , il balletto 
/iella Pece , il Tempio di Gnì- 
do i gli jiuguflali ^ W Felici' 
tà , le Quattro Parti del Mon- 
do ^ V ^nno Galante , le Felle 
di Terì , ed il Ballo Militare. 
Vi è fnolto da lodare in que- 
ste diverse opere ed ancarpiù 
da criricare. Il balleno degli 
Elementi , ìg^uello de' Sensi ," e 
la tragedia di Catliroe sono 
quelli tra turt' i suoi dram- 
mi , che si rileggono col mag- 
gior piacere • 'Il prologo de- 
gli Elementi aspira una poe- 
sia nòbile ed ariubmosa: le 
apostrofi che ivi fa al caos , 
agli dementi , agli Dei, alla 
terra ài mortali,- sonò piene 
di leggiadria, e di brio. ^NeU 
le altre opere di Roy la sua 
versifiealione è ingegnosa, ma 
T a lyol ta prosàica è secca : V 
autore aveva più 'gusto che 
genio o estro • Aveva com- 
posto un gran numero di que' 
Diplomi di Berrettino ( in 
fradtese Breiets He Calotte % 
de' quali vi è ut» raccolta , 
che non si legge più . Que- 
sto poeta, non cointento di 
aver lacerati mordacemente in 
particolare alcuni membri dell' 
accademia Francese , attaccò 
il corpo intero con una sati- 
rica allegoria, nota so>tto il 
nome di Coche ( Carro co- 
pcrio ') : satira y che gli chiu- 
se per sempre le 'porte, dell' 
acca,demia . Il celebre ^ Ra- 
f^^eau preferiva ai poemi ddU 


Roy quelli di CafnizàCy ì H 
cui talenti erano inferiori , 
ma che aveva forse più do- 
cilità per prestarsi ai capricci 
dèi rnusicp • Una t^le prefe- ^ 
rcBza animò V estro del pce^ 
ta Rf^y contro Rameau . Gom- 
pos' egli quella sanguinosa al- 
legoria, in cui r Orfeo della 
musica francese è indicato sot- 
to il nome di itfjrx/tf. Que- 
sto scrittore fu consigliere nel 
Castelletto, alannò delF acca- 
demia delle iscrizioni , teso- 
riere della cantelieria della 
corte de' sussidi di Clermont, 
e cavaliere dell'ordine diSaft. 
Michele. Morì li 25 ottobre 
17^4 di 81 anno, senza es- 
sere molto compianto . La $ua 
inclinazione alla sàtira gli a!^ 
vevfa fatti de* nemici nella 
maggior parte de' letterati . 
•Oltre i suoi Drammi, vi so^ 
no andòra di lui unsL Ròccoli 
ta di Poefì^ ed altre Opere iti 
2 voi. in' t\ Non tutto ivi è 
buono ; ma dì quando Jn 
quando vi sono de' versi feb- 
ei e de' pensieri espressi con 
delicateTrza . E' noto il «no 
Poema %\x\\7i malattia del re, 
il qual componimento diede 
motivò ad un leggiadro epi- 
gramma, in cui conchiudeva- 
si benedicendo la musa di 
questo poeta , poiché , men- 
tre il monarca dopo la sua 
malattia trovavasi in Metz- 
attaccato dair incomodo della 
"veglila, al sentir leggere la 
' . pce- 
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fresia di Roj^f ti cr» atddor-. 
mentito . ' 
ROYAUMONT , Vej.iv. 

MAISTRE. 

l. ROYE ( Guido (Je ) , 
figlio di In atteo signore de 
Roye, grari-marestro de* Bale- 
strieri ii Francia, di un'ilta- 
stre casa originaria di Picar- 
dia, fa dapprima canonico di 
Noypn, poi decano dì San- 
Opinrino , e visse alla corte 
de' pajpi di A vignonè . molto 
gradito . Si attaccò in segui- 
to al partito di Clemente vii 
e di Pietra di Luna ^ altri- 
menti appellato Benedetta 
xiii: Mercè quindi I la loro 
protezióne divenne successi- 
vamente ve<?covQ di" Verdun ,, 
di Càstres^di Dòl,ed arcive- 
scovo diRheitns nel ij9Ì« 
Fondò il collegio di Rbefms 
in Parigi nel 1 399 , tenne un 
conciliò provine/ale nel 1407; 
e si pose in viaggio due an- 
ni dopo per trovarsi al conci- 
lio di Pisa . Giunto a Vo!- 
trì^bòrpo distante 15 miglia 
da Genova , ,un uomo del suo 
seguito attaccò rissa con uri 
abitante del borgo, e* io uc- 
cise, a motivo del qua^mi- 
cidio si suscitò una sedizio- 
ne. Rojfe volle calare dalla 
sua camera , per sedare que- 
sto tumulto j ma da uno de- 
gli abitanti stessi gli fu stoc- 
cato un colpo di balestra , per 
la quale ferita morì li d giu- 
gno ijjO^. Lasciò un libro , 


intitolato ^ DoBrìnaU: Sapiens 
tite i tradòtto da un religioso 
di Cluny ,.«òtto il titolo di 
Dotirihaie deila Sapiènza^ i* 
4% in lettere gotiche. Il tra-» 
duttòre vi aggiunse degli c- 
sempji • dèue storielle, raCf. 
contate con naturale amenità, 
ir nome di Guido de Royg 
devjB rimanere nella me- 
fnòxix degli uón mi, che ^^ 
mano le virtù episcopali* 

IL ROYE (Francesco le), 
professore di giureprudenza in.' 
Angers sua patria , Worì nel 
1586 • Il suo libro De Jure 
futronatusy Angers 1667 in 
4^ , e quello Dt: ntijfis Domì^ 
v'icis^ ecrnmque officio Ù* po^^. 
reflate y 1672 in 4^ , manife- 
stano non poche ricerche. e 
molta dottrina ,'Róye si di- 
stinse non solamente come 
scrittore, ma contribuì ancc^ 
ra mercè il suo zèlo a far 
fiorire Punivérsirà di Angers. 

ROYE, l^eJ. !Nf. ROCHE- 
FOUCAULO . 

ROYEN, r^f/. SNELL. 

I.ROYER {Giuseppe Nlc^ 
colò Pancrazio ) • musico ce^ 
lebre, nato ili Savoja, passò 
a stabilirsi in Parigi verso V 
anno 1725 . Si acquistò ivi 
molto riputazione coi suo gu"? 
sto pel canto, e colla sua 
abilità a suonar V organo, ed 
il graveccmbalo . Fu un uo*- 
mo pulirò e di un carattere 
amabile , onde si procurò bel- 
io conoscente in Parigi ed an- 
che 
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che in certe . OttehM la io-. Polpmi jiel Palatinato di 

Satidomir ,> ove i Socioiani a* 
vfvand la lora pia celebre 
scuola ; ivi ^u. rettore di quel 
collegio; passò di là aScras- 
. sia t>resso di l>anz!ca> dove 
fu ttiinisttò degli Unitarj , 
tjo^ de^ Socitìani ovvero A- 
ti4DÌ. Sckciatò ancóra di là 
il ritirò in Amsterdam , ove 
i?iprl nel l^S7 • Si segnalò 
^gli net suo partito con al- 
cotìie àpéte: tali sono tra le 
ilrfe : i. Varie i^ot^ itìl Ctf- 
iéfhijmo dilfi CUeié Socinia^ ♦ 
f^c d) Piloni^ 1 impresse uni-^ 
tàòì^l^^^ ti nìedesimo Cate^ 
tblsrhp yióós e i63o;IL Un 
volume dj lettinre ^ pùhlkziq 
ed iqipresso eia Ditvide, Rua^ 
tup ^W figlia , A msterdacH 
iffil in 8^ •. -^ Gìoachìm e 

pavidi suddetta suo:i figli • 
iftibévtui de' Pentimenti del 
loro ge^iioré^ hanno publì- 
tata utla Raccolta dì Lettere 


pr^vvivenxa del maestro dì 
cappella d^' reali infanti di 
Francia I dei qual impiego di-^ 
strenne poi titolare t^\ Ì74^« 
Ebbe fteir àhw> sp$segiì/:nté 
là diredond del. concerto spi«.: 
rituale/ nel .1754 ottenne là 
iarjca di compositore di tm^ 
s4c^ della cajnC^a ^\ re 9 4 
nello stèsso anno «bbe il po- 
sto d' ispettor-geneJ'ale .dell* 
opera in mtisict i £rà peli' 
Ì9tamminatnél)tp di ^godere 
't)na fortuna molto vantaggio- 
sa, allorché la isiort^ tronca 
i di lui giorni in Patini H 
11 genòajò 1755 y peir età 
di 50 anni* QM^st'uomò à* 
bile^ 1^0 tato di m onesto ca- 
rattere t é zimtt di pn grati 
numero di Gompoàicoepti djt 
gravecembalò , stimata Nojti 
$e n' è intagliato in rame s;i- 
lio al predente sé hoii un li^ 
brò.* egli ha lasciati de'ini- 
ÉOàcritti da formarne uit se- - de' capi del loro partito, A'm- 
còndò ed atithe un tef^o^ I • séeMaoi 1677. 


Dràfnm y d^' quali ha com- 
posta la musica , soiio Pirrof 
Zaiie^ ìi PoJfànz4 deJPjÌm(h 
re y ^mafi i Prometeo i , 

ROYER i Ved. prost . 

R U A R , owero rua^uS 
(Martino ) j Sociniano , nato 
a Krempennel ducato di HoU 
Stein circa V anno 1 576 , amò 
meglio di perdere il suo pa* 
trimonio , che di rinunziare 
alla sua setta • Si stabilì- in 
Racovia ^ piccipla città delia 


RUARO TAPPERjf"^^. 

ihappER • 

♦^RUBEIS (teonardo de), 
óattvo di Gifoni nel Princi- 
pata citeriore del regno di 
NàpiU ., si fece religioso'nell* 
Otdine de' Minori conventua- 
li , nel quakf^ per varj gradi 
ascese alla dignità di Gene- 
rale • Fu non solamente insi- 
gne teologo, xì|^ anche mol- 
to versato neuà filosofia e 
nella erudizione così .profana 

co-- 


tome $acra. • Pai pontelSc^ 

Urbano vi gli venne offerto U 
cappello càrdinaii:eió , eh' egli 
ricusò, e pòi non ebbe diffi- 
coltà di accetjtaflo d^ir anti- 
papi^ CUfnenU vii , ed indi' 
una seconda" vòlta da Pietri 
4i Lun» > altto antipapa, son 
to il noiìie di Befièd$ftò tinV 
CessS di irivere ipAvigponei' 
alcun? dicòno nel, r4©3 , al-^ 
tri nel r4o6,.èd altri nel 1407V 
Il Fojfévhó ^ iì, Cidconio j il 
Trìtemìo ed altri scrittori par-» 
lane tot molta lode di qve^ 
sto religióso creato dpe vol- 
te capitale da due antipapi/ 
Tra i copiosi sci'im , che a- 
vevà compósti , lasciò .: I. /» 
t'ibrùs qiiatuot Magiftrì Sen- 
tenti arkmCcmmeiìt aria. 1 X.Sum'i 

^ maTSeolcgìa McitalìsAll^Trfiy 
hiatus . de modo €tìctjvgùendÌ 
Schìsinatis Ponstficn Ù*C4 1 Vw 

* Expojitio super Cantica Can-^ 
tìconim &*c 4 

RUBEIS, ^f^.H<)s$i- 
RtJBEN » figlio pripiogé- 
nito di QUtùbbi e di ÌÀu *: 
Mentre (7/i?ro^/'e tróràva^i nel- 
la terra di Canaan in vi(;I*' 
pania della tórre appellata^ 
it^li Armenti , partitosi di 
soppiatto jRir^fn dalla cóiài- 
tiva.5 reCossi a giacere con' 
Baia conctàbifta del'getiitofe, 
a cui non ti£n4se ignoto il 
disonore recato. ài suo létto\ 
Allpru&hè i suoi fratellidétei^ 
mJflikrroDO di disfarsi dì G/«v 
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setìtinrieoti dì amore peli inV . 
hocente giovinetto, li frastor-* 
qò dal cotnrnettere un fratri- 
cidio , e li persuase a calar- • 
lo piuttosto ^entro un^ P^óM^ 
da ed! asciutta cisterna ,* doni- , 
de divisava di cavarlo pòscia' 
sfegrerametite ^er restituirlo at 
suo getiitór^ 1 W altre opcar 
sioni egli poi cessS di rin- 
facciar lórp il batbarq' tratta- 
fnento praticato col pjredetto . 
Giuseppe y ÌQ che ripetè spè-« 
tiaimente allorché ^er orJne 
del medesimo (Jmfp/>f vice- 
rè in fegitto^y 0^ d» essi novi 
conósciuto , furano ivi rite-' 
nuti prigiOói^ri. Quando Giiiw 
cobbe negli estremi ^di sua vi- 
ta , chiamò iatorno al letta 
ì figli , per dar loro gli op- 
porttini ricordi é le tispetti- 
ye benedizioiii ,• rivolgendo»^ 
pria di tqttó il discorso a iRi»f , 
te^f disségli: 59 jSiuben pri- 
/, mogénitg mìo > tu fosti la ^ 
j, mia fortezza ed il prijuci-» 
Y» pio dfl mio dolbrev Prinio'' 
„ ne' doiii , maggiófe iiel co- 
„^ tpart4ó^ti «er sparso a gui-' 
„ sa di acqua :. Non cresce^ 
^, rài > l^erché ascendati sai ' 
^ letto , di tiio padi'^ é la 
^^ l^apchiàsti .^^ • In effetto 
la tribò di Atbm provò If^ 
conseguenza' di ì^^mi lRÌl>re<« 
tazione : e^^a nod crebbe m 
àìiiodtàVhé f*) giamriiai mol-* 
to consi^eVevóle e' liùinerósa^' 
in Israello.* Le toccò la sua 
potrzii^e ai 4i U dèi Giarda- 
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no tra i torrenti di Amon e 
di Ja2e^, i mpmi di.Galaàd 
ed il Giordano é Ruben mori 
nellV«nno i6t6 pria dell'era' 
Tolgare |n età di 124 anni. 
J.RLTBÈNS (Filippo ), 
originario idi Anversa , fra- 
tello del pittore, di cui par^ 
leremo nell'articolo seguente, 
e nato in Colonia -«iièl 1574 
di una nobile • famiglia j; dir 
venne segretario' e biblioteca- 
•rio del. cardinale guanto Co^ 
. Jo^iuay poi segretario 4cllat::r- 
tà di Anversa^ dove rigori nel 
1 61 1 in età di 38 atinì . Non 
da luì , 'ma trensì 'i^ Jfìhrto 
RUBENS ■ figKò del- pittore , 
venne dato al - puBlicb un trat- 
tato De fé Vejìt'arìa. & lato 
Ci avo ^^ ed tin Comtyjtarwsùì"^ 
k M'edagHe dì Carlo ducarf' 
J/rschoC: due opere erudite • 
Pirippo è conosciuto :pér uit 
trattato intitolaci : Jlntìquo- 
rum ri tu km emendaìtones , An* 
versa i6oÌ in 4'^ ' 

* IL RUBENS (Pietro 
Paolo ) , celebre pittore ,- di 
distinta famiglia originaria di 
Anversa, nacque li 28 giu- 
gno 1577 nella città diCo^ 
Ionia-, ove suo padr« , dotto- 
re di leggi e scahino in An- 
versa , erasi ritirato in tem- 
po della turbolenze de' Paesi- 
bassi, Fu postò dal genitore 
in qualità dì paggio presso la 
contessa di Lalain ; ma vi re- 
stò poco , mentre il suo ge- 
nio pottavalo alla pittirra , e 
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sua madre , eh' era poi rima- 
sta vedova ,. non lasciò di se- 
condare la decisa di lui in- 
clinazione • Dopo avere • ap* 
presi con felicissimo successo 
i princip; di una tal arte sot- 
to yìdamio Vàn-Oort j ed indi 
sotto Ottòvénw y in txii di 23 
anni venne in Italia , è mer- 
cè una raccomandazione dell* 
arciduca j4lèert9y entrò al ser- 
vigio dèi duca di Mantova , 
che , avendo conosciuto il di 
luì raro merito, gU diede al- 
loggio in corte j impiegò i 
di lui talenti, e lo ricoTmii 
di beneficem^ . In occasione 
appunto di .qoestc^ suo s?og- 
giorno in Mantova Rubens 
Jece uno studio particolare 
delle opere di Ghlio Romano. 
RVcossi indi a . Roftia ^ ove 
terminò di perfezionarsi , ed 
i tré quadri' ad olio ,: che di- 
pìnse nella chiesa di ,Santa* 
Croce , annunciariDno:. quale 
diverrebbe in progresso. Dap- 
prirha il suo gostp inclinava 
molto a quellp del C arava g- 
gh\ ma in seguitò lo studio 
sd i capi-d' opperà' de* grandi 
maestri , gli fece formare una 
maniera migliore e sua pro- 
pria. Le celebri prpd ir/ ioni 
del Tiziano , del Tintoreito , 
di Paolo Veronese lo chiama- 
rono a Verrezia^ gli aprirono 
il camrtiino del gran colorito, 
e fecero in lui sì grande ef- 
fetto , che ognuno si avvide, 
qtianto avesse migliorato il 
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suo gììsto , allorché ritornato 
a Koaia ivi dipìnse i bei qua- 
dri de) la CbÌ€Sà ^ Nuova , che 
tirano molto alla maniera del 
Veronese. Passò indi a Geno- 
va , dove fece una gran quan^ 
tità. di ritratti per la nobiltà 
e valrj quadri per la chiesa 
de' Gesuiti. La notìzia d'utu 
gravissima infermità di si^a 
madre gli fece freaolosamen- 
te abbandonare T Italia dopo 
un soggiorno di sette anni , 
ed al suo^ arrivo nelle Fiati* 
dre avendola trovata già mòr- 
ta , si ritirò nellHbbazia di 
San Michele per ivi studiar 
solo : ect allora appun'to pre- 
se l'uso di farsi leggere i li- 
bri di storia neir atto che sta- 
va dipingendo : vero inetzo 
di ornare lo spirito di un 
gran pittore. Mossi dalla di 
iui riputazione y che comin- 
ciava ed estendersi molto, l'ar- 
ciduca Mbtrto e r infanta /- 
sahella 9 lo chiamarono alla 
loro corte , e gli assegnarono 
una pensione coosiderevolp 9 
end' egli fissò presso di joiro 
il suo domicilio e prese mo- 
glie . Popò qualche tempo la 
regina Maria de" Medici lo 
fece passare a Parigi /perivi 
ornare di pitture la galleria 
del di lei palagio del Lussem- 
burgo . Rubins vi andò pi^- 
se le misure e .fece le oppor- 
tuna eongideraziotù » poi di- 
pinse % quadri in Anyera \ 
indi ni;prQÒ a Parigi espr^ 


samen^ per siìuarii • Essi 

erano assai graudi in numero 
di 24 ì e ne' medesimi in una 
maniera allegorica e dottissi- 
ma l'artefice aveva rappre^. 
sentata la storia della predet* 
ta regina. Doveva, esservi u- 
na galleria parailella rappx^^ 
sentante la storia di £»r/Vo.iv; 
Rubens ne aveva già comin- 
ciati varj quadri ^ ma la dis- 
gràzia delia regina g^ impedì 
il condurre a compimento un 
tale lavoro. Rubens ^vqvsl pia 
d' una sorta di merito , che 
la faceva ricercare da que* 
grandi , eh' erano veri esti- 
iriàtQri de' talenti* Avendogli 
fatto comprendere il duca M 

Buckingam tutto il dispiacer 
re,/ che provava a motivo 
della mala intelligenza tra U 
corti^ di Spagna e jd' Xnghil- 
tejrra , lo incaricò di ..comuni- 
care ì disegni di esso, mini-^ 
strp ^11' infanta Isabella ,, al- 
lora vedova dell' arciduca >f /- 
berfo. Mostrò Rubens in ^jio^ 
Sia occasiotie , che si trovano 
alcuni ingegh i y a^ quali può 
appoggiarsi qualunque incom- 
benza , perchè , sono atti a tut- 
to . Egli fu un eccéìlente ne- 
goziatore , e la principessa 
credette di dover inviarlo . al 
re di Sp^gtisi Filippo tv col-, 
la commissione di proporgli 
de'mézzi di pace e di rice- 
vere le di lui istruzioni. Il 
re fu colpito dal di lui me- 
li^ 9 lo fece cavaliere y e gli 

die- 
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^ìs^ U taf lai il Étpetàtio 
-jòeì jsuo \ConsiglitK{)rivau> . 
iiirAm; rif omo a Bnissèlies a 
^elider contp «ir iufanjja di 
cib , c|ie uvevft Uttò; in ^'• 
gtìito parssò in InghiJtenPà col- 
le commissioni del re Catto- 
Htò: iit\almetM fu conc^ius^ 
^a pacre secondo il* desiderio 
di entrambe le {H>ten7e* Jlrè 
d' Inghilterra C/flff/o t lo fec« 
rftrea ci^valferé , ìllostrt) le 
]àì lui jatnii agjgiugnettdo isA 
ei$e pl^ caliKme 4:;iricp d' .un 
^io|ie j ' ed in piena parlamert^ 
tò ti levò U pfopria &padà 
dal fiancò per consegnarla in 
Rubens : gii fece ahrjesì dono 
idei diama;ite ^ icbe uVeva jn 
4Jto, è p^rifnepti .di un eorr 
. done arricchito di diamanti . 
Ì?»Af »x -^itornb di nuovo in 
Ispagna^ dove fu onorato dèl- 
ia chiave d' oro , creato gèn- 
tiluLpn^ di jéamera del re , « 
liòmiti&to segi^i^iario del Còn« 
5iglio-di stato ne' Paesi bassi ji 
Fiftalmenté colmo di onori fi 
idi beni ritornò ad inversa, 
ove sposò E lena Ferment 
. celebre per la rarità della 
sua bellézza « ed ivi mo- 
ri li 3p. m/tggio jó^o 4%, 
63 anni , lascìanda molte sp- 
;stanze ;a' suoi figji e l;a pari- 
ca di segretario di stato nel- * 
le Fiandre gi suo priinogetH- 
to . Questo pittore , che pi- 
parti va il suo tempo tra gli 
affari e la pittura , visse 
^i^mpr e 4:ome }fn ' per sooag« 


)&ione:^U accoppiava in se 
(Stesso |urt' i vj^ntA^i , che 
•^o^OBO fttttdefe scimjBibìle ùct 
IKdrmo > Lji sua /inura e le sue 
nianiere ^erano ngbili'^ br'U 
l^nte la sua coaveraazione ^ 
^a sua abit^zi%e fra magnifi- 
ca ed arricchiti^ di ciò, j:he 1* 
j^rte oifire di pia , prexjoso in 
tal gènere • R ic^ev e tjte y i$ite 
jda yafj principi .90V9ani , e 
jgli sjtragieri rccavaasi a ye- 
derloi, come ^n uomp taro • 
Travagliava ,con tale fjsicilitàj 
,che , ^ppinjjo pon ti:ovandosi 
interamente occu pato dall^ pi t* 
ttif a , come jibbiàm ^ccei;}nato, 
jsi faceVa legger.e ^el tenjpo 
stesso Wò^x^ de'pii^ celebri 
jautori^ e soprattutto de' poe- 
ti . Il $,uo ingegnp rende vaio 
Pj^ualjmetrte Jitto per tuttO'^ià, 
che poteva entrare nella com- 
po^izpiie di un jqttadjfo: ia- 
iventava facilmeftjte ^ -e se f à- 
cevagli d'uopp ricomiBcifre 
lo stesso soggetto più volte y 
la suji injmaginazione forni- 
cagli .tosto disposizioai d'una 
nuova magnificenza^ Le sue 
attitudini $ono naturali e va* 
riate , le sue arie -di te*ta so- 
no d* una bellezza singolstf^ . 
Vi sodo nelle 5ue idee ^n' 
^abboiidanz.a e nelle si^ e^pres- 
5mni una yrvacit^ ^ jche sor^ 
prendono ^ Non si pwfo mai 
troppo ammirutre. la sua in- 
telligenza del ch;«-o*:ilf<sif : 
jdjhm pittori ha dai0 tanto fi ^^ 
' ' fai' 


fkìtc 4i lue? a^ ftioi quadri , 
e nello stesso tempo non ha 
.dato a' medésimi pii^ 41 ^pn;al 
di arnxoniia e ài verità /Il 
$\lo pennello è' njptbido , i 
jsnoi toccl^i sqnp fùl^yp I^** 
gieri , le sue car^agidini frc- 
ische,edi sqoi panneggi^ffleQ"^ 
, ti gittaifi C09 ffjoU' ?rte* Nul. 
fadi tnepp viene tacciato , (fi 
avere talvolti^ mancato di ^Or- 
Vezioije nelle 'sue figure , co- 
inè pure di SI vere im jgu- 
sto di disegno steiitato e che 
partecipa à^ì w^ttere fì^rclr 
mingo • iTa meravigliosa ra- 
ipidità ,colk quale dipinfieva^ 
pui> jverlo fatto cadere irf 
queste jlmpj^rfezio^i ^'delle qua- 
li sono scevere leo'pereV che ha 
travagliale cotv di|i^en2;;i.Trà 
queste parlasi col più grande 
|clogÌQ dèlia spa ' Cfocifissìtaie 
di Gfsò . Qrtjh) tra i 4u$^ là* 
irònì , che yeffesi in Ànvefw 
sa . In' quèstip capod'ppena 
dell' arìj j il cattivò ladrone! 
che ha ;|v^ta ' una pa gasi- 
la fortemente pontus^ da uh 
jcoipp (|atogli dal carnefice coti 
una stainga di ipirò , si ^olle^ 
va sul s\^o troi^o di f roce v e 
con questo sforzo prodotto dal 
dolore h^ forzatjjt la testa del 
chiòdo /che teneva' il pìed^ 
attaccato al funestp palo ; an- 
zi la medesima testjsi jè carica 
delle sanguigne spoglie) che si 
è tirate appresso strappando. 
la carne del prede,' attraver- 
^ di cui ^ P!|ss^t^ * ^^^^^^9 
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che sapeva così befW fmpor* 
^e all'occhio rnercè la màgi% 
del snb chiaroséui'o t fa coin** 
perire il corpo del ladrone 9 
che ejca con. tale sforp dall' 
jest^emljà * ^el quadro'; e di 
più tale.<:Ofpo è la carne Ij^ 
più vera, clje sia stata .dipiij- 
fa da questo gìran coloì'ista » 
Si vedorio di profilo la tefta ; 
del giustiziato e la sua boo* 
ca , di cui in' forza di una 
^àl situazione rileva^ ^ncqi 
^eglio V enorme apertura ; i 
jsuóì ocelli epila pupilla rove-^ 
sciata in^ dentro, di ^ui però 
r ppn iscargesi elie; il bianco 
jsparso di larghe tossisce ye« 
iie • finalmeme 1* azione vio- 
lènta di tutt' i iituscoli del 
^uo voltQ fa quasi udire le 
jórribili grida da Jui gittate. \ 
Tale si jè ]Ì giudizio dell' a- 
)>ate Duhos nelle sue Rifles-- 
sioni sfiiia Pifturg tòn^o prix 
mo • Le indicate |>iti:&re del- 
la galleria del Lcrssetnburgo 9 
che comparvero intagliate int 
rame sul ptincipip 4^1 c^deii- 
te secolo, e chf consistono | 
come fihbiath^cceni;ata, ili 
• Centuno quadri molto prandi 
e tre ritratti in piedi > fanno 
}l colmo dellg gloria di f^u-- 
f?eni * Ii^ quest' opera altresì 
egli ha avilup|>;|ti ìqi sonimo 
grac|^ fi ^uo carattere ed il 
^uo logegtio . Niuno iguoìra , 
che questo ricco e superbo 
pòrnco, simile a quello di 
Versagliesyè pieuo ik béilez- 
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le di disegno^ . il colorito e 
di eleganza in xhacem di . 
compodziane . Non vieoctac» 
^iató 1' autore -troppo inge* « 
gfio$o (he pel suo gran nu<^ 
inero di figure allegoricbie^ ^, 
che tion posscnó né: parlarci 9 
uè interessarci ; talmente che 
non s' indovinano sen?.^ avere 

> tra^ le mani la loro spieg-azio- 
ne data da Ttlìb'ttn e da Mo- 
tenu de Mautour . Oxql egli ^ 
étxtOy che il fine della pittu- 
ra non è di -esercitare la np-. 

; stra immaginazione a forza 
di en igmi ; ma bensì di col- 
pirci e di commovercr : lòV 
ch^ è talìnénte vero , che ciò 
che gustasi generalnrieta te nel- 
le gallerie del LvJsseflìButgo 
t di Versaglies, è oanicamea- 
te l'espressione delle passio- 
ni . si Tale/ si è ( dice T a- 

■ ^, baté Dubos ) , Tespressione, 
„ che ferma gli occhi di tutr 
„ ti gli spettatori sul volto 
„ di Jj/larìa dPMedÌci\ che 
„ di fresco ha partorito l vi 
^, si scorge distintamente la 
^ygioja, di aver dato, alla 

^, luce un delfino , attraverso 
„ de' sensibili segni idei dolo- 
,, re, a cui Bva fu cpndan- 
3, naia=:: • I disegni di Ru- 
bens sonò di un gran gusto ^ 
dottaipente toccati i e vi si 
ammirano il bel colorito e V 
intelligenza del tutto insième. 
Le sue pitture sono ih gi-àti- 
dissimo numero sparse per le 
principali «iità di Europa ^ e 


per tutte Le . Fiandre . Se n« 
veggono le principali special* 
mente in Ispagna^ in L.on^ 
dra , io Parigi , in Anversa, 
ìa BrussdieS>,. in Gand . Il 
san Sehafliano e la Caduta d^ 
Reprobi di -circa . 200 figure 
da lui dipinte tiella cattedra- 
le di <mest' ultigia citù sono 
altri suoi capi-d'opera • la 
Dusseldorp vi è una sala in- 
teramente pieria di scelte o- 
pere, di Rubens in nuoiero di 
1.5® pezzi ..Può' vedersi il 
Catalogo delle sue opereiy il 
quale in addietro rrovayasi in 

"Parigi presso Brìajfon.e Jam-^ 
ben. Vi sono di lui un Tr/it-: 
tato .. della Pittura , A ny ersa 
j^ózz je VAfchiteiturA halia-- 

/ W , Amstèrdarn 1754 in f. 
-Niun pittore ha avute , le 
sue p/oduzÌor\i incise in rà- 
rtt^ in sì gran numero, e cor 
sì bene ^ come Rubens y spe- 
cialmente quelle intagliate 
lui vivente » e che ritoccava 
egli stesso: se né. contano da 
^00 pezzi. diversi ( Ved. un- 
GHANGE ) • Tra i • suoi di- 
scepoli ,i pi^ distinti sono sta- 
li Pan-Dick ( .Ve££afi questa 
parola )y Dtépenbeck\ Giace^ 
mo Jùfdans^y Davide Teniersy 
GiufloVap-Md, Van-Tulden 
&c. Si nota di Rubens , ch^ 
era uorno delle pjh cortesi e 
civili matiiere,e sebbene fos- 

. se stato impiegato in consi- 
derevoli negoziazioni e ricoi* 
mo di segnalati onori y trat- 
tò 


RUG 


«45 


A sempre con distinzione i 
pittori , e cerc{> di prestate 
ad essi servigio * La sua spe- 
sa efà nobile e grande senz' 
affettazione : amava soprat- 
tatto i ber cavalli , ed ordi- 
nariamente verso sera nelP 
abbandonare il suo travaglio 
faceva una passeggiata a ca- 
vallo. Si fabbricò una bella 
casa in Anversa , e formò un 
gabinetto di curiosità , che 
aveva «seco recato dall' Italia 
e dalla Spagna, il qvale poi 
vendette al doca di Bùckìn- 

IH. RUBENS ( Alber- 
to ) , figlio del precedente , 
Dato in Anversa nel ^614 j 
godette la stima dell' arcidu- 
ca Leopoldo'Gugiielmo gover- 
natore de' Paesi-bassi j la qua- 
le meritò per le sue cogni-» 
zioni 9 e pilli ancora per le 
sue belle cjualità • Giammai 
non andò in traccia ^i onori, 
e si contentò sempre d' una 
fortuna n»ediocre • Morì nel 
1657, e lasciò : I. Il Trat- 
tato di sopra accennato al nu- 
mero primo. De re Vefliarìa 
Veteturn , prdcìpue lato Clavo 
libri duo, Anversa x66$. II, 
Diatriba de Gemma Tiberia- 
nM y'^ Dt Gemma ^uguftaaj 
de Urbibus Neocoris , — De 
natali dieCa/arisjikgufti&f. 
Queste Dissertazioni si trova- 
no sei Te/oro delle Jlmiehità 
Remane di Grmùvio , tom. 6 
ed II. III. Regnm &^ Im^ 
Tm.XXHL 


peratorum Romanorum Numlf" 
mata , Anversa 1Ò54 in f. 
Questa è una descridonè ar- 
ricchita di note del gabinetto 
delle medaglie del duca d* 
Arschot , pubiicata da Gafpa* 
re Gevart , ed indi a Berli- 
no con nuove note da Lorena 
zo Beger. IST. DeVita Flavii 
Mania Theodori , Utrecht ié^4 
in iz. 
RUBtìUS Ved. Vi. rossi. 
RUKRUQUIS ( Gugjiel- 
mo }, Francescano del xiii 
secolo , di cui ignorasi la pa- 
tria , mentre alcuni^ lo fanno 
inglese, altri deh Brabante. 
Fu spedito in Tartaria ^elP 
anno 1254 da san Luigiy per 
travagliare alla conversione 
di que' popoli , e percorse tut^ 
te le corti de' diversi principi 
di quelle contrade , ma senza 
farvi molto frutto . Diede u- 
na Relazione in latino dei^ 
suo viaggio 9 e l' inviò a san 
Luigi : di essa ve ne sono 
diverse copie manoscritte * 
Riccardo Haklvit geografo 
inglese ne ha publicata u- 
na parte in una Raccolta 
de^le navigazioni degl'Ingle* 
si . Pietro Bergeron l'ha data 
in francese sopra due mano- 
scritti latini, Parigi 1634^ e 
ne' l^aggi fatti precipuamente 
in jifia^ Haia 1755 voi. 2 
in 4^ 

• I. RUCCEtLAI ovvero 
RUC^LLAi ( Bernardo ) , in 
latino Oricellarius , uno de' 
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piìi dotti e colti- scrittori i- 
taìiani 4eLsecplo ifv , nacque 
, nel 14A9 m Firen?:e di flebili 
g€i|UQU , cioè d,a Ghv^^^i ^«- 
allifi seniore e ^sl J^copa ff^ 
glia del celebre Palla Stfo'zXfi. 
In et4 4i soli 17 nani Ber- 
nardo prese iamogheG/ùv^i/i- 
W figlinola dj Piefiro.de'ASe^.. 
^jci I? nipote di Cojinfo il P<|- 
/ire flttj//^ F^^ritf , ed in^t^at 
occfasione'il P?4fe 4^llo spo- 
so con regale magqificenz^ 
profuse ^ino a 57 mila fiori- 
ni 4'oro r Bernardo fu dili- 
gente coltiyatpre 4eUe buoije 
lirti p delle -scienze , p stret- 
to in ii^tira^^ ao^iciifia coij 
MarfiHpr Fwnq , fu prima i>- 
po de' più degni qrnaqienti , 
^ poscia il più fermo soste- 
gno dell'accaderpia dji lui i; 
istituita . Dopo la morje di 
Lorenzo df Med'tcì la famosa 
4lLCcademi^ platonica trov^ in 
Bernardo uno splendido prQ- 
tenore^ Egli fece fabbricare 
pna ajagnilica al>ira?:ÌQne con 
©rti ) gisirdini e boschetti , 
yggameDtje adattati ^U' uso 
delle filpsofiche confei^etijte e4 
jidoTni di fintichi pregevoli 
paqnuwenti , onde celebri fu- 
ironp ila qupl t/empo^ tali de- 
liziosi passeggi sptto il norpe 
ài Orr/ afflati , N^n era; 
però il B^tioellai per tal mo- 
do applicato ^Ile lettere.^ che 
trasfuri^sse p.«ir le |:i>ede5Ìm^ 
i dpveri. 4i cittadino , Qjjin- 


lonier^ 4' g^iùstizia : qiiattr^ 
jinni dppo andò ambasciatore 
alU republica di Genova | 
pascla nsfl* I494 ^ Ferdirian^ 
dff re di Napoli ,eoelsegtiei^- 
re a C^k/o \4i 1 1 re di Francia. 
Fu altresì uno de^ Deputati 
sopr^ 1' univ^trsità di Pis^, e4 
ottenne diverbi altri onorevo- 
li in^pieghi ^ che 4i$impegnJ> 
Sjivi^n^eQte . Viene tacciato 
solati^nte , che nelle rivolu- 
zpni, on4e $ull^ fine di qi^e| 
secolo fu ^git^t^lasu^ patrizi 
i^gli o per ^^mbi^^ioqe o per inco- 
sl^nzjj favorisse or l*^nppri* 
jilrro pi^rtito ; nel che nulla^ 
diniego da alcuni viene dife^ 
sp . Mor) in Firenze li 7 ot- 
tobre r5i4, I? fu sepolto in 
S. Maria l^ovellg , la di cui 
facciata ^ incpmincigt^ d^ $uq 
padre , ^r^ stat^ da es$o ma- 
gnificamente condotta a ter? 
mine , Conosceva perfetti^meii- 
t^ le fiii(?zze deii^ lipgua latina, 
p la scriveva con gr^n pprez- 
j,z ; ma jiijjnp. , neppure lo 
stesso Erasmo , eh' era sup 
grande an:^co ^d encomiatore, 
potè t^ai indurlo a parlarla ^ 
Le sue opere sono : !♦ Un 
Trattato De Urbe Roma^pn- 
blicato splamente, pochi an- 
ni sono , in Firenze ; opera 
scritta con precisione ed eie- 
g^n^a, pi.ena di erudizione e 
di crjtic^ Qd ass^t stimata IL 
Un Qomentario De Ma^i- 
Ji rati bus Rom^norum veterum j 
licaco per la prima volta 

da 
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f8a Giovanni Em$fh Walchìo^ 
iL,ipsia 1752 in 4 , a cui era 
stato trasmesso cz\ proposto 
Cori» III. De bello Fìsane , 
Firenze , benché colla data di 
Londra 1753 '^ 4^- 'V* La 
Storia della s;^enuta di Cflrlo 
vili re di Francia in Italia, 
impressa similmente ove $0- 
pra pel 1755 icol titolo de 
Bello Italico . ì\ P. jaabìllm 
Io accusa djf avere scritto con 
troppa parzialità circa P in- 
trapresa del predetto monarca 
jn Italia; ma cpnfessa , che, 
toltone questo difejtto , 1^ 
storie - del fiucellai sonp sti- 
inabili f V. Coltivò ancjie 
la poesia italiana , e tra i 
Canti Citmasciaiffschi ijm pressi 
In Firenze pel 1759 trovasi 
inserito il suo Trionfo della 
Calunnia. L^spiò pure diverbi 
^Itri Opuscoli , che si conser- 
vano rriano^critti in glcune bi- 
Wiotecbe V 

II. R UCCELLAI (^ Gior 
vanni ) , juniore , figlio del 
precedente , e congiunto per 
lato di pfiafire alla casa fU* 
Medi fi > n?icque in Firenze 
pel 1475) si applicò fin da' 
primi aoni con j^rdore ^llo 
studio, ed abbraccib Io stato 
ecclesiastico • L' innalzamento 
al pontifica di Leone 3c,che 
gli era cugino-germano , lo 
fece passare a Rorfia , ove 
cornp3»'V-" pon distinzione al- 
ia corre pontificia , e concepì 
\à lusinghiera^ speranza d' e$- 
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sere in breve promo^ alla, 
sacra porpora^ come di fa Ù 
tale n'era m Kotria laco^^u- 
pe opinicpe.Maaicune ipond'da- 
razicni fecfro differire al pr»n- 
^efice Ja divisata^ promozione, 
ed intanto «pedf il Rufefl^i 
in qualità di nun;KÌo allacor^ 
te di JFranpia . Dapprima 
Francesco i g^ii died^f prove 
di molta benevolenza ; ma 
poi essendosi il papa pollega- 
to coir iq^ pera tor Gif r/ojgw/v- 
to contro il re di Francia, il 
fiucellai dovette abbandonare 
jquel regno» N^l momento 
della 5ua partenza per l'Ita- 
lia ricevette l'avviso della 
xnorte di Leon$ x: trista no- 
tizia, la quale gli fece perdere 
la ^perapza della sacra porpora» 
iche la sua nunziatura certa- 
jnente gli avrebbe proccurata^, 
tanto piti essendo congiunto 
del medesimo pontefice. Re- 
stituitosi ^ Firenze , fu dalla 
sua patria inviato arnbasciato- 
re a Roma per pomplimenta- 
re il nuovo papa j4drianoviy 
nella qual occasione recitò la 
bflla Orazione latina, eh' è 
stata publìcata nel tom.xxxiu 
del Giornale de^ Letterati d* 
Italia y nel quale esattissime 
notizie si danno di questo 
scrittore . Il pontificato di 
Clemente viiy ch'era parimen- 
ti suo cugino , sembrò pit^i 
fav/orevole al Kticcellai ^ che 
fu nominato governatore di 
Castel' Sane' Angelo-; carica. 
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che non suole conferirsi se 
non a prelati d'un merito 
sperimentato e d'una fedeltà 
senxa taccia y; e la quale al- 
lora con.^uceva direttamente 
al cardmalato. IV^a mentre il 
Ruccellai stava ansiosamei)te 
aspettando un tal onore, e 
Clemente j secondo il suo usa- 
to costume, andava indugian- 
do, assalito il prelato da a- 
cuta febbre finì di vivere ver- 
so la fine del i5»S o sul 
principio del 1526 in età di 
circa 50 anni, non avendosi 
notizia del preciso tempo . 
Tutto ciò abbiamo da Phrio 
Valerianoy che allora trova- 
vasi in Roma; né egli ac- 
cenna in conto alcuno cib , 
che viene asserito dal testo 
francese , che il RuccelUt mo- 
risse curato d' ima piccola 
parrocchia nella diocesi di 
Lucca. Onesto dotto prelato 
coltivò con successo le muse 
italiane , onde lasciò : I. La 
Ròsmonda , eh' è un' imitazio- 
ne dell' Ecuba di Euripide , e 
che fu rappresentata innanzi 
al papa Leone x , allorché pas- 
sò nelisiz a Firenze, ef# 
ce una visita all' autore nel 
suo casino di campagna. Fu 
impressa la prima volta in 
Siena nel 1525 , indi è stata 
ristampata più volte, e ne 
abbiamo una pregiatissima e- 
dizione, Padova pel Cornino 
ijzi in 8^. In questo com- 
ponimento si trovano molte 


bellezze , che devono far iscii-^ 
sare alcune imperfezioni trop<* 
pò inevitabili nel rinascimen- 
to del teatro italiano. ILL'O-* 
re/le , tragedia rimasta lungo 
tempo manoscritta, e poscia 
pablicata dal marchese Sci* 
pione Maffei nel primo voU 
del Teatro Italia>?$^ Venezia 
1723 in i°: essa propriamen- 
te non è qua$i altro. che una 
traduzione dell' Ifigenia in 
Tauri de di Euripide « III. La 
jipi y poemetto in versi sciol- 
ti annoverato tra le migliori 
produzioni j che si appiano 
nella lingua toscana , pieno 
d' immaginazione e scritto in 
buono stile. Se ne fece la 
prima edizione nel i5J9 9Ìtr- 
di è stato ristampato in Pa- 
dova nel 17x8 in 4**, e M, 
Fingeron , ne ha dat^ ufca ver- 
sione francese 1770 in iz, 

IIL RUCCELLAI ( P 
Abate ),' gentiluomo Fioren- 
tino della stessa famiglia che 
il precedente , era nglio di 
un partigiano , che aveva 
mantenuta una continuata cor- 
rispondenza con 2ametyBan^ 
diniy Cedami y ed altre per* 
sone d'affari della sua nazio^ 
ne stabilite in Francia • Suo 
padre aveva molto credito in 
corte, gli proccurò molti be- 
nefici per un'annua rendita 
di circa tfenta mila lire , ed 
ogni anno gliene sommini- 
strava altrettante del^proprio. 
Non fu sì tosti) impegnatq 

nello 


nello stato ecclesiastico che 
alzò le sue mire alle prima- 
rie dignità della corte dlRo- 
ma, e comprò una carica di 
thierico Si camera ( cioè mi- 
nistro camerale ) del pap^ . 
Aveva della letteratura , e 
producevasi discorrendo con 
molta facilità è molta grazia. 
Il papa Paolo v consultavalo 
sovente sui più difficili affari; 
ma questa confidenza gli tirò 
addosso tante incombenze e 
tanti nemici, che finalmente fu 
costretto ad abbandonare Ro- 
ma e passare in Francia. Il 
maresciallo d' j^ncre V intro- 
dusse alla corte, ove si fece 
amare e ricercare , meno per 
altro pel suo bell'ingegno , 
che per le sue grandi spese, 

a dir meglio ^ per le sue 
profusioni . Si vide imbandita * 
la sua mensa con grandi ba- 
cini di argento dorato tutti 
pieni di essehze, di profumi, 
di guanti , di ventagli , da 
regalare ai convirati. In tutte 
le cose la sua delicatezza an- 
dava air eccesso . Non beve- 
va che acqua, ma un'acqua; 
che faceva andar a cercare in 
luoghi molto lontani , e che 
sceglievasi , per cosi dire , a 
goccia a goccia. Era sensibi- 
lissimo ad ogni picciola cosa: 

1 sole , il sereno , il caldo , 
il freddo, ovvero la menoma 
intemperie dell'aria alterava- 
*^o la sua costituzione. Fu 
^Sli , che portò la moda- de' 
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Vapor] ( quasi diremmo degli 
affettati deliqui e delle smor- 
fiose convulsioni ) in Fran- 
cia, e fu il primo modello 
di quella spècie si bassa e sì 
vana, nota colà sotto nome 
di PetttS'Maitres , e come 
suol dirsi in Italia di Dame^ 
rinì o Gtfwiwf^i . L'abate /?«r- 
-cellaì , al quale i Francesi si 
compiacciono di dare il pri- 
mato per l' introduzione di 
così belle usanze, morì di 
febbre porporina inMonrpel* 
lier li 12 ottobre 1628. In 
mezzo alle sue frivolezze ave- 
va deir eccellenti qualità.Era 
generoso e riconoscente: egli 
a sue spese fece imbalsamare 
e trasportare da Maillc ad 
Angiò il cadavere del conte- 
stabile àe Luynes j mono cosi 
abbandonato e cosi saccheg- 
giato da' suoi domestici, che 
non gli lasciarono t)ieppure un 
pannolino, con cui involger* 
lo. 

I. RUDBECK ( Olao ), 
nato in Arosen nel Wesier- 
manland nel 16 jo d'una fa- 
miglia nobile , fu professore 
di medicina in Upsal , ove 
morì nel settembre 1703 di 
y^ anni . Le sue principali 
òpere sono : I. Exercitatìo A- 
natomica , in 4^^ Leyden . Ivi 
egli publicò la scoperta de' 
Va fi linfatici, : scoperta , <h' 
ei pretende appartenergli , e 
che gli fojfse stata tolta da 
Tommaso Éartolim . Ciò, che 
K 3 vi 
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vi ha di certo, si è ., xhe il 
dottore Jolife erasi accorto nel 
medesimo tempo in Inghil- 
terra della esistenza di questi 
vasi* Vi è della verisim'glian- 
la, che la gloria di una ta- 
le s(roperra appartenga a eia- 
^cuno d^essi in panicolare • 
IL jitlaniìcà ^ ftvé Manhem 
vera Japheti pofierorum sedei 
ac patria^ lóyg , 1689 e 1Ó9S 
voi. 5 in f. Vi doveva esse- 
re uif tv tomo, il quale ri- 
mase ntatioscrittcr : in vece 
éi\ questo vi si aggiunge pef 
tomo IV un Mlante di 43 . 
carte, €00 due Tavole croF- 
iiDl(^giche;^d al principio vt 
è \\ ritratto di iS«<iA*c^. Que- 
sto libra poco cdmune èpie- 
aa di erudizione, ma d'una 
erudizione opprimente , ed in 
essa r acrtore sostiene i piai 
^rprendenti paradossi • Ivi 
pretende y che la Svezia sua 
patria sia stata il Soggiorno 
delle antiche Divinità del Pa- 
ganesimo e de' nostri primi 
padri ^ ch^ ella sia la vera 
Atlantide di Fiatone , e che 
dalla Svezia appunto siena 
usciti gr Inglesi , i Danesi , i 
Creci, i Romani e tutti gli 
altri popoli. I IL le^fif fVa/i- 
Goth}c£jUs>s2iì in felibro ra- 
ro. IV* Una Defcrìzione delle 
T^ìante^ intagliate in légno,i7ot 
e 1702 voL 2 in f. ^ della qua- 
le, secondo il suo disegno 
dovevano esservene 12 vb/u- 
nii • V» Ud Trattato circa U 


Cometa del • i66f VI. tàpé^ 
nia iltujlratay & iter per £7- 
plandianay llps-il 1701 in 4''. 
ivi egli dà la descrizione dell* 
Upland» e questo verisimil- 
mente è il principio, di un'o- 
pera , che don ha terminata. 
Alcuni attribuiscono queìt'o- 
pera a suo figtioj ma vi è molta 
apparenza > che questo siane 
stato utticanlente l' editore « 
\fit* Differt azione circa /' w- 
eello Selai della Bibbia ^ijo^^ 
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ILRUD6ECK (Olao), 
figlio del precedente, medico 
non men dotto di sua padre, 
ha dato alla luce t I. Dijfer^ 
tatto de Hedera , I7t6 • IL 
Catalogo dèlie Piante della 
Laponia^ osservate nel 1695, 
negli Atti dell' accademia di 
Svezia dell^ anno 1710 &c# 
IIL SpHtmen Lingua Gothì- 
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LRUE (Carlo de la), in 
latino Ruaus ^ nato a Parigi 
nel 164J, entrò ne' Gesuiti», 
ed ivi divenne professore di 
umainità e di rettorica • Sin 
dalla sua gioventù brillb con 
molto risalto il suo talento 
per la poesia .' Si segnalò nel 
1667, publicanda un poema 
latino circa le conquiste di 
Lfiigi, XIV , il qual poema 
venne posto in versi francesi 
dal gran CorneilU . Questo 
poeta , presentando la sua tra* 
duzione al re, fece un tgle- 
logio dell' originale e del gio« 

vme 


V 


RUE 


i^r 


^me autore ^ ctie il monarca 
ne concepì molra stima . li 
P. de la Rue dimandò istan- 
temente la permissione di an- 
dar a predicare il Vangelo 
nelle itìissioni del Canada / 
ma gli fu tieeara ; poche i 
suoi superióri lo destinavano 
al pulpito , ed egli occupò coti 
applàuso que' della capitale e 
della cotte. Sarebbe forse ca- 
duto tfel difetto di affettar 
bello spirito, sé Un dortigia- 
tiò notf gli avesse tenuto il 
seguente discorso..' Padre mio^ 
gli òìss tg\i y contìnua^ a pre- 
dicate cerne fate \ noi vi ascoU 
teremo sempre con piacere , Jt»^ 
che toi ci presenterete Id ra- 

fione 4 Ma nientt dì spirito 4 
^alkno dì noi ne metterà pia 
in una flrofa di cantane ^ the 
U magj^iof parte de^ pr^dicatcf" 
fi in tutto un Quatefifnale • Il 
Ve de la Rue tìt il piredicst. 
tare del suo temik), che t- 
rtsse miglior atioue e ma- 
niera di recitare; ei'a, se Uoxl 
disdice servirci di uUa tal é- 
spre^sione, il vero Sa/on del 
pulpito ( questo era un Cele- 
bre comico francese, Ved.iv^ 
BÀROff). Crederebbesi mai, 
che con ud sì distidto talen- 
to per la declamazione fos- 
se di parere , che dovessero 
liberarsi i predicatori dalla 
schiaviti d' imparar e recita- 
re a memoria ì Pensava , che 
^osse la stess^ cosd leggere utt 
sermone che predicarlo ^ e che 


questo metodo non fosse gua- 
ri péir nuocere alla vivacità 
deir azione 4 II predicatore , 
dlce\^a e§li , assicurato d^lsuo 
quinterno, che tien davanti, 
non recita'ebbe che con liiag- 
gfor calore , ed avrebbe il 
vantaggio di uon perdere un 
tempo considerevole ad impa- 
rare un discorso. In oltre e- 
gli non rischierebbe di per-» 
dere la sua riputazione da-* 
vanti una irioltltudine , la qua- 
le riguarda , come un massi- 
mo ridicolo y uti nilòmento di 
as<;enzà dèlia memori a. Quest* 
illustre gesuita fu impiegata 
ilelle missioni delle Sevenne} 
ed ebire la fortuna di ht ab-* 
bracciate la religióne Catto^ 
lica A molti Protestatiti , e di 
farla rispettare' àgli altri. Mo- 
rì É Parigi nel 1725 iu età 
di Si armi • Il P« de la Rue 
^a nou nieno amàbile nella 
buòna società , che terribile 
in pulpito^ la sua conversazione 
era bella ^ ricca e, feconda f 
il suo gusto pei' tutte le ar-« 
ti gir dava una gran facilità 
di (jarlafe di ogni materia ^ 
di cui si tenesse proposito • 
Piaceva ai grandi pel suo spi* 
riro^ ed agritìfimi pef la sua 
affabilità . In mezzo al tu- 
multo dd morido sapeva pte- 
pararsi alla solitudine del ga- 
binetto ed al ritiro del chìo-' 
stro 4 Vi sono di lui t h Pa^^ 
rientrici ed Orazioni funebri f 
voi. j in 12,11. Prediche Mo- 
K 4 rtf- 
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tal} , che formano un avvèn- 
to ed un quaresimale , delle 
quali ve n' è uq' edizione in 
4. voi. in 12 ; ma quella di 
Parigi 1719 voi. 4 in 8° è 
ipolto bella e stimata. L' in- 
gegnosa distribuzione» il giu'- 
sto rapporto delle diverse par- 
ti , r osservazione , che vi 
sparge su i viz) del gran 
móndo ^ la veemenza dello 
stile e le grazie della facili- 
tà , brillano in tutte le sue 
opere , x:he abbiam accenna- 
te • Egli anima tutto; ma la 
^ua immaginazione lo rende 
talvolta pi^ poeta che predi- 
catore y e riesce disuguale.Un 
tal difetto si fa meno sentire 
nel suo avvento, che nel suo 
quaresimale < Il suo capo-d^ 
opera è la predica delle Ca- 
lamità publìche . Si distinguo- 
no altresì i discorsi del Pec- 
cator moribondo e del Peccato^ 
re morto . Sovente nel calor 
del recitare componeva air 
imprpvviso una quantUà di 
tratti, per cui i suoi sercno- 
';ai si rendevano ancor più in- 
. teressaati . Tra le sue Ora- 
zioni fiitiebri quella del ma- 
resciallo di ' Luffemburgo è c\\ 
che ha fatto di più /bello in 
tal genere. Ili- Varj Com- 
pommenti teatrali • Le sue tra- 
gedie latine, intitolate Lift- 
maco e Cifo^ e cjuelle di £/- 
Jtmaco e di Siila m versi fran- 
j:esi meritarono l'approvazio- 
lat di Pietn Corneille, I co- 


mici del palazzo di Borgo^ 

gna si preparavano segreta- 
mente a rappresentare quest' 
ultimo dramma , cioè il SiU 
la\ ma fi P. de la Rue^ es- 
sendone stato informato, mer- 
cè il suo ereditò li fece desi- 
stere ( la tragedia di Ciro è 
stata imitata in versi france- 
si da M. r«rp/?i). Gii si ^c-^ 
tribuiscono altresì l* jidriaua 
e V Uomo di budne fortune , 
commedie , publicate sotto il 
nome di Baron , suo amico ^ 
IV. Carmìnum libri quatiior , 
Parigi 1Ó80 e 1688 , come 
pure Anversa 1693 in iz • 
I fratelli Barloune hanno da- 
ta una nuova edizione dopo 
alcuni anni • Queste poesie so- 
no pi^ne di spirito , di deli- 
catezza e di sentimento j e 
r autore merita un luogo di- 
stinto nel^ Parnaso latiao.lV. 
Un' Edizione di Virgilio , cor- 
redata di note chiare e p.re- 
cise , ad usò del Delfino , in 
un voi. in 4^ ed in 4 voU in 
1 2, pr5?messavi la Vitaid ce- 
lebre poeta Mantovano , scrit- 
ta con molta diligenza dà es- 
so P. de la Aue • La medesi- 
ma Viia è poi a,nche stata 
premessa alla bella edizione 
di Virgilio ^ fatta dal Misvi^ 
ciò in Leovardia nel 17 17. 
. IL RUE ( Don Carlo d^ 
la ), Benedettino della con- 
gregazione di S. Mauro, na- 
to a Corbe ja nella Picardia- 
Tanno ió8-f, fu allievo del 

ce- 
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celebre Montfaueo» a suo ri- 
vale per Ja letteratura ^reca. 
Si acquistò un nome colla sua 
nuova Edizione di Origene • 
Ne died' egli i due primi vo-. 
lontii 9 ed era sul procinto di 
publicare il terzo , allorché 
morì a Parigi li 5 ottobre 

>739 «IMS «nni. -* Doa 
Pimeììzo de la ìiue^ suocom» 
patriota e suo nipote, diede 
compimento a questa edizio* 
ne, la quale è in 4 voL in 
L Era egli stato a parte de' 
travagli di suo zio , e ne 
partecipò altresì la stima.Don 
Vincenzo cessò di vivere Ir 29 
marzo 1761 nell'età* di 55^ an- 
ni in San Germaho* de' Prati . 
Una tal edizione di Origene 
è fatta con molta diligenza • 
I due eruditi fanno a propo- 
sito varie note ne' luoghi , 
che ne abbisognano, e devo- 
no tenere un rango distinto 
tra i buoni editori. Il zio ed 
il nipote- erano stimabili per 
la loro pietà , non meno che 
per la loro dottrina. Il pri- 
mo di essi distinguevasi in 
stngolar maniera per le quali- 
tà di buon amico: la morte 
di Don Teodorico Rmnart lo 
afflisse talmente , cne dopo 
quest' epoca la sua salute non 
fece che languire. 

RUELLE ( Giovanni ) , 
in latino RuellikSj di Sois- 
5ons , canonico della chiesa di 
Parigi e medico del re Fran- 
Cesco I, niorto nel 1537 di 


6} anni ^ segnalò ;1 suo sa- 
pere con due opere, che tut- 
tavia vengono ricercate « L 
Pe natura stìrpìum^ di cui 
la miglior edizione è quella 
di Parigi 153Ó in f. grande ^ 
eseguita con somma esattez- 
za . II. Veterinaria Medicina 
Seript9res graci ^ Parigi 1530 
in u 

RUEO ( Francesca ) , in 
latino Rueus^ medico nativo 
di Lilla, morto n^l 1585, è 
cpnosciuto per un trattato , 
intitolato : De Gemmie , ih 
prasertimy quorum D.Joannes 
in jipocalypfi meminit ec« Pa* 
rigi 1547: trovasi ancora u- 
nito al trattato De occuhis 
natura MìracuUs di Lennio. Si 
scorge da quest' opera , ch'egli 
aveva fatto ano studio parti- 
colare della storia naturale ^ 
e che era versato nelle belle- 

RUFFl' ( Antonio de )^ 
consigliere nella sìniscalcherià 
di Marsiglia sua patria, adem- 
piè le incombenze di una ta» 
le carica con una singolare 
integrità . Credendosi colpe- 
vole di non aver esaminata 
con^ bastante diligenza una 
causa, di cui età relatore , 
^reintegrò egli stesso , al liti- 
gante tutto ciò,* di che era 
in danno per la perdita della 
sua lite : tratto , the viene 
attribuito altresì al famoso 
des Barreaux^ Le sue virrìi 
egualmente che il suo sapere 

gli 
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gli óttenneto uri posto di (Con- 
sigliere di staro nel 1634 •• 
Morì nel 1^89 di 82 anni 4 
Vi scilo di lui : I. Uha Sto^ 
ria dì Mùrsìgliti^ di cui la 
itiiglior edizilone è qciellà del 
iti)ò ili t voi. in t (^est^ 
operai thi? sujipone utr ini- 
mcnsà lettura , nod gitigné 
che sifiò al lòió ^ nfia vi si 
trova tutto ciò, aie ptib dir- 
A circa questa città àifjo ài 
predetto tempera If. La Vite 

^di Gaspare di SmiaHè tìOió 
^Sotto li nome di Ca^valièr de 

''la Coste y Aix 165-5* in *^^ 

III. Una Storta de' Conti di 
Provenza i ió^j in f: òper^ 
non meno e.^^trà cHé dotta i 

IV. Una ctjriosa Storie di 
Generali delle Gdlefe 9 inserita 
nell' opere del P. Anseimé t 
Lo stile non é il itiaggiof 
jnerito (ielle di lui opere J 
esso é secco e scarnato, poi- 
thè r amore aveva pia me- 
tntfth che imtnaginativà .' L* 
Istoria dì Marsiglia j data dà 
jintonìà de Ruffi fiel 1643 
non era dapprima , che . uii 
volume iri fc Fu pòi stio fi- 
glio , che vi aggiunse titì se- 
condo volume, allorché fepef 

-fistampare la stessa opera 4 
Questi aopeliato Lui/^i-^nto* 
nto de RWFi , nato egli pure 
in Marsiglia nel 1657^ si dì- 
stinse per la sua erudizione e 
per la. sua profonda cogn'zio* 
ne delle antichità delsuopàe- 
$ej» delle quali ha fatte alcu-^ 


ne 'Ràcccìltev parte impresse 
e parte restate manoscritte • 
Mori nel 1724 in età di óy 
anni . 

RUFFO, VeJ. RUFO. 

té R UFI NO a , secondo al- 
titnì^ àUFFiNd (.Tito Vili- 
ilio ), Vegga ft r articolo di 
(jALBìI imperatòi'e^ del quale 
fu intirtìo favorito 4 

IL RUFINO (Cornelio), 
tLufintis ^ Ved* u Fabrizio 
terso il 9inti 

♦ IlL RUt?INO,nato di 
6$ctiri pafentì in Elusa, (og- 
gidì Eame ) capitale dell' 
Arihagnà(f , ricevette dal!» 
fìUtufa uri ingegno elevato « 
destro j pulito , atto a farsi 
dtttafe dai principi. Si recò a 
Costatìtinopoii alla corte di 
Tèedojio , ed incontrò il di 
lui gen'o • Seppe fare così 
buon uso di (]ue$ta principio 
di sua fortuna, che pervenne 
in poco tempo a considere*- 
Voli impieghi. L'imperarore 
gli éxeAi la càrica di suo 
màggiordotilo, lo fece entra- 
re in tutt'i suoi consigli, 1' 
óiìOTÒ della sua amicizia e 
della stia cotifiden^a, e final- 
mente ]p fece censo ^e insie- 
me cori Are a dio figlio dì esso 
monarca . Rufino si manten- 
ne ^ com^ erasi avanzato , piut- 
tosto mercè la sua accortezza 
che per la sua virrò. Peres^ 
Sére di )ui nemico bastava 
2iVQtQ Urt merrto straordinario. 
Egli si arricchì delle spoglie. 

di 
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il coloro , che zvèvst oppressi 
colle sue caluntiie, e si fece 
battezzare cori graiff^istònelT 
anno 594* ^Dopa la morte dì 
Teodofio , questo ambizioso 
mioistrO , geloso del credito 
di Stiticone superiore al suo ^ 
risolvette di far tutt^ ì tenta- 
tivi per salir egli stesso sul- 
trotto f Chiamo i Goti ed al- 
tri Barbari iiell'fmpefo y mac- 
cbitiaftdo d' impàdro&irsetie 
metìtr'essi lo porrebbero itì 
desolazione , o almeno di di- 
viderlo co' medesimi y maftf 
punito della sua perfidia. Uii- 
genetaie Go^o ^ppell^ra Gai- 
wtf, ch'era staro guadagnato' 
da Stilicone , eccita contro dì 
Rufino Tarmata de'Barbiriylac 
«juale era giunta scd accamparsi 
nei luogo di Hebdorton fuori di 
Costantinopoli ^ Èssendo usci^ 
to per vederla Tirtiperatorv^rr^- 
dioycoti esso pure uscì polposa- 
ménte vestito il perfido Ku- 
fino f il (juale già aveva fatt? 
de' maneggi: segreti' con var; 
uffizi^ali pef farsi pfocla triade' 
augiftto^ Appenaf furono giun- 
ti al' campo, che i soidati f 
dopa inchinata ^r^i^io, at- 
torniarono' Rufino , e sotto gli^ 
occhif del medesimof itripera'- 
tore Io fecera a pezzi . L* 
sua testa^y coofkcata su di una 
picca, fu portata itjf giro pei" 
CostamiDOpoli'y ed espósta a:- 
gli insulti del popolaccio ir- 
ritato contro questa ministro* 
avaro, vile ed insolente^ Un^ 
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soldato ^ avendogli (roncati 
una mano y ed osservando ^ 
che i nervi ,^ ivqifali farina 
inovere le articolazioni delle 
dita , erano pehdenti ^ s* ileò^ 
di anSaf mendicando limosi- 
na in nome di /?«/»»<>, àpren-» 
do e chiudendo questa triana. 
insanguinaìta, sècoiidó cloche 
gli veniva dito •Dopò la mor-' 
te di Rufino incorsero contro* 
di. lui infinite accuse, furona 
confiscati i suoi berti ,* e fat- 
ta festa da per t»tto per lar 
dì lui sciagura : sua moglie 
ed una figliuola' rifugiatesi ii* 
chiesa, ebbero poi là permis- 
sione di rititarsi a Gerusalem»^ 
me, dove terminarono ili pa- 
ce l ÌOT& gtornt .Il poeta? 
Claudi ano si segnati compo- 
nendo' due Poemi contro que-' 
èto ambizioso ministro , de-' 
gno certamente deH'^ accenna-"^ 
ta (iatastro^e, qtialora^ sussi- 
stano i fatti ^troci e gli e-' 
iloymi viz; imputatigli . I me- 
desimi poemi^ sono* sparsi di** 
forti invettive e di tratti pic- 
canti ; maf il poettf dtf buo* 
politico aspettlJ', che Rufino 
fos^e già divenuto laf vittimar, 
della Sua perfidi» e della saa^ 

rib^Iionev 
iV.RUFÌNGf, prete di Pa-f 

festina, venne a Roma nel 
^^y ed ivi ebbe per disce- 
pola il famóso Ff/tff /o . Tra-- 
vasi una sua ProfeJfionèdìFt* 
de nelle Dissertazioni del P« 
Camief circa Mario Menafore^ 
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. V.RUFINOj^comonemen- 
te appellato ^quilejese pel 
lunga soggiorno fatto in A- 
quilea , certo è che non era 
natio di questa città , come 
coi4' autorevole testimonianza 
di S^Girolamo provano molti 
JKcreditati scrittori • La mag- 
gior parte però accordasi nel 
dire, che fosse di un luogo 
vicino alla predetta città > e 
quindi sembra mancante di 
$odo fondamento r asserzione 
del Testo francese , che fos- 
se nato nella Concordia gros- 
sa terra nel ducato della 
Mirandola , oggidì stato di 
Modena • Checché sia della 
sua patria , egli nacque circa 
la metà del iv secolo, e col- 
tivò il suo* talento collo stu- 
dio delle belle-lettere e so- 
prattutto dell' eloquenza • Il 
desiderio di rendervisi abile 
lo fece passar in Aquilea, 
città allora così celebre, che 
veniva appellata la Seconda 
Roma. Dopo essersi renduto 
abile nelle lettere umane,pen- 
s6 a' mezzi di acquistare la 
sdenza de' Santi, e si ritirò 
in un monistero di Aquilea. 
San Girolamo ^ ritornando da 
Roma, passò per Aquilea,e 
strinse intima amicizia con 
Rufino ^.mz in seguito si se<* 
parò da lui , a fin di .percor- 
rere, le Provincie della Fran- 
cia e della Germania , don- 
de si ritirò in Oriente . /?«- 
fino inconsolabile per la lon. 


tananza del suo caro amico , 
risolvette di lasciare Aquilea, ' 
ed andarlo a trefcare • S* im- 
barcò per r Egitto , e visitò 
i solitari , che né\ abitavano 
i deserti * Avendo udito par- 
lare della virtù e della carità 
di santa Melania la Vecchia^ 
ebbe la conso'azione di ve- 
derla in Alessandria, dov'e-^ 
rasi recato per ascoltare il ce-' 
lebre Didimo. Là pietà, che' 
Melania rilevò in Rufino , 1' 
impegnò ad entrare con Iw^ 
nella pià^intima confiienzav 
là quale continuò per tutto 
il tempp che rimasero iii O- 
riente , cioè per lo spazio di 
circa 30 anni» Gli Ariani , 
che allora dominavano sotto 
il regnò di Valente , fecero 
soffrire a Rufino una crudele 
persectizione . Fu posto in un 
carcere sotterranea , caricato 
' di catene , tormentato colla 
fame e colla sete, ed indi 
rilegato ne' luoghi i pili or- 
ribili della Palestina . Mela- 
nia, che impiegava le sue 
ricchezze a sollevare i con- 
fessori della Fede , i quali e- 
rano in prigione o in esi- 
lio, riscattò Rufino con moitt 
altri, e si ritirò -con lui nel- 
la Palestina . San Girolamo » 
credendo , che Rufino di là 
passerebbe tosto aGerusalenfi- 
me , scrisse ad un suo ami-, 
co , che ivi dimorava , per 
congratularsi seco della for- 
tuna eh' era per avere di go- 
der 
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jier la conversazióne d'un uo- 
mo di sì gran merito. Voivc 
ante y gli die' egli ^ prillan 
neHa persona di Kufìno de^eU'-. 
fattori di santità , mentre io 
air oppo/ìo non sono che polve- 
re. £' ajlai per me il sojhne- 
re co*mìei deboli cechi losplen- 
dorè dellje sue virtù • E/^tj vie^ 
ne purificar/i ancora più nel 
» crogiuolo Mila persefwcioney ed 
ir «utladìmeno pia bianco della 
neve , mentre io sono macchia'^ 
to d^ ogni sorta di peccati.Es" 
secflio giunto Rufino nella Pa- 
lestina , impiegò le sue so- 
stanze a costruire un moni^ 
stero sul Monte degli Ulivi^ 
ove radunò in poco tempo 
un gran numero di solitari • 
Gii animava egli alla virtii 
colle spe esortazioni ^ ed ol- 
tre questo travaglio veniva 
ancora sovente chiamato da' 
primari pastori per istruire i 
popoli , giacché era stato in- 
nalzato al sacerdozio • Con« 
verri un gran numero di pec- 
catori , riunì alla Chiesa pi^ 
di 400 solitari , che avevano 
presa parte nello scisma di 
Antiochia ) ed in(fusse molti 
Macedoni e molti Ariani a 
rinunziare aMoro errori.Mer- 
cè il suQ^'.aoggiorno neir E- 
gitto avendo acquistata la fa- 
cilità di apprendere la lingua 
greca, egli tradpsse in lari* 
no varie opere scritte nella 
iqedesima « li suo attacca- 
mento al partito di Qri£tn$ 


Io fece disgustare con SXjito^ 
l^mdy il quale non solamen- 
te ritrattò tutti gli elogi, che 
gli aveva dati , ma di piik 
lo caricò di piccanti rimpro-* 
veri. I loro dissapori ,. por- 
tati sino< air ultime estremi- 
tà , furono un grande scanda* 
lo pe' deboli . Teofilo , amico 
deir uno e dell' altro , U ri- 
conciliò, ma questa riconci- 
liazione non fu di lunga duH. 
rata • Rufino , avendo publi- 
cata in Roma una traduzio- 
ne de' Principe di Origent^ 
fu citato dal papa Anafta^ 
fio\ ma allegò pretesti per 
dispensarsi dal comparire , e 
e si restrinse a spedirgli nel- 
l'anno 400 m^ ApoUgia ^oye 
spiegavasi' in una maniera or- 
todossa circa alcuni errori ., 
de' quali veniva tacciato Ori^ 
gene • San Girolamo scrisse 
contro la Traduzione de'-Prì»- 
r/p/, e Rufino fece un' elo- 
quente Apologia, in cui di- 
chiarò di non aver preteso di 
essere che V semplice tradut- 
tore di Origene y senza essere 
il garante de' di lui errori • 
San Cromaco di Aquilea ,e 
sanp' Agofìino scrissero a san 
Girolamo per esortarlo alla 
pace , eh' era stata turbata 
dalla imprudente coadotta di 
Rufino» Gli storici ecclesia-^ 
stici in maggior parte dico- 
no , che Rufino fu scomuni- 
cato dal p^pa Anaftafio j ma 
sembra^ che D. Cellier , D. 

Con- 
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Couflant m Fontanhi iibbiano 
provato il contrario. Vero è, 
che si fa menzione della sco- 
munica di Jiufirfo in jalcunc 
,edizioni della Lettera del pa- 
pa Anajìajiù ^ Cìovannì ve<- 
scoNTO di Gerusalemme ; ma 
si conosce yisii^ilmente , phe 
questo passo vi k strato inr 
freisa^ poic|iè scorgesi mani- 
festamente contraddittorio M 
restante della JLetrera , in j:ui 
jlnaftafìo dichiara di lasciare, 
che Pio giudichi dell'. in reit- 
liòne del tradptcore , Nel 
4Q7 p^ufino ritornò ^ Rotpaj; 
jmt essendo piinacciata que- 
sta città da uiìarm nell'in- 
|io /Susseguente , egli passò in 
Sicilia , dove mori verso I^ 
^ne del 410 ^ n non jEnolto 
fdopo'T J-e sue produzioni so- 
no: L Una Traduticne à^\H 
opere delLo storico Giptfeffpef 
lì. Quella di molti scritti di 
Cri^enr . III. Una Verfionp 
latina di dieci Dtfcorfi di sai> 
Cregom Nazian^eno e di ot* 
fo di san BafìHo^ jQuandp si 
paragona ^a sua versione co) 
testo greco , si scorge quanta 
libertà prende v^si nel far Ip 
stie traduzioni. IV, San Cro* 
fnaco di Aquilea ayevalo irn* 
pegnato a tradurre la Sipria 
Ecdefiaflìca di Eufebio : lavp 
ro, che fu d^ lui compiuto 
in meno di due .^nni .Egli 
fece molte addizioni nel cor- 
po dell' opera di Eufebio , e 
le continuò dall'anno vigesi* 
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Ilio d! Cojlantm ano. ^\\% 

piorte di Ttodvfiò il Cryntdep 
Vi spno molti luoghi , che 
sembi^no scritti con poca 4^* 
ligenza , e vari fatti ^ i quajii 
sembra jche fiufim non^bbisL. 
irifèri^i , se non sopra voci 
popolari : in oljtre ne lia om^ 
fnes^i degl'importantissimi ; 
ma gli dobbiam ycsser pbbli- 
gati'y che'bi^i stato il prillo 
a icomporrie \xn^ ^onhnuau 
storia di un tempo y in cìjx 
jerano ;iccadpte t^nte «ose os- 
servabili f, V, Uno Scritto 
per la^ difesa di Origene . VU 
pue jipofogie contro jsan Gi^ 
folatno f yiL Var) Comfinti 
sulle benedizioni di Gmof^bty 
sopra Oft0 , Joele ed ^ms . 
Vili, Diverge ^i/f de' Padri 
del dosato,. IX. ][Jna i>i^- 
fia'ziom dff Simbolo'. Questa ^ 
di rptre le opere che Rufino 
ha da^e alla lu<;e « è quella 
jche gli ha fatto p>^' onore , 
fi ch'è ^tata la pìii utile al- 
la Chiesa . Le sue opere so- 
no state^ impresse , Parigi 
1580 in f. per pura di Loren- 
ao de la Barrp ( Vfggcnfi la 
sua Vita e la sua apologia , 
jdate da p. Qervaìs , Parigi 
1724 vo. ? in i^. ) . Don 
Cellier^ il cardinale Norìsyìl 
fontanini nella sua Sforin Let^ 
teraria J' aquilea , e Cwr 
hanno dipintpi Rufino in una 
maniera molto interessante f 
Mon si ha da confondere con 
jtVPiNQ', ^be, essendo y^u- 


IO dìalla Pftlestipa a Jloma , per^tor ValenùnUno 
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fu il primo ad ispirare ^ Cer 
lejìe 9\\ jerrorì di Pelajfh, Co- 
stili sopravvisse a Rufino di 
Aquilea, ed era paio pelJ^ 
3oria • 

RUFO (Curzio ) , VeJ. 
in. ruRZfo. 

KUFO, Ffid. ìAVS0ìnoe4 

f. RUTILIO. 

* RUFO, CWpro RUFFO, 

medico di Efieso , si acquistò 
molta riputazione $otro l'i 171- 
peratorje Trajtfno • Del ^ran 
puniero de' suoi scritti , c^e 
si veggono citati da ISuìda , 
fìoja t\ restg che pn piccok^ 
Trattato à^ nomi greci delle 
jparti del Corpo , Vene^^ 155^ 
it) 4° ; un gltro delle Malata 
tie de^ Reni p della Veffica , 
Parigi 1554 in j5^' 9 ed ^Icur 
pi 'frjam pienti circa imedica* 
menti jurganjti . Gugliplrm 
f^incfy gli ' hi^ fi^cfolti le cor 
mentati I Londra iji^p in.4°* 
Kell^ precitata prima opera^ 
(che in Ifitino $' intitola : P^ 
Partibus cerporìs human} ^ $f- 
jcondp fi Dfttenf^ vj ,è un pw- 
so , da cui risulta , $lì* ffgi^ 
lera venuto in cognizione «iel- 
le Tfibe p trombe , appellar 
te Falloppiane , percjiè il F^/-. 
loppifTè stato il primoatratr 
tar di esse disti ]<ta mente. -7 
Vi fu |Jure up Sefto puFO , 
D secondo altri Rufo Feflo , 
autore di un libro Delle Vit-^ 
torte e delle Provincie del pO' 

pol'j /l(?r/»4)ip ^dedicato all'i !|)f* 
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£ nel secolo ^111 vi fu sa 
Cio'daao jiUFO ovvero ruI^fq 
Calabrese» ch'era famigliare 
dell' ipflperator Federico ji , 
.e che lasciò un libro di ve- 
terinaria, col titolo: Liòerde 
fura Equorum y compefitus a 
Jordano Ruffo milite Calabren- 
fi . Questo trovasi nelja t>i- 
Ìbliotei:a.r^ale 4i Ff^ncìa H 
anche in qualcun' altra , ed 
è stato altresì antic.^nient^ 
tradotto in francese • 
RUgCIERl , Ved. RUQ^ 

*^ l. RUGGIERI #(^_ 
ROGBRio , fu uno de' piò ce- 
lebri giureconsulti ilei secojLp 
XII. pisputb con grande ap- 
pku$o 9Jif:une! cause {lavanti 
l' imper^tpre Fe4frico , ed eb- 
be la cattedra di giureprud^nza 
/dpn molto grido ia Bologna 
^d anche per qaaki?e tempQ 
in Modena , dalla qual circo* 
stanza e da. certe espressioni 
/equivoche fdciiini h^nno gr^ 
guitp , cjb^ fSosse S&odòpese f 
^a (egli era ìfidpbitatamente 
pativo fii 9eneveiijtp , ed è ^ 
pure vtn manifesto equivoco 
^quello di jilcupi altri, che la 
jConfpndpRO con* quel ^acarìo^ 
fhe ;{\x \\ prirno interpfete 
dwUe leggi romane peli' In- 
fi hi 1 terra* Ruggieri ^ secondo 
y uso. di que'temoi , fece di- 
verse gfosse ai Testi cibili » 
e g}>ecialmente a quella par- 
tQ 4^' Digesti y che appellasi 
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Infofzhtp: Fu egli il firìmo, 
che scrivesse una Summa os- 
sia compendio del Cociice j 
e compose pure alcuni Opu- 
scoli legali , che vengono an- 
noverati dal P. Sarti nella 
sua Smia deW Univerfità di 
Bologna . 

IL RUGGIERI oRO«s- 
no , celebre medico-chirurgp 
Parmigiano verso 1^ metà del 
secolo xiit, fu per qualche 
tempo in Montpellier , ov* 
lebbe la carica di caticelliere' 
di quella famosa università ; 
ma nulla si sa di più intomo 
la sua vita. Tra le sue ope- 
re la più considerevole é quel* 
lacche da lui fu data in italiano 
col titolo dì j Medicina fraiha 
maggiote € mf^re^edin latino 
pure collo stesso titolo , ed 
anche in alcuni codici : Rhh 
gerina major & minor , stu 
Rogtrìì Parmensis fraBica Me^ 
disina • Ve ne sono varie an^ 
tiche edizioni annoverate dal 
Fairicioj e siccome appartici» 
ne più alla chirurgia che al- 
la medicina , alcuni baimo 
creduto, che componesse an- 
che una Pratica di Chirurgia^ 
ed erroneamente di un'opera 
ne hanno formate due. M« 
Portai ne ha dato un com- 
pendioso estratto , ov'e rifletè 
te, che sebbene Ruggieri ab- 
bia preso moltissimo d^lPA- 
rabo Albucafi , ed ift varj 
luoghi le sue osservazioni 
non sieno confórmi alla spcr 


rienzft, ciò noa ostanta piSi 
volte ha parlato assai esatta- 
mente ed in alcune sg>perte 
e rìiiessionì pratiche ha pre- 
ceduto i moderni • Scrisse an- 
cora un Trattato delf* emissió^ 
HÌ dt sangue y parimenti dato 
poi alle stampe ; e due suoi 
Opuscoli Medici tro.vaosi ma* 
noscritti nella libreria Kiccar- 
diana di Firenze ; 

* III. RUGGIERI (Co- 
simo), sacerdote Fiorentino, 
era uoma di spirito , che pa^;* 
sava-'per dotto , specialmente 
in genere di astrologia^ e so- 
prattutto era ardimentoso si- 
no alla sfrontatezza , per in- 
sinuarsi e far intrighi nel gran 
mondo. In qualità appunto 
di grande astrologo s' intro- 
dusse in Francia nel tempo , 
in cui vi governava, Caterina 
df Medici , dalla quale otten<^ 
ne r abbazia di San.Mahè 
nella bassa-firetagna. Aveva 
fatto r oroscopo a tutt' i si- 
gnori della corte, ed erasi 
regolato in maniera da poter 
ricavarne buoni donativi. Dal- 
ia • riputazione di astrologo 
passò beìf presto a quella d* 
ipdovino e di mago , avendo 
fatto credere a diversi di sa- 
per fare certe immagini di 
cera , le une per ispirar amo- 
re alle femmine , le altre per 
far morie di languore quelle 
tali persone , che si volesse • 
Fu quinci involto nel' 1574 
nel processo di alcuni accusa- 
ti. 
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ti 9 che avessero impiegate le 
fattucchierie ed i sprùlegi 
contro ]a vita del re Carlo ix; 
onde venne condanna^to ^lle 
galere ^ dalle^uali , poco teai"< 
pò dopo, la regina madre io 
ritirò • Fu ancora accusato 
nel 1597 di avere cospirato 
coDtro i giorni di Enrico irj 
ma egli sfuggì ai supplizio , 
^lercè il credito delle dame 
ed altre femmine dì corte ^ 
che. sovente ricorrevano a lui 
per consultarlo ed avere le 
sue predizioni . Bisogna per 
altro ^ che se non er^ affatto 
innocente , almeno sapesse 
schermirsi b«ne colle sue 
risposte nel processo , poi- 
ché il celebre presidente de 
Thouy fu il giudice che lo 
interrogò, e mandqllo asso- 
luto • Di fatti aveva V arte 
4IÌ manifestar egli stesso tal^ 
'volta cplle persone illumina- 
te i suoi sentimenti circa ia 
vanità deir astrologia giudi^ 
eiaiia • Nel 160^ cominciò^ 
eglia p^blicare degli Almanae* 
€hij sorta di opere, che poi stra- 
namenfe si moltiplicò in eFran- 
cia noD altrimenti che le Gaz- 
zette ed i Giornali • A soUi* 
citazione ^jiel maresciallo d* 
Àncn suo compatriota > que- 
sto . astrologo aveva anche ot- 
tenuta una considerevole pen- 
sione dal re , e morì nel 
2Ò15 in età molto avanzata. 
Il suo cadavere fu strascinato 
al luogo solito , ove si gitta- 
Tùm.XXllf. 


no ì corpi degr impenitenti » 

appellato a Parigi la Voirìt ^ 
cioè il letamajo, perchè ave- 
va avuta l'empietà di dichia- 
rare , che moriva Ateo , ^ 
che non comsava éhrì diavoli 
che i suoi nemici , né altra 
Dio che i re ed i principi^ i 
quali potevano avanzarlo efar^ 

{]li del bene. V Ateismo era 
a follia di quel tempo ^ co- 
me il Deismo è quella del 
nostro . Ruggieri , chq , ren- 
dendo francese il suo cogno-. 
nie « chiamavasi anche ro- 
GER , si divertiva altresì di 
comporre delie poesie y ma 
alla sua fortuna contr.buiyjno 
meno i suoi versi che ie sue 
predizioni. Ad occasione del- 
la di lui morte si. publitònel 
IÓ15 V Ifloria spaventevole di 
di^e Maghi strazxeti dal Dia" 
volo. II primo era Ruggieri 
ed il secondo un certo ap- 
pellato Cesare * 

♦RUGGIERO RUOGIE- 
^IfOvver anche ROOERO^pri-^ 
mo re di Sicilia , nato nel 
1097 1 era nipote di Tancre- 
di di Hauteville nella Nor- 
mandia • Il covkX& Ruggiero 
suo padre, allorché venne a 
morte nel noi , lo lasciò sot- 
to la tutela di Adelaide sua 
madre, principessa ("dice il 
Muratori^ ^ che a molta al- 
terigia accoppiava una gran 
sete delle altrui sostanze • 
Qjiindi y sebbene la di lei reg- 
genza fosse stata approvata 
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pel parlamenta / o sia helP ^ rentb ^i fermarlo col mezzo 
assemblea* degli stati generagli delle armi e con quello del 


della Sicilia, nuHadimencH 
di lei governo eccita delle se- 
dizioni . Ad oggetto perb di 
tener in freno i sediziosi el- 
ha fece venire ne! iioj Rq- 
berto principe Borgognone i 
|li diede in moglie una pro- 
pria nipote, e lo dichiarò con- 
tutore di suo figlio e gQver- 
patpre dell' isola > 'Nel iiij 
Jiuggtero rimase abbandonato 
dalla madre , che partì con 
immense ricchezze per and*r 
a sposare Baldovino rp di Ge- 
rusalemme ^ il quale aveva 
ripudiata la propri?^ pioglie 
per far questo nuovo matri- 
rnonio, il di cui unico mo- 
vente era l' interesse , Ma 
Pafdovìm ben presto pentito- 
si di un tale passo ^ fece vo- 
to di ripigliare' la pn'maconr 
sorte , ed in conseguenza ri- 
pudiò Adelaide y e la riman- 
ilo in Sicilia, senza però re- 
stituirle i tesori, ch'essagli a* 
ve va recati . Piena di conftì*» 
«one e rammarico questa prin- 
cip^s-^a morì nel r 1 1 8 ; e /?«/^- 
gi^Qj essendo giunto all'età 
3a governare da se stesso i 
suoi stati , non pensò più che 
a 'dilatare i confini della con" 
tea della Sicilia , che aveva 
ereditata dal suo genitore . S* 
impadronì della Puglia dopo 
la morte di Gu gif elmo suo 
7Ìo . U papa Onfifìo if , inti^ 

Inerito <J^' di lui progre5si , 


le scomuniche , le quali ripe- 
tè contro di lui tre volte con- 
secutive. Ruggiero dissipò le 
truppe-, che gli' vennero op- 
poste , e costrinse il papa a 
dargli l'investitura della Pu- 
glia, della Calabria e di Na- 
poli, come pure 11 conte jRo- 
hrto a riconoscersi in di lui 
vassallo,^ Neil* anno iijo ab- 
bracciò égli il partito deir 
antipapa Anacleto ; e questi 
in riconoscenza gli accordò il 
titolo di re di Sicilia colU 
govranità sul principato di 
Capoa e sul ducato di Napo* 
li, e lo incoronò solennemen- 
te. Non contento Ruggiero 
dei titolo di re di Sicilia e 
di duca di Napoli , si arrogò 
anche quello di re d'Italia , e 
non trascurò alcun mezzo di 
ampliare i suoi stati , Inge- 
lositisi i principi suoi vicini, 
chiamarono io loro ajuto 1 
iwp.Lottariof che tolse aque* 
sto nuovo re una gran parte 
delle sue conquiste ; ma ap- 
pena ebb'egli ripigliata la via 
della Germania, che Ruggiero 
le ricuperò di nuovo colla 
stessa facilità, con cui gli era- 
no «tate tolte . Un altro po- 
tente nemico insorse di nuo^ 
vo' contro di lui nel 1137,6 
fu Rqìnulfo copte di Ahfe 
duci di 'Puglia, cHe raccolto 
poderoso esercito cii Pogltesi 
e di f ruppe imperiali ^ ne II* 
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ottobre in vicinanta di Ra- 
gnano diede a Ruggiero una 
sì fiera sconfitta , che questi 
non fu debitore delia sua sal- 
vezza , se non alia velocità 
del suo cavallo* Cib non o* 
stante pel susseguente anno 
ritornò in campagna ed arre- 
sto i progressi di Rainulfo , 
poscia terminò d* inquietarlo, 
essendo venuto a morte li jò 
aprile 1139* Poco dopo es- 
sendosi recato a San Germa- 
mano il/ papa Innocenzo 11 , 
per trattar di pace col re di 
Sicilia , e non essendosi po- 
tuti accordare nelle condizìo^ 
ni i due contendenti , il ppn^ 
tefice cadde hi • un' imboscata 
tesagli da Ruggiero , rimase 
di lui prigioniere con tutto 
il suo seguito , e non potè 
ottenere la libertà ^ se non 
accordando allo stesso Rug- 
giero ed a' di lyi discendenti 
il regno di Sicilia^ il ducato 
di Puglia ed il principato di 
Capoa come feudi iigj della 
Santa-sede, Neil' anno ii4<5 
rivolse 'le sue armi contro 
Manuele imp. Greco (Veggafi 
I. MANUELE ) ; indi coiraju- 
tb de' Veneziani prese Cor- 
ft, saccheggiò C$faIonia> il 
Negroponte, Corinto , Ate- 
lie , $ì avanzò sino a' sobbor- 
ghi di Costantinopoli , e ri- 
portò un immenso bottino , 
con una gran quantità di va- 
lenti opera] , che accolse fa- 
vore voÌna?en te , e col mezzo 


de' quali stabilì nella Sicilia 
eccellenti manifatture di set^t 
Queste spedizioni furono se^ 
guite dalia presa di Tripoli 
e di altre piazze sullff coste 
dell'Africa, e dalla rotta che 
diede ad una porzìdne della 
flotta de'Greci , nella qual oc- 
casione liberò Luigi il Gio- 
vane re di Francia , che da 
essi era stato preso *■ In pro- 
posito di che dice il Murato^ 
ri: =5 Ghe gli storici modera 
ni della Francia vogliano 
dissimulare quest' avventa» 
ra di un loro re, pub pas« 
sare ; tm che si mettano 
a negarla , non ne vedo 
sufBciente ragione 9 quando 
abbiamo storici antichi ba^ 
stevoli ad assicurarcene :=: ♦ 
Finalmente, dopo aver assi- 
curata la' pace ne' suoi stm i 
ed essersi fatato rispettare' da* 
suoi sudditi e temere da'sttoi 
nemici , questo principe illo^ 
stre morì «lel 1 1 54 in^ età di 
58 anni. Aveva fatto scoi pi-*- 
re egli stesso questo^* verso 
nella sua spad^: 

nippli! US & Calaber , Stcm.- 

lus mthì servii C^ vtf/i?ru 

RUGGIERO ROOÈito , 

Ved' RtJOGrEUr e SCHABOt; 

RUINART ( Don -Teo- 
derico ), in latino Ruinartus^ 
nato a Rhefms li i^ gi«gi>o 
J657, entrò molto 'giovine 
nella congregazione di Safi- 
Mauro, e fece professione net 
I675. Si' applicò i in seguilo 
L z con 
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ton tanto successo allo stu-' 
dio de' Padri e degU autori 
ecclesiastici , che nel 1ÓS2 il 
P. Mabillon lo elesse per aiu- 
tarlo nelle sue letterarie fati- 
cbe. Don Ryinart fu un de* 
gno allievo di tale maestro • 
Aveva il i-nedesimo carattere 
di semplicità e di modestia, 
il medesimo spirito di rego- 
larità , un grande giudizio , 
una scrupolosa esattezza , una 
sana critica, uno stile netto. 
«Tali sono j caratteri, oUde 
Tengono distinte le sue ope- 
re dja tante altre compilazio- 
ni • Le principali sono : !• 
Gli jftii sinceri ' de^ Martiri , 
in latino, Parigi 1689 in 4^: 
libro , eh* egli ha arricchito 
di erudite note e di una giu- 
diziosa Prefazione. Ivi s' im- 
pegna principalmente a con- 
futare Dodwello y il quale iti 
Dna delle sue Dissertazioni 
circa San Cipriano aveva a- 
vlanzato , non esservi flati che 
fochi Martiri nella Chiesa • 
.Questa raccolta è stata poi 
ristampata più volte in fo- 
glio ton varie aggiunte fatte 
dagli editori. Qpelle, che si 
trovano nell' edizionp di O- 
landa del 1713 in f. , sono 
. per la maggior parte di Don 
Ruìnart , il quale è stato aju- 
tato ( per quanto dicesi ) in 
questo iravaglìo da Don Pia" 
ddo Percheron. E' stata altre- 
sì tradotta in francese,, insie- 
me colla prefazione ^ dall'a- 


bate Ùrouet de Maupertuy^ e 
publicata per la prima volta 
nel 1708 a' Parigi in 2 voi. 
in 8^. II. La Storia della per^ 
secuzione de* Vandali , compo- 
sta in latino da Vittore ve- 
scovo di Vitta in Africa y 
1694 in 4*^. Don Ruìnart or- 
nò questa edizione di un Co- 
mentario istorico-Iatino e di 
un gran numero di annota- 
zioni non meno, erudite cii«{ 
solide, come pure di alcuni 
monumenti , che hanno rela* 
zione a questa medesima sto- 
ria . III. Una nuova EdizJo^ 
ne delle Opere di San Grego-s 
rio di Tours , con una ec- 
cellente Prefazione 1699 inf. 
edizione, che comincia a far- 
si rara • [V. Compendio deU 
la Vita del P. Mabillon^ 1709 
in 1 2. V. Una lunga Vita la- 
tina del papa Urbano 11, im- 
pressa per cura di Don Vin^ 
cerno Thmllìer nelle Opere di- 
verse di Mabillon vol.;jin4'*. 
Don Ruiuart morì nelFabba^ 
ziadiHautvìliiers nella Sciam^ 
pagna li 29 settembre 1709 
di 5^ anni • 

** RUINIaRtjmo(Carlo), 
celebra giureconsulto di Reg- 
gio in Lombardia , ebbe in 
sua gioventù ad affrontare U 
miseria e le disgrazie , per- 
chè suo padre , giuocatore di- 
sperato , avevalo ridotto in 
tale povertà , che vendendo 
tutte le poche sostanze» le quali 
gli rimanevano 9 appena potè 
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radunar tanto che bastasse per 
prendere la laurea neU' tini- 
versi tà di Pisa . Il ^ talen- 
to e la sua abilità ben presto 
cominciarona a ristorarlo dal* 
le sofferte angustie, ed inse- 
guito acquistò tale fama e 
concorso di clienti , che giun- 
se ad accumular un capitale 
di So mila scudi , e si fab- 
bricò in Reggio una magni- 
fica abitazione. Le università 
di Pisa , di Ferrara » di Pa- 
via, di Padova, di Bologna 
fecero a gara per averlo pro- 
fessore di giureprudenza ; da 
per tutto egli si fece distin- 
guere , e quantunque avesse 
molti Illustri competitori e 
rivali j seppe trionfare di tut- 
ti. In Bologna, ove cessò di 
vivere nel 1550 in età mol- 
to avanzata , arrivò, ad avere 
1200 scudi di annuale stipen- 
dio , e piti di 600 scolari al 
tempo stesso, tra' quaU an- 
noverò il celebre Jtciàtì^ il 
Mantova ed U^one Bonùompa-* 
£nj^ che fu poi Gregorio xiir. 
Dicesi, che quanto egli era 
di aspetto piacevole e di ^in-- 
golare grazia nel ragionare , 
altrettanto era rozzo nelle 
maniere, iracondo e sdegno- 
so , specialmente nel disputa 
re -• forse i suoi emuli avran- 
no su di ciò esagerato. Cer- 
to è, ch'egli ebbe moltissi- 
me e distinte clientele, come 
rilevasi da' suoi Confilia^ dati 
alle stampe dopo la sua mor- 


Riri 


»^ 


te in 5 voi. in f. compresivi 
i suei Com§nti e le sue X^ 
zìùnì sul Digesto • 

RUISCH , owera X^ìfr 

FCHIO, yed. RUYSCH, 

' RUISDAAf (Jacopo)» 
nacque in Harlem circa il 
1640, e suo padre, ch'era 
ebanista , cioè lavoratore di 
ebano , dopo avergii fatta iin* 
parare la lingua latina, gif 
fece studiare ia medicina ^ 
la chirurgia. Ma queste due 
arti'niuna o poca relazione 
avevano con quelle del dise«* 
gno , per le quali aveva una 
decisa inclinazione , oncfe' ia 
breve, tralasciato ogni altro 
studio , si applicò interames- , 
te alla pittura • Divenne ec« 
celiente nel paesaggio ^ ed es- 
sendosi perfezionato col viag- 
gio , che fece in Italia, me- 
rita di essere annoverato tra 
ì piti celebri artefici in un tal 
genere.. I saoi quadri sono di 
un effetto piccante . Ha rap- 
presentato nella maggior pai- 
te belle fabbriche, marine , 
cascate di acqua , tempeste 
Src. Le sue situazioni sono 
piacevoli, leggiero è il suo 
tócco, ed 11 suo colorito è. 
vigoroso. Gl'intendenti fau- 
no altresì molto conto de' 
suoi disegni • Questo artefice 
aveva in uso di far dipìngere., 
le fieure de' suoi quadri da. 
Van^ÒJÌade , ' da Van-Valde 
ovvero W^uvermam. Diverse 
sue produzioni sono staj^e ip-* 
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itagltate ìq rame ;, Egli ^moù 
in Hdflem nei 1681 in età 
di anni 41 . -— Suo fràtislio 
Salomone , morto in Haritm 
nel 1670, si è similmente di. 
^stinto per Iti sua abilità nei 
paesaggio. 

, FRULLANO (Martino), 
tmedico di Freisingen nella 
^iavier.a , fu professore di me* 
'dicina in Lawingen nella Sve- 
via, è medico deirimp..iÌ/^o//b 
li. Le opere da esso lasciate 
^no : I. Medicina pratìica , 
Francfort 1625. in 12. Que- 
.^o è un dizionario delle ma- 
lattie con var) rinaedj . II. 
Un pi/GcioIo libro Della Sca- 
jfifioazione e delle Ventose , e 
delU Malattie y che fi pkffono 
/^«arirf col loro mezzo , Basi- 
lea 1596 in 8°. IH. Appen- 
disc de dofiius jSeu juJUquan- 
titate Ù* proportione medica- 
mentórum .IV. Curatìonum 
empiricarum & hijioricarum 
^cenfufiée decem . V. Thesaurus 
•RnUndirjHs ^Rouen ió5o:que- 
,stó è una collezione di alcu- 
ne delle sue opere • VF. Le- 
xicon j^lchemìa , Norimberga 
1Ò71 in ^. VII* Hydriatica^ 
Dilingen, 1.568 la 8®: questo 
è un trattato delle A<r9ue mi- 
Iterali • Le opere di questo 
medico per la maggior parte 
^ono formare su i principi di 
cjiimica . L'^ autpre morì in 
Pra^a nel lóoi di 70 anni. 
li.RULLANÌDC Mariano), 
igiip d(?I precedente^ nato a 
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Lawingen nel 1569 , medico 
deir imperatore , morì in Pra- 
ga nel 1611 di 52 anni , do- 
po aver dato al publico ; I* 
La Storia di un Dente d^oro , 
15^5, in cui pretende -prova- 
re, ch'era cresciuto un dente 
di oro ad un fanciullo di Sle- 
sia dell'età di sette anni j ma 
non è riuscito che a provare 
la sua credulità. II. De per^ 
niciosa luis Ungarica tecmaiji 
& curatione , Francfort 1600 
in 8^ • IlL Propugnaculum 
Chyrrtiatrt^ , Lipsia ióo8 in 
4*^: opere mediocri. 

RULMAN (Aulneo),FfJ. 
r articolo FLECHIER alla fine. 

RUMA,RUMIA • RUMI- 
NA RUMIUA , Dea ,. vene- 
rata presso i Romani , perchè 
pfesedeva al nutrimento de' 
bambini lattanti . Però s' in- 
vocava a loro favore , se le 
offrivano vasi pieni di latte ; 
^ di latte parimenti si spar 
gevano le vittime poste sui 
di lei altare . Le sue statue 
rappresentavano ufia donna 
con un bambino in braccio , 
ed una poppa scoperta per 
farlo allattare. Il di lei no- 
me derivava da Ruma , anti- 
ca voce latina , che significa- 
va Mammella. 

' RUMPHS, in latino -R«wi- 
phius ( Giorgio Everardo ) 9 
nato nel 1627, dottóre di rae- 
diciua neir università di Ha- 
nau,ed aggregato all'acca- 
demia dQ' Curio/i della Natu- 
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^if, divenne console ed anzia- z^ione 
no tra i mercatanti in Ano* 
boine, una delle isole M-o- 
lucxhe, ov'-era andato a sta- 
bilirsi . La botanica ebbe per 
lui un'. attrattiva singorai»e,e 
quantunque ni>n avesse giam- 
mai pre^e lezioni in questa 
scienza , si jrendette in es- 
sa abilissimo mercè le pro^ 
prie ricerche. Una cosa sor* 
prendente si è , che, malgra» 
do la disgrazia ^ch'egli ebbe, 
di divenir cieco nell' età di 
43 anni , sapeva perfettamen- 
te distinguere al gusto ed al 
tatto la natura e la forma del- 
le piante 1' una dall'altra • 
Radunò in 12 libri tutto ciò» 
che aveva ammassato in ge- 
nere di piante , e li de- 
dicò nel légo al consiglia 
della compatta delle Indie • 
Questa collezione cooipar* 
ve con un Supplemento , per 
cura di Giovanni Burmanno 
sotto il titolo di Hifbarhum 
j4mboìnense , la lingua latina 
ed olandese • Di quest'opera, 
stimata se ne fece un' edizio*^ 
ne in Amsterdam ^pei^ C/;^^- 
gttìony 1741 « segu. vói. 6 
in f. poi ne cosi parve ^ un' 
altra colla data pure di Am«> 
g^erdam , ma. presso Uyiwerf 
1750 al X75S » aggiuntovi 
tm settimo volume , intitola'' 
tOf Herbarìi JÌcluarium. M. 
De Bure assicura, che, a ri- 
serva del predetto tomo ag- 
giunto , è la medesima edi- 


167 


» eamlbrato solamente 
il frontispizio, .per un' astu- 
zia non rara ne' librai * ^^ 
opera medesima è arricchita 
di presso a 700 rami , e co- 
^ta molto. • Vi è ancora di 
lui Thefaurus ìmagìnum Pi" 
/cium Teftaceorum , ut & Co* 
chlearum &ÌC. ^ Leiden 17 11 
in f. ristampato ivi nel 1739; 
ma la prima edizione è moU 
to pii^ ricercata e rara a mo- 
tivo delle figure' *, liumpbs 
aveva composta . . una Storis 
politica d Ambiane , che non 
è usicita alla j\ice : se ne con^r 
servano due esemplari , 1' uno 
in quest' isola dell' Asia , 1' 
altro nel deposito della com- 
pagnia dell' Indie in Amster- 
dam . 

. L RUNGIO ,;i?«w^;a^ 
( Davide ) , Luterano , nato 
in/Pomerania nell'antìo i;(54, 
morto nel 1604 di 40 anni ^ 
professò la teoIqgia:ia Wit- 
temberga con .molta riputa- 
zione , ed assistette al collo- 
quilo di Ratisbona nel x^oi. 
Vi sono di lui dijversi Ùor 
mentarf sulla Genesi , su 11' 
Esodo, sul Lcvilico. ^ sopra 
le due Epistole: fai Corinti 9 
suir epistola di $an QiacomB 

are 

ir. RUNGIO (Giovan- 
ni-Corrado ), dotto letterato 
Protestante , nato a Cappel- 
le nella contea deFa Lippe 
in Westfalia li 22 gennajo 
léSó j ottenne nel 1714 la 
L 4 cac< 
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«attédra di ctotia , iì eloquen- 
xa e di letteratura greca e 
latina nelF università di HaR- 
derwyk ; e nel 1722 quella 
di eloqaenza e di storia a 
Franeker ,. ove morì li tj 
gennajo 172^ di 3Ó anni • 
Ha data un'edizione del Ra» 
tionarium Ufnporum delP.Pf- 
tttvìo y con una continuazione 
dal 16^^ sino al 1710 , ag- 
giuntevi diverse tavole genea- 
lògiche , Leyden 17 io . Si 
hanno ancora di lui varie 
Orazioni accademiche , ira- 
presse separatamente . Ve n* 
è un* tra l'altre , intitolata: 
Óratio de Romanorum luxuria 
& còrr'ttptiffimis nt^rìbus , qui-- 
bus Rempublicam » lìbertatem^ 
e^ ampH(fimu/n ìmperium cof- 
fùperunì f ^^ pejfumdederunt , 
Harderwyk 17 18 in 4^. 

I. RUBERTO ( San ) , 
Vescovo di Vormazia , di un' 
illustre famiglia , congiunta, 
in parentela colla casa reale 
di Francia , predicò la Fé- 
de. nella Baviera verso la fi- 
ne del VÌI secolo , ed i- 
vi convertì Teodone duca di 
Baviera , cui battezzò unita- 
mente ad uà gran numertì 
di altre persone . Qualche 
tempo dopo stabili la sua 
secie vescovile in J e va ve , cit- 
tà oggidì appellata Saltzbourg^ 
ove morì li 25 marzo del 

718. ' . 

II. R U PERTO , nato nel 

terrii'orj.o d' Vpri , abLiùtCAÒ. 


la regola di San Benedetta 
neir abbazia di San-Lorenzo 
presso di Liegi, é di là pas- 
sò all'abbazia di San- Lorenza 
di Ostbourg, in vicinanza di 
Utrecht . Non risparmiò ne* 
vigilie, né applicazione per 
avanzarsi nell'intelligenza del- 
la sacra Scrittura* Il suo sa- 
pere e la sua pietà giiacqui^ 
starono una sì gran riputazio*. 
ne, che Federico arcivescovo 
di Colonia lo tirò al suo 
chiostro ) per farlo abate di 
Detttsch • Morì li 1 1 febbra- 
io del ii;;5 in età di 44 an- 
ni Tutte te sue Opere sono 
state impresse a Parigi nel 
1638 in 2 voi. ili f. ed in 
Venezia dal 1748 al 1752 in 
4 voL in f.^ Vi si trovano : I. 
Diversi Cùm$ntì sulla sacra 
Scrittura, ne' quali st propo- 
se di Tiferire tutto ciò, che 
m essa contienesi , alle tre 
persone della, Ss. Trinità • 
Viene tacciato di aver date 
bizzarre allegorie ^ e di aver 
parlato in quest' opera poco 
correttamente dell' Eucaristia; 
II, Un Trattato degli Ujfìz; 
Divini^ eh' è curioso ed uti- 
le. III. Uno Della Trinità^ 
e vàrj altri • 

III. RUPERTO ( Cri- 
stoforo Adamo ) , nato in 
Altorf nel 1610, fu ivi per 
lo spazio di nove anni pro^ 
fessole di storia^ e morì nel- 
la medesima* città nel 1Ó74 
il }7 anni . Vi sono di lui -. 

I. 
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h Diversi Còmentarj sopra 
Floro , Velie fo-Patercsh , Sal^ 
lusth , Valerio- Massimo . &c. 
^l. Mercuripts epìfìùltcus & 
ortitorius * III. Orator hiftùrì- 
cks • IV, Observationes ad Hi- 
fiorijc universàlìs Synop/im iì^- 
ioldianam minorem Ó'c» No* 
rimberga 1639 in 8*. 

IV. RUPERTO, Ved.it 

ROBERTO e X. aOB£IlTO 4$ 

Baviera • 
RUREMONDA ( Gio- 

vanni GUlglielnno di ) , figlie 
d' un prete , credette circa l* 
anno 1580, d'essere ispirato 
da Dio , per ristabilire i' A- 
nabàttismo e rinnovare I2I 
pura dottrina di Munster i 
Assicuri), che sarebbe fonda* 
to tra poco tempo il regno 
della nuova Gerusalemme, e 
che il Popolo di Dio (questo 
consisteva negli Anabattisti ) 
«' impadronirebbe de' paesi di 
coloro j che tìon avevano giu- 
ste idee della Divinità /come 
in altri tempi gP Israeliti si 
erano renduti padroni delle 
rerre de* Cananei . Compose 
un libro , per provare , che 
dovevasi accordare la plurali- 
tà delle mogli ad Imitazione 
di Maometto j cd affinchè es- 
so e i suoi seguaci potessero" 
manrenerle, jfermetfeva i fur- 
ti e i latrocini. Per colorire 
questa malandrineria , diceva, 
che tutt'i beni della terra ap- 
partenevano a Gesìi Cristo ed 
a'* di lui discepoli , che Dio 


avello spedttd , pet farne una 
distribuzione uguale , e eh* 
egli aveva ricevuto per ciò la 
spada di Dio é di Gedeone • 
Secondo questa perniciosa dot- 
trina , le case de^ nobili furo- 
no saccheggiate , e molti de* 
possidenti restarono uccisi da 
questi fanatici « Erano piìx di. 
cinque anùi , che duravano 
tali disordini , senza che po- 
tesse apporvisi ri medio , quan- 
do Guglielmo y il fondatore di 
questo regna immaginario, fu 

f^reso 9 posto in prigione nel- 1 
a fortezza di Dislakett nel ^ 
paese di Giuliers. Questo fa- 
naico, avendo trovata la ma- 
niera di corrompere i custo- 
di , visse qualchef tempo nel- 
la prigione in compagnia del- 
le sue femmine nella voluttà^ 
nel lusso e neìV abbondanza « 
GugUebno'iutz diCleves,mossO 
a sdegno per questo nuovo 
disordine , fece rinserrare piìi 
strettamente il caccerato- ed 
ordinò , che gli venisse fatto 
il processo • Fu. indi abbru'* 
ciato a fuoco lento y senza 
che desse verun segno di pen- 
timento , Due delie sue mo-. 
gli soggiacquero allo stesso 
supplizio colla tiìedesima o- 
stioata fermezza . Le altre- 
mostrarono di pentirsi de'tica- 
viam^mi del loro cuote ^ ed> 
abbiuraronp gli errori « de'qua- 
li erasi afFascinata la foro 
mene© . 
RUSBROCH ovK^nr Ru^. 

SBROECH 
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sbrOech ( Giovanni ), pdo-- 
re de' canonici regolari di S. 
Agostino, nei monistero di 
Val- Verde presso Brusselles , 
prese il suo ttofoe- dal luogo 
di sua nascita ycV era unvil* 
laggio Sulla Sambra nel Bra^ 
b^nte 4 Morì li 2 dicembre 
i^^t di 88 anni, onorato de\ 
titoli di, EccJtefmffiwo -Con-^ 
tefnpUÙvo^ t di Dottore, Oivi^ 
>w • Meritavali pel -^o genio , 
meditativo e. pei ìsuo >^stp 
per la- spiritualità • Con&pose 
un gran numero di opQre ini- 
stiche.,-4iien« d'i idee ^ che gli 
tionrini poco famigliatizzati- 
culla vita contemplativa tro-- 
veranoo stravaganti « La mi-> . 
glior edizione d'i queste ope- 
re, tradotte dalli lingua fiam- 
minga nella latina dalC^tto-» 
sino Ltrtnzo Servio ^ è qruelja 
di Colonia 1^92 in 4^. Vi^ 
si trova la sua l^rta , (Compo- 
sta da Enrico de Pomere-^ la 
sua pietà non vi si vede sem- 
pre regolata con quella esat* 
te2za , che sembrerebbe esclu- 
dere le vie pardcolari, per 
le quali Iddio guida talvolta 
i- suoi* servi • 

RUSCA (.Antonio), teo- 
logale di Milano, morto nel 
1^45 , in grazia del suo me- / 
rito fu situato insieme con 
Collio Viseonti e con Ferrari 
nella biblioteca Ambrosiana 
dal fondatore :di questo cele- 
bre monumetìto, il cardinale 
Fedirk^ Borromeo • Nella di- 


smbuzione delle materie, che 
il porporato diede da tiatra- 
re a' diversi uomini dotti, che 
da esso venivano occupati , 
toccò al Rusca quella dell' 
inferno • Soddisfece egli alla 
sua parte con molta erudizio- 
ne jn un volume in .4' in 
cinque libri . Qjies.tp volume, 
impresso a Mlano nella stam- 
p^ia del collegio Ambrosia- 
no , IÓ21 in 4°, sotto il se- 
gueutè titolo : Di Inferno & 
jMtu Dtemonum ant^ Mundi 
ncitum^-è curiosissimo, mol- 
to, ricercato , ed uno de' piìi 
rafi tra quciii degli autori , 
che $i appellano JÌmbrofiani • 

RUSCELLI , ^^PIEMON- 
TESE r il '^ • 

JllJSH WORTH (Giovan- 
ni), di una buona faoiiglia 
A^X ^k)rtbuml!>erland « nato 
verso 1 anno 1Ó07 , diventò 
nel 164;^ segretario di Tom- 
fnaso Farfaix generale delle 
truppe del parlamento , ed eb- 
be diversi altri impieghi ; ma 
dopo la dissoluzione delP-uU 
timo parlamento , visse neil' 
oscurità in Westminster , e 
morì nel 1^90 in età di 8^ 
anni, in prigione, ò v'era sta- 
to posto a motivo de^suoi de- 
biti ♦ Sono celebri le sue Rac^ 
colte Ifloriche di» tutto ciò.che 
segu\ t\el parlamento dal léiS 
sino at 1644, delle quali il 
primo volume cominciò a 
comparire alle stampe nel 
1^59; e gli altri successiva- 
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mente ; essendosi poi fatta u- 
na compiuta ristampa di tut- 
ta 1' opera intera , Londra 
1722 tom. 6 in f« 

RUSSEL (Giovanni), con- 
te di B^d[/òrJ,s'innoltrò mol- 
to nel favore df Enrico viil^ 
re d' Inghilterra , mercè il' 
suo coraggio nelle armi, e la 
sua abilità negli affari. Ac- 
compagnò questo monarca aU 
la presa di Terouane e di 
Toumai ^ contribuì a quella 
di Morlaiz in Bretagna ^ e 
combattè alla battaglia di Pa- 
via per Carlo-Quinto * In se- 
guito fu impiegato in diver- 
se negoziazioni appresso que- 
sto imperatore in Francia, in 
Roma ed in Lorena . Enrica 
Tjii lo nominò cavaliere dell* 
ordine della Giafettiera e 
consigliere del principe suo 
figlio * Essendo poi salito sul 
trono OdoarJo vi , questi spe- 
dì nel secondo anno del sna 
regno Rujfel contro i ribelli 
di Devon , che sconfìsse al 
ponte di Fennytons : recò soc- 
corso ad Excester , uccise 6oof 
de' ribelli , ne fece prigionie- 
ri 4000 , e meritò co' suoi 
servigi d'essere creato copte 
di Bedford , Morì nel . 1 5 5 5* 

RUST (Giorgio), fu edu- 
cato nel collegio di Cristo 
in Cambridge y e divenne in 
seguito decano di Connor ^ 
poi vescovo di Dromore in 
Irlmda ; e mor| giovine nel 
J^;o • Vi soao di lui varie 


opere sopra materie ecclesia^ 
stiche : genere ] in cui era 
molto profondo. Il suo opu* 
scolò, intitolato Discorso cif" 
ca la Verità , è stato impres- 
so pi il volte • Le sue Opere 
poftttnu furono stampate a 
Landra nel 1686 in 4®. 

RUSTICI (GiovanFran- 
Cesco), scultore Fiorentino % 
si recò nel 1528 a Parigi , 
dove Francesca i V impiegò 
in lavori considerevoli. Ave- 
vi dati a conoscere sin dalla 
sua fanciullezza i talenti, che^ 
aveva ricevuti dalla natura , 
mentre diverti vasi troppo vo- 
lentieri a formare da se ^essa 
delle figure di terra * JÌndren^ 
Venocchto^ T istmi ne'principf 
della sua arte. Leonardo da> 
Vtncii che trovavasi nella me-^ 
desi ma scuola , gli cagionìp 
una viva emulazione r lo^fae 
per r ordinarie^ contribuisce 
molto a perfezionare i talen-» 
ti é Le sue statue «ono per lai 
maggior parte in bronzor Tra^ 
le varie sue opere y si ram- 
mentano sójirattutto una Le-* 
da 9 un' Europa , un Nettuno^ 
Ufi Vulcano ed un Uomo a ca^* 
vallo df un' altezza straordi* 
narìa « Si crede 5 che morisse 
in Francia ^ e che non voles« 
se pii^ ritornare alla sua *pa^ 
tria, perchè allora troppo a* 
girata dalle turbolenze* 

RUSTICI ANA , KrJ.BOE- 

* RUTGERS ( Giano ), 
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in Fatino Rmgemus^ lettera- 
to Olandese ^ nato a Dor- 
drecht nel 1589. cominciò i 
luoi studj sotto il celebre GAtf- 
rardn Vasaio , e li terminò in 
Leyden sotto Domenico Bau- 
dio, altro illustre professore. 
Si acquistò ben presto ripu- 
tazione presso gli uomini dot- 
ti del suo tempo , e tra gli 
altri Giuseppe Scdli^ero l'eb- 
be in molta considerazione • 
Dopo aver fatto un giro per 
la Germania, passò all'Haia, 
per dedicarsi alla pratica del- 
la giureprudenza , quantun- 
que per altro questa profes- 
sione non fosse guari di suo 
gusto . Avendo poi seguito 
un ambasciatore delle Provin- 
cie-uuite in Isvezia, s^'insinuò 
sì bene neir amicizia del can- 
celliere conte ^'Ojrfri/?/erw, che 
questi gli fece conferire dal 
suo monarca la carica di con- 
sigliere, quantunque non a- 
vesse che 2j anni. Conten- 
tissimo il re Gustavo Adolfo 
della di lui condotta e saga- 
cità , lo creò cavaliere nel 
^619, e siccome le sue ne- 
goziazioni ordinariamente a- 
vevano un felice esito , Rut-^ 
gers fu quasi sempre impie- 
gato in importanti ambasce- 
ije . Ma troppo presto termi- 
DÒ la luminosa sua carriera, 
essendo morto all'Haia li 26 
ot,tobre 1625 in età di soli 
^6 anni* Sua madre aveva 
sposato in' seconde -nozze, il 


celebre Dankle Etnfio , a cui' 
Rutgers era in gran parte de-i 
bitOTe de' suo} progressi negli 
studj • Malgrado le sue occu-» 
pazioni ministeriali non di-* 
mehticò mai le belle-lettere;* 
e quindi tra i monumenti del 
suo talento e delle sue appli- 
cazioni abbiamo: I. Varie 
Poesie latine, impresse con 
quelle di Einsìo^ Amsterdam 
per gli Elzevirf 16 e 3 in 12, 
e 1618 in 8"^. H. Diverse 
erudite Note a schiarimento 
di Virgilio, à\ Orazio ^ ò\ Mar- 
ziale , di Quinto Curzio e di 
altri autori antichi. III. £e- 
Siorjes varia y I^ii5 in 4^ ec. 
I. RUTH, femmina Moa- 
bita,' che sposò Mahabon^uno 
de' fi»H di Noemi e di EHmt- 
lecca , ed in seguito Booz ver- 
so l'anno 1254 av. Teravol- 
caré • Essa fu madre di Obed 
padre d' Jsat , ed avola di 
Davide ♦ Il libro di Ruth , il 
. quale contiene la storja di 
questa santa femmina , i si- 
tuato tra il libro de* Giudici 
ed il primo dei Re , comtf 
una continuazione di quello 
ed una introduzione a questo. 
Non si sa precisamente , in 
qual tempo sia accaduta que- 
sta storia , la quale nulla ha 
di grandioso e straordinario; 
ma interessa per ciò che ap- 
partiene a! tenore ed alle cir* 
costanze esemplari d'una con- 
dotta morigerata e semplicis- 
sima «Essa per altro non pub 
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Davide y di cui Tautore parla 
sulla fine del suo libro ; ed è 
molto verisimile, che sia del- 
lo stesso che ha scritto 1' ac- 
cennato primo libro de' Rg • 
Non considerando che lo sti- 
le, eoe cui è composto que- 
sto libro , può passare per 
uno de' più belli, che visie- 
Do nella Scrittura. Le azio- 
ni, i sentimenti, i costumi 
vi sono dipinti così al natu- 
rale , e con una sì leggiadra 
semplicità , che non si può 
leggere senza esserne com- 
mosso. Ved» NOEMI. ^ 

II. ^UTH d'ans ( Pao- 
lo-Ernesto ) , nato a Ver- 
viers, città del paese di Lie- 
gi, nel 1Ò33 d' una famiglia 
amica , si^ recò a Parigi , ed 
attaccossi ad jlrnauld , che fu 
poscia suo amico. Assistette 
alla morte di questo celebre 
dottore nel 1694,6 j>ortò il di 
lui cuore a Porto-Keale de' 
Campi. Essendo poi egji sta- 
to relegato ne'Paesi-Bassi me- 
diante una lettera di s.gilio 
nel 1704 , da Precipiano arci- 
ves^o di Malines venne accu- 
satp di eresia . Recossi però 
a Roma per giustificarsi pres- 
so il pontefice Innocenzo lii, 
il quale lo accolse molto be- 
ne , lo fece protonotario apo- 
stolico, e volle, che pren- 
desse la laurea di teologia nel 
collegio della Sapienza;, né in 
seguito gli funeno favcrevo» 


tore morì a firusscKes li 24 
febbràio ifiS di 75 antìi,lij^ 
xnosinicre della duchessa dì 
Baviera, canonico di Santa 
Cudula di Brusselles, e de- 
cano della chiesa cattedrale di 
Tournai. I voiuQii x ed xt 
dell*-rf»w^ Cri fi f ano di Toatr- 
neu}t furono compósti da iiW/^ 
d" jins , ed egli è parimenti 
autore di alcune ahre opere, 
oggidì per altro poto cono« 
sciute* 

KUTILIA^ calebre dama 
Romana, era sorella dì Fu-- 
òlio Rufo , il quale sopportò 
con tanta costatiza T. ingiu- 
stizia del suo esilio , ed era 
moglie di Marco-Aurelio Cot*^ 
tay che fu console neiranoo 
74 pria deir era cristiana • 
Ebb'ella un figlio ugualmen- 
te stimabile per le sue virtà 
che pe' suoi talenti • L' amò 
essa colla maissima tenerezza; 
. e ciò non ostante essendogli 
stato rapito dalla morte net 
. fiore di sua età , questa degna 
madre ne soffrì k perdita eoa 
molto coraggio • Rutilia era 
un modello di tutte le qualir- 
tà atte ad onotare il suq ses- 
so . Seneca V ha proposta per 
esempio nel libro, che scris- 
se in tempo del suo esilio per 
consolare la propria madre • . 
L RUTILlO.RUFO;(Pu- 
blio ), in latino 'RutUius , 
console Romano peli' anno; 
105 ^ria dell' era volgare ^ sif 
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firb addosso l' itiimicizia de^ dito s e di una piacevole com- 


cavalìeri Romani mercè il suo 
«tmore per la giustizia • Es- 
sendo stato «acculato di pecu- 
lato^ bandito d« Roma,$i riti- 
rò in A sia,e dimorò quasi sem-> 
pre a Smime , Per tutto il 
cammino ia occasione del suo 

j^ssaggipd^^ Italia in Asia» 
tutte le città fecero a gara a 
spedirgli ambasciatori^ incari- 
eati di esibirgli un onorevo- 
le e $iwrO ritiro ; talmeni» 
jche il jsuo esilio ebbe Taria 
idi un trioBfor. ITno degP in- 
viati della città di ^ Smirne , 
Ja quale avevalo onorato del 
jdritco di cittadinanta ^gli dis- 
v^e , jEoUa mira di <:onsolarlo, 
««fhe Roma era minacciata d' 
Sina guerra civile, e eh' ella 
jerò si vedrebbe in necessità 
di richiamare tutt'i suoi esi- 
liati . Qunl male- vi ho fatto 
fé ( gli l'ispose Pjtùlìe ) , the 
'vegliate defidetarmi nn ritornoy 
' il quale mi sarebbe più spìace^ 
"iwle del mìa e/ilio ì Amo me- 
glio che fa mia Patria arrojfi^ 
sca dì quejìo y fhe non vederla 
afflìgger fi dì quello^Egli man- 
tenne in effetto la parola » 
Siila volle richiamarlo ; ma 
jRutilio ricusò di ritornare 
nella sua ingrata patria* Im- 
piegò jégli il tempo del suo 
esilio nello studio , e (compo- 
se la Storia di Roma in gre- 
co ) quella della ^sua Vita in 
latino e varie* altre op^re. É- 

n uo uomo ^borioso ^ &m^ 


versa^ione ed abile giurecon- 
sulto : tale appunto lo dipin- 
ge Cicerone* Aveva studiata 
la giureprpdenza sotto Publio 
Scevola e MM^nilio^ e la fi- 
losofia sotto Panezio : egfi pic- 
cavasi di un' esatta probità • 
Avendo ricusato di accorda- 
re una cosa ingiusta . ad un 
suo amico , questo gli disse 
con indignazione : Che cosa 
ho io hisogno della tua ornici-^ 
%ìày se tu non vuoi fare ciò 
che ti chiedo — E^^ che ho io 
bisogno della tua ( gli rispose 
Rutif$o ) , se ho da fate qual- 
che cosa contro f* onejìà per a- 
mor tuoi 

IL RUTILIO ( Claudia 
Nuroaziano Gallo) , sotto que- 
jsto nome era srato posto da' 
compilatori Francesi nelle pre- 
cedenti edizioni ; ma nell'ulti- 
ma , seguendo la Storia let- 
ter ari a di f rancia del P.Don 
Rivet y io hanno collocato sot- 
to il nome di jlochanio ; 
pnde Veggafi questo articolo. 

Ili, RUTILIO ( Claudio 
NumaTiiano Gallo ) , figlio di 
Jiochanioy nato piìl verisimil- 
mente in Tolosa , che in Poi- 
tiers , checché ne dica l'aba- 
te Longchamps , non si ren- 
dette meno celebre di suo pa* 
dre pel suo talento , per la 
3ua pulitezza e per ^ le sue 
grandi qualità . Fioriva nel 
quinta secolo dell' era volga- 
jrry e pervenne alle primarie 
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dignità di Roma ; ma per 
quanto piacere egli trovasse 
cella capitale del mondo, ciò 
r.ol ritenne dal volare nel 
4ié in soccorso della sua pa- 
tria afflitta , ove proccurb di 
riparare colla sua presenza', 
col suo credito e colla sua 
autorità i mali , che i Bar- 
bali vi avevano cagionati. Vi 
è di lui un hinerfirìo ^ ossia 
un poem^ in versi elegiaci , 
in cui descrive il " 3uo viag- 
gio da Roma nelle Gailie^e 
che fu da lui scritto circa il 
4?p . Se n' è smarrita una 
porzione notabile , e forse e- 
gii stesso lo lasciò in parte 
imperfetto , Lo stile non è 
molto elegante y ma in con- 
,fronto della prosa di que'tem- 
pi può dirsi bastantemente e- 
levato ed alquanto piacevole^ 
Ciò , che restaci di questo 

Scerà, fa^ conóscere la bontà 
el suo spirito e T estensione 
del suo sapere , ma non ci 
somministra che mediocrissi- 
me cognizioni in genere di 
geograjha /Fu impresso in Atìì* 
sterdam 10.87 in j? colle no- 
.te di molti eruditi, e ristam«^ 
paro Tte^ Poeta Latini minore^^ 
leyden 17.^/ voJ,z in i2,]VIf 
h Frane \o ha tradotto ijn 
francese con varie annotazio^ 
ni . JiutiUo era idolatra^ co^ 
xn è manifesto singplarm«nte 
dall' 3spra invettiva , che fa 
contro de' monaci , che nelF 

ispia di Capraia m^navanQ 


solitaria ed ausWyà^'if ita . 
RUTIUQ, FeJ. OTNW- 

KlViGNY (Enrico mar* 
chese di ) , era agente genera- 
le della nobiltà Protestante 
in Frància , allorché in con- 
tingenza della ri vocazione dell* 
Editto di Nantes passò ih Iw- 
ghilterra, dove si fece natu- 
ralizzare , e prese il titolo di 
conte di Gallonaci y che in se- 
guito portò sempre. DopoU 
morte del maresciallo di Sconf- 
berg^ venne fatto colonnello 
del reggimento di cavalleria- 
leggiera , il quale non era sfat- 
to composto che di religiona* 
X] Francesi sotto il regno del 
re Guglielmo . Questo princi- 
pe gli diede il comandò del-, 
le truppe inglesi nel Piempnte 
insieme col carattere di amba^ 
sciatore pienìporenziario pres- 
so il duca di -^avojà , prima 
che avesse fatta la sua pace 
particolare nel .\6g6 , La re- 
gina Anna parimenti lo fece 
generalissimo delle sue trup- 
pe nel Portogallo nel tempo 
della guerra per la successio'-- 
ne di Spagna. Perdette nell' 
anno 1707 Ja battaglia di Al** 
mansa in Ispagna ,enel 1709 
quella di G\idina nel Porto- 

fjallo p Questi cattivi successi 
o fecero richiamare in In- 
ghilterra , e cagionarono al- 
tresì, che fosse privato della; 
qualità di viceré d' Irlanda .« 

NulUdimenQ fu poscifi stabt^ 
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lito'I^rd'giostìxiere di que- 
Ito regno unitamente col lord 
Gtafton , e morì nel 17x0 di 
73 anni* Si vide nella batta- 
glia di ÀIni4ii«a una sìngola-' 
rità 5 di cui non vi era stato 
prima alcun esempio • L'ar- 
oniata inglese e degli alleati 
comandata da un generale 
francese ( il conte di Gallo- 
ufai)i e Tarihata di Francia 
e 4^ Spagna sotto gli ordini 
di un generale inglese di na- 
scita ( li celebre maresciallo 
duca di Betwtch). 

**RUISBROECK (Gio- 
vanni de ) , in latitio Rusbro-» 
tb'tus , portb questo nome per- 
chè era nato nel villaggio di 
Ruysbroeck nel Brabante tra 
Brusselles ed Hall . Fu pri- 
ma vicario e poi parroco del- 
la chiesa di santa Cudula in 
Brus<elles \ indi fondatore e 
primo priore d* un monistero 
di Canoni ci- regolari dell'Or- 
dine di sant'Agostino aGro- 
endal in vicinanza di Brus- 
-selles , e finalmente riforma- 
tore fieli' Ordine per tutt' t 
Paesi-Bassi. Era uomo di po- 
ca dottrina e quasi ignorante, 
ma molto divoto e contempla- 
tivo ; e s'immerse talmente ne^ 
gli abissi della teologia mi^ 
) stica , che passò per uno de' 
più grandi maestii in questa 
scienza , e fu appellato il secon- 
do ./)/o;}/f/ jlreopagìta. Com- 
pose molte opere in fiammin- 
go^ che si conservano mano- 
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scritte nella biblioteca del 
predetto suo convento ; e sìq" 
come scriveva col solo soc« 
corso di una profonda medi- 
tazione 9 così alcuni lo pon- 
gono tra gli autori , che han- 
no scritto per ispirazione : 
anzi raccontasi, che si anda« 
va a rinchiudere in un ango- 
lo della foresta annessa al 
monistero , ed ivi effetti va- 
mente attendeva dal cielo le 
ispirazioni , Checché ne sia 
venne fatta da Lorenzo Surin 
una Verfione latina di tutte le 
di lui opere , e fu stampata 
tre volte in Colonia negli 
anni 1552» 1609 e 1692 ini 
f. Il suo Trattato delle Noz- 
' ^ fpìrUuati era già stato im- 
presso a Parigi in latino nel 
151Z , criticato da Gerfone e 
da altri difeso . Egli morì 
lì 1 dicembre 1381 in età 
di 88 anni . 

RUYSGH ( Federico ) , 
Ruyfchtus^ nato alI'Haianel 
1638 , prese la laurea di me- 
dicina in Franeker .Ritof na- 
to nella sua patria esercitò 
la propria arte con tanto mag- 
Eior successo , poiché era pro- 
Tondamente versato nella bo*- 
tanica e soprattutto nella ito* 
tomia . Allorché il czar F/e- 
tro passò in Olanda per U 
prima volta nel 1698 , fece 
una visita a Ruyfchh^ e re- 
stò non meno sorpreso che 
incantato nel vedere il gabi- 
netto di questo illustre ana- 


tomieo. Bacib con tenerezza 
il corpo d'uri bambino ancor 
tutto amabile , e che jsem- 
brava fargli un arriso . Il 
monarca non si sapevasazja- 
re di trattenervi in questo 
luogo , e di ricever ivi deK 
le istruzioni , e pranzava al- 
la mensa frugalissima delsuQ 
maestro , per passare le inte- 
re giornate in di lui compa- 
gnia . In occasione dei suo 
secondo viaggio nel 17 17 com- 
prò il di lui gabinetto e lo spe- 
dì a Pietroburgo : uno de' 
più utili regali , che potè fa- 
re alla Moscovia. L'accade- 
mia delle scienze di Parigi 
elesse Ruyfch nel 1727 , per- 
chè fosse uno de' suoi socj 
stranieri : egli era altresì mem- 
bro dell'accademia Leopoldi- 
na de' Curiosi della Natura, 
e della società reale d'Inghil- 
terra* Ebbe la disgrazia nel 
I7i8 di rompersi in una ca- 
duta l'osso d'una coscia, e 
ne rimase così offeso, che in 
seguito non potè più cammi- 
nare senza essere sostenuto 
da qualcuno . Ma non perciò 
fu meno sano di corpo e di 
mente sino all' anno 1751 , 
in cui perdette in po«o tem- 
po tutto il suo vigore , che 
sin allora era§j mantenuto sen- 
za sensibile alterazione . Rinf- 
Jchio morì li 22 febbrajo ciel 
predetto anno in età * 95 
anni , non avendo avuto nel- 
la sua lunga carriera se non 
fomJCXIIL 
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un mese incirca d' infermità. 
Oltre la De/crizìone del Giar- 
dino delle piante di Amster- 
dam data da Commtlin^ i6^j 
e 170 1 in a voi. in f. vi sp- 
no di lui diverse Opere rac- 
colte ed impresse in Amster- 
dam 1737 voi. 4 in 4**. Le 
principali sono: I. DUncìda- 
fio Vahularum in vajis I/m* 
phaùcìs laUits. IL Oiserva^ 
tìqmtm uinatùmìco-^ebirurgìca'' 
rum Centuria , Amsterdam 
léyc in 4^.IIL Epi/foU prò- 
bhm^tica fexdicìm . IV, Re^ 
fpmfto ad Godofredi Bibdloi 
li&eUum Vìndiciarum é^veffa-. 
riarum jinatomico^medìeo^chi^ 
rutgicarum^ Decades tre0,Am* 


sterdam 


17 17 in 4°. Bidloù 


l'aveva trattato da Macella- 
io sottile : Ruy/ch gli rispo^ 
se, che amava meglio di es- 
sere lanìo fftbtilis che Leno 
famofus. Il giuoco di parole 
larine non era tanto buoqp, 
che gli dovessse render lecito 
r attaccare sì crudelmente i 
costumi del suo avversario : 
^^r^ è, che questo erasi la-» 
sciato trasportare sino al se* 
goo di chiamarlo il p\k ml-^ 
ferabUe tra gli anatoniicì . V. 
Thefaurus jiniMalium ptimus. 
VI. Thefauri Anetomici de- 
fem. ViL Mufaum Anatomìa 
eum\ Vili. Curar pofhrioref , 
/eu Thefaurus omnium maxi- 
mus . IX. Responfio de Gian- 
dulie ad ci. Boerhaaye • X. 
Di MufcuU in fun-io uteri 
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éòservato^ ty a nmme ante- 
hac detedo , Amsterdam 1728 
in 4^. Questi diversi libfi 
sono pieni di fatti nuovi ,* 
di osservazioni rare , di ri<^ 
flessioni di teoria , di osser- 
vazioni fli prati^ p Tutto è 
scritto in uno stile semplice, 
conciso, ma un poco negletto* 
Sembra , che T ^tutore no» 
abbifi avuto per fine se noip 
1? istruzione,, senza desiderio 
di far pompiii d' ingegiip • E^ 
gli riferisce le sue s^o verte 
aU^ Provvidenza / e quando 
tratta materie , che rich^eg- 
|[pno 4IIIO sviluppo , allonta-' 
sa , per quanto gli è possi- 
bile, k immagini peri^lose. 
Queste due attenzioni pro- 
vano, che l'aiitore jjtveva re- 
ligione e morigeratezza , e 
DPP sono guari .comuni peg^ 
«critti de^Ii anatomici • 

II. RÙYSCH (Enrico ), 
^g|io del precedente , non 
iROiQ d^tto di suo p,adre neU 
ia storia naturale , nella no- 
tpmia e nella botanica» ha 
;dato al publicp il joksthoh 
t>e jinmalìkuf mttf> il ticp- 
io di Theatrum jinimdìum , 
1728 voi. z in f. accresciuto. 
Jifty$ch porr nel 17 17 dopQ 
ftvere esiercitata la mediciiìa 
cofi altrettaiQta. sàgacìtà c|ie 
fortupa • ^ 

RUYTER ( Michele- A- 
drìano ) ) nato a Flessi pga 
città dèlia Zelanda nt^l.ióojr» 
flpo i^vpvi ^)^9 updif i im , 
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allorché comincib a freq^tm- 
tar il mare , ed in seguito 
vi si segnalò in diverse spe- 
dizioni, neil^ quali si esercita 
successivamente • Dopo essere 
stato marinaio , nocchiere e 
piloto I divenne capitano iji 
vascello» Rispinse grirlaqder 
si , che volevano impadronir- 
si di Pubiino e scacciarne 
gr Inglési • Òtto viaggi ali» 
Indie Orientali e' due al Bra- 
sile gK meritarono nel 1/^41 
il posto 4i contrammiraglio. 
Allora fu che venne speditp 
in soccorso de^ Portoghesi coi^ 
tro gli Spagnuoli. Nel calo- 
re della battaglia s^ innolar2)» 
sino in mezzo de^ne:n]iici , e 
diede tante prove di bravura, 
che il re di Portogallo non 
seppe astenersi dal fai^gli i 
pi^ grandi encomi • Acquisti^ 
ancora maggipr gloria da vani- 
ti a Sale città della Barbe- 
ria : ijialgrado f inque vascel- 
li Algerini , egli passò solo 
alla rada di questa piazza r 
I Mori di Sale , spettatori di 
questa b^lF azione ^ vollero » 
che /{«^/er' entrasse in trion- 
fò nella città , montatp sopra 
un superbo cavallo , segnato 
dai capitani corsari . che i|Mr- 
ciavano a piedi • Nel 116 5 3 
fu inviata contro gì' Inglesi 
ima squadra di 70 legni da 
guerr^ sotto il comando dell' 
jimmiraglio Tromp-^ e Ruyter 
secondò con molta abilità 
gil?5jo fppfapda^ffin tjre bat- 
ta- 


taglie navali , che forano da- 
4e jàì nccaìci • in seguito ven- 
ne nel Mediterraneo verso 
la ^ne del 1635, ed ivi pre- 
vie quantità di navi Turche^ 
nelle quali si trovò il famo- 
so rineguto amando de Dios^ 
ch'egli fece appiccare . Spe- 
lato nel 1^5.9 in soccorso del 
xe di Daniitiarca contro gli 
Svedesi , sostenne la sua an- 
tica gloria , e ne acquistò 
nuovamente. Il monarca Da- 
nese nobilitò Ruyter e la à\ 
kii famiglia , e «gli diede u- 
na pensione . Nel 1661 fece 
dar in secco un vascello di 
Tunisi, spezzò le tatene di 
40 schiavi Cristiani , £ece 
un trattato co' Tunisini , e 
ridusse a ragione i cbfsafi 
di Algeri . X posti di vice- 
ammiraglio e di tenente-am- 
miraglio-generale furono iari- 
coxupensa delle sue imprese • 
IV^erirò questa dignità ^ la 
più sublime , a cui potesse 
aspii^re, m,er;:è una segnai^*, 
ta vittoria, che riportò con- 
tro le flotte della JFrancia e 
deir Inghilterra . La potenza 
combinata de' due monarchi 
non aveva potuto metter in 
inare un' armata nav,ale pi!^ 
forte À\ quella della repubii- 
Cift. GT Inglesi e gli Olande- 
^ combatterono, come due na- 
7Ìoni sivvez/e a dispuursi 1' 
impero dell' Oceano . Qiiesta 
battaglia seguita nel 1^71 , 
iu nempo csìl^ coflqui$tA ) 
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che faceva la Francia contro 
r Olandesi ne' Paesi Basù, fe- 
ce un onor^ infinito a Ruyter. 
Dopo una sì gloriosa giorna- 
ta egli fece entrare n^l Te- 
xel la flotta snercantile deli' 
Indie , difendendo cosi ed aiw 
riccia :ndo la sua patria da u- 
na. parte, mentre periva dal- 
l' altra. Tre |:onsccutive bat- 
taglie si diedero nell' anno 
susseguente ira la fiotta olaa* 
dese e le flotte combinate 
fr;fiqcese ed inglese ; ed in 
queste tre azioni 1' ammira- 
glio Ruyter fu più ammirato 
che mai * D' Ejir^es vice-am- 
miraglio de' vascelli, francesi 
gerisse a Coibtrt ne' seguenti 
termini : Vorrei éver pagata 
Cfilla mìa vita I0 /gloria , che 
JRuyter Ji è acquìjiata^ Il ce- 
lebre Ruyter non proseguì a 
goderne Ivingo tempo : egli 
terminò U sua carriera nella 
città di Aosta in Sicilia nei 
i6j6 di 6^ anni , condotto 
in pochi giorni a morte da 
una ferita , che aveva rice- 
vuta in una battaglia da lui 
data ai Francesi . il suo ca- 
davere fu portato ad Am^ 
sterdam , ove gli Stati-gene- 
rali gli fecer^o innalzare un 
monumetito degno di questo 
grand' uomo. Aveva comin- 
ciato dall' esser mezzo di na- 
ve , e l'oscurità deUasuana-* 
scita non fa cl^e renderlo pii^ 
rispettabile • Il consiglio di 
Sf^gn;^ gli conferì ii (UdIo e 
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gli spedì le patenti di Duca,, 
ma queste non arrivarono che 
dopo la soa morte- I suoi fi- 
gli ricusarono questo tìtolo 
tanto ambito , e con tanti 
maneggi ricercato nelle mo- 
.narchie, tra, che presso chi 
non si lascia' abbagliare dalle 
seducenti illusioni del fasto, 
non è preferibile a quello di 
cittadino. Luijsj xiv ebbe la 
grandezza d'animo di afflig- 
gersi della perdita di quest^ 
illustre ufficiale di marina ; 
«d essendogli stato rappresen- 
tato, che avtva un pericoloso 
nemico ài meno ^ egli rispose, 
che nìum poteva trattentrft 
^aW effer sensibile alla morte 
à^ un ^rand* uomo . Ved. V ar- 
tìcolo QUESNE . 

KUZE, Fed.EvnAT ed i 

M£SMES • 

RUZZANTE ( l\)yVed. 

>BEOL€0 e CALMO • 

RYANTZ ( Egidio de ), 
cavaliere barone di Villeray 
nel Percese, consigliere del 
re di Francia ne' suoi consi- 
gli privato e di stato, presi- 
dente del parlamento di Pa- 
rigi , era a' una casa origina- 
ria del Delfinato. Suo padre^ 
Dionigi de RyantZy era stato 
per più di 15 anni avvocato- 
generale , indi presidente nel- 
la medesima corte . Eqtdìo fé-. 
ce ì suoi studj di belle-lette- 
re sotto jidrìano Turnebe. Do- 
po aver fatte le sue tesi nel 
éritto publico ^, viaggiò in 


Germania , a fin di perfezib« 
narsi in questa scienza • Ri^ 
tornato poi a Parigi ,» frequen- 
tò il foro ed aringo cause , 
secondo T uso di quel tempo 
rispetto a •coloro, che aspira- 
vano a grandi cariche, flnri^ 
co 1 1 gli diede V impiego di 
maestro ossia referendario del? 
le suppliche , ed Enrico in 
quello di presidente nel con- 
siglio . Sotto' Carlo ix egli 
era srato nominato presiden- 
te nel parlaiTìento in luogo di 
Brisson^ ed 4n tale qualità 
fece delle rimostranze al re 
in Chartres intorno l'aliena- 
zione de' beni e dritti dema- 
niali della corotìa ; poiaFon- 
tainebleau circa il pagamento 
degli stipendi della diluicor< 
te • Mori nel 22 di gennajo 
1597 in età dì circa 55 an- 
ni • Il suo gusto per Io stu- 
dio degli autori greci e della 
giureprudenza avevalo fendu- 
to celebre . 

RYCHEL, Ved. Dionigi 
il Certo/ino num. vrii. 

* KYCKlO.Rick'MTeO' 
doro ) , dotto professore di 
storia nativo di Leyden, do- 
po avere terminati i suoi sta- 
dj accademici^ fece un viag- 
gio in Inghilterra , in Fran- 
cia ed in Italia , e da per 
tutto sì guadagnò la stima de* 
migliori letterati , Ritornato 
in "olanda esercitò per qual- 
che tempo la professione di 
avvocato ali'Haia^ ma diede 
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a conoscere e conobb* egli 
stesso, che una tal professio- 
ne non era punto adattata al 
suo genio , tutto portafo per 
la vita ac<:ademicsi • Perciò 
ben volentieri accettò la cat- 
tedra di professore di storia 
esibitagli neir università di 
Leyden, ove poi si distinse, e 
pel molto frutto che fecero 
le sue lezioni , e per le opere 
cbe publicò , cioè r I. Una 
bella Edizione di Tacito zr- 
ricohita di erudite rote, e di 
schiarimenti omessi dagli al- 
tri cpmentatori , eh;; lo pre- 
cedeftero, e però stimatissi- 
ma, Leyden 1687 voi. ^ ^^ 
12. II. Un* Edizione dell'im- 
portante Cemento di Luca Hol- 
stenio sopra Stefano di Bisan- 
^0, con alcuni altri opuscoli 
dello stesso scrittore , che a- 
veva trovati manoscritti in 
cccas one del suo viaggio d' 
Italia , Leyden 1684 i° f* 
IIL. Una dotta Dissertazione, 
De primis Italia Cn/onis y & 
adventu JEnea in Italiam^pcr 
confutare il sentimento di So- 
rhart , il quale sosteneva , che 
Enea non fosse mai approda- 
to in Italia. IV. Un'altra 
erudita Dissertazione de Gì- 
gantibus . Queste due Disser- 
tazioni furono impresse a Ley- 
den nel 1Ò92, e sono piene 
di tifili ricerche, le quali han- 
no giovato agli storici ed ai 
geografi . 
RYCQUiO i?/f^w«j(Giu- 


sto ) , nato a Gatid nel is87> 
si applicò con successo alle 
belle-lettere ed allo studio 
delle antichità. Viaggiò ia 
Italia, e si fermò a Roma 
per più anni . Ritornato al 
suo paese , divenne canonico 
' di Gand. Le opere, che iri 
publicò , gli procurarono il 
titolo di Cittadino Romano ^Q 
lo fecero richiamare a questa 
metropoli del Cristianesimo 
nel 1624. Il papa Urbano 
vili gli diede una cattedra 
di eloquenza in Bologna , ove 
morì nel 1627* Egli ha dato 
un gran numero di P^efie , 
che «ono stimate • La sua o- 
pera , De Capitotio Romano , 
Gand 1617 ia 4^> mostra eh' 
egli era versatìssimo nelle an- 
tichità profane . Giacomo Grò- 
mvìo ne ha data un' edizione 
a Leyden nel 1696 , correda- 
ta di erudite note • 

I. RYER ( Andrea du ), 
signore di Matezais^ nato ^ 
Marcigny nel Maccopese ', 
gentiluomo ordinario della ca- 
mera del re di Francia , e ca- 
valiere del Santo Sepolcro , 
soggiornò lungo tempo in Co- 
stantinopoli , ove il re di 
Francia avévalo inviato. Fu 
console della nazione France- 
se in Egitto, e morì in Fran- 
cia verso la metà dell'ultimo 
passato secolo • Possedeva per-: 
fettamente le lingue orientali. 
Si hanno di lui : I. Una 
Grammatica Turca , Parigi 
M 3 1630 
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i^jQ in 4*. II. Una Tradu- 
zione francese dell' yjlcorano , 
Amsterdam per gli Elzevirjj 
1649 e hóS^ in 12 : es.canon 
è né elegante , né fedele. Ha; 
mischiati mal a proposito di- 
versi del ir; de- cementatori 
Musulrranf col testo dì Mao- 
metto. Molto migliore si è 
quella , che ci ha data Ga- 
land, IIL Una Versione U^sa- 
cese di Gultstan ovvero dell' 
Impero delle Rose , compósto 
cfa Sadi principe de' poeti 
Torchi e Persiani , Parigi 
i65'4 in 8*^^ Gemi US ha tra- 
dotto il medesimo libro in 
latino sotto il titolo ò\ Rosa- 
r'/um politicum. Quest' ultima 
traduzione viene preferi ta> a 
quella di du Ryer . 

IL RFER ( Pietro du ), 
istoriografo di Francia, nata 
a' Parigi nell'anno 1705, ri- 
cevuto all'accademia France^ 
se nel 16^6 , ' fu segretario 
del re di Francia , po> dit Ce- 
$are duca di Vendume • Un 
matrimonio svantaggioso scon- 
certò la di lui fortuna , ed 
egli 9' ingegna d^ ripararla 
mercè il suo talento • Trava- 
gliava in fretta, per fiar sus- 
sistere la sua famglia col 
prodotto delle stfe opere. Vie- 
re riferito » che il libr^jo Sim- 
fnanville dia vagli uno scudo 
per foglio delle sue traduzio- 
ni , le quali sono in grandis- 
simo numero • I versi lunghi 
gli venivsuK» pagati qitattra 


francai il centinaio , pe* ver- 
si corti gli si davano quaraa* 
ta soldi pure per ogni centi- 
naio. Ciò ha ptodotto , cher 
vi sia di lui una gran molti- 
tudine di opere , ma tutte 
neglette / e si pu5 dire di 
lui : Magis fami quam fama 
inservìebat ^ com' è ben difB- 
cile^ che si trovi uno , ' il 
quale travagli i questa ma- 
niera > e di cui non possa 
difsi lo stesso* Ryer ha fatti 
19 Componimenti teatrali • 
Quelli, che gli hanno fatta' 
pia onore, sono le tragedie 
àì-Alcìoneo , di Saule ie dì 
Scevola . Si dice , che la dot- 
ta Criflina regina di Svezia 
non poteva cessar di ammi- 
rare le /bellezze deWAlctoneo^ 
e ch'ella si facesse leggere 
questo dranima sinoa tre* vol- 
te in -un giorno. Presente- 
mente sembra, che la trage- 
dia di Scevola porti il vanto 
sopra tutte le altre ; essa, ve- 
desi tuttavia con piacere. La 
maniera di scrivere di Ryer 
è molto andante: egli com- 
poneva con facilità in versi 
ed in prosa j ma la necessità 
di supplire . alle spese della 
^ua ca^^a non gli ia'^ciava, il 
tempo (ir dare l'ukima mano 
alle sue opere • Suo padre y 
Isacco du RYER , morto verso 
il lóji , aveva fatte alcune 
Poefie Pafloraliy oggidì poco 
conosciute. Il figlio cessò di 
vivere li é novembre i6yS 
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éì 53 anni. Si Veggano Ero- 
doto e MECENATE • 

RYMER ( Tommaso ) , 
dotto inglese dell'ultimo seor- 
io secolo., si applicò allo stu- 
dio del dritto publico e della 
storia • AI di lui travaglio 
Siam debitori del principio di 
una Collezione ci>riosa e di 
tin gran pregio per la quan- 
tità jjp'vo^unrà € per la bel- 
lezza dell'esecuzione • La died' 
egli alla luce i^er ordine del- 
la regina ^nna sua sovrana , 
ed^indi fu continuata da Ro- 
Airto Sandtrson* £ssa comìe- 
ne ^utti gli atti publici , trat- 
tati , convenzioni e lettere mis- 
sive dei re d'Inghilterra re- 
lativamente a ^tti gli altri 
sovrani , e porta il seguente 
titolo : Fodera^ C^wventimes^ 
JUtiray ér cuju^citmfue gene- 
ris AQé pMìcM intet Reges 
Jhgliàty e aiiof fuosvis Ir»' 
peratortSy Reges ^ Ponttfices y 
vel Communttafs^b'anno i&ii . 
ad annum usque 1^54 &c^ 
Londra 1704 ed anni seguen*^ 
ti in 17 voi. in f. SandersoH 
l'ha uccresciata di altri tre 
vqIqw neji ijra^. Qjiesta va< 


sta ed utile Raccolta fu ri- 
stampata nell'anno dopo in 
20 voi. in f. , e contràfatta 
con varie aumentazioni , all' 
Haia 1759 sino al 1745 in 
IO voi. in f. ma in un ca- 
rattere assai pì^i piccolo di 
quello dell'edizione originale. 
Da questo libro pub ricavar- 
si molto , onde comporre u- 
na buona storia d' Ing(iilt$r^ 
ra . 

RYSSEN ( Leonardo ) ^ 
teologo Olandese del xvii 
secolo , si servì delle cogni- 
zioni , che aveva attinte nel* 
Io studio della teologia, pec 
dare diversi Trattati intorno 
le materie concernenti lat]ie<« 
desima« Il migliore , che si 
conosca tra di essi Trattati , 
è quello scritto contro il lu 
bro di Beverland y incuique-^ 
jtVultimo autore rinovb il ri- 
dicolo errore di yf grippa cir- 
ca il peccato originale. Que^ 
sto trattato di Ryssen ^ che 
iion è comune , porta il se- 
guente titolo : ]usta Deteflatia 
iìirV/ REVERLANbi dePu-- 
eafo Originai iy léto ìa S'^* 
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I.jQA ovvero saa ( Emma- 
^ nu&le ) , gesuita , nato a 
Condé nel Portogallo , prese 
l'abito di S.lgna2Ìo nel i54S. 
Dopo aver insegnato in Co*' 
imbra ed in Roma , si con- 
,sècrà al pulpito , e predicò 
con Succes'JO nelle principali 
città d'Italia. Pio v l'impie- 
gò in una nuova edizione del- 
la Bibbia • Morì lì 30 dicem- 
bre 159Ó dì 66 anni in Aro- 
na nella diocesi di Milano , 
ov' erasi recato , |>er sollevar- 
si da' suoi travagli • Abbian^o 
di lui : I. Scholia in tv E- 
'uangelia ^ Anveria i569,Lio- 
ne 1610 y Coionia 1620. IL 
Notathnes in totam sacram 
Scrìpturam , Anversa 1598 , 
Colonia 1651 . Ili* Aphori' 
smì Conftffariorum , Barcello- 
na 1609 , Parigi 1609 , Lio- 
ne I ó 1 2 , Anversa i^ « 5 , Rou- 
en 1Ó17 , Dovai 1Ó27. Le 
sue N^te sulla Bibbia sono 
brevi e letterali. Si accerta, 
che impiegò venti anni a com- 
porre il suo libro , intitolatOi 
Gli jiforisml dt^ Confessori , 
sebbene questo non sia che 
un piccolo volume in 12 • 
Ciò non ostante il maestro 
del sacro- palaz€o fece levarne 
ò correggere piìi di 80 luo- 


ghi, ove i principi e le de- 
cisioni non si accordavano 
colla Scriuara, né colle re- 
gole de' costumi stabilite ne. 
gli scritti morali de' Padri 
della Chiesa , ovvero nelle 
decisioni de' Concili* 

ILSA DE MIRANDA (Fran- 
cesco), cavaliere dell'ordine 
di Cristo in Portogallo , nato 
a Coimbra nel 1495 ,fa dap- 
prima professore di giurepm- 
denza nsU'università della sua 
patria. Non si era applicato 
alla ^iureprudcnza , che per 
compiacere il suo genitore; e 
quindi appena V ebbe perdu- 
to, che si rivolse interamen- 
te alla filosofia morale ed al- 
la poesia. Viaggiò in Ispa- 
gn^ ed in Italia , e ritornò 
in Portogallo ricco di vastis- 
sime cognizioni . Il re G/V 
vartns itr e l'infante Gtovan- 
9fì r onorarono delle loro bon- 
tà; m^ Sa non ebbe U for- 
tuna di conservarsele.Abban- 
donò la corte , e si conlinb 
in un casino di campagna , 
dove condusse una vita dol- 
ce sino alla sua morte, se- 
guita nel 1558 in età di. 55 
anni . Le sue opere poetiche 
consistono in Satire^ Comme- 
die e Pajiorali • Sono stare 
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impresse nel 1614 iti Lisbo- 
na in 4° . Sa de Miranda è 
il primo poeta della sua na- 
zione , che stasi acquistato 
nome ; ma non è né il pia 
corretto, né i! ptù .eljeganie. 
V\h premuroso di riformare t 
vizi del cuore ^ che di procu- 
rai di j^iacere ail^ intelletto , 
s' interessava a porre in versi 
certe massitne di morale, che 
non sempre si adattavano al- 
la poesia ; ma i suoi compo- 
nimenti presentano lezioni u- 
tili . 

SA , Vid. ir. CORREA. ' 

SAABKDRA , Vid. ca^ 

STILLO . 

**SAAB£DRAowfr*SAA- 
vEDRA (Giovanni Peres de), 
è degno di menzione per on 
tratto ài astuzia singolare , se 
il vero ci narrano l' autore 
della Cronaca d^ Cardìnaii e 
V^uAery pure nella storia de* 
cardinali . Quest* uomo nati- 
vo- di Cordova, ovvero , se- 
condo alcuni, di Jaìn nella 
Spagna , aveva ammassati pi^ 
di trenta mila ducati a ^orza 
di falsirtcar delle lettere Apo- 
stoliche ^ e s' ideò d' impie- 
garli a fare un* efimera stra- 
ordinaria figura per introdur- 
re il tribunale del sant'Offi- 
cio nel Portogallo. A taluo- 
jto finse d* essere un cardina- 
le legato della santa sede , si 
equipaggiò convenientemen- 
te, si formò una famiolia di 
circa 150 persone di servigio, 


fu accolto in tale qìMilità in 
Siviglia -, e venne albergato 
con molta onorificenza da 
quell'arcivescovo . Poi , essen- 
dosi avanzato sino aBailaio;& 
sulle frontiere dei Portogallo, 
di colà spedì un segretario al 
re , per dargli avviso del suo. 
arrivo e recargli varie false 
lettere del ps^pa , del re di 
Soagna} dell'imperatore e di 
'alcuni altri principi secolari 
ed ecclesiastici, che pregata- 
no istantemente sua maestà 
a voler favorire i pii disegni^ 
di questo,' supposto cardinal 
legato. Il re di Portogallo 
accolse con molta allegrezza 
una tale notizia , spedì con 
cortesissime lettere di rispo-^ 
sta un signore di corte a ri- 
cevere questo legato pontifi- 
cio , cui diede alloggio nei 
proprio palagio , e gli us^ 
tutte le più onorevoli distin- 
zioni • Saàbédra vi si trat- 
tenne quasi tre m«?si, e col- 
la sua destrezza indusse il mo- 
narca a stabilire Plnquisizio- 
ne nel regno. In seguito se 
ne partì , contento di essere 
riuscito nel suo capriccioso 
disegno / ^a pria di uscire 
da' confini della Castiglia , es- 
sendo stato riconosciuto da 
un vecchio servitore del mar- 
chese dì Vtllanovt.^ fu arre- 
stato , gli venne fatto il pro- 
cesso , e fu anche trattato di. 
screramente , mentre non fu 
co{id.\nnato che a dieci anni 

di 


it6 


SAA 


di galera ^ còlla pfoWtìonQ 
di non iscrivere , sotto pena 
dJla vita. Dopo essere sta- 
to alcuni anni alia catetia^fu 
posto ih libertà oel i$66 io 
forza d'un breve del ponte^ 
fice Paolo IV , che desiderò 
di vederlo , verisimìlmente 
per ringraziarlo del buon ser- 
vigio ,, che aveva prestato al« 
là Santa-sede^ stabiJetjdo nel 
Portogallo ril!(qoisixiotìe,che 
vi si è poi sempre mantenu- 
ta . I predetti storici ci la- 
sciaiio all'oscuro del tempo, 
luogo ed altre circostanze del- 
la morte di questo falso car- 
dinale • 

SA ADI ^ Ved.SAV>l4 

SAADIAS^GAON , cele- 
bre rabbino, morto nel 94 j 
dì So anni, fu il capo dell' 
accademia degli Ebrei sta* 
bilita a Sera nelle vicinanze 
di Babilonia. Vi sono diluì: 
L Un trattato ^ intitolato , 
Sepher Haemomth^ nel quale 
tratta de' principali articoli 
della credenza degli Ebrei • 
H. Una Spiegazione del /ea/- 
ta . III. Un Coment/irìo so- 
pra Daniele . IV. Una Tra^ 
duzione in lingua arabica dell' 
antico Testamento ed altr^ 
opere . / 

SAAS ( Giovanni ) , nato 
nel 170J a Franque ville nel- 
la diocesi di Rouen , e mem- 
bro dell' accademia di questa 
città, morì li io aprile 1774 
^el suo anno 7 2 • Dopo es^ 


sere stato segretario deli' ir. 
civ^iscovo e custode della bi- 
blioteca del capitolo di Rou- 
èn , fu pr'ovvedutd della cu- 
ra di Datrketal nel 1/42, poi 
d' un canonicato della metro- 
politana nel 1751. Mercé la 
costaste sua applicazione al- 
ip studio acquistò vaste co- 
gnizioni nella letteratura , e 
divenne uno de'pih abili bi- 
bliografi del suo tenapo. Ma 
premuroso della gloria delle 
lèttere non meno che della 
sua pròpria, proccurò di es- 
ser utjie agli altri ', sì colle 
sue' lunghe e penose ricerche, 
cotne pure colla revisione del- 
le loro opere. Sarebbe forse 
^ato desiderabile , che nel 
criticare avesse mostrato un 
animo meno indagatore- delle 
pili frivole tninuzie ed uà ca- 
rattere un poco ^ onesto • 
Oltre varj interessanti mano- 
scritti^ da esso lanciati, ha 
fatte imprimere molte opere 
senza nome, oppure sottono-* 
ihi finti e pfesi ia prestito 
( Ved.CA-LtMzio) ; tra le al- 
tre t I. Catechismo di Rouen ^ 
in iz. II. Nuovo flato gene* 
ràle de^ l^enefiy della diocefi 
Jì Rouen f 1738 in ^"^ ^. III. 
Notizia d^ Manoscritti della 
Chiesa di Rouen , 1746 ia 
12 • IV. Lettera circa il Ca^ 
talo^o della Biblioteca del Re^ 
1 749 in 12. V. Varie Lette^ 
re Crìtiche intorno il Supple-» 
memo dei Ji/hrerì , 1733 / 
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Miir Eifciclofidla y ìtt 8® j sul 
DizioftJtrio dell' abate Ladvot- 
catf in j6° . VI. Una nuova 
edizione del Dìzjonar'ro Stori- 
co degli Uomini illuflrì &c^ , 
vftl a dire di questo meded- 
mo Dizionario nostro della 
prìmaf edizione di Caen.Que-^ 
sta edizione o piuttosto con- 
traffazione impressa a Rouen 
1709 voi. 4 in 8^ , cui Taba- 
te Sa0s non avrebbe guari 
dovuto favorire ^ ■ sommini- 
strando allo stampatore , co- 
me ha fatto y alcune corre- 
zioni ed alcuìii magrfssimi 
articoli, prova, che questo 
letterato, il quale mostrava 
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SAAVEDRA , V«J. cer- 

YANTES. 

SAAVEDRA, Ved.SM^ 

SAAVEDRA fajardo 
(Diego), di una nòbile fami- 
glia del regno di Murcia ùqU 
h Spigna , fu residente di 
que^^ta potenza negli Svizze- 
ri . Hra nel tempo stesso uri 
buon' letterato ed un abile pò-- 
litico , che parlava e scrive- 
va cori purezza in ' lingua 
spagnuola . Morì nel 164* 
cavaliere dell' ordine di San- 
Jacapo,e consigliere del con-» • 
siglio supremo dell'Indie . Vi 
sono^ di lui : L V Idea di un 


di aver a schifo il travaglio '" Principe politico • II. La Co- 
de' Dizionari , non era punto rona Gotica\ ovvero lìifiori^ 


in istato di covripìlare con 
chiarezza ed eleganza un lim- 
go articolo ^ In oltre la sua 
edizione è piena di errori • 
Merita altresì uri più grave 
rintprovero, a motivo di a- 
ver cassate le Iodi , che i 
contpiiatori di Caen avevano 
ciustamen^te date a M. d^jl»^ 
Tembtrt neUa prinafa edizione, 
per sostituirvi alcune grosso- 
lane ingiurie. Del rimanente! 
questa non é la sola volta | 
che taluno siasi impadronito 
deUe fatiche de'^medesi mi com- 
pilatori , che le abbia sfigura- 
te, e che abbia procurato di 
far loro de' nemici anche tra 
que' medesimi , di cui essi a- 
vevaoo fatto risaltare i ta- 
ienri e le virtb . 


Gothorum Regum^ Hispama; 
ab Alarico ad Rodericum xy^xv^^ 
Anversa in f.e Madrid i6<^9 
m 4°. III. La Reffublicirlét^ 
teraria,^ opera di critica , nel- 
la quale s'incontrano alcune 
buone facezie . 'Essa è statai 
tradotta in francese ,\ Losann» 

1770 in 12 . ^ ^ 4 « 

SABADINO oweto SAB-^ 

Badino degli- arienti 

(Giovanni ), Bolognese , fu 
contemporaneo di Boccaccio y 
delle di cui non molto uult 
Novelle si videro tanti catti* 
vi imitiirori:. Anche Sabads-' 
no fu di questo nurirero; ma 
gli maticò ben moito pef 11-^ 
guagliare la purezza. dello sti- 
le e la naturalezza dell' ori-» . 
ginale^ che prese ad imitare . 
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Lasdb settanta RaccoMÌ o sie- 
uo Novelle amorose o piutto- 
sto oscene, so\to il titolo di 
Forrefane : raccolta poco co- 
nnine , speciilm(?nte fuori deir 
Italia. Fu impressa la prima 
volta in Bologna nel 1585 , 
ed indi ristampata a Venezia 
nel 1504 e nel 15 io; nelle 
quali due posteriori edizioni 
si è aggiunta una Novella di 
pili . Trovasi aijche nella bi- 
Mioteca Estense un suo libro 
in pro^a italiana , intitolato ^ 
Trattato dì Consolazione , ri- 
masto inedito • 

LSABAS, eresiarca, capo 
de^ Meffalienì • Animato' da 
un ardente desiderio di giu- 
gnere alla perfezione evange> 
lica , prese tutt^ i passi del 
Vangelo alla lettera • Si fece 
eunuco, vendette tutte le sue 
sostanze, e né distribuì il de- 
naro a' poveri. Gesù' cristo 
disse a' suoi discepoli:,, Non 
„ travagliate pel nutrimenti. 
j, che perisce y ma per quello j 
„ e >e rejla a prò della vita 
,', eterna ^^» Da questo passo 
Sabaf conchiuse , che il tra- 
vagliare era un peccato, e si 
fece una legge di restare nel- 
la più rigorosa oziosità. Di- 
stribuì i suoi b:;ni a' poveri , 
perchè il Vangelo ordina di 
rinunziare alle ricchezze ; e 
non 'travagliava guari per ci- 
barsi , perchè Dio vieta il fa- 
.ticare per un cibo, che peri- 
sce . La Scrittura ci rappre- 


senta il demonio , come un 
lione affamato^ che gira in- 
cessantemente mtorno a noi : 
Saùas si ct6dev3L continuamen- 
te investito da questi spiriti 
maligni . Vede vasi in mezzo 
air orazione agitarsi violen- 
temente, sganciarsi in aria , 
credere di saltar per di sopra 
ad un'armata di demonj^ bat- 
tersi contro di essi , fare tiitt' 
i movimenti d' un uomo, che 
tira Tarco ; egli credeva di 
scoccar de!lè frecce contro i 
diavoli . I Mejfalieni avevano 
fatti de' progressi in E Jes^ui , 
di dove poi furono scacciati 
verso il 580 da Flaviano ve- 
scovo di Antiochia » e si ri- 
tirarono nefla Panfilia . Fu- 
rono condannai da un con- 
cilio, e prillarono in Arme- 
nia , ove infettarono co' loro 
errori molti monasteri . Le^o- 
rioj vescovo di Melitene li 
fece bruciar;; entro questi mo- 
nasteri » Coloro , che sfuggi- 
rono alle fiamme, si ritiraro- 
no presso un altro vescovo di 
Armenia , eh' ebbe pietà . di 
essi, e li trattò colla dolcez- 
za , che si deve avere per 
uomini , i quali hanno il cer- 
vello offeso. • 

IL SABAS SAB AZIO 
( San ) , abate e superiore- 
generale dei' monasteri della 
Palestina , nacque nel 439 a 
Mutalosca , borgjo situato nel 
territorio di Cesarea nella 
Cappadocia . Alcune contei^e 
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domestiche Io disgustarono del 
flìcndo ; egli si conjfiDÒ in un 
znonistero distante una lega 
dalia sua patria , e ne fu 1' 
ornamento • Difese con zelo 
]a fede dei concilio di Cai- 
cedonia , sotto il r«gno di 
jinasfam^ e morì li 5 di- 
cembre 531 in età di 92 ali- 
ni, pieno di virtù e di gior- 
ni. 

SABATEISEVI , Ved. 

ZABATHAI. 

* SABELLICO ( Marco- 
Antonio Cocce jo ovvero Coc- 
cio ) , nacque circa il 14^6 
in Vico varo grossa terra sui 
Tefverone nella Campagna di 
Kóma* Alcuni scrittori adu- 
latori lo hanno fatto discen^ 
dere dagli antichi Cocce} di 
Roma ; ed all' opposto il sa- 
tirico Paolo Giovio gli dà per 
genitore un povero maniscal- 
co ; L' una e l' altra origine 
è ugualmente falsa ed esage- 
rata , poiché egli nacque di 
civile, benché non iholto a- 
giata, famiglia. Passb giovi- 
netto a Roma y e si applicò 
agli studi con incredibile ar- 
dere sotto i più dotti mae- 
stri, e particolarmente sotto 
Dcmizio di /Verona e Pompo- 
nio Leto. Fu ammesso nelP 
accademia di quest'ultimo, e 
secondo l'uso della medesima 
cambiò il nome ed assunse 
quello di Sabellico per riguar- 
do ai Sabini , appellati anche 
Sabelli , ai confini de' quali 


era nato, I suoi talenti fece- 
ro sì, che venisse chiamato 
alla cattedra di eloquenza in 
Udine , ove dimorò varj an- 
ni, attendendo anche ad istru- 
irsi nel tempo stesso nella 
dialettica, nelle matemaciche 
e nella lingua greca , come 
pure nella ricerca delle anti- 
chità. Si acquistò ivi tal ri- 
putazione , che nel 1484 it 
senato di Venezia lo chiamò 
ad esercitiflre lo stesso impie-^ 
go di professore di belle- let- 
tere nella stessa capitale . La 
peste , onde fu travagliata po- 
co dopo questa città, lo co- 
strinse a ritirarsi a Verona , 
dove nello spazio di soli iS 
mesi scrisse i 32 primi libri 
della sua Storia Veneziana , la 
quale piacque allora per mo- 
do alla republica j^che da que- 
sta in ricompensa venne asse- 
gnato all' autore Un annuale 
stipendio di dugento 7ecchi-. 
ni , ed in oltre gli fii affidata 
la cura della pubiica biblio- 
teca di San^Marco. Questi 
onori nulladimeno ^.e queste 
incombenze non fecero plinto 
rallentare al Sapellìco la con- 
sueta sua applicazione ai fa« 
voriti suoi studjj e chiare 
prove ne diede colle molte 
opere', le quali venne succes- 
sivameiite producendo alia lu- 
ce , € che raccolte nel!' edi- 
zione di Basilea del 15^0 ,' 
formano quattro volumi in f, 
oltre non poche rimaste ine- 
dite. 
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dite . Flutto delle sue disso- 
lutezze si vuole che fosse la 
peiiosissinia malattia > che Io 
travagliò crudelmente lungo 
tempo, ed indi lo condusse s^l 
* sepolcro li i8 aprile 150^ in 
età di 70 anni. Lasciò un gr 
glio bastardo , ed allusi va- 
gente appunto al non avere 
il Sahllico seguite le massi- 
ine di saviezza di^ lui «fog- 
giate nelle sue opere istori- 
che , Latomo gli fece il se- 
guente epltafio : 

Quid fuvat humancs sette y 
atgue evolverà casus j 
Si fugietida facìs , & fa- 
aetj4a fugis? 
Il Sabellìco se n'era fatto uno 
egli stesso, il quale è assai 
lììeno modesto che il surrife- 
irito: 

Quem non tes hcminum^non 
omnis ceperat £t0s 
Scrtbentem , capit kacCoc- 
cion urna brevis. 
Tra le sue opere s^ampjate~ 
neir accennata raccolta si di- 
;stinguono: L Sei libri intito- 
lati De Vetustate Aqudeja , da 
lui compilati mentre di^iora- 
va in Udine. II. La riferita 
•sua Storia della Republica Ve- 
neta^ impressa la prima vol- 
ta nel 1487 , indi ristampata 
più volte , ed anche inserita 
nella Raccolta degli SiorkiVe^ 
neziani , che hanno scritto per 
puù/ico decreto y data da jlpo- 
Jiolo Zeno y 17 18 voi. io in 
4''p Quattro ^tri libri av^va 


pòi aggiunti il SaBellieo i^i 
accennati ^2 di questa storia, 
ma .tale gmntsi è rimasta ine- 
dita. Lo Scaligero assicura , 
che il denaro de^ Veneziaiit 
( anche secondo che accenna 
lo stesso SabelUco ), fìi iot 
gran parte la sorgevate delle 
sue pozioni storiche. Lai tra- 
duzione di questo libro ta 
lingua veneziana , (atta da 
JMatteo Visconti , è rara • III» 
Storia universale dall^i creazio- 
ne del mcHido sino al i5o| 
dell' erja volgare , divida in 
sette ene^di , e cjbe contiene 
6; libri, impressa separat^ 
mefite col titolo Rapsodici 
H^ioriarum , in un voL in L 
opera molto ine^gtta e man- 
cante di buona critica, o^a 
che .nondimeno /u accolta pon 
grandissimo plauso , e profit- 
tò dll^ autore encomi epremj 
non indifferenti. IV^ Molti 
Ppuscoli morali , filosofici , 
storici e non poche Pof/ie la- 
tine. V. Illustrò con d^.cW^- 
razioni e note molti scrittori 
antichi , Plinio il vecchio , 
Valerio Massimo , Livio , Ora" 
zio , Giustino , Floro &€• Lo 
stile del Sabilltpo non è cer- 
latnente il più elegante , ma 
per quel che correva in que' 
tempi, non deve TÌgjui;urdarsì 
come spregevole . 

SABELLIO , famoso ere- 
siarca del III secolo, nato a 
Tolemaide nella Libia , di- 
jSpepolo di JHIoèta di Smirne , 

fra 
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ìsm non meno ostimtp del sbo 
maestro. Non metteva altra 
differenTa tra le persone duel- 
la Ss. Trinità , se nop quel- 
la che passa tra la diverse q- 
pera2Ìoni d'una stessa cosa • 
Allorchi considerava Iddio 
pell'atto di far de' decreti nel 
suo eterno Gonsigljo e di |de- 
termitvar^i a chiamar gli uo- 
in ini alla salute , Io riguar- 
dava come Padre . Quando 
cuesto medesimo Dio discen- 
deva sulla terra nei seno del- 
ibi Ss. Vergine, e pativa e 
inpriva in croce , appellavamo 
Figlio . Finalmente allorché 
considerava Dio in atto di 
pperare coiU ^a efficacia 
peli' anima de' peccatori ^ io 
jchiapiava Sp'tritoSanto * Se- 
condo questa ipotesi noa 
vi era alcuna distinzione 
tr^ le Persone Divine . I 
proli di Pé^dfe e Figlio e di 
Spìrito-Santo non eraao che 
denominazioni prese dalle a- 
ziopi diverse , cjie Dio ave»- 
va projdotje per U salute de- 
gli uomini • I suoi errori , 
anatematizzati in diversi con- 
cili, ed in particolare in quel- 
lo di Alessandria nell' anno 
261 , non. lasciarono di spar^ 
gersi neir Italia e nella Me- 
sopor^mia . San Dionigi di 
Alessandria compose eccellen- 
ti Trattati contro Sabéllio , 
i di cui seguaci furono ap- 
pellati SabeUiani . 

gABjìP ( F^u^rp ) , n»t9 


nella iosigtie lerra di Chi/tri 
nel terfitorio di Brescia , di 
civile famiglia,?! fece cono- 
scere nella sua gipveatii pel 
suo t^iento per I9 poesia la- 
tina. Un viaggio , ch^ egli 
fece fi Roma nella sua matu- 
. ra età , gì' ispirò il gusto del- 
le antichità -eccle^astiche ì 
ónde si applicò ixi sèguiico al- 
io studio- de' Padri , e non 
riguardi) pi^ la. poesja se non 
come un pa^siattempo . Quin- 
di da Leoyifi x fu ciesxin^tQ 
cfistode della biblioteca Vati- 
cauja I e continuò nello stesso 
impiego sotto altri sei poja- 
tefici consecutivi sino ^ll',an- 
no 1559, in cui cess& di vi- 
vere* Vi è di lui mia raccol- 
ta di Epigrammi latini , sram- 
pata in Roma nel 15 36, nel- 
la quale se ne trov^np polti 
pieni di sale; ina lo stile di 
questo poèta non ba assai 
.cultura ed eleganza < V ope- 
ra , che gli ha fatto pi^ p- 
nore • è i'' Edizione di Amo-- 
iìoyKomz 154Z inf.laqua-r 
ìp viene preferita all' edizio- 
ni posteriori sebbene piùam* 
pie. Enrico 11 redi-Francia, 
j^ cui egli dedica i suoi £p/- 
grammi , gli regalò una ca- 
tena d'oro. 
SABIN3 Vedn SAumo. 
SABIN ;( Giorgio ) r in 
latino Sabinus , nato , nella 
Marca di Brandeburgò nel 
1508, fu educato con sora- 
m^ cura à$, Mplifn$one , che 
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gli diede in 'moglie U propria 
figlia . Il suo Poema , inti-^ 
tolato : Ris geft^t Cafarum 
Germanicorum , cui diede alla 
luce in età solamente di %o 
anni , gli conciliò gli elogi 
degli uomini dotti e la pro- 
tezione de' princìpi . In segui* 
to divenne professore di bel- 
le-lettera in Francfoft soli' 
Odér» poi rettore delta nuo- 
va università di Konisberga 
e consigliere dell' elettore di 
Brandebnrgo* Quésto princi- 
pe r impiegò in diverse am- 
basciate ., nelle quali Sabin 
fece ammirire la sua «eloquen- 
za e la sua abilità negli af'- 
fari • Fu nobilitato nella die- 
ta di Ratisbona dall' impera* 
tore Carlo^Quìnto nel 1540 , 
e morì a Francfort-suir-Oder 
li 2 dicembre 1560 in età di 
5 2 anni . In sua gioventù e^ 
ra stato molto sregolato ; ma 
fiella sua età matura ebbe 
delle virtù ed anche una so- 
lida pietà, la quale nulladime- 
no non potè guarirlo da tutte 
le sue passioni e specialmen- 
te dalle sue mire ambiziose. 
Vi sono di lui diverse Poi- 
fie latine, 1597 in 8°, tra le 
quali si distinguono le sue> 
Elegie , che hanno qualche 
marito . Parimenti vi è un 
suo opuscolo col titolo : E- 
UHìo & Coronata Caroli V 
hnperatoris &c ^ Colonia 1550 

in %^ 

SABINA , coglie 4i 0/- 


tontj poi di Nercm impera- 
tore, l^ed. POPPEA . 

SABINA ( Giulia ), mo- 
glie deli' imperatore Adriano^ 
èra pronipote di Trajano e 
figlia di Matldìa . L'impe- 
ratrice Platina , che favoriva 
Adrianoy la fece sposare a quer 
sto principe; ma un tale ma- 
trimonip:^. fatto con poco gra- 
dimento di Trajano^ fu infe- 
licissimo « Adriano , divenuto 
imperatore, trattò la sua con- 
sorte cornea una schiava . Sa^ 
btna nulladimeno era beUis- 
sima , ottimamente formata, 
ed aveva grazia e dignità \ 
dotata d'uno spirito elevato, 
gravi furono 'i sudi costumi, 
e la sua virtù non si smentì 
giammai • Ma ella metteva 
un p«' troppo di asprezza ne^ 
rimproveri , che faceva al 
suo sposo : rimproveri ben 
perdonabili ;^ poiché essa gli 
aveva recato quasi in dote 
l'impero, ed in corrisponden- 
za non ne aveva che cattivi 
trattamenti ed infedeltà (yed. 
ADRIANO ). Quindi , riguar- 
dando ella il marito , come 
suo tiranno , si vantava di 
non avergli' voluto dare de^ 
figli, per timore di norre al 
mondo de' mostri più odiosi 
ancora del loro genitore • Si 
accrebbe talna^ite la cattiva 
|oro int'cUigenza , cha Adria» 
noy colpito dalla malartu , 
la quale lo condusse alla tom- 
ba^ costrinse Sabina a privar 
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-se stessa di vita y acciocché 
«Ila non avesse il piacere di 
sopravvivergli * Altri dicoDo. 
che la facesse avvelenare ne^ll 
anno 138 dell* era volgare 
dopo 38 aoni di matrimoriio. 
Pago df averla tolta alla 
tetra, la fece collocare in cielo, 
volendo , che le fossero attri- 
buiti gl^ oneri divini • Il M<h 
ferì sbaglia nell' articolo di 
SABINA, che fa figlia di jWtfr. 
é'iayia sorella di Trùjano, ( a- 
vrebbe dovuto dire nata da 
Matidia figliuola di Marcia- 
na sorella di Trajano , e per 
conseguenza pronipote in li- 
nea collaterale dello stesso im- 
peratore . — Vi fu un' altra 
Giulia SABINA , figliuola di 
Tito imperatore e di Marcia 
Fumtlla sua seconda moglie. 
Questa Sabina ìm maritata a 
tlaifio Sabino suo cugino ger- 
mano ; ma invaghitosene Oo- 
;»j/%itfwe>, vivente ancora TìtOy 
Vcbbe alle sue voglie. Dive- 
nuto poi imperatore , fece uc- 
cidere il di Iri marito, e la 
tenne publicamente presso di 
se, dandole ancora il titolo 
di augusta, onde non pochi 
credetcero, che T avesse effet- 
tivamente sposata ; Ma ciò 
non avendo ancor eseguito, 
ed avendo voluto farla abor- 
tire, perchè era gravida di 
suo marito , fu cagione del- 
la di lei morte • 

*SABINlANO , diacono 
della chiesa Ronaana e nan- 
Tom»XXHL 


zio di san Gregorio il Grande 
ia Coscantinopoli presso Tim- 
perator Maurizio^ succedette 
a questo pontefice li i^ set- 
tembre Ó04 e morì lÌ22feb« 
brajo 606 • Fu dotato di una 
parte delle virtù dei suo pre- 
decessore. Il Fleury non gli 
dà che cinque mesi e 19 gior- 
ni di pontificato ; ma il'P* 
Pagi , e gli altri adottano i' 
epoche sopraccennate. In prò. 
posilo appunto di questo pa* 
pa lo stesso FUury riflette^, 
che in que' tempi 1' eiezione 
de' pontefici per lo più cade- 
va sopra ì diaconi a preferen^- 
za de^ preti , e ciò perchè i 
Diaconi^ avendo ingerenza nei 
temporale e nello spirituale^ 
eratio^padroni di tutto, e si 
conciliavano più agevolmente 
gli animi . 

L SABINO, Sabinus.iiì- 
tendente di Augiijlo nella Si- 
ria, volle dopo la morte di 
Erode il Grande , che gli si 
consegnasse il tespro di que- 
sto principe • Una tal preten- 
sione suscitò una ribellione : 
gli Ebrei diedero battaglia ai 
Romani , ina furono rispinti, 
ed il tesero rimase saccheg- 
jgiato • I vinti essendosi di 
nuovo radunati ed in mag- 
gior QXUnero , rispinsero poi 
anch'essi l'intendente , che 
fu (;ostretto a ritirarsi nel suo 
palazzo, dove lo assediarono. 
Sabina dimandò soccorso a 
Vara governatore della Siria; 
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yiìa^gli Ebrei, essendo anda- 
ti incontro a quest' ultimo , 
si giustificarono , esponenio 
moice doglianze contro la 
condotta di Sabino , il quale 
cjisparve . 

II. SABINO ( Gij)Iio ) , 
sig^nore Gallo , nato nel pae- 
se di Langres , prese il tito- 
lo di cesare sul principio del 
regno di Vefpaftano , ed aven- 
do offerta battàglia a questo 
impetatore , fu vinto e posto 
in rotta • Per sottrarsi alia 
jterfecuzione del vincitore , 
si ritirò in un suo casino di 
campagna, e fingendo di vo- 
ler dare il suo corpo in pre- 
da alle fìamme , congedò tutt' 
ì suoi domestici , e non ri- 
tenne presso di se che due 
liberti, ne' quali aveva con- 
fidenza, lii seguito pose fuo- 
co alla c9sa , e ^i ritirò >n 
un sotterraneo ignoto a chiun- 
que altro fuorché a lui , ed 
a' suoi confidenti • Essendosi 
sparsa' la notizia della sua 
morte , contribuirono anche 
molto a confermarla il dolo- 
.re e le lagrime di Epponlna 
sua moglie. Ma quando Sa- 
b'tn0 intese da uno de' suoi 
liberti , che questa tenera spo> 
sa aveva già passati tre gior- 
ni e tre notti senza prendere 
alcun cibo , le fece sapere 
il luogo del suo ritiro : ella 
recossi a trovarlo , gli servì 
di consolazione in quella spe- 
cie di tomba , ed ivi in se- 
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gnito diede alla luce due ge- 
melli. Dopo essere stato na- 
scosto in tal guisa per lo spa- 
zio di nove anni , le frequen- 
ti visite della moglie scopri- 
rono il ritiro del marito , il 
•quale però fu preso e condot- 
to a Roma carico di catane 
insieme colla consorte e po' 
due figli. Invano Epponma 
implorò la compassione di 
Vetpas'tano gettandosi a' di lui 
piedi, e presentandogli i suoi 
due teneri figli nati nel sot-. 
terraneo: il barbaro imperato-- 
re volle , che fosse . tratta a 
morte unitaajiente al marito 
ed agr innocenti figlìuolini • 
L'amore eroico e le disgra- 
zie di questi due spossi han- 
no fornito un bello argomen- 
to di tragedia a varj poeti • 

III. SABINO , soldato 
Siro , nero , piccolo , d' una 
corapless'one non meno debo- 
le della sua statura , ma d'un 
coraggio poco comune , si se- 
gnalò nell' assedio di Geroso- 
lima . Siccome vide, che niu- 
no ardiva montare all'assalto 
della torre Jlmonìna malgra- 
do le promesse di Tito ^ si 
presentò con undici suoi com- 
pagni, imbrandì il suo scudo 
nella mano sinistra , e co- 
prendosi' il c^po, impugnata 
colla defìtta la spada , montò 
air assalto , giunse sulla brec- 
cia e pose in rotta tutt' i ne- 
mici . Ma neir in<;eguirli , es- 
sendo inciampato in una pie- 
tra, 


tra , cadde : gli Ebrei si git- 
tarono immediatamente sopta 
di lui , senza dargli tempo 
di rialzarsi e l'uccisero. 

IV. SABINO ( Aulo ) , 
poeta latino, morto in fresca 
età , era intrinseco amico di 
Ovidio. Aveva composte va- 
rie Lettere ovverò Eroidi'^mz 
ninna di esse è giunta sino a 
noi . Il Mareri , in vece di 
j^uìo , gli dà il nome di Ciò» 
dio o Claudio , e dice*, che a- 
veva anche composto un poe- 
ma circa la guerra di Troja. 

*» V. SABINO (Angelo), 
probabilmente così appellato 
perchè nato nella Sabina pro- 
vincia dello stato della Chie- 
sa , fu accreditato poeta lati- 
no nel secolo xv j anzi nel 
titolo della bella edizione di 
jimmiano Marcellino da lui 
data ih Roma nel 1474, ve- 
desi appellato Poeta laureatus. 
Fu amico di Niccolò-Perotti 
nomo dotto ed eloquente, dal 
quale ricevette non lieve aju- 
to in occasione delle acerrime 
letterarie* contese eh' ebbe con 
Domizio Caldetini. Diede al- 
tresì una stimata edizione del 
Lattanzio y parimenti in Ro- 
ma nel 1474- Le opere da lui 
composte sono : I. Un Poe- 
ma sulla guerra di Fiandra 
col titolo , Poema de Eccidio 
eivitatìs Leodiensis , dato in 
^ luce dal P. Martene nel tom. 
IV della CoHedan. Ampi issi- 
mai poema ampolloso e so- 
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nante secondo l'uso di que* 
tempi. IL I. Coment! sopra 
Giovenale^ da esso intitolati 
Paradoxay Roma 1474* Hit 
Tre Lettere in versi latini , 
in risposta a tre dell' Eroidi 
di Ovidio » Non sappiamone 
il luogo, né il tempo della 
SU2L morte. 

SABLE (du), Pi^ ARENA, 

SABLE ( il Marchese de ), 
Fed. in. LAVAL. 

SABLIERE (Antonio di 
Rambouìllet de la ) , morto a 
Patlgi nel iòSo in età di 65 
anni , si distinse per un ta- 
lento facile, naturale e deli- 
cato • Non ha lasciato che 
de' Madrigali , publicati in 
12 dopo la ^i lui morte da 
suo figlio «^ Questi piccioli 
componimenti poetici gli han- 
no fatto mólto onore, mercè 
la finezza de' pensieri e la 
naturale delicatezza dello sti- ' 
le ; di maniera che possono 
proporsi per modelli ui tal 
genere '• La sua consorte Hes" 
Selma de la Sabliere era con- 
giunta in amicizia co' piì^ be- 
gF ingegni del suo tempo. La 
Fontaine ,> che trovò - nella di 
lei casa un aggradevole asilo 
per lo spazia di venti anni , 
.la immortalò ne' suoi versi. 

*'SABUR ANO, capitana 
della guardia pretoriana, os- 
sia prefetto del pretorio ne' 
primi anni del regno di Tra- 
janoy merita un luogo distin- 
to nella storia , principalmen- 
N a té 
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te perchè diede occasione ad 
una belia proposizione di que- 
sto degno (imperatore . Neil* 
atto di metter in possesso i'tf- 
A«r<i«o delia predetta carica, 
il monarca porgendogli la 
spada, che doveva cingersi 
al di lui 6anco secondo la 
consueta formalità , ^i disse :. 
Prendete queflo ferro ed irn- 
piegatelo per mio servigio in 
fiotto ciò che vi ordinerò di gtu- 
fio ; ma non efitate a servirve-^ 
ne contro di me , se giammai 
vi comanda Jfi qualche cosa^d\ 
ìngiuflo. Se il fatto è vero , 
scorgesi sino a qual segno 
Trajano valutava i fondaihen- 
ti insieme ed i doveri del so- 
vrano potere . Secondo che 
congettura Giujìo Lipfio , que- 
sto medesimo Saturano fu que- 
gli , che dopo qualche tempo, 
anteponendo i piaceri dVuna 
vita tranquilla agli onori del- 
la corte , dimandò di ritirar- 
si. Trajano , perchè gli di- 
spiaceva di perdere un ufS- 
7iale sì dabbene , fece quanto 
potè per ritenerlo } ma poi 
vedendolo costante nella sua 
risoluzione, non volle rattri- 
starlo, e gU accordò il suo 
congedo . Di piìi volle ac- 
compagnarlo sino al luogo % 
ove andava ad imbarcarsi , 
gli fece ricchi doni ,ebaciaii- 
dolo calle lagrime agli occhi, 
lo assicurò , che proverebbe 
un massimo piacere , se mai 
un di lo vedesse ritornare al 


suo servigio • 

• SACCAS , Ved. i. ammo- 
nio • 

* SACCHETTI ( Franco 
ojfta Francesco), cui si vede 
anche aggiunto il cognome 
Bencij nacque in Firenze cir- 
ca il 1^35^ passò i suoi pri- 
mi anni nel commercio ; ed 
in seguito distinguendosi pel 
'SUO onesto carattere e per la 
sua sperienza ed abilità-, fu 
onorato dalla republica Fio- 
rentina con ragguardevoli ca- 
riche , ed impiegato in diver- 
se importatati ambasciate • Il 
suo merito, e la sua lettera- 
tura gli fecero godere l'ami- 
cizia degli uomini piti dot^ 
« de' pi^ potenti signori di 
quell'età • Fu nondimeno sog- 
gettò a molti disastri , non 
solo di malattie , ma di gra- 
vi danni ancora io que'tempi 
^i turbolenze recati a lui ed 
a' suoi prossimi congiunti • 
Morì, secondo tk più verisi- 
mile opinione nel 1408 in e- 
tà di 73 anni , dopo essere 
statq maritato tre volte* Scri- 
veva c^on facilità sì in prosa 
come in versi , e fu in ripu- 
tazione di lino de' più coiti 
poeti del suo secolo. Di lai 
non abbiamo alle stampe se 
non alcune Rime ^ impresse 
dopo' la Bella Mano di Gin-' 
fio de^Cont't^ e le Novelle • 
Queste ultime erano }oo ; ma 
non se ne. trovano che 158 t 
alcune delle quali sono anche 

im- 


«iperfette • Se n' é fatta um 
b^Ila edizione," Firenze 1724 
Yol. 2 in 8"^, in fine della 
quale trovasi una Lettera del 
medesimo Sacchetti sopra le 
Dipinture d^ Buati ; ed alle 
Noveltt si vedono premesse 
varie notizie circa la Vita 
dell'autore e circa molte al- 
tre sue opere » che rii^ai^go- 
.no nfianoscrirte* Lo scile del- 
le Novelle y benché non pos- 
sa uguagliarsi a quello del 
Boccaccio y è nondimeno assai 
pregevole^ specialmente per u- 
na certa naturale semplicità e 
schiettezza; onde sono anno- 
verate tra .i libri , che fanno 
testo di lingua • Ma la stima^ 
che meritano per la purezza 
della lingua , rimane alquan- 
to ofTuscara dall' indecenza e 
dalle oscenità, di cui l'auto- 
re le ha sparse, secondo l'u- 
so quasi comune degli antichi 
Iweti e novellisti nella nostra 
lingua • 

• SA GCHETTIJ' architet- 
to, Ved, l'articolo juvara 
in fine • 

*r.SACCHr (Andrea), na- 
to a Roma nel 1599» appre- 
se da suo padre i primi prin- 
cipi della pittura , indi si per- 
fezionò sotto r j!//^tf w , di cui 
divenne il miglior allievo . 
Sacchi profittava più delle di 
lui lezioni in un' ora, che gli 
altri compagni in un giorno^ 
e quindi il suo maestro ve- 
dendolo dotato di sì bei ta^ 
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lento e tanto premuroso di 
apprendere » gli accordò un' 
attenzione particolare , e nt 
mostrò molta stima » Alcuni 
piccoli quadri , che cominciò 
a spargere ^ furono ammirati 
dagl' intendenti , e gli acqui- 
starono tal riputazione , che 
in briefe giunse a non poter 
soddisfare a tutte le mpltipli- 
ci richieste • Il cardinal Del 
Monte gli fece dipingere il 
suo palagio , ed il cardinal 
Barberini lo prese al suo ser- 
vigio e gli diede alloggio , 
tavola e generose ricompen- 
se . La Divina Provvidenza 
co' vari suoi attributi, ch'egli 
dipinse nella soffitta di una 
sala del palazzo di questo 
porporato, a sentimento an- 
che degli abili pittori, lo po- 
se del pari a' pi il grandi mae*- 
stri. In età matura il Sacchi 
fece il viaggio di Venezia e 
della Lombardia, ev'impie-t 
gò alcuni anni studiando at- 
tentamente le opere del Cor" 
reggio e di altri valenti pit« 
tori , lo che contribuì a per- 
fezionarlo nella sua arte* Ri- 
tornato a Roma continuò a 
travagliare col solito Mdo- 
re , ed abbellì quella me- 
tropoli di una gran quantità 
di pitture sparsie per le chie- 
se e pe' palagi • Negli ultimi 
suoi anni fu fieramente tor- 
mentato dalla gotta , e te con- 
seguenze di questa crudele 
malattia, che gì' impedì il 
N j ter- 
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te;rminare varj lavori di rile- 
vanza ) io condussero alla torn^ 
ba nel i66i in età di óz an- 
ni • Il suo cadavere fu sepoU 
to eoo magnifici funerali in 
San Giovanni Laterano , ove 
leggesi il suo belP epitafio . 
Kon era mai staro maritato, 
e dicesi che lasciasse alcuni 
figli naturali • Si scorgono nel- 
le opere del Sacchi le grazie 
ed il tenero colorito, che si 
ammirano ne' quadri del suo 
illustre maestro^ anzi egli Io 
ba superato nel gusto del di- 
segnò . Le sue figure hanno 
una mirabile espressione , i 
suoi panneggiamenti una bel- 
la semplicità : le sue idee so- 
no nobili , il suo tocco è fi- 
nito senza essere stentato • 
Egli è riuscito soprattutto ne' 
soggetti semplici ; ed osserva- 
si , che non ha mai disegna- 
to una sola volta senz' aver 
consultata la natura. Niuno 
, ha fatte sulla pittura pihsen- 
sate riflessioni del Sacchi : 
egli meditava i suoi quadri j 
nulla volendo fare a caso^ e 
sempre amico del vero , non 
se n*è mai alloaianato. Que- 


conversazióne a segno che 
talvolta passava in essa lé in- 
tere giornate > si facesse po- 
chissimi amici • Ma, egli a- 
veva una singolarità di cor 
stumi j ed arrogavasi tanta 
libertà nella sua critica, che 
i buoni pittori suoi conteipn- 
poranei lurooo .quasi tutti suoi 
nemici • I suoi disegni sono 
prezioìsi ; una bella composi- 
zione, espressione viva, mol- 
ta facilità , le ombre ed i 
chiari ben maneggiati, sono, 
le principali qualità , che 11 
daràtterizzano . Fra gli allie- 
vi che fece, si distinguona 
Carlo MAR ATTI ,. Giovanni 
MiBL e Lodovico GARzrC^e^. 
i rispettivi articoli ) . Si an- 
noverano tra' suoi capi- d'ope- 
ra in Roma il San Romual- 
do cogli altri fondatori de' 
Camaldolesi nella loro chie- 
ra , il San Gregorio che fa un 
miracolo in San Pietro , la 
*Morte di Sani* jinna a San 
Cario de' Catenari , la Tras^ 
figurazione nella cappella di 
Monte-Cavallo ; ed ia Fran- 
cia il Portamento della Croce ^ 
ed Adamo in atto di osserva,* 


sto carattere rendevalo alquan- ' re suo figlio Abele , che sta 
to tìmido e ritenuto nelfope- spirando/ i quali due celebri 


rare : ed ecco perchè è riu- 
scito talvolta meno felicemen- 
te nella composizione de'gran- 
di soggetti • Si durerebbe fa- 
tic^ a credere, che un uomo 
ben fatto , grazioso , ameno ' 
«ome il Sacchi^ amante della 


quadri erano nel già palagio 

reale • 

SACCHI, Ved. platina. 

I. SACCHINI(Francesco), 
gesuita, nato nella diocesi di 
Perugia , morto a Roma li 
26 dicembre 1Ó25 .in età di 

SS- 


55 anni, fu professore diret- 
torìca nella stessa cUtà per 
lungo teropo , e seigretario 
del suo generale Vttelleschi 
per Jo spa'ào di sette anni . 
Le sue principali opere sono: 
I. La Contimazione della Sto- 
ria della Compagnia di Gesày 
in 4 voi. in f. , il primo de' 
quali fu publicato , lui viven- 
te, nel 1621 , gli^altri tre 
furono stampati dopo la sua 
morte. Quest'opera, scritta 
in uno stile nobile, interes- 
sante e talvolta enfatico , in 
alcuni luoghi respira meno 1' 
imparzialità d'uno storico , 
che il zelo d'un uomo attac- 
cato al suo Ordine ( Ved.jov- 
VENC£ ). IL De fattone tthos 
cum profeBu legenai , in 12, 
alla fine del quale trattato 
trovasi un discorso , De vi- 
tanda Lìbrorum moribus noxio- 
rum leHiene ^ che dal P. Sac- 
chini fu pronunziato in Ro-r 
ma nella sua scuola di retto- 
lica nel 1Ó04 • Questi due 
scritti offrono riflessioni sen- 
sate ed utili . La sua l^a^ 
ranejìs ad magìjlros è piena 
di eccellenti viste per 1' isti- 
tuzione della gioventù, molto 
opportune per accoppiar insie- 
me le lezioni della religione, 
delle scienze e. della virtìi ; 
meno estesa del trattato del 
V.Jouvenci sullo stesso argo- 
mento, è scritta con piìi ra- 
pidità e robustezza. 
I1.SACCHINI (Antonio. 
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Maria-Gaspare ) , uno de'più 
celebri maestri di c^ppell^ , 
che abbiano illustrato questo 
secolo, nato a Napoli li 11 
masgio 17,^5 , è morto in 
Parigi li 7 ottobre 178Ò, fu 
destifiato di buon' ora alla 
musica • I suoi genitori , di 
oneste famiglie , ma poco f ic- 
chiflo collocarono nel Con- 
servatorio appellato della Ma* 
donna di L'oreto in Napoli , 
dove studia sotto il celebre 
Durante, Fece ra()idi progres- 
si, e si appigliò principalmen- 
te al violino, nel quale di- 
venne abilissimo • Passò ià 
seguito a Roma , ov' ebbe 
grandi successi, ed a Vene* 
zia , dove gli fu affidata la 
direzione d' un Conservatò- 
rio. In questa città appunto 
egli swiluppò i suoi talenti 
per la musica da chiesa; e 
senza confondere questo stile 
con quello del teatro , senza 
scostarsi dalla severità che ri- 
chiede , seppe adattarvi un 
canto amabile e facile. Au- 
mentandosi di giorno in gior- 
no la sua fama , egli visitò 
alcune forti della Germania , 
percorse l'Olanda, e final- 
mente si prestò alle p^:essanti 
richieste dell'Inghilterra. Nel- 
lo spazio degli undici anni 
che si trattenne in quell'iso- 
la , ne travagliò sei pel tea- 
tro di Londra , e vi fu co« 
stantemente applaudito . Ma 
non essendo guafi favorevole- 
N 4 al- 
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alla sua salute quel clima , e 
divenendo piìi frequenti isuol 
attacchi della gotta sono un 
cielo nuvoloso ed umido, si 
determìnòrdi passare in Fran- 
cia. Fu accolto a Parigi con 
trasporti di gioja , jt non fo 
ricevuto mofto bene in corte. 
LMmperatore, che allora co- 
là novavasijgii diede distin- 
te prove della sua stima e 
della sua ammirazione • La 
corte mostrò desiderio , che 
questo cMebre maestro com- 
ponesse la musica di alCune 
opere per la* Francia , ed e- 
gli produsse successivamente 
cinque drammi , Rinaldo fi hi- 
mene y Dardano , Edipo ed E- 
velina , il qual ultimo non 
ebbe la consolazione di ve- 
der eseguire • li suo stile si 
è distinto soprattutto per la 
grazia, per la dolcezza, per 
r eleganza sostenuta della sua 
melodia. La sua armonia è 
pura , corretta e d' una osser- 
vabile chiarezza 5 la sua or- 
chestra è sempre brillante , 
^sempre ingegnosa . Quantun- 
que abbia una maniera sua 
propri-a , scorgesi , che Haffe 
e Galuppi furono in parte i 
suoi modelli . Scansava le can- 
tilene ( o come suol dirsi da' 
musici l Mor/vì) comuni; ma 
temeva ancor più ciò, che 
aveva un'aria di ricercato . 
JLe sue modulazioni le più i- 
naspettate non sorprendono T 
orecchio : esse scorrono dalla 


sua penna coi son^ma natu? 
ralezz». Con un canro $1 fa.. 
cile ed una grande sensibilità 
era impossibile , eh' egli non 
avesse molta espressione ; ma, 
siccome aveva altresì un gu^ 
sto fermo, la sua espressione 
non è mai esagerata .^Un» 
de' suoi meriti particolari er» 
di adattarsi al gusto delle dif- 
ferenti nazioni : la musica che 
fece in Italia , non rassomi- 
glia punto a quella che die- 
de in Francia. Nulladimeno 
fa d'uopo convenire , che il 
suo ingegno non aveva pe' 
diversi generi della musica 
quella stessa pieghevolezza e 
facilità che aveva pe' varj gu- 
sti de'popoli. Quantunque ab- 
bia fatte diverse opere buffe, 
queste non sono le più eccel- 
lenti sue produzioni. La sua 
anima naturalmente disposta 
alla teìierezza ed alla malin- 
eonia , quanto riusciva nel se- 
rio e nel tragico , altrettanto 
perdeva della sua originalità 
nelle scene comiche. La stes- 
sa sensibilità) che animò le 
sue'opere, la portò egli al- 
tresì nella società. Generoso, 
benefico all' eccesso , non era 
commosso che dal piacere di 
donare ; ed egli si sarebbe 
proccurtito più spesso un tal 
piacere, se avesse trascurato 
meno L suoi affari . Era buon 
parente, buon amico , buon 
padrone \ e poco tempo pria 
é' essere ridotto all' ultimo ra- 
spi. 
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spiro diceva con voce mori- 
bonda ad uh fedele suo ser- 
vo : povero Lorenzo , che di- 
verrà di tei Manteneva colle 
sue beneficenze una sua sorel- 
la, ed era sommamente ^re- 
Riuroso di far piacere aVsuoi 
amici. Naturalmente sensibi- 
le dir eloyio ed alla critica , 
sapeva nulladimeno rendersi 
superioifè a' dispiaceri ed alle 
affezioni , che suol produrre 
1' amor- proprio troppo suscet- 
tibile y e quantunque cono- 
scesse e sentisse, il proprio ta- 
lento, era docile agli avver- 
amenti del gustQ e dell^'ami- 
oiz'a . / 

' SACCO ( Giuseppe Pom- 
peo ) , professore di medicina 
in Parma sua patria , poi in 
Padova , venne io seguito ri- 
chiamato nel 17C2 dal suo 
sovrano ad occupare la cattedra 
di primario professore di me- 
dicina n^ir università di Par- 
ma, della quale fu indi £atto 
presidente e rettore. Oltre l* 
insegnare con grande abilità, 
esercitò anche la sua profes-. 
sione con molto < credito e 
fortuna , e scrisse intórno ad 
essa diverse opere , di cui le 
principali sono : I. Medicina 
theoricopraclica y Parma 1707 
in f. II. Novum sijlema medi" 
eum ex untiate dfBrina arni- 
fuorumy & recentium , 169^ 
in 4°. III. Medicina rationa- 
ìis praElìca Hippocratif . IV, 
Notfa Meihodus ftbres curan- 


dif Venezia 17^3 in 8^ . Le 
sue opere sono state raccolte 
ed imprene, Venezia 1730 
in f. Questo medico difenso- 
re della dottrina dell' acido e 
deJU^ alcali, aveva stabiliti i 
fò^Ldamenti della sua pratica 
sopra questi due principi . fi- 
gli protrasse la carriera d^ Uà 
sua vita sino air età di 84 
anni, e morì li 2} febbsajo 
1718. 

♦♦SACCONI (Fra Raine- 
ro ) , celebre religioso Dome- 
nicano nel XIII ^secolo » nati- 
vo di Piacenza , e non già 
spagnuolo, come hanno scrit- 
to alcuni <, era stato dapprima 
involto negli errori degli ere- 
tici, appellati Cata9Ì\ ed ia 
seguito essendosi ravveduto y 
ed avendo vestito l'abito di 
di san Domenico, fu uno de* 
pit^ efficaci loro persecutori • 
Il suo zelo gii eccitò contre 
molti nemici , e quando gli 
Eretici congiurarono di toglie- 
re la vita a S* Pietro Martire^ 
avevano destinato anche di 
uceidere fra RaiìteM* Ciò jioti 
ostante egli non solo sfugga 
al loro furore , ma di pih 
venne fatto inquisitor-genera- 
le della Lombardia . In tale 
qualità pvblicb nel 1255 nel- 
la metropolitana di Milano 
un monitorio contro g|i Ere- 
tici , fece spianare da' fonda- 
menti un luogQ , appellato la 
Gatta , ov' erano soliti rico- 
verarsi j dd avendo inteso , 

che 
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che due pretesi loro vescovi 
nominati ì^afano e Defiderio^ 
essendo morti , venivano ve- 
nerati come Santi , ne fe- 
ce • d irò tter rare ed ardere i 
cadaveri • Due suoi possenti 
nemici-. Martino della Torre 
ed il marchese Uberto Palla- 
vicini y allora chiamato per 
loro signore da' Milanesi^ e 
che da esso Fra Raimro era 
ftato poco prima scom unica- 
to, come fautore degli Ere- 
tici, lo scacciarono nel 1259 
da. Milano, né si trovano più 
4iotizie di lui . Bensì è giun- 
ta sino a noi la sua dotta o- 
peca contro gli Eretici stessi, 
' da' quali era stato sedotto , 
che ha per t ito io : Summa 
de Catharis & Leonìstìs ^ five 
Paupertbus de Lugduno , ed è 
stata data in luce dalP.Grer- 
sero . Ma la Semina dì Fra 
Rainero ' contro de^ Catari ede^ 
Poveri di Lione , -publicata dai 
PP. Martene e Durand nel 
tom, v del loro Thesaur.Nov. 
Anecdota come cosa inedita , 
non è realmente ch« una par- 
te della suddetta opera latina 
data alle stampe iAGretsero^ 
.1. SACHS ( Giovanni ) ,' 
di Fraustadt in Polonia , se- 
gretario della città di Thorn, 
poi inviato di Olanda nella sua 
patria , è celebre per un Trat- 
tato contro Ermanno Conrin- 
gìo sotto il nome di Trance^ 
SCO Marììtis , eh' egli ha inti* 
tolato : De Scopo Reipublica 
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Polonica^ itfrf 5. Quest'autore 
morì nell'età di 30 anni , 
mentre sfavasi preparando a 
passare neir isola di Ceylan , 
per dove voleva comisfciare 
i suoi viaggi ) pe' quali av^- 
va una passione predominan- 
te. • 

IL SACHS ( Filippo-Gia- 
como ), mectico di Breslavia, 
ascritto all' a<rcaJemia de'Cw- 
rìosi della Natura^ si acqui- 
stò riputazione nel suo tem- 
po , mercè diverse sue opere 
dotte ed utili , di cui le prin- 
cipali sotio : L Coasideratie 
Vitis vinifera^ Lipsia \66ì in 
8^ IL De X2ancrisy 16Ó5 in 
8°. I II. Qfcanus Macro-Mi- 
crocosmicusi y Uratislavia 16Ò4 
in 8°. IV. De mira lapidum 
natura , ivi . Sachs prova la 
circolazione del sangue in que- 
st' opera per mezzo della cir- 
colazione dell' acque . Morì 
nel 1072 in era di 54 anni • 

SACHSjE ( Giovanni ) , 
calzolaio di Norimberga , poi 
maestro di scuola e di canto, 
morto- nel 1567 in età di 81 
anno , lasciò un gran numero 
di Poefte tedésche , le quali 
da Giorgio fVeiler sono state 
date alle stampe ; ma che in 
realtà non hanno che un me- 
rito molto superficiale • 

SACK VILLE, Fed. dor- 

SET • 

* SACRATI ( Paolo ), 
Sacratus ,# di nob^e famiglia 
di Ferrara e canonico nella 

cat* 


cattedrale della predetta saa 
patria ^ era fratello di Jacopo 
SACRATI vescovo dì Carpen- 
tras I uomo illustre anch'esso, 
ed era figlio di unaisorella del 
celebre cardinale Sadoieto. Il 
porporato suo i2iio aveva pre- 
sa cura della di lui educazio* 
ne , ed aveagli ispirato il gu- 
sto per le belle lettere. Paola 
le coltivò con successo , scris* 
se con molta eleganza in la- 
tino, e fu riguardato, come 
uno de^ migliori Ciceroniani, 
che fiorissero nel secolo xvi ; 
in cib toìa tacciato da alcuni 
che talvolta abbia portata la 
pulitezza del suo stile sino all' 
affettazione • Generalmente 
nulladimeno le sue Lettere fa- 
fniglìatì a Paolo Manuzio^ al 
cardinale suo zio, al Riccobo^ 
ni^ al Murato e ad altri let- 
terati del suo tempo , più vol- 
te impresse in un voi. in 8^ 
ed in 12, sono stimate. V-i 
sono anche di lui alcuni Co- 
menti Aziìnì su i libri sacri • 
.Alla fine delle predette Lette- 
f$y delle ^uali è stimata V 
edizione di Colonia 1585 ìq 
S^, si leggono due brevi D/« 
scorsi dello stesso autore in 
difesa di due vescovi , che 
venivano criticati, per avere 
publicati alcuni .Editti in lin- 
gua italiana • Anche senza la 
ragione da essi allegata, che 
il loro clero era per Ta mag- 
gior parte ignorante e non 
intendeva il latino,^ merita- 
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vano lode e non biasimo ^ 
poiché andavano contro V in- 
tollerabile abuso di scrivere le 
leggi , i decreti e gli altri at- 
ti in una lingua non intesa 
che da pochi. Il Sacrati ia 
sua gioventù aveva viaggiato, 
e cib aveva servito ad accre- 
scere le sue cognizioni . Ter- 
minò i suoi giorni verso la 
fine del predetto secolo in età 
di 7 5 anni . 

SACROUOSCO ( Gio- 
vanni de ), appellato altresì 
Holjfwood da un borgo* d' In- 
ghilterra di qo, sto nome , eh* 
era il luogo di sua nascita 
nella diocesi d' Yorck , studiò 
neir università di Oxford . Si 
recò poi a Parigi , ove si ac- 
quistò un nome celebre co* 
suoi talenti per le matemati- 
che. Cessò di viwerenel 125^^ 
e lasciò due opere stimabili^ 
specialmente nel suo secolo • 
V tina intitolata de Sphan^ 
Mundi : V altra De ComputfA 
Ecclefiaflic§. Sì trovano unite 
insieme in un volume, Pari- 
gi 1560 in 8^ Della prima,» 
di cui se ne sono anche fatte 
pili versioni in diverse lin«^ 
gue, ve jol è una bellissìn 
ma e molto rara edizione t 
col titolo r Johannis de 
Sacrobosco Spera Mundi ; & 
Gerardi Cremonenfis Teorica 
Planetarum , Venezia 147S 

in 4**- 

SACY (Luigi Isacco de), 
Ved. IV, MAisT&E ( le )• 
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SACY ( Luigi ^e ) , av- 
vocato nei parlamento dìPa- 
Yigi ed uno de' Quaranta del- 
l' accademia Francese, morto 
a Parigi Ji %j5 ottobre 1727 
di 73 anni , si mostra nel 
fòro con un distinto successo. 
Aveva una voce toccante , 
una fìsonomia felice , una pron- 
ta e fedele memoria : il suo 
spirito era giusto e penetrane 
te • Dotato di tutto ciò , che 
puh giovare a riuscir bene in 
una tal professione , la eser- 
citò con altrettanta nobiltà 
che applauso «Ciò nonostan* 
te, siccome era pieno di ret- 
titudine e di dììsinteresse^non 
lasciò a' suoi figli che l'ono- 
re di aver avuto un padre 
così illustre . Fatto per la 
società era in essa amabile 
ed utile : egli aveva non mi- 
nor dolcezza nelle sue manie- 
re che ne' suoi costumi . Le 
produzioni da esso lasciate 
sono: L Una buona Verfimt 
francese delle Lettere di P/i- 
nìo il Giovine e del Panegiri- 
co dì, Traiano , in :? voU in 
12. La Traduzione delle X^r- 
tete^ piacevole da leggersi al 
pari dell' originale « stanca 
meno , perchè il tradnitore 
sei trasportare tutta la finez- 
za di Plinto la espriiine con 
maggior semplicità che lo 
stesso autore. Quella del Pa* 
negirìco , quantunque buona 
nel suo genere, è meno let- 
ta che le Lettere ^ perchè la 


sostenuta premura di mortrtr 
sempre dello spirito , sparge 
su questo elogio una mono- 
tonia , che termina col defa- 
tigare alquanto il leggitore • 
IL Un" Trattato dell* Amici- 
zia y in 12 : quest' opera pre- 
gevole per varj riguardi, non 
è nuUadimeno sembrata , se- 
condo ^ Alembert , né bast an- 
temente tenera per le anime 
sensibili , né bastantemente 
meditata pe' fìlososofi . Essa 
presenta piuttosto la pura im- 
magine dì un dolce affetto > 
che il quadro animato dion 
affezione viva , ovvero la 
pittura energica di -un senti- 
mento profondo . IlL Un 
Trattato della Gloria^ *'™. '^? 
il quale ebbe meno leggitori 
che il precedente. La sua a- 
nima dolce e . modesta era 
fatta pili per conoscere i bi- 
sogni dell'amicizia che queU 
li dtfir amor proprio • IV. 
Finalmente una Raccolta di 
Allegazioni e di akri opusco- 
li, in 2 voi. in 4^ Il suo 
stile é puro, ed elegante : vi 
è molta finezza ne' suo; pen- 
sieri e nobiltà ne' suoi senti- 
menti . E' stato tacciato di 
affettare un tuono epigram- 
matico , e di cader troppo 
nell antitesi ; ma questi di- 
fetti sono perdonabili in uno 
scrittore , eh' erasi formato su 
di Plinto , e che viveva con 
molti begli-spiriti partigiani 
di questo stile • Sacy era del- 


la compagni! delfa marcliesa 
de Lambert y che aveva per 
lui r amicizia la più tenera* 
La conversazione de' la Mcù 
te e de' F^ntentlU noti era 
che piacevole per queffa da^ 
ma illustre ; quella di Sacy 
era assai più per lei , erale 
necessaria* Se il talento dei 
primi ( dice tpu^lembert ) le 
presentava più amenità e pii^ 
' mezzr di sollievo , ella tro- 
vava nei secondo una sensi- 
bilità , che penetravale sino 
al cuore , ed un' anima che 
corrispondeva meglio alla sua. 
Sacy meritò degli amici tra 
coloro stessi , che non sem» 
bravano dovergli essere tali • 
Aveva patrocinata una causa 
in un affare importante con- 
troirun accademico distinto , 
ed aveva rilevati nelle sue 
Memorie alcuni fatti poco 
aggradevoli • V offesa com- 
prese , che il suo stimabile 
aggressore non gli aveva por- 
tati que' colpi , se non unica- 
mente per r interesse del suo 
diente . Quindi non solo con 
prese in mala parte gli atrac* 
chi dell' avvocato ^ ma di 
più allorché si presentò per 
essere ammesso nciraccademia 
colui, che gli aveva scritto con- 
tro, egli fu uno de'più ardenti 
sollicitatori in di lui favore. 
SADALAER ,rr(/. sade- 

X«AER. 

* SADE ( N. . . de ) , 
ab^te i' Ebrtuii \ morto nel 
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17S0 in un' età molto avan-^ 
xata, è conosciuto nella re- 
publica lect^aria per le sue 
Memorie fulla vita del Petrat' 
ea scritte in ^francese ,' e put- 
blicate colia data di Am- 
sterdam negli anni 1764 e 
1767 in tre voi. in 4^ (Ved. 

LAURA e PETRARCA ). Una 

diligente lettura di tutte le 
opere e del le molte Lettere 
sì stampate che inedite del 
Petrarca \ una faticosa ricer- 
ca di tutti gli archivj e di 
tutte le biblioteche ) onde po- 
teva spesar qualche lume ; uo 
attento studio sopra gli scrit- 
tori o contemporanei, o vicmi 
al Petratta \ un giudizioso e- 
same di tutti gli autori , che 
ne hanno scritta la Vita ; e 
finalmente una continua fati- 
ca di molti anni , ci himno 
fatta avere da questo erudito 
scrittore la più ampia storia^ 
che ancor avessimo avuta noa 
solo dell' illustre poeta ^ ma 
si può dire quasi di tutto il 
secolo XIV. Non vi haavve- 
nimento sacro y profano o let- 
terario di quell' età , che ivi 
non veggasi almeno accenna- 
to ^ non celebre scrittore, di 
cui npn dia almeno in com- 
pendio la vita ;. anzi appena 
ei nomina città alcuna , che 
non n'esponga in qualche ma- 
niera la storia • La moltiplt- 
^cità degli oggettiva cui l'a- 
bate de Sade ha stese le sue 
ricerche 9 ha data a qaest' o. 

pera 
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pera un' estensione forse mag- 
giore del bisogno ; ma questo 
difetto è troppo ben compen- 
sato dai molti lumi , che V 
autore ha sparsi sulla vita di 

3uel grand' uomo, dall' emen- 
ar ch'egli ha fatto i tanti 
sbagli de' precentì " scrittori , 
dall* ordine , con cui sono di- 
sposti gli avvenimenti con 
molta minutezza narrati , e 
comprovati con molti preg^ 
voli monumenti ^ eh' egli è 
stato il primo a scoprire • 
Malgrado nuUadimeno tante 
fatiche e diligenze i' opera di 
questo indefesso scrittore non 
va esente anch' essa da mol- 
ti e non indifferenti errori in 
materia di storia , di geogra* 
£a , di critica , e di biografia, 
come non pochi se ne posso- 
no vedere rilevati distinta- 
menre nel tom. v. della Sto^ 
ria iUlia Letteratura Italiana 
del eh. cavaliere Tì^aboschì 
in pi^ luoghi e segnatamente 
nella prefazione al medesimo 
volume premessa* Sarebbe an- 
Cora stato meglio , che l'aba- 
te de Sade avesse tralasciato 
d'interrompere la sua narra- 
zione y con tanti squarci del* 
le rime del Petrarca , da esso 
tradotti in cattivi versi fran- 
cesi, e non di rado guastan- 
do il vero ^enso , e forman- 
done una malconcia ed erro- 
nea versione. Del rimanente 
aaesto abate scrittore , ben- 
liè talvolta projrompa io qual« 


che inopportuna riconvenzio- 
ne ed ingiusta censura degP 
Italiani , era nomo di condi- 
zione distinta, di buona let- 
teratura , ed aveva la puli- 
rezza che suol essere ispirata 
da una nasciu civile congiun- 
ta con una buona educazione, 
come pure le cognizioni , che 
si acquistano mercè l'assiduo 
studio ed il comodo di una 
scelta biblioteca. 

SADEEL, f^^. CHANDIEU. 

L SaDELAER( Giovan- 
ni )t celebre incisore, nac- 
que^ in Brusselles nel 1550 , 
apprese dapprima il m^sriere 
di fonditore e di cisellatore , 
il quale veniva esercitato da 
suo padre . Col medesimo pas- 
sò ancor giovinetto ad abita- 
re in Anversa, ove ajab il 
genitore neli' intaglio de' fer- 
ri alla Damaschina ^ nei qual 
genere di lavoro ii padre era 
eccellerne e guadagnava mol- 
to . Ma collo svilupparsi de' 
talenti e delle inclinàziotii , 
Giovami , sentendosi decisa- 
mente portato al disegno ed 
all' intaglio in rame , e ve- 
dendo una grande ripugnanza 
del padre a lasciargli cambiar 
mestiere, si separò da lui in 
età di 20 anni, prese moglie, 
e diedeù tutto a secondare il 
proprio genio . I primi inta- 
gli, che fece di molte opere 
e disegni' di Martino de Vos^ 
e di altri grandi maestri di 
quel tempo y colpirono tal- 

men- 


mente, che tutti cominciaro- 
xio ad esercitare a gara il suo 
bulino, e ( come dice il i?/?/- 
dinucci ) la moglie sua coli* 
impiego di sua persona dalla 
mattina fino alla sera \mn pò-' 
tea riparare nel farefpacciodo* 
rami da lui incisi • Venuto* 
gli poi desiderio di vedere V 
Italia nel 1587 , in compa- 
gnia di sua moglie partì da 
Anversa, scorse pria l'Olan- 
da per travagliare sotto gli 
occhi de' più' valenti ma«stti , 
si trattenne qualche tempo in 
Colonia ed" in Francfort, in- 
di passò in Baviera. Quivi 
dovette fermarsi circa sette 
anni , poiché quel duca si 
compiacque d'impiegarlo e di 
ricolmarlo di onori e di be- 
ne6cenze ; ond' egli pieno di 
xiconoscenza verso questo prinV 
cipe fece per lui rr^olte ope- 
re , che accrebbero la sua ri- 
putazione . Finalmente nel 
1595 ripigliò il suo viaggio 
alla volta d'Italia, si fermò 
un anno in Verona , indi 
quattro anni in Venezia , po- 
scia venne a Roma, e^ da per 
tutto diede a conoscere il va- 
lore del suo bulino , perfe- 
zionando nel tempo stesso i 
suoi talenti collo studio , eh' 
ebbe il comodo di fare de' 
magnifici pezzi, de' quali tan- 
to abbonda questo bel paese. 
In Roma presentò alcuni ^uoi 
rami al pontefice Clemente' 
viiij ma iua Santità non gli 
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fece , che alcuni sterili cona* 
plimenti. Restò talmente of- 
fesso Sadelaer di questa fred- 
da inaspettata accoglienza ^ 
che , sebbene fosse giunto po- 
co prima , volle tosto parrir- 
sene, e*ritprnò a Venezia • 
Ma appena colà giunto, e- 
stenuato pe'patimenti del viag- 
gio in una focosissima stagio- 
ne, cadile infermo di febbre 
acuta, che in pochi giorni lo 
condusse alla tomba nel lu- 
g'io 1600, Uno de' suoi capi 
d' opera è l' intaglio , che fe- 
ce in Venezia del bellissimo 
quadro della Risurrezione dei 
Tintoretto. Sì dilettava di mu- 
sica , la quale sapeva a per- 
fezione . Lasciò tre figlie ed 
un figlio appellato Glufto o 
Giujiino , del quale si hanno 
altresì varj rami, che noa 
sono senza merito . Tra essi 
idistinguesi 1' intaglio in fo- 
glio della bella storia dell' 
j^dorazione à£ Magi di Fede* 
ri^o Zuccheri* 

IL SADELAER ( Raf. 

faele ), incisore, fratello del 
precedente Giovanni e suo di- 
scepolo , si distinse anch'ègli 
neir intaglio ; ma per motivo 
dell' assiduo travaglio e della 
grande applicazióne , che ri- 
chiedesi in quest' arte , essen- 
doglìsi molto indebolita la 
vista, dovette lasciarlo per 
qualche tempo • Si applicò 
quindi per divertimento alla 
pittura ì ma poi il suo deciso 
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gusto lo richiamb di nuovo 
al primiero suo esercizio • Si 
rendette prep,evole per la cor- 
rezione del disegno, e perla 
naturalezza , che spargeva 
nelle sue figure • jAccompa- 
gnb suo fratello ne' di lui 
viaggi , e morì in Venezia : 
non si sanno V epoche né del- 
la sua nascita, né della sua 
morte* Si trovano alcuni suoi 
JR^cntf stimati iti un Trattato 
De Opificio Mundi y 1Ò17 in 

ni. SADELAER ( Egi- 
dio )y nato in Anversa nel 
1 570 , morto in Praga nel 
1629 in età di 59 anni, fu 
nipore e discepolo de' soprac- 
cennati Giovanni e Raffaele , 
yi quali superò per la /corre- 
zione e la severità del suo 
disegno, non meno die pel 
gusto e per la nettezza de' 
SUOI intagli. Fece qualche sog- 
giorno in Italia, dove perfe- 
zionò i suoi studj SU gli am- 
mirabili pezzi ^ antichi « La fa- 
ma de' djjstinti suoi talenti lo 
fece desiderare in Germania 
dall' imperatore Ridolfo 1 1 , 
che gli assegnò un'annua peti- 
sione. Gl'imperatori Mattia 
e Ferdinando 11 successori di 
Ridolfo continuarono ad ono- 
rare e beneficare i talenti di 
Sadelaer . I suoi Vefiìg) delle 
antichità di Roma , Roma 
lòoo in fi sono ricercati • Vi 
è stato altresì un Marco sa- 
]>£l.A£R I ma sembra , che 
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non sia stato altro se non V 
editore delle opere de' suoi 
congiunti predetti • 

SADEUR , Ved. FOTGNY . 

SA DI , poeta e filosofo 
Persiano, nafo a Schiras, ca- 
pitale della Persia propria- 
mente detta, nell'anno K7; 
dell' era cristiana , abbandonò 
la sua patria, che veniva de- 
solata dai Turchi, e viaggiò 
per Io spazio di 40 anni • I 
Franchi lo fecero prigioniere 
in Terra Santa , e fu da e^si 
condannato a travagliare nelle 
fortificazioni di Tripoli . Ven- 
ne indi riscattato da un mer- 
cante di Aleppo , che gli die- 
de per moglie una sua figlia 
con cento zecchini di do- 
te : questa era d' un eletti- 
vo carattere ^ e gli cagionava 
continui dispiaceri • Siccome 
Sadì non potea far di meno 
di lagnarsene, ella un giorno 
gli disse: Non sei tu quelle^ 
che mio padre ha riscattalo per 
due monete d" oro ì — Sì ^ le' 
rispose il marito, ma egli mi 
ha venduto per cento z$ccfnnì. 
Qjiesto savio aveva un ami- 
co, che fu repentinamente in* 
nalzato ad un gran posto • 
Tutti si recavano a congra- 
tularsi col predetto di lui a- 
mico, ed egli non vi andò • 
Siccome sembrava ^ che una 
tale sua condotta recasse me- 
raviglia , disse: La folla va 
ora a trovarlo a motivo della 
sua dignità y io mi ci recherò^ 

guan» 
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qugHd9 non P avrà pia , e ere- 
doj che allora vi anidri salo . Si 
citano dì Sadi molte morali- 
tà interessanti. |, Un giorno 
(dic'egli)io men passeggiava sul 
mezzodì sotto un pergolato di 
verdura impenetrabile a'raggi 
del sole, io vidi l'ingiusto 
sopra utia zolla erbosa ; egli 
dormiva : Grand* Iddio , dice- 
va fra di me , U rimemiran^ 
M de^l^ infelici , eh" egli ha 
fatti ^ non turba dum^ue il ri* 
foso delP Ingiujìoì Un a Oli co, 
ch'era meco^ mi disse : Dio 
concede il sonno agli scellerati^ 
affinchè i buoni fieno tran^juìl' 
/i,Era pericolosamente infer- 
mo il fìllio di un avaro ; e 
gii amici di costui gli dice- 
vano, che, per piegare a mi- 
sericordia il cielo y facevagli 
d' uopo distribuire delle li- 
mosine^o leggere l'Alcorano 
appresso di suo figlio : il vec- 
chio abbracciò quest' ultimò 
consiglio. Egli ha preso que^ 
Jìo partito (diceva S adi) ^pot- 
ete rjilcorano ì sulle labbra , 
ed il suo oro è nelle sue visce- 
re • Un uomo aveva abban- 
donata la società de' Dervis 
(sacerdoti della nazione Per- 
stana ) , ed erasi ritirato in 
quella de' Saggi . Qual diffe- 
renza ( veniva dimandato a 
Sadi) trovate voi tra un Sag- 
gio ed un Dervis. — Entram- 
bi y rispos' egli , attraversano 
un gran fiume a nuoto con mol- 
ti loro fratelli : il Dervis fi 
Tom.XXIlL 


allontana dalia truppa , per 
nuotare pia comodamente , ed 
arriva solo alla sponda ; il Sag- 
gio air incontro nuota colla trup- 
pa y e Jlende talvolta la mano 
a^ suoi confratelli . • . Unuo-. 
mo opulento diceva per de- 
risione davadti al poeta Sadiy 
che vede vasi sovente l'uomo 
di spirito alla porta dei rÌQ-f 
€0 y e non mài il . ricco alU 
porta dell'uomo di spirito * 
CU ^., rispose il filosofo, p^r- 
chh r uomo di spiritosa ilprezr 
zfl delle ricehevae y ed il ricco 
ignora H pr^iù delle cognizio- 
ni . Tre opere vennero lascia- 
te da Sadi • la prima è inti- 
tolata Gulijjan y e comparve 
in versi ed in prosa nell'an- 
no 125^$. Qualche tempo do- 
po egli publicò il suoÉoJiai7y 
eh' è tutto in versi , del pari 
che 1' altra delle sue opere ^ 
la quale porta il titolo di 
Mot ama at • La parola Guli- 
Jian significa propriamente in 
lingua persiana un giardino \, 
ovvero parterre di fiori y e quel- 
la di Bojian si prencfe per un 
giardino di frutti : quella poi 
Molamttat significa in arabo 
scintille y raggi y squarci. C^%- 
so di vivere nel 1291 in età 
di ii6 anni. Voltaire faceva 
poco conto delle di lui poe- 
sie; ma , siccome ignorava 
assolutamente la lingua per- 
siana , forse il suo sentimen- 
to non è fondato , Se voglia 
giudicarsene da' versi ^ che ne 
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reca è^Ii sfef$pf i?òn ^i pqb 
far di meno 4* riconoscer? 
pel poeta Perjiang njolt^ e- 
iaergia ed elevate^zj^ » Eccq 
|a ttftduzione di un$uQ$qua1r^ 
jDÌp » ove puJ:^ vedersi , come 
parla di piq: E^li sa ^fflh- 
tametftff fiìf , fh^ nqn fff giiam- 
ptai : pienp i il suo orecchio^ 
di ciò effe fi9n cdf* Co( buli- 
)M? ^term (iella sfiq pretiifiàfi\ 
fglì ha scolpiti ì no/tri deli» 
pearffenfi rtel uno 4^1 le nofiré 
madri. Dair aurora aiP ocàaso 
fgl$ pofttf n ^lole ? ^en^ma c{9 
fùbini t nÌ4fj^ delff ri(^ontagne. 
Prfnde due goccip d^ f?f ^«^ 9 4i 
Una r^e fa P uanfQ j cdP altra 
fórma t^ rotonda p^rl^ n^lfon- 
j^o de mm • X ^nte al Simona 
0e(la 4i l^i V^fe flf tfatio dal 
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pulla^. Paria Iddio ^ fd in m 

iftanfe rÙniverso va a rientra» 

fé nelle ìmmen/tt^ dellq**spa'* regno à^ Cqrlo n^Sadler péf- 

po j? del vuoto ^ Patii ^ e VU- flette tutt-i suoi injpieghi. In 


1^45 Giovanna de PFartHwel ^ 
à' una delle piì^ afttic^e {dujir 
glie dell^ provincia di Dot- 
set, U quale gli pottb in dò- 
te dieci mila lir? 5terii^e.IS[e} 
1649 venite fatto segretario 
della città di tondra, le ìi^ù 
lo stesse^ anno publicò iii '^^ 
\2, sua bt)era ^ iijtìtQlata : jf 
Dritti 4^1 Regno , lil>ro sti- 
pifato e ^istatjip^tp pii^ volte, 
Cromuellq faceva gran contqf 
di Sitdlfr^ e gli e§ibì ini por- 
fanti e * .lucrose , f ariche ; rtig 
fgìi destranje^te^i scusi) dall^ 
dall' (accettarle , Ciò non osr^n^ 
p continuò egli i^e* suo; in}- 
pieghi' di njaestrq nella carj^ 
fellèria', di segretario ed ì^ 
altre considerevoli inconijben- 
ye, le quali séa|pre adempiè 
con onore e x^lo . M^ pocg 
dopo la RiJf^tira7;.mfisqT^o'\\ 


piverso ripaffa in urf istante 
dair abiffo del nnHa alle piq- 
i^urti'deW efiflenyi J' 

^SAI5I-ER sAr)Ej:ET|(Gip- 
yahni ) , dj un* aiitica famìr. 
glia di Shropsj^rre nell'Inghil- 
terra, nato ijel 161 5 , fece j 
suol $ttidj p€l cpllegip di Carmr 
bridge , pve acqiìistò princi- 
*palipente una grati xpgniiìoT 
ne della lingua ebraica e à^X-- 
le orientali • Da Cfimbridge 
passò a Londra , ove fece prp* 
eressi pella giurèpr^den^a , e 
>en prèsto vénde impiegato 


pc^asiorje 4?1 fangoso incendip 
seguito in Londra t^el x666 ^ 
gli si brucij) la casa di abita- 
^ipne , a fabbricar I^ qtlaìc 
aveva iofìpiegate citique mil^ 
|ire sterline, e'c} pl^re di ess^ 
pestarono coq^unt^ v^rie altre 
pa^e ^ lui ' apT^aftenenti \ Ppr 
p dopo toccò la stessa sorte 
fil suo casino di paq:;pagna \ 
Finalnciente venne spoglratodi 
ìnoire terr^ , the avevji com- 
prate , e qhe sì pretesero ap- 
partenenti alla 'corona , sen^^ 
che potesse conseguire per te 


nella cancellerìa . Sposò né| *fned^sime veruna compensa- 
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xione* Tanti e sì gravi disa- 
stri UDO presso I' altro y e la 
fiumeriOSA $ua famiglia, gre- 
che non aveva meno di 14 
figli, r obbligarono a ritirar- 
si alla xerra di Warnìvvel , do- 
te della sua consorte , dove 
visse da uomo privato sino 
air aprile del 167^, in j:ui 
morì neir ejtà di 59 anpi, la- 
sciando di se ottima fama 
non meno per la sua probità» 
ch^ pel spo sapere. Oltre t* 
accennata ppera aveva anche 
publicato nel 1660 in 4^ un 
altro libro, intitolato: Òliiay 
cwero P Isolfi nuovamente sfO' 
fl)trta &c. 

LSADOC, figlio di ^chu 
tolo , sommo sacerdote della 
stirpe di Eleazaro^ che fu sq^ 
stituito ad Achìm^lecco , ovve- 
ro ^kiatarre della stirpe dVr 
tamaro messo a mort^ per or- 
dine di Saule Ai fig\ìQ di que- 
sto jichimeUffo , essendosi ri^ 
f ugiato presso JDavide ^ fu ri* 
vestito del sacerdozio da que- 
sto principe ,. mentre Sa4oc 
facevane 1«? funzioni presso 
Sa^le. Dopo la morte di que- 
sto sventurato re , avendo D^- 
vide conservata la dignità pon- 
tificai^ anche ^Sa^ocj benché 


fedele a P^ry^. Allorché .//- 
doTiia volle profittare della car 
dente età .di suo padre per 
farsi dichiarar re , Sadoc die^ 
de la reale un;£Ìone a Salo- 
mone ; in benemereii;2ia di che 
questo monarca lo dichiarS 
unico sommo pontefice dopo 
la morte di Davide nell^anno 
IO 14 av. V era volgare^ e 
spogliò della sua dignità A^ 
hìatarrf^ — Non si ha da con- 
fondere con SADOC II som- 
mo-sacerdote dpgli Ebrei ver- 
so r anno iijo av- G» C. ii^ 

tempo del re Manaffe p \ 

II^SADDC /famoso saper* 
dote Ebrqo e capo della set- 
ta de^ Sadncei , viveva qua$i 
due secoli pria dell' era cri- 
stiana . Ebbe per maestro -^»- 
iig(>no , il quale insegnava , 
d<n)erfi prati fare la v^^tà per 
^e jieQa , e s^nrA la mira di 
alcuna ricompensa • Ne tirò 
ì^adpe questa catqv^ conse- 
guetizè) che non vi erano a- 
dunqne qé' ricompense da spe- 
rare , né pen^ ^^ temere in 
w' a'tra vit^ . Questa empia 
dottrina ebbe ben presto grao 
numero di si^guaci , che sót- 
to il nome di Sadufei forma* 
jrcno una delle quattro princi- 


u,yessQ seguito il partito di' pali sette degli Ebrei. Essi 
SauU , vi furoi^o nel tempo negavano la risurrezione e V 


stesso in Israele due sommi 
sacerdoti , cioè Sadoc della fa- 
miglia di Eleazaro , ed Abìa-» 
tarre i^lìz famiglia d 7/ j/wjro, 

U i^iw^ -x^^.to pQscia ^eoipr^ 


immortalità dell' anima , e 
pon riconoscevano né angeli 
né spiriti • Rigettavano altre- 
sì tutte le tradizioni , e noa 
i\ attenevano che ^ I testo del- 
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la Scrittura ,• ma è falso , che ^, 

negassero la provvidenza, le ,, 

profezie ed i miraceli , poi- „ 

che ammettevano i libri dell* „ 

Antico-Testamento , pratica- ,, 

Vano la legge di Mosè^ ed il „ 

culto religioso degli Ebrei. „ 

I loro costumi ,. se prestasi ,, 

fede allo storico Giuseppe ^ e- ,, 

xano severissimi ; ed è osser- ^^ 

vabile , che Geiù Cristo , il ,, 

quale li riprende, che non in-^ ^^ 

tendano la Scrittura, non fa j, 

ad essi alcun rimprovero cir- ^^ 

ca l'articolo de'costumi,men- j, 

tre alK incontro ne fa molti ^, 

a' Farisei . I Saducei adunque ,, 

non^ erano , come pretendono ,, 

alcuni increduli moderni, E- ^, 

brei dati airEpicureisbo.Essi ,, 

furono strascinati nelle loro ^^ 

pericolose opinioni piìi per i- „ 

spirito di partito <;he per li- ,, 

bertinaggio . :=: I Farisei ed ,^ 

„ i Saducei , sempre nrmici ,, 

„ ( dice Tabàte de Condiìhc\ „ 

„ formavano due partiti nel- '„ 

„ lo Stato , come due sette ,^ 

„ nella Religione . Essi do- „ 

,j vevano dunque contraddirsi „ 

5> più per odio che per prin- „ 

„ cipj , e cadere in consèr „ 

„ guenza d'errore in errore» ,, 

,, Quindi , siccome- i Fatis^et ,, 

-55 proponevano delle ricom- „ 

„ pense per le opere di su- „ 

„ pererogazione , cosi i Sa- „ 

„ ducei ^ che non volevano „ 

,, queste opere , dissero dap- „ 

„ prima -• l^on fiate a guifa ,, 

^, àeg}i schiavi ; mn prejìate „ 


ubbidienza a^ vojìri padroni 
in vifla delle ricompense j 
ubbidì ie senza intereffe esen^ 
za sperare alcun prafitto df 
vQJlri travagli* Questo ec- 
cesso di spiritualità é di 
già un errore ; perchè non 
è nella natura dell'uomo 
di rinunziare ad ogni inte- 
resse \ e Dio non richiede 
da noi un culto interamen- 
te disinteressato , poiché e^ 
gli stesso ci esibisce delle 
ricompense • Nulladimeno 
i Saducei , in vece di re- 
trocedere , avanzarono an- 
cor di pili. Per provare , 
che non dobbiam opera- 
re in vista delie ricompen- 
se, assicurarono , che noti 
ve n'erano dopo questa vi- 
ta - In conseguenza essi ne- 
garono l'immortalità deir 
anima e la risurrezione y e 
perchè verisimilmente sì 
v«lle ad essi provare, che 
r anima poteva esser im- 
mortale , poiché vi sono 
degli spiriti immortali , es- 
si negarono ancora 1' esi- 
stenza degli Angioli . Fi- 
nalmente gli Essenj ave- 
vaso sottomesse al destino 
sino le azioni degli uomi- 
ni , ed i Farifei accordan- 
do r influenza della Prov- 
videnza , avevano sostenu- 
to , che noi operavamo con 
essa , siccome ella con noi, 
poiché noi abbiamo il po- 
tere di fare" e mon fare del-' 
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le alieni di giustizia • Re- 
staura un terzo sentimento^ 
cioè che il libero arbitrio 
basu a se uesso e non ha 
bisogno del concorso di Dio. 
I SadiiffK lo abbracciarono. 
Ecco y almeno per quanto 
io posso congetturare, co- 
me i i'if^/rrtfi s'impegnaro- 
no in una serie di errori t=. 
La cattiva dottrina de^ Sadu- 
)eei ^ non impedi punto , che 
fossero innalzati ai piii gran- 
di impieghi ed anche al som- 
mo sacerdozio . Tuttavia sus- 
siste la loro setta nell' Africa 
ed in diversi altri luoghi • 

* SAD0LETO( Jacopo), 
nacque in Modena li 12 lu- 
glio 1477 da Giovanni Sado- 
Uto celebre giureconsulto del 
sno tempo , che fu publico 
professore di leggi con molto 
applauso nelle università di 
Pisa , di Bologna e di Ferra^- 
ra , ove si rendette spmma-: 
mente caro agli Eflenfi , ed 
ivi , o pure secondo altri in 
jVIodena, dove «si scorge nella 
cattedrale il suo deposito, mo- 
rì nel 1511 9 lasciando varie 
opere legali manoscritte , ed 
alle ^stampe un Cemento sul 
titolo' de Confèffis. Suo figlio 
Jacopà dopo avere appresi i 
primi rudimenti delle lettere 
soxto lo stesso suo genitore , 
fu . mandato agli stud) nell' 
università di Ferrara 9 ed eb- 
be fra gli altii per maestro il 
celebri; Nicolò Leonicen^^Vdo- 


quenza , la poesìa ^ U litigue 
greca e latina e la filosofia , 
erano gli studj suoi favoriti, 
in modo tafe che il padre, 
il quale pur lo avrebbe vo- 
luto seguace nella sua carrie- 
ra legale , dovette alla fine 
permettergli di secondar il suo 
naturale talento . Passato iU'- 
di a Roma , a fin di^ accre- 
scere le sue cognizioni , ivi 
ritrovò nel cardinale Olivier 
rù Caraffa uno splendido pro- 
,tettore, che lo accolse in ca- 
sa e, lo ebbe sepipre carissi- 
mo.. Trovò altresì, nel famo- 
so Scipicm Cmeromaco un ec- 
cellente maestro, sotto di cui, 
e frequentando le letterarie 
adutìanze di Roma , fece sem- 
pre maggiori progressi. Leone 
X , saggio discernitore del me- 
rito e non meno ardente a 
ricercarlo che ad impiegarlo, 
appena eletto pontefice, scel- 
se tosto per suoi segretari il 
Bembo ed il SadoUto . Questi 
adattava la sua penna eléga|n; 
te e facile ad ogni sorta di 
materie 1 teologia,, filosofia > 
eloquenza , poesia • Accoppia- 
va ad un raro sapere una mo- 
derazione ed una modestia 
ancor piiìi rare : fu d' uopo - • 
che Leone x facesse uso di 
tutta la sua autorità per far- 
gli accettare nel 15 17 il ve- 
scovato di Carpentras . Dopo 
la morte di questo pontefice 
non gli furono egualmente fa- 
vorevoli i tempi del succes- 
O ^ so* 


214 


^AD 


sore Adriano VT,ìt quale po- 
co, mancava che non fgtia'f- 
dasse come idolatri grirtiftà- 
tori di 'Cicerone j ami sotto 
questo pontificato il SaMeto 
ebbe il rammarico di vedersi 
.calunniosamente iccu ito di 
aver falsificato un Breve a^ 
postolico . Però tieiràprilfr 
i52jf ritircr^si egli alla' stia 
diocesi , ed ivi ripartì il sotr 
tempo tra le cure vescovili 
,^Ì i piarceri della letteratura. 
AmsCva i suoi diocesani k 

Suisa di jpropri figli • 4&iO , 
iceva egli in una s:ua ìett^- 
ra, ^ufjìa chiéfa e^quéfta cìu 
th di Carpéntras , cofrte fpofa 
fptrìtuale e còme patria . Ha 
una tenerezza Si padre pe'* miti 
popoli y e non mi separo da 
ejji che con maffma ripuqrfan^ 
%a* Appena Salito sul sòglia 
Clemente vii, cHiamb tosto 
2 Roma per lo stesso impie- 
ga di segretaria il Sadoteto j 
per vincere la di cui ripu- 
gnanza , il 'papa dovette pro-^ 
mettergli, che , terminato tiri 
triennio , lo lascerebbe ritor- 
nare alla sua d?ocesr.»In ejF- 
fetto , spirato un tal termine, 
tanta pii^ VegjÈfendo , c^e , 
sebbene il ponteèce lo avesse 
in molta stinta ed onore ^ 
non deferiva per altra a' di 
lui $d§gi consigli di ttcì^ in-| 
♦tricarsi nelle guerre trai' im- 
peratore ed il re di Francia, 
dimandò it suo congedo e T 
etteime ia buotx punto j poi^ 


che (rovava^i già partito soli 
venti giorni prima , allorché 
eseguì nel 1527 il famoso sac- 
tb di Roma . Nulladimeno , 
Vegli ebbe la sorte di esser- 
si sottratta alla vista di quel- 
la luttuosa tragedia, non po- 
tè per altro schivarne i dan- 
ni , mentre molti de' suoi fa- 
migliari ed amici ivirioresti 
furono spogliatile quanto e- 
glt av'evat lasciato in Kcooia^ 
è specialmente i suoi libri , 
tatto divenne preda de'furiost 
IncTperiali . A queste sveniuref 
trercò egli un dolce sollreva 
negli amati suoi ^ttfdj ,e nel 
•pastorale sua zela per la di-* 
lètta sua diocesi f d5V^ attese 
a frenare V ingordigia e le 
u^ure deeli Ebrei , at teiier 
lontano il velenro dell' eresia^ 
a sollevare i poveri , ed a 
provvedere còrt liberalità e vi- 
gilanza al bene del sua greg- 
ge* Divenne si cara non so- 
lamente ài suo popolo,' mar 
ancora a tutta la Francia 9 
che il re Francefco i gli .fe- 
ce le pi il ampie aflferte , se 
avesse v'oluta passare pressa 
di lui 'i ma eglf era troppa 
alieno dair amarle il fasto e 
lo strepito delle corri .Non 
•pcrtè però sottrarsi agi' inviti 
•di Paolo III, che nel 1536 
lo chiamò a Roma, e la de- 
corò della sacra porpora . Il 
Sadoleto non prevedeva 9 «è 
bramava un tal onofì? ; e n» 
sono una prpva te lettere ^ 
^ eh* 


eh'egtl sctissa iri taW prppo- 
siio: i seanmemi ai piobità, 
ài randoie ^ di vera Elasofìii 
ch'esse respirano , partivano 
veramence dal cuore . Dice- 
va 1 per esempio , àL Bembì ^ 
che poi divenne aach' egli 
cardinale i fi frfgn di amat- 
oli fertipret Voi forfè tèi flìnU- 
tet» meno, Jip9 fòt io accet- 
tato il tappello i m4 Credeieofif 
tiò nòH é-fidio mia Colpa f La 
tiuova sua dignità acctebb^ 
in lui 1' ardente zeb pd be- 
tie della (.hi^sa « ? ne diedd 
prove sovente ne' lib^i av- 
vertiitienn e consigli 4ati s?- 
tondo le cootir^enze A Paola 
tiii il quale, lungi ddll'of- 
feodersì della franchezza del 
SaJpUtOi rebljyr vniprecàris- 
iimo t e io Tp^9 Stiv9 allor- 
ché nel iSs? recosi «Nizza 
^er teflere un «bboccamento 
coir ii^p* Ctrtf V « coi re 
Francesce fi II degào pprpo- 
tato 4 seinpre ponato alla pa- 
té^ rippresento ai dae mo- 
liarchi rivali : — Ch'eri teni- 
^ pò di terfninare le loro 
4, lunghe dissemiotli ì che do- 
jjt vevana saCcortère td Chiesa 
iy minacciata pjfl t:he itiiti Ak\- 
,» le armi degridfedeli ,piix- 
tf tosto che turbate l'Europa; 
}, che la p^ce crebbe k più 
.H beila eredità, k quale pQ- 
ji tessero llscìAie ai. loro fi- 
n gli t che gli altri beai era- 
.,j no frivoli e poco durevoli, 
j, laddove ^UesM ptoccufapa 
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le bsttq(litÌQqì della terra e 
yf Ip ricompense del cielo — . 
Uq^ tregua di àSea, anni fu 
il frUrco di questa conferenza 
e d'i queste esortaiioni ; ma 
Una tale calma noi) dui8 la 
med del tempo , che si era 
stipulato. Si accese nel 1^42 
un? nuova guerra tra l' iWpe- 
tatore ed il re di Francia , 
Faolo ut richiami) a. Roma 
-il SadJe,to\ indi Io spedi col 
titolo e la potestà di legato 
a lattrt a quest' lilrimo j II 
vescovo di Carpcntras indiissS 
il monarca francese a com- 
piacersi di trattar dì pàcejmA 
tutto fu inutile, poiché non 
tiuSci cosi felicemenc^ l'àUrd 
legato spedito a c^are ^ il 
quale {aceva : 
insormoUtàbili 
te I54Ì il i"* 
gpfe lo smesso I 
che tacossi a \ 
pigiano per U 
CfUHentO coti 
.Q.uesto fu 1' 1 
dell' illustre p 

restituitosi a Roma , ivi ri- 
mase poi sempfe a fìàncC del 
pontefice, ctie. aveva bisogDO 
IJe^^^ Iilj pensigli ' nelle fre- 
quenti cofigrtigazitfni , .lequl- 
.li si {«neva^io (jUrunte Ìl con- 
•cilio ìi Trento. ..Settuagena- 
rio ed irtfeqttiiccip, fu assali- 
to sulla fine di settétnbre del 
i54^ da Una lenta febbre , 
■per cui cessb di vivete li iS 
del Susseguente ottobre, ugual- 
, O 4 tnea* 
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mente coinf)iatito dai Catto* 
liei e dai Protestanti. Era 
egli in corrispondenza coM«t- 
terati dell'una e deir altra re«r 
ligione , talché condannavi!* 
errore, ma stimava il merito 
dovunque Io trovava • Sadcii» 
to non possedette mai altro 
che il suo vescovato di CaN 
pentras > anche dopo di essere 
stato promosso alla sacra por- 
pora da Paolo xii : condotta 
ben rara in un secolo ^ in cui 
era tanto comune la pluralità 
de' beneficj i più incompatibi- 
li . S' ei bramava qualche vol- 
ta di essere, più ricco, ciò 
non era, che per avere i mez- 
zi di far del bene agi* indi- 
genti ed ai letterati ; ma quan- 
do faceva riflessione agF ine- 
stimabili vantaggi della me- 
diocrità , preferiva la propria 
situa^i^iotie a quella de' più rie- 
chr prelati . Allorché Frante^ 
sto I volle chiam.arlo presso 
di lui, risposegli, che prefi- 
riva il riposo rd di silenzio 
delia sua solitudine al tumulto 
delle rotti ed air imùarazzo de- 
gli affari • In questa solitudi- 
ne la letteratura era uno de' 
suoi più graditi diverti metitt. 
Erasi attaccata in sua gio- 
ventù alla poesia latina con 
un successo poco comune; ma 
vi aveva poi rinunziato inte- 
ramente verso gli ultimi suoi 
anni. Il suo stile in prosa ed 
in versi respira la purezza de- 
gli antichi scrittori Romahi : 


egli erasi formato principal- . 
niente sopra Cicerone ; anzi 
se merita qualche rimprove- 
ro, questo si è per esfsersi 
troppo impegnato ad imitar- 
lo . Di tutti coloro , òhe han- 
no fatta rivivere sei xv secolo 
la bella latinità ^ egli è quello 
che vi sia riuscito meglio.Nè fu 
pago di essere solamente colto 
scrittóre/ non vi ebbe rama 
di erudizione , tW ei non ab- 
bracciasse, e con buon esito. 
Le sue Opere sono state rac- 
fcoltè in Verona in tre voi. 
in 4*^y il primo nel 17371 il 
secondo nel 1758 ed il terzo 
nel 1740. .1 principali scritti 
conipresi in questa collezione 
sono : L Otatimtes , Lione pel 
Gfifio 1 541 in 4°, dellfe quali 
il miglior merito consiste nel- 
lo stile. IL Diecisette libri 
di Lèttere latine, Lione pel 
Grifiù 1550 in 8^ , premessa- 
vi la Vita dell'autore scritta 
da Antonio Fìordiòello suo com- 
patriota e coetaneo: molte di 
esse sonò interessanti , altre 
meno piacevoli. Sono state 
ristampate con alcuni Opur 
scoli dello stesso autore, Ro- 
ma 1760 al 17Ó7 tom. 4 in 
8°. IIL Alcuni Comenti sui 
Salmi , ed altri opuscoli teo- 
logici , scricti per altro eoa 
più pulitezza che profondità • 
IV. In Fault Epiftolam ad 
Rùmanos Commentarìarum li^ 
Ari tresy Lione 1558 in f. ivi 
ristampati nella .stessa forma 

nel 
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nelf t5jrf con cOfreztcni 
giunte fatte dal medesimo 
autore! cdixioni ambe molto 
rare* Questo libro per opera 
del Badia tnae<5tro del sacro 
palazzo fu nominataihenie 
proibito ^ ^o che cagionò non< 
fieve ranlmarico al Sad^lgtoj 
il quale nel tempo stesso, in 
cui dichiarò d' esser pronto a 
sottomettersi con ogni docili^ 
tà al giudizio della Chiesa , 
presentò al pontefice un'^- 
pclùgta così ben ragionata , 
c;he> rivrcata ogni censura , 
il suo libro fu dichiarato cat- 
tolico, e ne fu permessa a 
chiunque la lettura. V. Al- 
cuni Trattati di filosofia mo- 
rale , circa r educazione de' 
figlt ) circa le consolazioni 
nelle di grazre, ed alcuni al- 
tri scritti di (questo genere , 
de' quali si fa conto , sebbene 
i suoi raziocini sieno talvol- 
ta troppo sottili ed imbro- 
gliati- Tra i predetti opusco- 
li i principali sono De lau- 
dìbus Pkììos^phidr Jìiffl duo , 
Lione pel Grific- 1558 in 4° 
e De Liberis -reSe h/ihuendis^ 
ivi 1535 in 8^. VI. Vari 
piccoli Poemi ^ tra i quali il 
suo Curzio ed il suo Lacoonte 
tengono il primo posto. L' 
autore trascrive talvolta ne* 
!;uoi versi le frasi di Vir/^ìlioj 
non. altrimenti che nella sua 
prosa quelle di Cicerone ^ ;na 
attraverso, gli sforzi di una 
imitazione alquanto servile Ia- 
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po de' tratti del suo spiritoso 
talento f I suoi scritti teglo- 
giti sono di un tuono di dol- 
cezza e di moderazione, eh* 
era; V espressione del suo ca- 
rattere. Egli ebbe anzi il co- 
raggio di sq'ivere a Paolo m-^^ 
„ essere sorprendente» che sì 
,, perseguitassero con rabbia 
„ gli Eretici , mentre . si la- 
sciavano vivere in pacegU 
Ebrei , de' quali era noto 
V odio irreconciliabile con« 
tro i Cristiani , e che in 
oltre godevano grandi ric- 
chezze, delle quali spoglia- 
vano i Cristiani colle loro 
concussioni e colle loro «• 
\\ sure =! . Allorché gli abi- 
tanti di Cabrieres , persegui- 
tati dal parlamento di Pro- 
venza a motivo de' loro er- 
rori, inviarono la loro Pro- 
fessione di Fede al Sadoleto ^ 
questo cardinale :=^ , secondo 
„ ii suo naturale pieno di 
„ dolcezza e di bontà , 
„ ( dice il continuatore di 
„ Fleury ), accolse ottirna- 
^ mente coloro j, che gliela 
,, portarono 9 e loro disse : 
„ che tutte Je cose , le quali 
si publicavano di es$i,non 
erano state inventate , che 
per renderli odiosi ; ch'egli 
non ne aveva creduto nul- 
la j ma che dovevano .perir 
sar a riformare laloròdot- 
„ trina , la quale non er^ 
quella della Chiesa. Che 

,jne' 
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j, He* luoghi / dove pariàvano 
„ del. papa e de' vescovi, u- 
. ,1 savatió troppa acrimonia ci 
„ aiiimosrità, che faceva d' 
yy uopo fiottorh^twrsl cfparla- 
j^ fé con ufio .istile' fiìx moi^ 
,, dei^ato; Che de! r^maneaté 
5^ egli conserverebbe sempre? 
^g per é^isii molto affetto, e 
^ che notf vefi^Be^nfaipp^ 
3^ pressi per df-jM c<Jtì^iglioj 
3, che recherebbesi btfn rostor 
j, nella sua crfsa di C^rieréy, 
j,- dove^ s' Informerebbe pijSf 
j^ pafticòlarmente di tutia 1' 
j, affaire ; e che itf^pedirebfae / 
i^ che le truppe del Vice-le- 
5^ garo co0tinuàsseror Itf loro* 
_,, ostilità; liei che riuscì =3* 
Là sua indulgeii2ia per gli er- 
ta isti non gli fece t^a^ou'rare' 
gl^ interessi déllf verità . Ne^ 
primi tentfpi deWà fifortrfsr e- 
gli scrisse ai Gitìevritìi tini 
[Lettera y che respirava tìeltem^ 
,po sìessty la ptflitezTfa d'un 
cortigiand ed il zeltf d' un 
vef^scovo . Sebbérfé fosse ami- 
cissimo di Erasmo f biasima- 
va talvolta le libertà, che co- 
stui prendevasi di ^ernpo irf 
temptf in materia di ^ligio- 
ne ; è dall' onesta m^àniera ^ 
.con CUI gli diceva delie veri-\^ 
tà, Erasmo resrav* quasi al- 
trettanto incantato y cdme sé 
3uesta fosse statat utf tessuto' 
i complimenti rf Per avere le' 
Opere complete del Sddoletó 
fa d^uopo aggiugnere alia sud- 
detta edizione di Verona le 
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accennate sue ttitire dell^edj-^ 
zione di Roma , poiché vi 
sono varie così? ^ erre ntàrtca- 
lio in quella di Verona- co- 
me pure bisogna a^gjgiu^nervi 
tlna raccolta impressa neW 7 5^ 
in 12., che contiene le sue 
JUturé scritte in nonfe di Leo^ 

M t y dì Clemente vii e di 
Paole III ^ col citato com- 
l^endiò delli sua Vm scritti 
dai FicfdiAeiU é Ved sàctLA-^ 

SAENRÈ0Aal ( Gid- 

vàniii ) ^ celebre incisore y 
^ivevsi sutla fine del Xv ed 
il principio del xvi secolo - 
Lì Rami di questo artefice 
tetigOBO ^nf^amenté gosta,- 
iì dai ctìtiosi". Soprattutto' e- 
glr hi travagliato ad intagli». 
te gli origina i di Goltzio^ef 
ha saputa <:oIlegaf inS'ieoielae 
dolcez^ <€ là fetatetzt nel 
iùo tocco, di burli no.' Si bra- 
merebbe .maggior cofre;tioné 
Ile' suoi 'disegni 9 ma quescd 
é tìtf fimproirero , che deve^ 
dividere Colla maggior parte? 
de' pittori, i quali ha copiati^ 
SAENZ f Vede aguìrrs'. 
* SAFFO i& s A tó , ovverà 
éÀPHfof , nativa di Mitilenef 
nell' isola di Lesbo , fiorivat 
circa set secoli pria dell'era 
cristiana y ^ut madre àvevsf 
iionte elide a Cleide'^ trii il 
nome di suo padre i mcerto^ ' 
benché da alcuAi venga iet-^ 
to Stamandronirao ^ trovando*^ 
i&M annoverati ben òtto dU 
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Versi . Semtjfà rilevarti ci» 
fosse Vniritata ad un cert'uo- 
tno ricchissimo , appellata 
Ctrcale ; ma che sinccr gio- 
vinetta rìitiaciesse vedova . I 
costuttii di S^o non furono' 
guari lode voi i,« gli sregola- 
ti e turpi sudi amori versoi 
r uno e V altro sesso hanno^ 
disito molto che dire . Mada^- 
ma le Fevre ri i ìngegnatéC 
di discolparla: il Ba;^k tnostrst, 
esser ben drfficite il salvare ht 
questo genere la dileiriputa- 
zione^Si dice, che il pom jflcecf 
fosse innamorato di lei sino alla 
fol'ia i e che alP incontro el- 
la fesse appassionata: perduta^ 
mente per un certo Faont ^ 
giovinetto di Lesbo , onde 
per dispetazìoàe ncnvedendor- 
si corrisposta , Saffo si preci- 
pitasse nel mare dalla som-' 
mità del promontorio di Leu-^ 
cade neir Acamania <* Alcfimi 
dicono y che venisse a tale at- 
to di dis|jeri2Ìone petl'osrr-' 
nata resistenza di Faone ^' di 
iei desideri ; altri perchè éo- 
pò qualche teir>pó costui sé 
ne annoiasse, e segteTarmrente 
imbarcatosi se ne fuggisse 'ivi 
Sicilia . Sembra . che Saffo 
non fosse doratadi molta bd- 
Ufitkj e spolamente cercasse 
•^i tiparare a Questo difetto 
co^ vezzi e Ccfgli artifici ^ Ma 
ìutro cib che ti trova riferi- 
to circa quesfa celebre don. 
na , i invólto nell' incertezza 
e nelJ^oScurità . Betisì è Ker- 
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to ^ ch'ella fa eccellente he/- 
la poesia lirica, e che la ya-« 
gbezza del suo brillante in- 
gegno le fece dìnre il sopran- 
nome di Decima Musa. Isuoì 
toncitiàdini cfedettercl di non 
poter darle miglior prova del- 
la loro ammirazione, quanto' 
facendo coniare lat di lei im- 
màgine nella loro monetarsi 
«otio molto telebràté la deli-* 
càtezza , la soavità ^ V armo-» 
riia,la tenerezza eie infini^ 
te grazie de' di lei v'ersi . Di 
tjn assai gran nlimero di com- 
pToriitrenti , eh' ella aveva fat- 
ti , non te rimangono , che 
due ed alcuni piccoli fram-' 
menti; Il tutto" vietre impres- 
so órdinariametfte insieme col- 
te Poefie dì Anécreontt > maC 
trovasi anche stampato sepa- 
ràtaniente,' Londra ty^^ iit 
4^^ colle tioxtAìCrijlìan'oWd^ 
fio j l predetti due componi-^ 
meriti sono un Irtno a Venere f 
ed un' Ode ad una. sua favo- 
rita ; ed ili essi pure si scor-< 
gonò alcuni tratti rfelcaratte-' 
re libertino , clté da molti ci 
viene dipìnto' nel /dì lei co- 
ttiimè. Ma quanto all' eie-» 
ganza ed ella leggiadria del- 
lo stile*,' lion meno che all^ 
vivézza delle l'de^' , questi pel- 
zi non Ì5metìti<;cono gli elo^ 
gi" dati a' tale poetessa . Co-* 
loro ^ a cui non è famigliare 
la lingua greca y possono giu- 
dicare della bellezza dell'ori- 
ginale da una vaga traduz^o^ 

ne 
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ne francese, che di essi ha 
ha data Déspreaux (Trattato 
del Sublime), ove comincia: 
Felice chi a te vicinò 
Sospira e per te sola &c. 
( Veggasi ancora il Parnaso 
delle Dame ^ opera di M. de 
Sauvi^ny). Alcuni, tra'qua- 
li ateneo , fanno menzione 
di un^ altra Sajfo di Etesa 
nella stessa . isola di Lesbo , 
la quale fu innamorata folle- 
irente di Faone , e non era 
poete<;sa, ma bensì una me- 
retrice • Secondo questa dìstin- 
zione di due Lesbiaae dello 
stesso nome I malgrado l'oscu- 
rità del passo di Atfneoy a* 
dottato da alcuni scoliasti e 
critici, potrebbe rimanere ri- 
sarcito r onore delia Saffo di 
Mitilene , attribuendo all'al- 
tra le accennate scostumatez- 
ze ^ ma non ^er questo po« 
trebbe salvarsi da t!aiccia la 
libera lubricità , di cui la poe- 
'tessa aveva spaise le sue com- 
posizioni • 

SA FIR A , r<?J. RHINS AULD. 

SAGAR EL,Ffis£©AREL. 

tóAGE ( Divide le ) , di 
Montpellier, morto verso il 
1650 , ebbe de' costumi de- 
pravati e qualche talento «Si 
acquistò riputazione colle sue 
poesie Guascone. Vi è di lui 
una raccolta , intitolata .* Le 
Follìe del sìg* le Sage ^ 1650 
in 8** . Qpeste consistono in 
Sonetti 9 Elegìe y Satire j Epi- 
£rawmìf «degni del titolo di 


questa collezione. 

lI.SAGE (Alaino Renato 
le ) , eccellente romanziere e 
buon comico francese, nac- 
que verso il 1617 a Ruys^o 
secondo i&ltri a Vaanes nella 
bassa Bretagna, di un padre 
molto ricco; ma avendo per- 
duti" in tenera età i genitori, 
rimase sotto la tutela di un 
zioj^^ìiomo il più trascurato, 
che potesse idearsi • In conse- 
guenza le sostanze non me- 
no che r educazione del gio- 
vinetto risentirono moltissi- 
mo di questa criiica situazio- 
ne, di modo che quando in 
età di 35 anni egli passò ad 
abitare in Parigi , il suo pa- 
trimonio trovavasi già ridot- 
to a molta ristrettezza, ed e- 
gli avrebbe avuto bisogno di 
ricominciare quasi interamen- 
te da capo i suoi stud; • La 
vivezza però del suo tale.nto, 
la prontezza del suo spirito , 
la soavità delle sue maniere 
congiunte ad una leggiadra 
fipura supplirono in parte al 
difetto dell'educazione. Il suo 
gusto era per le belle-lettere, 
e queste avevale coltivate me- 
diocremente in , Vannes sotto 
la direzione del P» Bochard 
gesuita ; l'attività del suo in- 
gegno fece il restante. Ben pre- 
sto egli si fece in Parigi de* 
conoscenti e de' colti amici e 
l'amenità del suo discorso k> 
rendette caro alle più brillan- 
ti coaversazioni , e ciò gli 
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servì di occasioBe e di stimo- 
lo a sviluppare maggiormen- 
te il suo ingegno. S'innamo- 
ib d' una vezzosa giovinetta 
figlia di uà falegname, e la 
prese in moelie ; ma la ga- 
lanteria e 1 amore non gli 
fecero perdere di vista ì suoi 
amici , né le lettere . La sua 
pjima opera fu una Tradu- 
zione parafrasata delle Ze/re- 
re dì jirtfteneto , autore gre- 
co, stampata a Chartres sot- 
to la data di Koterdaih 15^5 
voi. 2 in 12. In seguito ap- 
prese la lingua ' spagnuota , e 
gustò molto |li scrittori di 
questa nazione, de' quali die- 
de delle versioni o piuttosta' 
delle imitazioni , che hanno 
avuto pn' gran successo . Le 
sue principali opere in questo 
genere sono : !• Guzmano d* 
jilfarache , in 2 voi, in 12: 
opera y in cui fautore fa pas- 
sare il serio attraverso del 
frivolo , che ivi domina <; II. 
J/ Baccelliere dì Salamanca , 
in 2 voi. in 12 : romanzo 
bene scritto e seminato di 
un' utile critica de' costumi 
del secold • HI. Gìlblas de 
Santitanoj in 4 voi. in 12 • 
Vi si trovano pitture vere 
de' costumi degli uomini, co- 
se ingegnose e dilettevoli, e 
giudiziose riflessioni • Vi è 
della scelta e dell' eleganza 
nelle espressioni , della net- 
tezza e della giovialità ne^ 
racconti. Questo è un qua« 


dro fedele di tutte le condi- 
zioni , ed il miglior romanzo 
morale , che alcuna nazione 
abbia prodotto .. IV^ Nuonje 
Avventuri dì Don Chisciotte y 
in 2 voi. in 1 2 . Questo nuo- 
vo Don Chisciotte non equi- 
vale all'antico ì vi sono nul- 
iadimeno alcune piacevoli fa- 
cezie. V, // Diavola ^ppo 9 
in 2 voi. in 12: opera , che 
contiene varj traiti opportuni 
a rallegrare Io spirito ed a 
correggere i costumi (Ved. u 
GUEV AkA ) . Questo libro eb- 
be dapprima un sì grande 
spaccio, che, per quanto rac- 
contasi , due signori misero 
mano alla spada, per decide^ 
re , a chi dovesse toccare 1' 
unica copia , che restava del- 
la seconda edizione. VI. M/- 
sceUanee dilettevoli di spiritose 
arguzie e di tratti storici ipià 
sorprendenti: raccolta, che 9 al 
par di tutte le altre di que- 
sto genere , è un miscuglio 
di buono e di cattivo. /VlL 
VOrlando innamorato , tradu- 
zione del noto poema italia- 
no del conte Bojardo ^ 1717 
voi. 2 in 12 .. Si dice j che a- 
vesse divisato di tradur anche 
in seguito l' Orlando Furioso 
delVArio/io ; ma tale suo di- 
segno non ebbe poi effetto • 
VIII. Efievanilte , ovvero il 
Garzone di buon umore > 2 voi. 
in 12: opera ^ in cui ritrova- 
si sempre lo spirito del pia- 
cevole tutore di Gìlblas • Sì 

è 


j 


?2* 

^ ;iltresl rendoto celebre 
Sage ^^ suoi componimenti 
grammatici» Si veggono con 
j^iacere al teatro f r;jncese Cri- 
spino rtvah M suo padrone e 
Turcaret , commedie in pro- 
^2i. Molière non avrebbe guar 
Ti disapprovate xDp\te scen^ di 
.questi due pe^xi , ugualmente 
che una gran quantità di pit^ 
tuore ò^ij^inali del rom^inzo di 
Gililas ^ Di un gran numerp 
di produzioni di questo mer 
ì^simo jVitQr.e è stata pure 
arri^c^ita Topw buffa in mu- 
sica. £gU scrisse jmolto p4 
teauo dell^ Fier^ , e lo mi- 
Ijliorò non poco^ i^ S^ge a.r 
veva poca iilve|:izioxie , e per- 
jciò n;iolti suoi intrecci sonq 
• tratti da altri autori e spe- 
icialmente d<agli Spagnuoli^ma 
^veva talento , gusto jb l'ar- 
te di ^bellire le idee de^U 
^tri e di rexiderselp sue pro^ 
prie . Si può annoverare tra 
gli autori, che hanno saput^^ 
pieglio la loro lingua. Ave- 
va v^Y} figli , de' quali ilpri- 
tno ed il terzo^ cpn massimo 
dispiacere del genitore volle- 
ro far il mestieije di attori 
teatrali p II primo segn^ta^ 
unente riuscì un illustre co- 
mico sul teatjTp fraiKese j sot- 
to il nome di MpntmeniLiEt^ 
tin uomo d'una società dol- 
CQ ed amabijj? : in mezza 
ai piaceri inseparabili dal suo 
stato i suoi costumi erano ir- 

jrif rensibili ^ Morì all'inorava 


le vi50| mentiy* tror^vaii zi nm 

partita di caccia li 8 setrexi^- 
bre j 7^3, sommamente com- 
pianto da tutte te pi^r^ne 
dabbene e dagli amatori del 
teatro f Aveva unj) $yblii»e 
;abilità e tutta sua ptopria per 
le parti da fervo j . ed il pu- 
blico jae ba sentita per Ijian- 
go lefljpo la perdita. JU 
morte di questo figlio cagio^ 
tib il pìh grande rammarico 
jed imb^ra^zo al ])adre • Que- 
sti era già divenuto straordi- 
pariamente sordo ^ e siccome 
una t^le infermità inipediva^ 
gli di godere in JParigii pia- 
ceri della società » cos^ egli 
partì per Sàn-Quintino , ove 
aveva un figlio canonico , uà 
jciò fece senza vivo di^pigce- 
re y quantunque fossp in un' 
/età avanzau f Ègii avrebbe 
detto volentieri coU' ingegno- 
so e facile Coulange ne' suoi 
t^ddto alla città di P.arigi ; 
Setnòr^mi »<?/ laffiarti 
Di uff ir d^iP XJnf^erfg , 
$ì ritiri) adunque presso il 
predetto suo figlio canonico, 
insieme colla mog;lie e colle 
sue figliuole / tfi^ ivi non 
visse lungahieqte ; ytui vio- 
lenta maUtti^i trongb i suoi 
giorni nel 1747 in et^ di 7Q 
anni. Qli vitine fatto un È- 
pitafio , che port§ il seguen- 
te tenore :> Sotto q^uefi^ tomba 
giace le Sage , abÙAUMo dalU 
forbici della Ffit^a importuna. 


fu fempfp amico fialla Verità • 
"Si è dipinto le Sa§e qual uot- 
/no d' uji carattere dolceT cor- 
tese , sempre uguale . La sua 
/conversaziope era dijiettevole* 
Nelle botteghe di caffè l^a 
jgexite gli si lÉToII^ava iiitorno; 
egli condiva i suoi discorsi 
^i aneddoti e di facezie > ip 
pianierji che veniva ^iscoltato 
con taptp pi.i^ggipr piacere . 
Si pretende , che sejgU5s§e je- 
^attamepte i doveri aell.a re- 
Ji^ionc * e ,^he le schernevoli! 
azioni ael soo spirito ninna 
infjuenz^^ avessero sui s«ti^i« 
pienti del suo cyore» 

SAGITTAJIIQ (Gaspg^ 
^e ) , Sastttarifis , teologo Lu** 
terano , istor^co d:el duca di 
Sassonia e professore di sto- 
ria neir università di Ualia , 
nacque à JLuQeburgo nel I •^4j* 
J-e Ijjpgue dotte , la storia $ 
\q antichità gli erano fami*^ 
gliarissime. La sua meiT^oria 
fra un v^stp deposito , ov 
eransi radunate le cognizipi^i 
le pi il estese : ina e§se noj 
vi erapo sempre nell' prdiiie 
^1 più chiarp , JL^ sue -princi- 
pali opere sono : I^ Varie 
Dijfsrtazfoni circa gli Oracoli^ 
pirca 1^ Scarpe , iri 4° , e f ir- 
lea le Porte degli antichi., in 
^^. li. La fHccefffone del prtn^ 
fipe f Grange fing 4 Guglitl^ 
mo terzjD :IIL V Ifìorìa delf^ 
fìtta di Hardevìck ^ìzi 4°.lV'. 
L' Tfloria di San Nwherto ^ 

ffjìe puhli90iiel 1485. V,/»- 
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florìa anùqi^a Nori6erj4 , i? 
4° , erudita e giudijtiosa . V j. 
Le Origini df Dpichì di Bfunf-^ 
imick in 4^ yiL Ifioria dì 
lubecfa , in 4°. Vili. I4 
jintichiti dfil regno di Tubin» 
gaj in 4® : opera piena jdi ri'- 
/cerche , ujgualme^te jche tut- 
ori gli ^Un «crini di questo 
autori? , de' quali pub vedersi 
la lista nella ^a P'ita , con;^ 
posta in latino da Schrpidio ^ 
Jena ^713 m ?®. IX., Un^ 
Sfpria , esatta e furiosa , fie^ 
fKarchefì e .degli ' alettpri 4i 
Brgndebm^o , in 4*" j ed uà 
gran nuipero l3i altre opere 
cimili . Bijorì U 9 mag^ip 
1694 di 51 anno . ' 

* §AGREPQ { Gio. 
vanni ) ^ procuratore di 
San-M^rco , era di una (iel- 
le più antiche famiglie no- 
hili di Veneizia , e che ha 
prodptto grandi uomini ìa 
pgni gepere . Egli fja eletto 
jioge della Republica nel 
1675 ; nja > siccome vide , 
phe la 5^a eleT^iop^ non gra- 
;.diva alpop9lQ,rinunzibsponT 
faneacneQre,e cib otoi^ o^tat^- 
te continub a servire il pu- 
hlico con ardore e zjplo* Nel 
^6gi fu provvecjiror-generale 
pe' mari dei Levante . Fu in- 
|ji spedi.to ambasciatpre ^va- 
frie principali corri di euro- 
pa, e4 erji passato per diver- 
si distinti impieghi , pria di 
'«ssere innalzato alla dignità 
di f rocciiratpre di San-Mar- 
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co • Quest' abile uomo publU 
co, Venezia 1Ó77 in 4'^,u- 
na Storia dell'impero Otto- 
mano sotto il seguente titolo: 
Memorie ijìoriche de^ MùnarM 
OiUitnani. L* autore comincia 
dall' anno i^eo , e continua 
la sua Stona sino al 1644 
sotto il regno d' Ibraim i , 
che salì sul trono nel 1640. 
Questo storico è saggio , im- 
parziale ed informa^issimo del* 
la materia, che aveva intra- 
presa a trattare. Il suo stile 
è conciso sul gusto di Taci* 
té \ e l' autore , secondo le 
circostanze, vi sparge rifles-* 
sìcnì solide e giudiziose • La 
medesima Storia è stata tra^ 
dotta in francese da Laurent^ 
ed impressa a Parigi nel 17Z4 
in 6 voi. in 12 , sotto que-^ 
sto titolo: Idoria àeW impero 
Ottomano , tradotta daW italia" 
no di Sagredo.^^ Diverso da 
questo , benché della mede^ 
sima nobilissima famiglia ^ 
fu quel Gian-Francefco sa- 
CREDO, che nel 1 610 trova- 
tasi console in Aleppo , e 
ch'ebbe lungo confidente car- 
teggio col re di Persia . Di 
questo illustre patrizio dice 
il Grìseiìni , eh' era molto a-* 
manie delle sperienzc fisiche 
e delle osservazioni astrono- 
miche , soggiugnendo : egli 
ha conofciuto il Cannocchiale 
di rlfle/ffcne : inverjzione , che 
ha fatto in quejlo fecolq tanto 
^mre ad Ifacco Newton* Qiie- 
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sto medesimo Sagredo fa in 
molta stima e nella più ìnti- 
ma amicizia col G0IÌUÌ ^ch^ 
ne ha tarto unodegl' interlo* 
cutori ne' suoi Dialogai • 

SAGTLÉVEN, eccellen- 
te paesista Oi#dese , i di cui 
quadri e disegni! sono^ molto 
ricercati e poco comuni .Vi- 
veva nel XV ti secolo; ma i- 
gnoriamo gli anni della sua 
nascita e della sua. morte e 
le altre circostanze della sua 
vita. 

*♦ SAGUNDINO ( Nic-N 
€oIb ) , natio dell' isola di 
Negroponte , venne in cdm* 
pagnia di Giovanni Paleologo 
ìmperator d' Oriente al conr 
cilio di Ferrara ; e siccome 
era dottissimo nelle lingue 
greica , latina ed iraiiaira, ser- 
vì a quei Padri da interpre- 
te • Terminato il concilio j 
passb a Venezia , e siccome 

3uasi subito venne decorato 
ella carica di ducale segre- 
tario , ivi fissò il suo sog- 
giorno, e vi trasferì da Ne- 
groponte la sua faniiglia . Un 
viaggio , eh' egl' intraprese 
còlia medesima nel. i^òb per 
rivedere la sua patria, gli fu 
fatalissimo per un' orribile 
burrasca , che da lui viene 
pateticamente descritta in u-v 
na lunga Lettera al cardinal 
Beffarione , ultimamente stam- 
pata in Venezia nella Jlfi-« 
scellanta di itarie Operétte tota» 
II. In questa occasione egli 
^ vide 
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vide miseramente ingoiarsi 
dAV onde sorto i suoi occhi 
la moglie , due figli ed una 
figlia con tutte le migliori 
sostanze ) che seco recava ; 
ed egli stesso a gravissimo 
stento campò la vita insieme 
cogli altri suoi figlia La Re* 
publicà , per cominisera?^ione 
di si grave sventura , gli do- 
nò òoo ducati fio rimise nel- 
la carica di segretario , che 
aveva rinunziata , e pravvi-» 
de d' impiego anche un te- 
nero figlio» ch^ eragli rimasto* 
Passò poi al servigio del pon- 
tefice Pio 01^ e , dopo fatti 
con lui alcuni viaggi , morì 
in Roma li 23 marzo del 
J463< Le varie di lui produ- 
zioni, che consistono in Epi-^ 
Jìole ^'Traduzioni dal greco , 
ed .Opuscoli sopra diversi ar- 
fiomenti » vengono distinta- 
mente annoverale da Apofìo- 
lo Zeno , nel tom. i delle sue 
Differtazioni Voffiane- , e tra 
quelle che sono alle. stampe^ 
distinguesi il libro ^ intitola- 
to: L^ Genealogia de* prìncipi 
Turfmi » in cui descrive altre- 
sì 1\ ultimo assedio e T espu- 
gnazione di Costantinopoli • 

SAINCTES (Claudio deX 
SanHefius , nato nel Percese ^ 
si fece canonico regolare nell* 
abbazia di Saint-Cheron pres- 
so di Chartres nel 154Q in 
età di ij anni « Il cardinal 
di Lorena Io pose nel colle- 
gio di Navarra t ove fece i 
Tum.XXlU. 


suoi studi di amanita , di fi* 
losofìa e di teologia ; fa rice-» 
vuto dottore 'della Sorbona 
nel 1555 , ed entrò indi in 
casa del cardinale suo bene* 
fattole , che l'impiegò al coU 
loquio di Poissy nel I56i»e 
lo fece spedire dal re CarU 
I3C al concilio di Trento con 
undici altri dottori . Egli ap^ 
punto e Simone l^iigor ) poscia 
arcivescovo di Narbona , fu- 
rono quelli 9 che disputarono 
contro i due ministri Calvi- 
nisti presso il duca di JVr- 
vers nel 1566. II loro trion* 
fo fu completo e de Sain^e$ 
fece 'imprimere « due anni do« 
pò , gli jini di questa cqn^ 
fercnza. I suoi scritti , i suoi 
sermoni ed il suo zelo coiu 
tro gli Eretici gli roeriiarono 
il vescovato di EvreuK nel 
1575. Egli assistette nell'an- 
no susseguente agli stati di 
Blois ed ^\ concilio di Kou- 
en nel 1581 • Il suo furore 
^ per. la Lega io gittb , per 
quanto 'dicesi , in mostruose 
traversie. Fa preso in Lou- 
viers dalle genti del re Enri- 
^ IV , Si trovò tra le sue 
carte uno scritto » in cui pr^e- 
tendeva di ^iustiiìcare Tassas- 
sinio di Enrico in, ed ove 
eccitava a commettere lo stes- 
so delitto sopra il re di Na- 
varra • Queste accuse , imi- 
tate dai Calvinisti , non fu-' 
rotto provattt diinostratÌ¥amen<* 
te . Ciò noa oscaate fu con- 
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dotto prigione $i Coen, dove 
avrebbe' dovuto soccombere 
all'ultimo supplizio, se il car- 
dinal di Borbone ed alcuni al- 
tri prelati non avessero inter» 
ceduto per lui f la grazia a- 
dunque ddle loro • preghiere 
venne condannato solamente 
g perpetuo parcere, e rinchiu- 
so- nel castello di Creyc-cceut- 
pella diòcesi di Lisieux, ove 
ditesi, che morisse di veleno 
pel 1591. Vi è di lui un 
jgran numero # opere • La 
più considerevole e la più ra- 
ra è un Trattato delf* Eucari" 
JiU y in latino m f. carico di 
citazioni ♦ e che Oggidì noi| 
si kgge piì> . La sola delle 
sue produzioni , che sia ri- 
cercata a motivQ dplle cose 
curiose ed intere'ssanti , che 
jcpntjene in prppositp delU 
fAeiSfi delia chiesa Romina ^ 
è intitolata : Liturgia Jacobi 
jlpostd'i ^ fiafilj Masnhjoan- 
ntS'ChrysQstomi ^o,Anv?rK^ 
pel Piantino jjóo in JS^, Of* 
dinarianienie 51 pnisce quest^ 
ppera al Trattato intano • U 
Messa latina di FrOfiC'^fitz* ^ 
; perchè hannp. rtiolta relazione 
ira lorOf 

SAINTAPON, V^d IV, 

f ICAIIT f 

SAINT AMANO (Marc', 
^mpii^o Gherardo de ) , ft- 
ghp di un capOrsquadratn^Cr 
qwQ a R(^yen. Pas^ò la sua vi^a 
via^iando* e laceado rime ; 
due piesiierj.y fbe prciifliangr 
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niente non guidano alta for- 
tuna , L'abate de ' Maro/let 
volle fissarìp pro?curandogH 
la sua carica di gentiluon^o 
ordinario della regina di Po^ 
Ionia; ma Tumore incostante 
di Saìnt-Awtfnd noti poteva 
prestarsi a tali offerte. Ritor- 
nò egli a Parigi , dove fu fi- 
schiato j e si mostrò alla cor- 
i:e, ove non fu ricevptb me- 
glio , Ecco pn compendio del- 
la di lui vita , tradotto da* 
quello che ne dà Boileau neU 
la sua prima Satira,: i linea- 
pienti di questo quadro non 
sono finissimi ,m^^mbrache 
sieno veri . s; Saint- Amand 
non ebbe in retaggio dal 
ciclo che la sua yena; T 
abito eh* ebbe indosso, fa 
la. sola sua eredità ; On let- 
^^ to e due scannelli (pompo- 
„ nevano tutto il suo ppsse- 
„ dimento; per rnegho di* 
j, re , Sa'tm-Arnand non ave- 
j^ va niente ^ Ma che ! stan- 
p co di strascinare una vita 
y, imporjuqa , impegnò que- 
,, sto niente per cercare la 
^, fortuna ', e tutto carco di 
j, versi , che doveva porr^ al- 
;, la Ipce , condqttp da una 
,, vana speratila ,' comparve 
,, alla cprt?. Che avvenne 
i, finalmente dell' ingannata 
„ sua musa? Se n^ ritornò 
,, egli coverto di vergogna e 
„ di derisione; ^ nel ritorno,' 
„ la febbre , termiTianJo il di 
;j \\l^ $l?stin9, fece anticipa- 
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^, tamentC' ciòy clie avrebbe 
„ fatto la fame ;=: . Questo 
famoso satirico noi trattò me- 
glio nella sua Atte poetica > 
mentre raccomandando che si 
scansino i dettagli bassi e 
triviali , ne' quali Saint- A^ 
majtd era caduto nel suo Ma* 
sé Salvato y disse : ^ Non 
„ imitate questo pazzo , che 
„ descrivendo i Mari, e di- 
5, pingendo in mezzo de'Ioro 
„ spalancati flutti T Ebreo sott 
j, tratto al giogo de' suoi 'in- 
5, giusti padroni , inette 5 pe* 
j, sci alle finestre per veder- 
^y Io passare , e dipinge il 
yy piccolo bambino , xbe va > 
^, /alta , ritorna , e tutto giti^ 
„ Ilvo offre a sua tnadr^ un 
,j ciottolo , che ' tiene in ma-^ 
•„ Ì70 :=:: . Tutte le pfoduzio* 
ni di Samt'Amand sono piene' 
jde' difetti, de* quali Despreàust- 
ximprovera il Mbsi saha>> 
to . Esse sonò state raccolte 
in tre voK in 12: il suo mi^- 
glior componimento è T Ode 
intitolata^ la Solitudine ; tutto 
il restante non merita di es- 
sere citato. Saint^Ainar/4 mO' 
ri nel iéi5o in età di óy an- 
ni di rammarico, perchè I«/jf/ 
XIV non aveva potuto soffri- 
re la lettura del di lui Poe- 
ma delia Lnna^ nel quale lo- 
dava questo principe per P 
abilità di saper nuotare. Del 
rimanerite il Poema della Lu- 
na era pochissima cosa; e non si 
poteva che c«)mmeaclare l' in- 
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tensione Jel poeta ^ che sto*- 
leva celebrare una divinità , 
sotto la di cui influeajza ave- 
va* passata la sua vita. Boihau 
diceva > che Saint-Amand e- 
rasi formato dal cattivo di 
Bfisnier . Considerato come 
uomo di società Saim-Amand 
Cèrtamente valeva jueglip 
the come poeta : la sua gio- 
vialità e le sue facezie lo fa- 
cevano ricercare • Essendosi 
trovato in una conversazione 
con un uomo, che aveva la 
barba bianca ed i capelli ner 
ji ', disseglf : Sembra , Si- 
gnore , ìcbe Vói abbiate trava- 
gliato meno sol cervello che col" 
ka mascella » Anche Samt^A- 
mand conosceva bene quest' 
ultimo travaglio , poiché era. 
appassioiiatissimo per la lauta^ 
mensa • 3 
SAINTAMANO , Ved. 

ÌV% TRISTAN. 

SAI NT- AMOUR , Ved. 
AMOUR ( Saint ) . 

SAINT-ANDRÌE • ^«i 

AlBON e FERNANVILliE. 

SArNTANGfit ^ Fed. 
SAIlSfT^ÀUBIN, Ved. iu 

GENDRE, GUEDtER, — r ^ IV 

MAisTRE num. y delle sue 
opere . 

SAINT-AULAIRECFran* 
cesco- Giuseppe di Beaupoil , 
marchese di ), nato nel Li- 
mosino , si esercitò nel me- 
stiere delie armi in sua gio- 
ventù | e lo abbandonò jn un" 
J? z età 
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età pih avanzata, per dedi- 
carsi tutto intera mene alla 
buona compagnia ed alla let- 
teratura . La duchessa del 
l^Iah^e lo chiamò alia sua cor- 
te , di cui lu la delixia per 
lo spazio di 40 anni mercè 
le grazie del suo spirito e V 
amenità della sua conversa- 
zione . Appunto per questa 
principessa egli fece, giuo- 
cando al Segreto , il così no- 
to piccolo componimento all' 
improvviso, in cui diceva:=: 
^ La Divinità, chp si diver- 
te a dimandarmi il mioi'tf- 

!! /^^^^ » s^ ^^ ^^^^^ Apollìnea 
„ non sarebbe la mia Musa: 
„ ella sarebbe Teji^ ... , ed il 
yy giorno finirebbero • Anacre^ 
ente in età meno avanzata 
fece delle cose meno leggia- 
dre ( così dice r ultimo sto- 
rico di Luigi xiV/J. El'a^ 
una cosa ben singolare , che 
i versi i più delicati , i 
quali si hanno di tale poe- 
ta, sieno stati fatti in tem- 
po eh' era più che nonagena- 
rio . Questo poeta fu ricevu- 
to nell'accademia francese nel 
1706, e morì in Parigi li 
17 dicembre 1742 • in età di 
9H anni . Boileau gli negò il 
suo suffragio pel posto acca- 
demico, in una maniera mol- 
to dura. Fondava la sua ne- 
gativa sul componimenio stes- 
so , che lo fece ammettere , 
e che cominciava con questo 
sentimento : 


Muta leggiera e facile ec. 
A coloro , i quali gli rappre- 
sentavano , che faceva d'uopo 
avere de»' riguardi per un uq- - 
mo di quella condizione, ri- 
spose : Io tion gii disputo le 
sue patenti di ncbìlth ; ma gli 
disputo ì suoi tìtoli' del Par" 
naso. Ed avendogli replicato 

uno degli accademici-, che M* 
de Saìnt'Aulaite aveva altre- 
sì i suoi titoli del Parnaso , 
poiché aveva fatti de' versi 
molto graziosi : Eh bene , 5*/- 
gnore (gli disse Boileau) ^poi^ 
che voi Jiimate i suoi versi y 
/atenei P onore di dispregiare 
$ miei • Il marchese di Saint* 
Aulaire^ rispondendo nell'acca- 
demia Frartcese al duca de la 
Tremouilie , che rimpiazzava 
il maresciallo ^' Etrées , gli . 
disse ingegnosamente : Mi 
conviene £ irrigar di lagritne 
le rispettabili ceneri , che voi- 
ora coprite di fiori . La diffe^ . 
renza degli omaggi , che noi 
ad eff0 prejìiamo , è proporw" 
nata alla differenza della no- 
(ira età. Le Foefie di questo 
Anacreonte nonagenario sono 
sparse in diverse raccolte • 

Ved. TI. DESTOUCHES. 

SAINT-BONNiiT,J^tf^/. 

TOtRAS • 

SAINT-CESARI ( Enri- 
co de ) , gentiluomo e poeta 
Provenzale del xv secolo, ha 
fatte delle Foefie stimate nel 
suo tempo • Ha continuata 
altresì la Storia da^ Poeti Pro* 

vea- 


vernali j ch^era stata comin- 
ciata da le 'Monge dell' Isola 
d* Oro . 

LSAfNT CYR (Tanegui 
du Bouchet , appellato ) , gen- 
tiluomo del Poitou , ed uno 
de* piii bravi capitani de'Cal- 
vinisti sorto il regno di Car- 
lo IX , fu uno de' capi della 
Cospirazione di ^mboise , e di- 
venne governatore di Orleans 
dopo la battaglia di Dreux • 
Fu ucciso in quella di Mon- 
contour nel 1569 in età di 
83 anni. =: Quando fu per* 
99 duta la battaglia ( dice Io 
,1 storico if^ubigné ) , questo 
)y vecchio , avendo radunati 
„ tre cornetti ( alfieri di ca- 
„ valleria ) n^i bosco di Mai* 
„ ré ^ ed avendo riconosciuto^ 
5, che con una carica ( o sia 
3, scagliandosi sopra di essi con 
,, un arto di disperato erois- • 
9» mo) poteva salvar la vita 
„ a mille uomini , dal suo 
,1 ministro , che lo aveva a- 
jt jutato a JFare una tal riso- 
„ luzione, venne avvertito ac- 
„ ciocché volesse fare una pa- 
„ rola ò\ zx\xìg2i. A persone dabr' 
,, bene breve aringa , disse il 
„ buon uomo: Fratelli e com^ 
5, paloni , ecco come sì ha da 
„ fare . Ciò dettò , coperto 
,, alla vecchia usanza france- 
,, se di armi inargentate tut- 
„ to da capo a' piedi, col vol- 
„ to scoverto e colla barba 
„ bianca come neve , in età 
)} di 85 anni) si avanzò una 
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„ ventina di passi davanti la 
„ sua truppa , fece fuggire 
„ precipitosamerite tutt' i ma* 
9, rescialli di campo, e salvh 
„ molte vite colla sua morte. 

II. SAINT-CYR ( Clau- 
dio Odetto Giry de ) , dell' 
accademia Francese , morto li 
13 gennajo 1761 in età di 
67 anni , si fece conoscere 
per le sue vir;ìn . Gli viene 
attribuito il Catechismo d^ 
Cacouak^ y 1758 in 12: dove 
gli errori de' nuovi filoso- 
fi sono esposti in una manìev 
ra piccante. 

SAINT-CYR (Gasar de), 

Ved. MAINTENOM • 

SAINT-CYRAN , Vei. 
VERGER de Haurane ♦ 
SAINT DIDIER , Ved. 

' LIMOJON, 

SAINTEVREM9NT 

( Carlo di San Dionigi, si- 
gnore di ), nato a San-Dio- 
nigi-il-Guasto a tre leghe da 
Coutances nel primo di apri- 
le 161 5, d'una ca?a nobile 
ed antica della bassa-Norman- 
dia ^ il di cui cognome era 
Marquetel ovvero Mar^uastely 
fece i suoi siudj in Parigi • 
Dopo essersi occupato un an- 
no neir apprendere h giure* 
prudenza » prese il partito del- 
le armi , e servì nell' assedio 
di Arras nel 1640 in qualità 
di capirano d' infanteria, li- 
na pulitezza condita con tut- 
te le grazie del bello spirito 
una bravura sperimentata nei. 
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le azioni generali ed in alcu- 
ni singolari combattimenti , 
il brillante concorso delie qua- 
lità che non sono sempre fa- 
migtiari alle persone guerrie- 
re, guadagnarono sì Saint Eu 
rtmont la stima de' militari i 
pili distinti del suo\ tempo . 
Il principe dt Concie fu sì al- 
lettato dalla dì lui conversa- 
zione, che lo fece tenente 
delle sue guardie , a fin di 
averlo sempre vicino a se j 
ma Saint 'Evremoyit non si 
mantenne lungamente nel di 
lui favore . II principe aveva 
la debolezza di motteggiare 
sul ridicolo degli uomini y e 
non perciò era meno sensibi- 
le alla burla : Saint Evremont 
non lo risparmia in alcune 
segrete conversazioni . Il du- 
ca J' Erìguìen ( cioè lo stesso 
principe dì Cande ) lo seppe, 
e gli tolse la tenenza delle 
sue guardie : dicesi nulladi- 
meno , che questo principe , 
naturalmente grande , avesse 
in seguito la generosità di per* 
donargli. Ma una prima dis- 
grazia non bastò guari a cor- 
reggere Saint' Evremont dei suo 
umore caustico ; quindi tre 
mesi dopo venne posto nella 
Bastiglia per alcune ardite 
facezie in una mtnsa di alle- 
gra compagnia dirette contro 
il cardinal M^^irrm, co[ qua- 
le per altro ben presto si ri- 
conciliò . Essendosi accesa la 
guerra civile > Saint- Evremont 


fu fedele al re, che lo fece 
maresciallo di campo con una 
pen<;ione di tre mila lire . II 
Trattato de^ Fhenei pose ter- 
mine a tutte le ostilità; ma 
questa pace dispiacque a mol- 
ti : Saint' Evremont scrisse in 
tale proposito al maresciallo 
di Crequ) \ e la sua lettera . 
èra una satira del Trattato . 
II re , avendo , per quanto 
dicesi, de* segreti motivi di 
dolersi di lui, prese occasio- 
ne da questa lettera per ordi- 
nare, che di nuovo venisse 
posto alla Bastiglia. Egli ne 
fu prevenuto, mentre trova- 
vasi nella foresta di Orleans, 
e si ritirò in Inghilterra, do- 
v^ Carlo 1 1 lo accolse come 
meritava. Molti illustri suoi 
amici impiegarono lutto il lo- 
ro credito , perchè fosse ri- 
chiamato. Le loro cure non 
ebbero il bramato succes^o, 
se non che in un teoipo , in 
cui Saint' Evremont , troppo 
avanzato in età , non volle 
più pro6ttare della buona vo- 
lontà de' ministri , ed amò 
meglio , come diceva egli stes- 
so , di rimanere con persone as" 
suefatte alla sua loupe ( vo- 
ce francese, che significa /^w- 
te ed anche tumore nella te- 
su, ed in fatti Saint Evre- 
mont avevane uno in forma 
di lente sulla fronte ).'I1 fi- 
losofo spatriato cercò di rad« 
dolcire i dispiaceri della sua 
disgrazia, coltivando Tamici^ 

zia. 
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tiz , esercì tànc?osi nella lettu- 
ra y e componeni'o . La du- 
chessa Matarhìi , essendosi 
disgustata con suo marito y 
abbandonò la corte di Fran- 
cia, viaggiò in diversi paesi, 
e finalmenie passò in Inghil- 
terra . Saint' Evremont si recò 
a trovarla sovente, vide nel- 
la stessa occasione molti let- 
terati, che si radunavano nel- 
la di lei casa ; ed a questa 
dama appunto egli dedicò una 
gran pane delle sue opere « 
Questo filosofo inori li 20 
settembre 1703 in età di 90 
anni y e fu sotterrato nella 
chiesa di Westmioster in mez- 
zo dei re e de'igrand' uomini 
d' Inghilterra - Conservò sino 
alla fine della .sua vita una 
icamaginazione viva^ un giu- 
dizio solido ed una memoria 
felice* Aveva un fondo di 
giovialità , che , in vece di 
diminuire nella sua vecchiaia^ 
sembrò ripigliare nuove for- 
ze* Amava la compagnia de* 
giovani, si compiaceva del 
racconto delle loVo avventure.* 
r idea de' divertimenti , che 
non 'era piit in istato di gu- 
stare , occupava piacevolmen- 
te il di lui spirito • Saìnt'E- 
vremcnt era sensibilissimo al 
piacere della tavola , e si di- 
stinse pel suo raffinamento in 
materia di mangiar bene ^ ma 
ricercava meno la sontuosità 
e la magnificenza, che la de- 
licatezza e la pulita decenza* 


Non 5Ì piccava di una rigida 
morale , nuUadimeno aveva 
tutte le qualità di un uomo 
di onoie * Era portato air e- 
quirà , generoso, riconoscen- 
te, pieno di dolcezza e di 
umanità • In un ritratto che 
fece di se stesso nel 1676, si 
dipinse come un uomo , che 
non avesse mai senfità la ne- 
cessità , né giammai conOsciu- 
lii r abbondanza, :=: Egli vi- 
„ ve ( sono sue parole ) in 
jj una Gordizione dispregiata 
„ -da coloro che hanno tutto, 
j, invidiata da coloro che noti 
,) hanno nulla , gustata ds 
,, coloro , che fanno consiste- 
9, re la lor felicità nella lord 
„ ragione- Giovane ha odia- 
,9 ta la dissipalione, persuaso 
che ci volevano sostaitze 
per le conìodità di una lun- 
ga vita : vecchio dava fa- 
tica a sopportare l'econo- 
mia , credendo che abbiasi 
a temer poco la necessità « 
quando vi è poco tempo di 
e^ser miserabile « Si loda 
della natura , non si lagna 
deilà fortuna r odia il de- 
litto^ soffre gli errori^ com- 
piange gì' infelici i Noti 
cerca punto negli uomini 
ciò cjie hanno di cattivo 
per discreditarli; trova ciò 
che hanno di ridicolo per 
divertirsene/ si fa un se- 
greto piacere di f icórioscer-' 
lo , e se ne farebbe un piìi 
grande ancora di scoprirlo 
P 4 5>a- 
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„ agli altri , se non glielo 
impedisse la discretezza . 
Secondo il suo parere la 
vita è troppo breve per 
leggere ogni sorta di libri, 
e caricare la propria me- 
moria di un' infinità di co- 
^, se a spese del proprio giu- 
^, dizio* Non si attacca agli 
„ scritti più dotti per fare 
„ acquisto di scienza ma ai 
5, più sensati per fortificare 
3, la sua ragione: ora cerca 
„ ì più delicati per dare del- 
„ la delicatezza al suo gusto, 
„ ora i più dilettevoli per da 
,, ré dell' amenità al suo in- 
,, gegno =3 • Quanto a' suoi 
sentimenti intorno alla reli- 
gione , egli ha sempre fatta 
professione della Cattolica Ro- 
mana, nella quale era, nato • 
Molti nulladimeno lo hanno 
rappresentato come uno spi- 
rito-forte , pricipalmente sul 
fondamento , eh* egli nelP ulf 
tima sua malattia aveva ri- 
cusato di veder de'preti^Ma, 
se si può giudicare della sua 
maniera di pensare sópra una 
materia di tale importanza 
dalle sue conversazioni ordi- 
narie, e dai diversi passi de' 
suoi scrìtti poco favorevoli 
all'incredulità , questa opi- 
uione non sembrerà bastante- 
mente fondata . Nulla giam- 
mai di licenzioso^ sfuggivagli 
contro la religione, e non po- 
teva soffrire , che se ne fa- 
cesse argomento di scherzo . 


la sola decenza , diceva egli ^ 
ed il rispetto y che fi deve ai 
proprj concittadini^ non loper^ 
mettono . Dopo queste consì-» 
derazioni potrebbe assicurarsi, 
che gratuitamente siasi a lui 
attribuito un libro poco reli« 
•gioso comparso sotto il tin- 
tolo : E/ementi della^ Religio^ 
ne ^ delia quale cercasi con buo" 
na fede Io schiarimento é Scor- 
gesi da' suoi scritti , eh' egli 
aveva dell' erudizione ; ma 
questa era un'erudizione pu- 
lita e conveniente ad un uo- 
mo della sua professione e 
della sua qualità. Saint Evre- 
mont amava appassionatamen- 
te la musica , e non ne igno- 
rava la regole, e la maniera 
di comporre . Vi sono di lui 
diverse opere raccolte in Lon- 
dra 1705 in j voi, in 4®, in 
Amsterdam 1739, ed in Pa- 
rigi 1740 voi. IO in 12 e 
1755 v^'* '2 piccolo in f^. 
Ve n' è srara una edizione 
contraffiitra in Roueo in 7 
voi. in 12 colla Fita dell'au- 
tore scritta da des Maiseaux. 
Se si eccettui ciò , che Saint^ 
Evremont ha scritto circa i 
Greci ed i Romani, circa le * 
cose che sono di uso nella 
vita , sulla Pace de' Pirenei , 
sul ritiro del duca di Longue- 
ville nel suo governo della 
Normandia, e la Conversa- 
zione del maresciallo d' Hoc- 
quincourt col P. Canaye {i^td. 
cHARiEVAL ),. tutto il re- 
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sto non merita guari di esser 
letto . Non vi è né interesse 
né comico nelle sue comme- 
die . I suoi versi , iesuepoe-< 
8ie leggiere o piccoli compo- 
nimenti sono piuttosto d' 
un bello spirito che d'un poe- 
ta • La iua prosa vale me- 
glio: essa respira in certi luo- 
ghi la profonda meditazione 
di un filosofo, la finezza e 
la delicatezza di un uomo 
di mondo ; ma è trop^ 
pò carica dì antitesi e di con-, 
cettini • Questo autore non a- 
•veva propriamente che delio 
spirito ; perchè non gli si può 
accordare né g(?nio,né senti- 
mento, né erudizione^ né for- 
se anche un vero talento ^ a 
riserva di quello di scrivere. 
Tale si V il giudizio, che ne 
dà M. de Leyte compilatore 
dello Spirito di Saint- Evre- 
wont , opera impressa nel 1 7Ó1 
in 12. Nulladitneno le sue 
produzioni' avevano un succes- 
so così sorprendente , che il 
librajo Barbin pagava alcuni 
autori , perchè gli facessero 
degli opuscoli da spacciate co- 
me cose di Saìnt'Evnmont • 
Le sue poesie consistono prin- 
ci palmente in Elegie , Stanze j 
Idiil; , Epigrammi , Epitafj • 

Ved. COTOLENDI . 

SAINT FOrX (Germano- 
Francesco Poullain de), gen- 
tiluomo Bretone , nato a Ren- 
nes nel 1Ò98 colla vivacità e 
la bravura del suo paese, do- 


po aver seguito per qualche 
tempo il mestier delle armi^^ 
recossi a coltivar le Muse 
nella capitale, e si aprì una 
nuova carriera sulla scena co- 
mipa. Studiò nei tempo sre$<< 
so la storia di Francia , e le 
sue cognizioni in questo ge^ 
nere gli meritarono il posto 
di storiografo dell'ordine del- 
lo Spirito Santo • Era d*un 
carattere retto e generoso, ma 
difficile, pieno di pretensio- 
ni, inquieto, facile ad offen- 
dere • Aveva servito nelle 
truppa in un tempo, in cui 
i militari si facevano un o- 
nore di battere la guardia di 
pulizia come pure di batter- 
si tra di loro. Questo carat- 
tere turbolento da capitano di 
commedia, che cerca sempre 
delle brighe , fu per lungo 
tempo il suo, e gli tirb ad- 
dosso non poche spiacevoli av- 
venture • Era attaccatissimo 
ali e sue opinioni , e non si 
potevano combattere , senza 
eccitare la sua bile e là sua 
collera» Non bisognava loda- 
re in sua presenza gli autori^ 
ch^ei non amava ; e quando 
pure tali elogi avessero ri- 
guardati i primi scrittori del- 
la nazione, egli non avreb- 
be saputo astenersi dal dar 
segni di cattivo umore . Si 
sono raccolte le sue opere » 
Parigi 177S in 6 voi. in 8''. 
Le principali sono: I. Le Let- 
tae Turche : s'p^fU di romin- 
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%o epistolare sul gusto delle 
' Lei t tre Per/iane ^ scritto in li- 
na iTianiera piccante , e pieno 
di tratti satirici fini e delica* 
ti; ma nientemeno a;<;ai in- 
feriore air opera di Monte" 
ii^uìeu . Queste Lettete Turchi 
fecero nascere alcuni dubbjf 
tirca la religione; ma è cer- 
to , che ciò non era un tra- 
viamento di sisu ma , e eh* 
egli non tardò a conoscere ed 
apprezzare certi nuovi filoso- 
fi . =: Picciole aquile ( die* 
egli), che vi librate in a- 
li , sì sdegnosamente al di 
sopra de'vostri miseri com- 
patrioti , nuovi fetìomeni 
nella letteratura , io mi 
prendo la libertà di Consi-» 
derarvi tiel vostro apogeo, 
e credo di accorgermi ^ che 
i ràggi dcUa, vostra gloria 
j) non sono comporti che di 
„ paradossi j d'idee sitìfc;oIari, 
di tratti contro la vostra 
nazióne e di una vernice 
d'irreligione. Non sàrebb* 
ella piacevol cosa , chef 
stacciando , ristacciando e 
3) comenrando opere sprege- 
voli d'ogni maniera, s i- 
deas^e, che la filosofia de* 
costumi da alcuni anni fac- 
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3, eia grandi progre^^si tra 
5> 


di 


noi? • é • Sembrami , che 
„ la vecchia morale del Van- 
9) gelo vaglia bene quella della ' 
), nuovai filosofia =J ( Sa^gi 
sopra Parigi tom. 4 ) . II. Sag- 
gi Storici sopra Parigi , publi- 


cati separatamente in 7 voi* 
in 12: libro istruttivo e pia- 
cevole, ma senza metodo, e J 
in cui l'autore ha fatte en- 
trare molte cose , che nca 
hanno rapporto al suo titolo. 
Il settimo volùme.non é sra- 
to publicato che dopo la di 
lui morte. Presenta, come i 
precedenti ., varie riflessioni 
distaccate intorno gli usi ed 
i costumi di Francia, delle 
quali alcune sono nuove , e 
molte non sono che verità ri- 
battute , che però non meri- 
tavano di essere ridette • Ta- 
le volume viene terminato 
colte discussioni storiche cir* 
ca la hmo^SL Maschera di Per- 
ro 5 che r autore congettura 
essere il duca di Mommoutd ; 
ma le sue prove non sono 
dimostrative* ÌA:di la Plac€ di- 
ce che Saint-Foia fu un'eccezio- 
ne della regola , che gli au- 
tori so[;liano dipingere se stes- 
si n^' loro scritti .• Niuno , di- 
C* egli ) sente V acrimonia del 
proprio umore. Ma M.dela 
Place non aveva letti bene i 
Saggi sopra Parigi f poich-- è 
.ceno, cne vi sono delle ri- 
flessioni , le quali provano u- 
tìù spirito caustico. Noi noti 
citeremo che quella , che ha 
fatta in proposito dell'ingres- 
so d* Isabella di Baviera ^ al- 
la quale un orso ed un lio- 
corno offrirono ricchi doni p^r 
parte de' cittadini di Parigi.;^ 
), Questa non è ( dice Saint- 

^yFoix) 
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Foìx) la prima né l'ultima 
volta ) in cui le città han- 
no scelti degli animali per 
loro deputati r: . Ciò non 
è né dolce né delicato « III. 
Storia deW Ordine delio Spiri- 
/o-5*ii»/o : compilazione difat^ 
ti e di aneddoti riguardanti 
varj signori grandi onorati del 
cordone di cuest'Ordine.Que- 
si' opera prova, che V autore 
era un uomo istrutto , giudi- 
zioso ed abile nelle ricerche. 
iV. Quattro volumi di Com- 
medie , tra le quali quelle , 
che hanno avuto maggior suc- 
cesso , sono le Grazie , leg- 
giadro componimento che seiri- 
bra da tsse ispirato; VOraco^ 
loy produzione tJi uno sj.'irita 
fino ; il Syljo ( nome , che i 
Cabalisti danno agli spìriti o 
geni elementari dell'aria), 
e gli Utmini : anche questi 
due pezzi meriiano lo stesso 
elogio* Tali commedie sono 
quadri piacevoli e seducenti ^. 
ma non si deve paragonare 
questo piccol genere , tut- 
to interamente fondato su 
i prestigi della fatatura o 
stregonerie , colle commedie 
di Molière ricavato dalla na- 
tura e superiorissime a tutt*^ 
i romanzi in forma di dialo- 
go. Il merito di Saifit-Foix 
è Sitato quello di avere scrit- 
te le sue con purezza e de- 
licatezza > e di aver trovate 
alcune ^^tazionr nuove in un 
genere , che riguardavasi co- 


me già esausto • Il tomme-' 
diante Grj^n^w^/ , paragonan-* 
do un giorno il dialogo dol-^ 
ce ed elegante di Saint Foi^ 
col di lui carattere acre ed 
inquieto y diceva che la mu- 
sa di questo autore era un^ 
j^pe , cì)€ 'deportava ìlfuo me- 
le nel cranio d^ un lime • II 
^^ » 

suo Teatro è stato impressa 
ai Louvre in 5^ voi. in 12 ^ 
ì quali contengono altrettanto 
•che l'edizione in 4^. Mori 
egli a Parigi* li 26 agosto 
1776 di 78 anni . 

U SAINT-GELAIS (Ot- 
taviano de )^nato in Cognac 
circa il i4Òér da Vxqìxo di Saint - 
Gelais marchese di Montlieu 
e di Sainte-Aulaye , fece i 
suoi studj in Parigi, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico , er 
si abbandonò aiU poesia ed 
alla galanteria « Essendo sta- 
to introdotto di buon' ora al- 
la corte , ivi si guadagnò \2L 
buona grazia del re Carh 
vili , che lo fece nominare 
dal p2ip^^leJfandro vi alve-* 
scovato di Angouleme nel 
i494# Ottaviano passò a rise<« 
dere nella sua diocesi nel 
'497 > ^ non si occupò piìfc 
se non nelle funzioni del stKy 
ministero e nello studio del-* 
la sacra Scrittura e de* santi 
Padri * Mori nel 1 502 in e- 
tà di 36 anni . Vi sono di 
lui varie Poejie , una Vita di 
Luigi xir, ed altre opere in 
francese . Il suo Giardini er 
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,iV Onore fu impresso separa- 
^tamente in 8° ìd 4^ ed in f; 
.il Cujielio di Lavoro lo fu 
nel 153Ì in lójla Caccia dì 
j^more j Parigi 155^ in 4°, 
La traduzione delle sei Com- 
medie di Terenzio venne alla 
luce nel 15^8 in f.e J' Eròi- 
di di Ovidio altresì tradotte 
furono inserite nell' accennato 
Giardinier d* onore . Per quan« 
to pretendono quasi tutt' i 
hiografi , Melin de Saint-Ge" 
lais era di lui figlio naturale; 
ina questa opinione Qon è u- 
niversalmente adottata. 

ILSAINT-GELAlSCMe- 
lin de ), poeta latino e fran- 
.cese, nacque nell'anno 1491 
dal prece dente, almeno secon- 
do r opinione di non pochi 
già da noi accennata , e sia 
dalla sua puerizia si presagi- 
rono i suoi talenti. Dopo a- 
vere studiato in Poitiers ed 
in Padova la giurepriidenza,Ia 
teologìa e le matematiche si 
consecrb alla poesia, e fuap- 
1^1 lato 1' Ovidio Francefe • 
Rassomiglia a questo poeta 
per la poca precisione nel suo 
itile: egli ha altrettanta fa- 
cilità, meno dolcezza xhe iui, 
ina pih naturalezza e novità. 
Alcune frasi triviali , molti 
termini impropri, periodi o- 
scuri rendono la lettura del 
poeta francese molto meno 
piacevole che quella del poe- 
ta latina. I siioi talenti gli 
diedero accesso alla corte, ed 


egli divenne abate diRecIus, 
limosiniere e bibliotecario del' 
re. Allorché poscia vi com- 
parve Ronfard^ il timore Ai 
vedersi ecclissato da questa 
musa nascente gli fece avere 
ricorso alle maniere le piCl 
indegne . Avendo mostrato 
desiderio Enrico ii di veder 
un componimento del giovai 
ne poeta, Saint Gel ars s' in- 
caricò di fargliene la lettura^ 
ma per metterlo in dispregio 
ne troncò la maggior parte 
de' versi e ne recjìò gli altri 
in senso contrario , di modo 
che la curiosità dtl monarca 
fu pessijna mente appagata • 
RonfarJ venuto in cognizio- 
ne di questa indegnità , si 
armò de"* più piccaati tratti 
della satira : Satyn-Gelais ri- 
conobbe il proprio torro , ed 
il suo nemico passò dai fa- 
sporti della collera a quelli 
deir amicizia . ^aint-Gelaif 
morì in Parigi nel '1559 di 
6y anni . Fece neir ultima 
sua malattia e quasi nelP e- 
strema agonia i seguenti ver- 
si riportati da Niceron : 
BarAite j.quì varìos lenifii 
peSorif éijiusy 
Dftm Juvenem nunc forSj 
nunc agìtabat amor-y 
Perfice ad extremum , rapi- 
daque incendia feiris , 
Qua potes , infirmo fav 
leviorà feni • 
Citte eqo tefaciam ^ fuptras 
eveSius ad aurasy 

la- 


Infignem ad Cythara Sy^ 
dus babere locum . 
Molti attribuiscono a questo 
poeta il celebre Sonetto Fran- 
cefe fatto passare dall' Italia 
in Francia ( Vad. pórtes ). 
Riuscì negli Epigrammi ; e 
gli si è fatto r onore di por- 
lo in questo genere al di so- 
•'pra di Marot q di du Bellay. 
Amava egli di mottegf^iare ; 
carattere pericoloso y che gli 
fece molti nemici • Le sue 
poesie sono Elegie y EpijioUy 
Rondh j Quadernar) , Canzoni^ 
Sonetti ed Epigrammi . Ha 
coinposta altresì la Sofonisha^ 
tragedia in prosa . L'ultima 
edizione delle sue diverse o-. 
pere è quella di Parigi 17 19 
in 12. Èssa iè più ampia che 
le precedenti; ma vi è poco 
metodo nella distribuzione 
de' componimenti , e nel tem- 
po stesso vi sono molti di- 
fetti • 

SAINT-GENNIEZCGio- 
vanni de ),nato in Avigno- 
ne nel 1607 di una nobile 
famiglia , coltivò sin da gio- 
vinetto i fiori del Parnaso la- 
tino • Passò a Parigi , ed ivi 
si fece degf illustri amici . 
Ritornato poi~ ad Avignone , 
fu innalzato al sacerdozio , ed 
ottenne un canonicato in O- 
range, dove morì etico nel 
16Ó3 di 56 anni. Vi sono di 
lui varie Foejie piene di fuo- 
co e di genio , e sparse di 
eccellenti versi , quantunque 
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il poeta lasci molto da desi- 
derare quanto alla purezza 
dello stile . Esse $ono stat« 


raccolte in Parigi in 4 , sot- 
to il seguente titolo: Joannit 
San-Genefii Foemata^ Pariftis 
fumptibus jiuguftini Courbi 
1Ó54. Vi si trovano .vL Quat- 
tro Idillj , de' quali il terzo 
ed il quarto contengono una 
difesa della poesia, IL Otto . 
Satire , piene di eccellenti 
avvertimenti, e di una giudi- 
ziosa critica senza fiele e sen- 
za passione. IIL Sette E/e- 
gie , tutte sopra argomenti 
utili . IV. Un libro di Epi- 
grammi. Y. Un libro di Poe^ 
fte diverfe. 

SAINT-GERAN , VeJ. 

GUICHE . 

SAlNT-GERMANjJ^if/. 

MOURGUES e VERONE. 

SAINT.GERMAlN(Ro- 
berto conte de ) , da noi 
detto di San-Germano ^UTLCque 
a Lons-Ie^SaunÌ€r nella Fran- 
ca- Con tea nel 1708 di una 
nobile ed antica famiglia, en- 
trò dapprima ne' Gesuiti , e 
poscia ne uscì per prender 
il partito delle armi . Militò 
con distinzione in Ungheria* 
nella guerra del 17J7 contro 
i Turchi : passò indi succes-' 
sivamente al servigio dell' 
imperatore Car(o vii , della 
Francia , della Danimarca » 
Fu posto dalla corte diCop- 
pennaghen alla testa degli af-' 
fari militari , promosso all^. 

ca- 
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carica di Feld-maresclallo , e 
nominato cavaliere dell' ordi- 
ne dell' Elefante . Godette 
della considerazione i? della 
quiete sino all' anno 1772 , 
epoca della tragica scena, che 
terminò colla morte de^ con- 
ti Stmensée e Brande. Il con- 
te d$ S'aintGerjnam jUSHursLl- 
mente destro e franco , non 
;ivendo potuto ricondur le 
cose allo sviluppo , che àem- 
bravagli il più conforme alla 
giustiziai si ritirò dopo aver 
conseguiti i ceptp mila scudi 
stipulati nel trattato che aver 
' va fett^ col >e di Danimar* 
ca • Passato ad abitare ija Am- 
burgo , affidò il suo denaro 
ad un feantjjiere che fallì. La 
perdita di una parte delle 
sue sostanze T obbligò ' ;a ri- 
passare in Francia , ed egli , 
jdopo ^vere soggiprnato qual- 
che tem|)o in. Bordeaux , an- 
dò a fissarsi in una- picciola 
terra nelle s/ìpin^nze di Lapr 
terbach nell' Alsazia, dove , 
come DìoclezianQ y coltivò il 
suo giardino* Popò tempo do- 
po che fu salico siìl trono 1' 
infelice X«/^^* xii , essendo 
morto il niaresciallo du May 
ministro della guerra, fu trat- 
to fuori dal suo ritiro il con- 
te dì S4»' Germano per essere 
posto alla testa di questo di- 
partimento . Fec' egli molte 
riforme, alcune appl^iudirissi- 
me , altre criticate al mag- 
gior ségno j ma npa $1 jpiià 
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che lodarlo per avere abolita 
la pena di morte contro i 
disertori , aumentata la- paga 
del soldato , ristretta la casa 
militare del re, e corretti di- 
versi abusi introdotti dal Jus- 
so e dall' indisciplina , La 
sua cattiva salute , e le con- 
traddizioni incontrate da alcu- 
ni de' suoi progetti , l' obbli- 
garono a lasciare il ministe- 
ro y ma egli soppravvisse po- 
co a tale» rinuncia , es'^endo 
morto li J5 gennaio 1778 di 
70 anni . Era uomo d' uno 
sperimentato valore , d' un 
raro disinteresse , d'una fer- 
mezza pocjp comune : aveva 
grandi viste per 1' ammini- 
strazione; ma il suo spirito 
era alquanto . sistematico ed 
ardente h $uo carattere; dif^ 
ficilmente egli sofFniva d' es« 
;Sere contrariato nelle sue u 
dee .. Vi sono di lui dell^ 
Memorie , i;^79 un voi, in 
S^ y le (juali sono sue quan- 
to alia sostanza , ma sono 
stare alterate diì ima mano 
«estranea. 

SAINT-GILLES , poeta 
francese, l^ed, m. Gilles . 

SAINT-GLAIN , f^ed. 

SAINT-HILAIRE Ved. 
couTiLz num. IX dell? sue 
opere * 

SAINTHYACINTE 
( Temisuele de ), il di cui 
vero nome era Giacinto Cor- 
Jmnier ^ nacque in Orleans 

li 
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li 27 settembre i6S^ ria Giari- 
Giacomo Cordonnier signor-r di 
Belair e A^j^nna Marta Mat- 
He ^ Sua madre , essendo ri- 
marrà vedova /> si ritirò a- 
Troyes insieme col figliò ; 
ivi ella dava legioni di chi-r 
tarra , e suo figlio ne da-va 
di hngua italiana , Questo 
prese ad insegnare ad una 
pensionarla o dozzinante dell' 
abbazia di Nostra Signora , 
ed avendo avuto I9 pue le-^ 
:LÌoni il medesimo successo 
che quelle di JbaiUfd ^i £- 
Ictfa^ fii costretto ad abban^ 
tiooare Troyes, onde si tra^ 
sferì a Meauxjdove il cele- - 
bre Boffuet vescovo di questa 
città gli fece ottima accoglieiì- 
za • Saint- Hyacin^he ' preade- . 
vasi poca pena di cfisinganna- ' 
re il publico circa là ridico- . 
J.a opinione , che gli davapèr r" 
padr^ il gran Bossuet ; opi- . 
nione, che veniva autorizza- ' 
ta daliji sua intima amicizia 
jcol prelato pipore di questo • 
grand' uomo e dalla moltit'a-- 
0Ìne de' nomi , sotto de'qualj 
inaspherava il suo • Dopo a- 
vere scorsa una parte deii' 
Europa, si fissò in Breda , 
(dove sposò una damigella di 
con4izioi|b , Morì in questa 
città nel 1746 ; ma non ci 
^ono note le ajtre avventure 
della sua vita , Vòlitfìre , suo 
pernico, dice , ch'ara stato' 
ffioriaco , fotdato , libra jo , mer^ 
fame di C^ffì f e chff viveva 


del profitto del Bìrìbì ( tBT- 
TEKE fegrete^i lettera 59 ) • 
JQ n è viffuto in Londra ^d'iCQ 
altrove, rhe d lì e mie limo fi-» 
' ne e de\P<oi libelli » Ecco , 
secondo M. de Bun^^y, qual 
fosse la cagione , che produs- .' 
:Se 2i ' Saint' tiyachìteÌQ^XQA^t^. 
te ingiurie e calunnie. Qje- 
jsto scrittore fece un viaggio; 
a- Parigi verso l'arino 17191 
ivi fu otiimameinte accolto 
jdai letterati , e fece conoscen^ 
za con Voltaite il quale già 
cominciava la -sua brillante 
carriera ► Rappresentavasi al- 
lora i' Edipo , al quale accor- 
reva tutta la città. — Mi soy-' 
„ Tiene ( dice IVI» de Burì^' 
)) g^y ) > <^e M* de Saint^ 
,,' Hyacintbe , trovandosi ad 
„ una di queste numerose rap- 
\y presentaiioni presso deli'au- 
,,' tore , (lisspgli accennando la 
^,- moltitudine degli jspettato- 


» 


ri : Ecco un elogio ben com^ 
y^ pleto della voflra Tragedia. 
^, Al che M, de Voltaire ri- ^ 

spose paostissim^fnte^ // 


,, tHyjìro suffragio , .0 Signore 
„y mi lufinga piti. > che quelU 
,, di ^«^^<? quejìa assembleai . 
Questi du^ scrittori si visita-^ 
vano talvolta a vicenda, ma^ 
^^env^a essere moUo legati iti 
amicizia^ Pochi imni dopo si' 
ritrovarono nel tempo stesso 
in [nghilterra^ ed allora fu 
che conìinciò Tedio tra di 
essi per durare tutto il restan- 
te della loro yi|:a ^ M. de 
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Saint'Hyacinthe' { dicono gli 
autori del Gierna^e Enciclope- 
dico ) ha detto e ripetuto piìi 
volte a M. de Burìgny ^ che 
M. de Voltaire teneva in In- 
ghiUerra una condotta Irregoia- 
rissima , che ivi si fece molti 
nemici con tali maniere di ope- 
rare, che non si accordavano 
punto' co' principi di un'esat- 
ta morale • :=: Egli è s^oxi 
,, entrato con me ( aggiugne 
^ ÌA. de Burigtijf ) in certi 
,, dctragii, che io non ripor- 
„ terò , perchè potrebbero es- 
„ sere stati esagerati. Chec- 
„ che ne sia Saint Hjiacinthet 
„ fece dire a M. de Voltaire ^ 
,1 che d'egli tmn cambiava 
„ condotta , non potrebbe trat-^ 
,, tenersi dal protestare pu« 
„ blicamente, eh' ei la di- 
„ sapprovava: lo che credeva 
„ di dover fare per l'onore 
,, della naiiene Francese »af- 
„ finché gì' Inglesi non s'im- 
,, maginassero , che i Fran* 
,, cesi fossero di lui complici 
;, e ^egni del biasimo ch'ei 
„ meritava • Si pub bene iqi- 
„ rraginare, che M. Voltaire 
fu scontentissimo di una 
tal correzione: egli non fé- 
„ ce risposta a M. de Saint^ 
„ Hyacinthe che co' dispregi , 
^, e costui dalla sua parte bia- 
,, simò publicamente e senza 
„ verun riguarda la condotta 
„ di M. Voltaire r: . Questo 
poeta dopo una tal epoca non 
cessb pÌLV di maxùiestare il 
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suo odio a Saint' Hyaciéithe.z^ 
,, La bile di costui s' infiam- 
mò « e quindi ei risolvette 
di ven(!icarsi eoa un tratto^ 
che offenderebbe vivamente 
il suo avversario . Allora 
suva egli facendo una nuo- 
va edizione di Mathanasiusy 
alla quale univa l'Apoteosi 
„ ovvero la deifica£Ìone del 
,, dottore Masso . Ivi egl'in- 
,, seri la relazione d'una dis- 
^) gustosa avventura di M,-de 
,1 Voltaire y ch'era stito inile- 
,f gnissimamente trattato da 
,y un ufficiale francese appel- 
,» lato. Beaureguard . QjJesta 
,, edizione di Mathanas/us ac* 
„ cresciuta dell' apoteosi non 
,1 fece gran sensazione in Pa- 
,, rigi y dove don ^ra stata 
,^ impressa « Ma > avendo V 
ly^b^te d$s FootuinesfAttoìm- 
,,• primere nel 'a sua Voltano^ 
I, manìa V estratto , che ri- 
„ guardava M. de Voltaire , 
9, si ricomii^ciò a parlar mol- 
,).to delia sua avventura, eh' 
y^ era quasi obbliàta =: . M. 
de Voltaire sì lagnb vivamene 
te con M. de Burìgny^ il 
qua; e indusse M. de Saint- 
Hyacinthe a scrivere al pQeta 
per disapprovare la condotta 
dall'abate des Fontaines \ ma 
questa lettera noi soddisfece 
niente affatto ( Vegganft la 
Lettera di M. de Burighy cir- 
ca le contese di M. de Vol- 
taire con*M. de Saint- Hya'^ 
einthe ^ 1780 in 8® j e V E- 

strai- 
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^tratto, che ce n^é 4ato nel 
Cictnah EncichpeJico del pri- 
vilo di geQnajo .1789 )• Di 
lui abbiamo; I. // Capa-à^ 
pptta di un Jncognhoj Losan- 
Aia 1754 in z voi. in 8^ ^d 
in 12 .* critica molto fina de' 
Commentatori, che sono pro« 
dìghi di erudizione e di noja; 
pia essa i troppo lunga per u* 
na facezia *, 'Ecco cì^ che noi 
avevamo detto ( sono i Com** 
piiatori francesi che parlano ) 
nella prima edizione di que- 
sto Dizionario. Un aiticoha 
^onchiuso da qtìeste parole , 
^he non ponosciamq- V opera, 
)^ quale viene da noi censu- 
rata: vivrebbe potuto tirarne 
una conseguenza tutta contra- 
iria • Da lungo tempo noi pos- 
Vediamo il libro di Samt-Mya- 
ànthe \ noi T abbiamo letto ^ 

• A«l* ti ** 


tori , ed in conseguenza p»' 
medesimi sono in maggior par« 
te perduti i tratti frizzanti ^ 
che dirige contro di lui. Ih 
MathanasióTia ^ all'Haia 174» 
¥ol. 2 in 8°: libro, che con- 
tiene diverse Memorie lette- 
rarie, storiche e critiche. 1/ 
abate d* Artigny pretende, che 
Saint' Hyacinthe avrebbe potu- 
to darci qualche cosa di me-^ 
glio . IH. Varj Romanzi me- 
diocrissimi r quello del prin- 
cipe Tifi è il solo che s'ileg^ 
ga , poiché vi' 8i trova inte- 
jesse e brio . 

SAINT-JEAN (Giovan- 
ili de ), Ved. MANOzki. 

SAINT.IGNACE , Ved^ 

XXXI ti EKRICO ( de )• 

SAINT.JORRY, l^ed.iu 

FAURH 

SAINT-JULIEN de B^ 


pà applaudendo ad alcuni in- , LEtjRE ( Pietro de ) , nat?^ 
gegnosi dettagli, vi abbiam' nelle vicinanze di Tournusdt 


trovate dell^ lunghezze , del- 
le ripeti;KÌoni , delle oscenità. 
La- Ùeificazìone del dottore Jt^ 
fi^tarco Masso , ch^ è nal se- 
condo volume , merita anqor 
meno di atten^ion^, sebbene 
sia del medesimo autore. All' 
eccezione dello squarcio con- 
tro Voltaire , eh' è assai ben 
fatto, ^ di alami altri pez- 
^i , ove vi è della giovialità, 
tutto il rimanente è molto 
triviale 9 spiacevole'. In oltre 
al suo eroe, ch'era un pe- 
dante, di Olanda , è sconosciu- 
'^o n quasi tutti i suoi leggi- 


una nobile famiglia , fu cano- 
nico e decano di Chalons-suU 
la-Saona « Si hanno della sua 
penna: I. Delta Origine de!^ 
Borgognpni^ 1581 in f. IL 
Miscellanee I/iariche^ 1589 in 
8^. Queste due produzioni 
offrono erudite ricerche 9 m» 
digerite malamente, ed è lo 
stesso di quella che segue • 
IH. La Storia delle Antichità 
della città di Tournus* Que- 
sto scrittore morì nel i59;* 
Ved. i HERMANT vcrso il fi^ 
ne. 
SAINT.LABRY , Ved. 
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BELLEGARM. 

SAINT-LAZARE, l^ed. 

AfALIKGRE. 

SAINT-LOUIS ( il Pa- 

(ire de ), Vitd. ^xi. Pietro. 

SAINT- iUC, ye4. E$Fi- 

KAY fd 1. TOUSSAIKT. 

SAINT-MARC ( Carlo 
Ugone li Feùvre de ) » nato 
«'Parigi nei 1697 ^ fu tenu- 
to al sacro Fonte dal marche- 
se, de, Lìenne 9 di «ui suo p^- 
«ire era segretario • La su^ 
famigUfi ^ra originaria dellsf 
1?icardia 9 ^ove aveva possf- 
diuta la terra di Saint-J^ftrc 
jpresso di Moreuil^di cui ha 
conservato ii nome $ino ai 
nostri giorni » pgli era nipo** 
te per linea femqriiniiia del 
^otto ^bate Cappffonì^ regip. 
professore di lingua greca, e 
«Quginp di M. C^p/wroTurV, che 
lia occupato con dis^inzionf 
io scesso impiego. J'tfiVrM^rf 
fece i suoi primi studj ne| 
collegio di Plessis con un 
successo, di cui fu debitore 
i^ parte alle cure ^. che ì'a- 
|)ate Capptronìer prendfvasi 
per la di Iqi educazione. La? 
sciò i| collegio P|essis pef 
passale ai ^ollegip Mazarin| 
f prender^^ le [ezioni de' si- 
gnori i|for/« e Gi'^frr , che al- 
lora iyi insegnavamo la ref? 
forica colla pi{i grande cele- 
brità * In quest'ultima scqó- 
|a #ppi4nto «gli sviluppò il 
fuo gijsto per la sana lette- 

r»W? e j?ey tum le Mi? 


cognizioni. I suoi protettori • 
lo avevano dapprima destina- 
to alla professione delle armi. 
Servì per qualche tempo nel 
reggimento di Aunis ; ma 
pel 1718 5' impegnò in uno 
sitato ben diverso : egli prese 
il collarino, e s\ applicò prin- 
cipalmente glia stenla eccle« 
siastica di quest'ultimo seco- 
lo. I materiali, che radunò^ 
gli diedero luogo a fare la 
prima comparsa nella lettera- 
tura col, suo Supplemento al 
fJecfologo di PoffO'Heéflej che 
venne >Ua luce pel 17 J 5* i 
Travagliti altresì alla Stortoi 
4i Pévilkn vescovo di Àìetb» 
popò aver lasciato V gbitd 
ecclesiastico e veduti andar 
^ vuoto nj^olti progetti ^ su 
fie' quali fondava \^ sua for- 
tuna , (eoe successivametit^ 
{diverse distinte educazioni » 
f tuttM suoi allievi rimase- 
ro suoi gmici • Finalmente 
fenduto a se stesso si appli" 
CÒ in diverse occupazioni coti- 
formi al ^uo gust® , La pri-. 
ma edizione delle Memorie del 
Marche/e de fet^^HÌeres , nel 
1734 i r^i^i"'* edizione del- 
la Storia f^' Inghilterra di Ra^ 
pin-Thpyra^ , sei 1749 ^ U 
nuova edizione ^elle Opere 
fii Defpreaux ; la Lettera so- 
pra la tragedia di Maometto 

?i , nel 1739 i '? ^^^^ ^} 
Filippo Mecquet celebre n^edi- 
co \ l' edizioni di Stefano Pa-- 
vUlon ^ di CbauUeu , di Cba^ 

ptU 
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pelle e Ai "Bachaumont , di 
Malherbe , di Saint-Pavìn e 
di Charlevalf di Lalane e di 
Momplaifir j spao frutti del- 
la sua vita lettieraria . Viene 
tacciato jdi aver ^caricate que- 
st' edizioni di molti documen^ 
ti e di Aote inutili. Sono 
;parimenti di lui i tomi 17 e 
18 e parte del 19 del Pro t 
Contro ^ ma n|n hanno né la 
varietà, né ie grazie de' vo- 
lumi dati dall' abate Prévofl. 
f inalmente 5Ì accinse a fare 
il Compendio cronologico delle 
Storta d Italia , di cui ^com- 
parve nel ijói in 8^ il pri- 
mo volume , e *h' egli ba 
continuato sino ^1 sesto , che 
venne iiUa luce nel 1770 do- 
po la morte dell' autore . Ne 
veniva promessa Ja continua- 
2:ione^ ridotta a tre volumi , 
Y ultimo de' quali doveva com- 
prendere r Indice generale ; 
ma non sappiamo , che siasi 
eseguita fs d^u alle stampe. 
Il eh. Tirabofchi chijuma questo 
Compendio affai diffufo e non me- 
no efatto y^ rileva alcuni «ba- 
gli, pe' quali l'autore è tra- 
scorso . Saint-Marc amava l\ 
poesia francese , e l' aveva* 
anche coltivata . Pi jui è la 
Poffama di i/imore , balletto 
in tre ^tti con un prologo , 
che fece rappresentare nel 

175 5- E^a associato air acca- 
demia della Rocella, e mori 
quasi air improvviso in Pa<- 
rigi li zo novembre $769 
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iieIl*anho 71 di sua età. F^^?^- 
gafi il suo Elogio florico pre- 
messo al sesto volume del 
predetto Compendio Crontlo^ 
£Ìco della Storia generale d* 
Italia. Questa, storia eruditis- 
!sima e che suppone grandi 
ricerche , riesce di una lettura 
.alquanto stanchevole sì rappor- 
to alla singolarità dell' orto- 
grafia, che rapporto al gran 
fi'umero di colonne, delle qua- 
li è caricata. In oltre lo sti- 
le ìè alquanto pesante ^ sea- 
%z colorito . 

SAINT-MARCELLIN, 

j^ed. DEAGEANT. 

SAINT-MARD, fVrf.RE- 
MOKD d^ Saint-Mard. 

SAINT-MARTIN (FH- 
}eau de ) , Ved* %. chaisè 
filla finfi • 

SAINT-MARTIN ( V 
Abate de ), Ved. ti. POREÉ. 

SAINT-MAURIS , Fed. 

JI. HOriER. 

SAINTNECTAIRE , 

«ENECTAIRE PWero. SENME- 

TÈRRE ( Maddalena de ) ^ 
vedova di Gnido de Saint- E- 
jf «per/ signore di Miremont 
nel Limpsino , si è renduta 
stimabile nella storia delle 
guerre dfe! jProtestanti , di cui 
ella aveva abbracciati gli er- 
rori, e di cui difese la cau- 
sa colle armi alla mano. Que- 
sta dama. aveva sempre pres- 
so di lei sessanta giovani gen- 
tiluomini ben equipaggiati » 
(Qo' quali faceva scorrerie sino 

q^ z «ci 
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liei bassp Auvergnc « Verso 
l'anno 1575 sotto il regt^o 
di Enrico III Montai luogo- 
tenente del re ii? questa prp- 
vincia , irri^to perché que- 
;sta valorosa fepimina gli ^- 
yeva disfatte due con^pagnie, 
yecossi cpn i geo UQmini a 
piedi e 290 a cavallp ad a^- 
^^ediare il castello di Mire- 
mont • Questa aaia:(xone , 
•veggendo 50 soldati a caval- 
lo, che davfino il gua^^o sin 
jpresso all^ pprtp d$l si|o ca^ 
$tello I fece una sortita e \i 
taglia a pezzi ; ma ni^l tor- 
nare indietro frpvà V entrat^ 
jdql tasterò già occupata dai 
nemici '. ^Ua corsQ tosto ^ 
Tur^QA 9 i condusse quattro 
.^ompagtiie di archibugieiri a 
cavallo • Montai si postò tr^ 
il^uéi fiiontagoe per cbiuderq 
ad essi il passo ; m^ ivi r^- 
cevettq un folpo mortale • 
^Scoraggiata la sua tiuppa qql 
Tèdere ferito il proprio capo, 
^loggiò nella sera st^sisa, e tr^^- 
sporto Montai in un castellq 
tà vicino, dov^ ipoi:ì quattro 
giorni dopq « I^on sappiamo, 
jn qual tempo questa c^roina^ 
terminasse i suoi giorni • 
'■ S4INT^QLQN,F. pTDouu 
SAIISIT-PAVIN'C Pioni. 
^i Sauguii^ de )' , di Parigi, 
frz figlio dì un presidente 
delle ìp.chiest$ , uoimP di me* 
|ito , che. fu altresì propo- 
sto de^ mercanti . Dionigi 
^bbr^cciò lo stato ecclesia^ 


stico , e qbn ebbe altr^ pa$« 
sione xhe quella delie belle* 
lettere e della ppesia , le qu^ii 
coltivò con nioUa attenzione. 
ì suoi talenti gli avrebbero 
potuto proccurafe le più ^Ite 
dignità della Chiesa ; aia e- 
gli sacrificò la sua ambizio- 
ne a^suoi piaceri. L'abbazia 
di Li vri libila quale venite no* 
minato, fu per lui un ritirp 
voluttuoso ^ dove, lungi dai 
cortigiani e dai grandi ^igncì* 
|ri , faceva ciò che voleva e 
diceva ciò che pensava. Spixi- 
geva l^ libertà dello spirito 
sino sulle materie le più ri- 
ispettabili , perlochè Soilean 
giunse a porre la di lui con- 
versione nel nùoierp delle 
pse impossibili: 

SaÌnt-5*or/m Gi^ns^ìfla , t 
Saint'Pavìn bigotto* 
Saint- P0vm % irritato contro 
questo satiiico , gli rispose 
con un sonetto , che terminava 
^pl seguente sentimento : 
$^ r^ai dì niuno a'pefse delh 

to mal^f 
Pi Imi non fi fatebbe mei 
parlato . 
^e ne vendicò Defpreaux cc^^ 
un epigramma ,- in cui dice- 
va ? jfUdoro ajfifii netta fua 
Jiggiola j dicendo mah*del C/e- 
a fiAO bel agio^ pui ben art" 
che dir male di me . Io rìdo 
^e^fuoì frivoli dif cor/i ! fi /e 
^eniffmo. ,. ^he le fue parole 
non fono articoli dì fede . Per 

altro Saìm-Pavin non fugqa- 

tt 


^At 


il ferrilo he' suoi principi . 
jìdrtano dì Valois dice , che 
si con\rértì al rumore d' uni 
Vóce spaventevole , che ave- 
va creduto di udire in occa- 
sione deiia morte del poetd 
Tiófilù stio 'ui.aestro . Ma e- 
gli visse lungo tèmpo anco- 
fa neir irreligione ^ ihaigradd 
questo supposto avviso y e so- 
lo pensò f\ii saggiamente i 
àllotcfaé là vecchiaia gli eb- 
be annunciato uii prossimai 
fine y onde morì da buon cri- 
stiano ilei lóya ih età mol- 
to avanzata • Fieubét referen- 
dario delle suppliche decorò' 
la di Idi tomba di uh epiia^ 
f!o del seguènte Significato f 

In quefia tomba giace Stùr 
Favino . ^ 

Làgrime spàrgét dèi fui tutf 
. deftino^ 

Se tra* faoì amici fìfftì ^ à 

Tua frrte piangi ,• è piangi 

ancor la fud • 
Ma se noi fòjli ^ pùìchi ^ue^ 

fta ih vero 

Fu ria fventUra y pìaHgì ài" 

lùf la tua» » 

'EccOiCome Saini'p0!utn dipln-» 

gè se stesso in alcuni suoi versi^ 

i quali famno meglio conosce* 

• re il suo carattere che i suoi 

talenti : — Siaf per caso , èia 

^, per dispetto ^ la natura in« 

,) giusta mi fece corto, am- 

,^ mtssatò , colla pancia gios-» 

n sa ì in mezio del itiio dor- 

4i $0 alzasi w ^rtò notte* 
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cKio d' ossa é di. carne i 
fatto in punta come un 
campanile . Le mie brac- 
^ià d'una estrema lunghez- 
za , e le atie gambe che 
sono quasi lo stesso , mi 
fanno prendere sovente pef 
un mulino a vento . • • • 
Io odio ogni sorta di affa-' 
ri^, non mi fp chimere , 
neh sdhO' un uomo limita- 
to ^ il mio ingégno non è 
mal formato, Tho vivace 
nelle risposte , e piillf pic- 
cante delle ortiche • In ef-« 
fetto non lasiciò di essere! 
compi àcehtè ^ ticisbeo è 
Sono ora pezzeifte otarie-^ 
co: hon sono né liberale 
né spilorcio ; non sono né 
fastidioTso né dolce , né sstg- 
gio, né nei nuihero de'pazzii 
L' usanza , a cui si defe<« 
risce , come fa il fanciulla 
àUa madre ,- per quaiito 
forte ella sia , hon può^ 
strascinarAii ^ se non a ciè^ 
che mi piace • Il riposo é 
la libertà é il solo bene » 
che ha gustato. Il giuocoy 
1' am'dre , la crapola hanna 
per me uil certo carattere,f 
dal quale sono allettati tut- 
t' i miei ^ensi , ed io pli 
ho sempre molto amati u 
Per divertirmi compongol 
óra ih veifsi ^ ora( ih prosa^ 
e talvolta bastantemente 
felice riesco in entrambi, 
i gèneri •— # Saint- Pdviri 
h^hii mo\tì Cmpwìmen" 

^ i fi 
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ti pottìctf r^tccolti coir quelli 
di ChatUval 1759 in 12 ; e 
consistono in Sonetti j Epi/io- 
te y Epigrammi , e Rondò o 
sieno stanze coi ritornello . 
Vi si trovana spirito e gio- 
vialità ». ma non vi sono né 
la soave immaginazione di 
Chaulieu , ne' quel fiore di 
poesia, che respirana le ama-' 
bili produzioni de' Voltaire e 
tlle' Greffet . Queste sono le fi- 
glie delle Grazie e disponi- 
ne^ t le altre non sono che del 
piacere s deHp stravizzo.Tra 
gli Epigrammi di Saint-Pavin 
distinguesi quella, che corri- 
sponde alla seguente versione: 

Tir/i vi fa cento verfi irr 
«»»' ora i • 

Io vo men ratto , e non ere-- 
do aver torto j 

1 fuoi morranno pthna , chl^ 
egli muora ^ ^ 

Vivranno i miei dopo chefa^ 
rh morto ^ 
Era congiunta di sanguin' 
( Vegga/i questa parola ) . 

SAlNT-PAUL,F*<i.xxxiir 

CARLO ^ 

SAINT-PHAL,Fir^. negli 
artìcoli II GUISA ^nernav. 

SAINT-PHILIPPE ( il 
marchese de )yP^<f^.B accalar. 

K SAINT-PlERRE(Eu. 
siachia de ) , il piì^ notabile 
cittadino di Calais , si segna- 
lò mercé T eroica sua gene- 
ncrosità , allorché questa cit- 
tà fu assediata da Odoardo 

Il i re d' loghUteruiiel 1347* 
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Questo' principe, irritato per 
la lunga resistenza degli as- 
sediati , non voleva punto ri- 
ceverli a capitolazione , se 
non gli si davano nelle ma- 
ni sei de'^ principali y per far- 
ne ciò che più gli piacereb- 
be • Sicc9me il loro consiglio 
non sapeva che risolvere , e 
quindi tutta la città rimane- 
va esposta alla vendetta del . 
vincitore 9 Eufiachio si offri 
per esser una delle sei vitti- 
me . A sue esempio se ne 
trovarona ben tosto degli al- 
tri , che compierono il nu- 
mero, e se ne andarono col- 
la corda al cdla ed incarni- 
scia a portar le chiavi ad 0« 
doardo* Questa principe vo- 
leva assolutamente farli mo- 
rire: egli aveva già manda- 
to a chiamare il carnefice per 
l' esecuzione/ e vi fu d' uopo 
di tutta la forza delle la- 
grime e delfe preghiere della 
regina per sottrargli al di lui 
risentimento ^ Dt* Belloy ha 
tratta da questo argomento la 
sua tragedia intitolata , T^r- 
sedio di Calais» -— I nostri 
„ storici ( dice Voltaire y che 
yy indebolisce , non sappiamo 
„ perché, una così belPazio- 
„ ne > divengono estatici sul- 
„ la grandezza d' animo de' 
,y sei abitanti y che si canse-> 
•9 crarona alia morte.» Ma 
y, in sostanza essi dovevano 
yy bene congetturare, ch« se 
yf Odoarth ^ voleva ^ che av|es- 
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sero la corda al collo, ciò 
non era per farla stringere. 
Li trattò egli umanissima* 
^, mente , ed a ciascuno d' 
f, essi fece dono di set scudi 
«, d' oro y che venivano ap- 
0, pellati Noiili alla Rosa » 
yy Se avesse voluto far appic* 
^ care qualcuno , sarebbe sta- 
9j to forse in dritto divendi- 
9, carsi per tal guisa di Gof- 
^y fredo di Chamì , che dopo 
^y la pre^a di Calais tentò di 
corrompere il governatore 
inglese cóli' offerta di ven- 
ti mila scudi , e che fu 
preso nel presentarsi alle 
porte in compagnia delca- 
valìer Eustachio de Rìbau- 
\^ mont j il quale difendendo-* 
si stramazzò a terra il re 
Odoardo . Questo principe 
nello stesso giorno diede 
un banchetto all' uno ed 
all' altro , e regalò a Ri- 
baumont una corona di per^ 
le, che gli pose e! mede- 
simo sulla testa* E' dun- 
que ingiusto r idearsi , eh' 
\y egli avesse giammai l' in- 
,9 tenzione di far appiccare 
5, lei cittadini , che avevano 
combattuto valorosamente 
per la loro parte — . Ma 
il raccì>nto , che noi abbiam 
fatto, dell'eroica azione di 
Saint^Fìtne sulla traccia de* 
migliori storici , confuta que- 
sta riflessioni di Voltaire ^Kì^ 
tornato Odoardo in se stesso 
pot^ essere feseroso verso oo* 
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loro , che voleva far p>erire ; 
ma il suo primo movimento 
poteva loro essere funestissi- 
mo , ed era molto 1' esporsi 
volontariamente alla collera 
vendicativa del vincitore. Le 
belle azioni sono assai rare 
nella storia , onde non si deg- 
giono estenuar quelle, ch« 
sono state trasmesse aOa po- 
sterità . In progresso Eufla^ 
chio de Saint-Pierre divenne l' 
uomo di confidenza ed il pen- 
sionarlo ^di Odoardo'^ e questo 
favore , che avrebbe forse do- 
vuto ricusare , è stato una 
taccia alia di lui memoria 
( jirte di verificar le Dété 

P^E- 554 «?/• 2 ). 

n.SAINTPIERRE(Car- 

lo Ireneo Casse! de ) , nato 
nel castello di Saint-Pierre- 
Eglise nella Nornlandia nelL^ 
anno 1658, abbracciò losta-* 
to ecclesiastico • X suoi pro^ 
rettori gli procurarono il po- 
sto di primo limosiniere deN 
la delfina e l' abbazìa della, 
SS. Trinità di Tiron nel 1702. 
Sin dal 1695 aveva egli avu** 
to un posto nell' accademia 
francese. Il cardinal di Peli'^ 
gnacj informato delle di lui 
cognizioni in materia di po« 
litica j lo condusse seco aill^ 
conferenze di Utrecht . Oop(% 
la morte di Luigi xiv egli 
fii a voti quasi unanimi esclu«^ 
so dall'accademia francese, pe0 
aver preferito nella sua Po^ 
tiftnodia io stabiUmeotQ^(K' 
Q. 4 fSftt 
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consigli fatti dal reggente al- 
la .maniera di governare di Lui- 
gi XIV. II maneggio perla di 
lui esclusione fu opera del 
card, di Pdignac^ e non vi 
fu che Fontenelle > il -quale 
ricusasse dì prestarvisi^ ma 
il duca d^ Orleans non volle 
che il di lui posro fossejrim- 
piazzato y e Quindi rimase va- 
cante sino alla morte dell' 
espulso accademicoyseguìta li 
39 aprile 164^, mentr^era 
jnell' etk di 86 anni . Boyer 
vecchio vescovo di Mirepoix, 
confratello di Saint^Pìerre , 
impedì ^ che dopo la di luì 
morte gli veiiisse celebra- 
to l'elogio neir accademia i 
vani fiori, che nulla avrebbe* 
vo aggiunto alla di lui glo- 
ria . V abate di Saint-Pierre 
era veramente ^losofo y e non 
lasciò* di vivere iti buona ar- 
monia con* que' medesimi % 
che lo avevano escluso « I 
suoi costui!ni erano pieni di 
decenza, e la sua probità ers^, 
<]' una rigorosa esattezza Sta- 
bilì diversi orfani/ e li fece 
applicare a' mestieri ;. in pro- 
posito di che raccontasi y che' 
li destinasse in preferenza a 
quella ^i parrucchiere , •ùerch/ 
ie teste da parrucca^ ^aiceva 
egli) non mancheranno giam- 
mai . La divisa dell' uomo 
virtuoso è rinchiusa in questo 
jiue parole donare e per- 
PON ARE \ questa era quella 
^Jd' abate di Saint-Pierre* Po« 
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co geloso di piacere a' suoi 
lettori , che credeva bastan- 
temente soddisfatti mercè l^ 
u ilità delle sue opere , noti 
era guari più premuroso di 
rendersi aggradevole nelle so- 
cietà, nelle quali eraamcnes- 
so. In esse recava egli pocai 
amenità e pochi tratti oppor- 
tuni a ravvivarla j quindi vi 
era piuttosto tollerato che ri- 
cercato ^ Accorgendosi un 
g.iorno di essere superfluo in( 
uno di que' brillanti circpli , 
che in Francia, malissimo t 
proposito, talvolta appellansi 
Buona comùagnìa^ disse: mi 
avvedo , che vi reca noja : me 
ne difpiace ; ma io . mi ricreo 
molto j e vi prego di n^ aver 
a maUy eòe io continui a ri- 
manere. Se metteva p'oco nel- 
la società, ci6 non era né 
per isterilita , né per disde- 
gno; era per «n principio di 
bontà, che non vi reca mol- 
to per timor di stancare f 
suoi uditori . Qt^ndo io sm- 
vo y diceva egli , niuno i for^ 
zato a leggermi ; ma coloro , • 
che io vorrei costringere ad a^ 
scoharrni^ s't forzerebb^o pef 
farne almeno sembianza ^e qu^ 
sta è un^ angustia che loro rU 
sparmio per quanto mt i pof^» 
sibile Non solamente aspet- 
tava €^li per parlare d^esser- 
vi invitato , ma non parlava 
mai che circa le cose che sa-, 
peva meglio. Oltre le sue 
cognizioni politiche , eh' e^a- 
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B^ es^tfSHsime f^ teneva in 
mente molti fatti ed aneddo- 
ti , li narrava bene , quan- 
tunque semplicissimamente f 

9 soprattutto colla piir esatta 
Yerità : perchè sérebbesi fatto 
vtio scrupolo di alterarne h 
menoma circostanza , anche 
per aggiii^.^-ervi più grazia o 
piìt interr^sè: Non sì i inùb- 
tl^i^ y ci diceva , didivenirey 
ma sì ì beni in obbligo dtnon 
ingannare alcuno. Udendo un 
giorno una femm^ina amabile 
esprimersi con md ta grazi-a 
incorno ad sn soggetto frivo- 
lo : ehe peccato , diss'egli yel>* 
essa non iscriva cih ch^ io pen- 
sol Per trovarlo dilettevole , 
faceva d'uopo introdurlo a 
^discorrere di ciò' che sapeva • 
Una dama, la quale nonco- 
Bosoevalo chii da pocotempò^ 

10 trov8 pia piacevole di 
quello che le fosse srato di- 
pinto. Nella prima visifaclì' 
ei le fece, e^sa restò incan-- 
tata del di lui talento , e lo 
ringraziò , saltellando pel 
piacere che* aveva provato 
Bell udirlo • Il modesto Gio- 
sefo le rispose col suo tuo- 
no e colla* sua aria sen>plice: 
lo sono uno strumento , che voi 
avete suonato bene • Le sue 
princi^U opere sono : I. Il 
•uo Progetto di pace ukiver. 
SALE tra ì Potentati ielFEu^ 
9opa^ in 3 voi. in I2 : pro- 
getto y di cui il famoso C/>- 
$adim èf Ginpvta fe«e )ia éj 


stratta • L' abste de Sainu 
Pierre per avvalorare le sue 
idee pretende , che la Dieta; 
Europea y la quale' ei voleva 
stabilire a fin di paciiìcare le 
diffe'r^ze , ft^sse stata appro- 
varla e compilata dal delfincr 
duca di Borgog^na.f e che ^e 
ne fosse trovato il piano nel- 
le carte &. questo principe : 
finzione ch'ei fecevasi lecita 
per meglio far gustare il suo 
progetto • Egli ha riportataf 
con buona fede la lettera y 
con- cui il cardinafe di Fleury 
rispose alle di lui projposizio- 
ni j — Voi avete obbliato y 
,> Signore y per articolo pre« 
^y limlnare y di cominciar dall* 
yy inviare una truppa dimise- 
yj^ sionàrj per disporre il cuo- 
^ re e l'animo de' Principi — .• 
II. Memoriìf per perfezionare 
la Pulizia Governo delle 
strade^maestte . Iti. Memoria 
per perfezionare t Regolamenti 
contro il Duella .- IV* Memth» 
ria circa i Biglietti . V. ikf#- 
nit>rìa circa 'lo stabilimento deU 
la Taglia ( cioè tassa d* im- 
posizione ) proporzionale f iìi 
4^: opera utilissima,. che conw 
tribuì molto a liberare lai 
Francia dalla tirannia della 
taglia arbitraria v egli sui 
questa materia scrisse e trac-^ 
tò da uomo di statò. VI* 
Memoria intorno ai Poveri 
Mendicanti. Vii* Progetto per 
riformare P Ortografia delle 
ìingut 4^1P Europa^ KÌ gua^' 
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le vi sono lAoiee idee hìttzt' 
tu • Ivi l' autore propone uiì 
sistema di ortografici y che se- 
guiva egli stesso, e che reti-* 
de st'anch(^vole II lettura del- 
le sue opere- Viti. Rìjles' 
sìoni critiche ìopra $ travagli 
AeW jiccadémìà francese: scrit- 
to i che pt&senta varie viste 
utili. IX. Un'edizione del 
Teftamento attribuito al cardi-» 
naie di Afcheltett \ óltre uil 
grandissimo numerò di altri 
scritti, taltiiente che là rac-^ 
colta delle sile Opere formi 
i8 vói. in 8° impressivin O- 
landa nel 1^44 • £sse sonò 
state dettate dalP amore del 
gènere umàtio/ Vi si trovano 
talvolta verità , ragione , giu- 
stezza , nettezza , e più so-» 
■vcnte idee singolari, progetti 
i Iti praticabili , riflessiotii trop- 
ìpo ardite e verità triviali 5 
che non cessa di ridire ; ma 
in mezzo a queste chimere 
si. vede il buon cittadino t 
iguindi il cardinale Duboisài'- 
tcfVà, che questi erano i sogni 
dì un UQfnG dabbene. Non si 
è parlato in questo catalogo 
uè del Trattato del futuro 
jitmìchìlamento del Maometta^ 
fiismo ^ perchè in tale scritto 
tontro questa falsa religio- 
ne vi sono molti tratti , che 
fautore sembra volere far ri- 
"^erberare sulla vera , né de- 
gli Annali politici ài Luigi 
3trv, 1757 in 2 voi. in 8^ 

1^ m i2| ne^ quali Fautore 
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deprime troppo questo mo*^ 
narca • V abatci de Saint-Pier^ 
re ha raccolte in quest* opera 
tutte le idee buone o cattive, 
che aveva sparse negli altri 
suoi scritti ; ma le sue rifles- 
sioni per la maggior parte 
sono scritte grossolanamente » 
è non corrispondono alla bon- 
tà delle sue intenzioni . Egli 
dice in questo libro, che gli 
si èrano imputate delle £er- 
terej le quali tomparvero nei 
1737 contro i Giansenisti, e 
che un religioso , uomo di 
^^irito, ma di un :telp ecces- 
sivo gli fece un complimento 
circa la maniera , ond' erano 
Scritte queste Lettere violente 
e satiricne * — • Padre mio 
„ ( gli rispose r abate de 
Saint Pierre y per quanto 
riferisce egli stesso ), amo 
„ sopra tutte le cose la pa- 
„ ce , la tranquillità nello 
„ stato e nella Chiesa; quin- 
„ di sono lontanissimo dall* 
9, opinione di colui , che ha 
„ scritte queste lettere im- 
,1 portune e sediziose. Ave- 
„ rò dire sono dell'opinione 
„ di Molina circa la libertà, 
9, ma non già Molinista : 
9, questo è un terofiine di per* 
„ secutore: ora la beaeficen- 
„ za non permette giammai, 
„ che siasi di alcun partito 
„ persecutore , essa , la quale 
„ non mira pel contrario ch^ 
„ air anione ed alla concor-* 
,>. dijit -• Mai Siinori{dhn 
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^j se il religioso motto* itle 
3, ra vigliato), non vi prende-* 
9, te voi dunque premura dir 
yj salvare la verità dagli ar- 
„ tifici deir errore? Kq^Pa^ 
^ dn mio^ gli dissi y quando* 
M per sostenere la verità ^ si 
è in necessità dt perdere la 
carità benefica verso colo-* 
ro , che prendono l' errore" 
per lar verità •> La verità 
^y noti sì annega giammai ;- 
^1 sr ha OD beli' immergerla , 
9, essa sopranuòta sempre sul!'' 
9, acqua «r L' uomo, che noit 
,y la conosce oggi y la cono- 
„• scerà dimani: air incontro- 
,y> la carità benefica si perde 
,, sempre per le dimostrarlo^ 
jy ni- di dispregio e di odio >- 
„ e" per le vicendevoli ed in- 
,, giuste persecuzioni , che i- 
3^' spira sempre lo spirito di 
5, pairtìfo persecutore , soprat- 
yy tutto a coloro, che si pic- 
,, cano di comparire zelantis* 
5, simi pel Iota partito' — • 
Questo pezza ci è sembrata* 
opportuno a dare un^ idea del- 
la dr lui maniera; di pensare' 
e del- di lui stile . L' abate 
Je Saint-Pierre faceva impri- 
mere le sbe opere a proprie; 
spese, per darle a coloro, eh' 
frano- in^ istata dr profittare 
delle sue riflessioni f, ovvero^ 
di contribuire alla riuscita de^ 
suoi progetti .. E' stato publi- 
cato un buon estratto de^suoi 
diversi scritti sotto il titolo» 

di Sooa i^m wm d^M^m, 
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' in V^uVei^^ali il. CAStÉi. 
SAINt.POL,rtf^-iCHA^ 

•flLLON, -^ V. FRANCESCO, 
^ LUXEMBOURG^^ -• e LUI- 
CP XI. 

SAlNT-FREUlL(Fràn. 
Cesco di ) , Ved. preuil • 

SAINT-REAL, J^.real. 

S A I N T-ROMUALD , 
Ved. XV ir ^lEtR'o. 

SAINT-SAtRE,f^e^-BOU. 

LAINfVlILTEilS. 

. SAINT-SORLIN y Ved. 

II-' MARETS .' ^ 

SAINT-VAILIER, Ved. 
pojTiERS ( Diana di )eco- • 

CHET 

SAmT-VERAN, Ved. 

SAINT-YVES ( Carlo ), 
abile oculista, nato nel lòò/ 
alia Viette in vicinanza di 
Rocroiy entrò nella casa di 
San Lazzaro in Farigi nel 
IÒ85, ed ivi si aipplicò alla 
medicina degli occhi. I suoi 
successi in tal genere l'obbli- 
garono ad uscire da questai 
casa ^ egli si ritirò in quella 
di suo fratello , e(i ivi ben 
tosto ebbe una folla d' infer- 
mi-' Aveva una grande abi- 
lità per abbassar le caterat* 
te , ma era zelante partigia-' 
no* degli antichi : nella sol# 

Erimavera del 1708 ne ab- 
asso" da 57 1*. Non potendo^ 
bastare a curar tutti' gl'infer- 
mi, scelse ui! giovane^ ap- 
pellato Stefano Léofroi^ per 

jecoadarla e suppiire^ air oc- . 


. > 


iji 


5AÌ 


fcòrfeiftza ftcìllé sue operàtio- 
ni . Li destrezza e la buona 
condotta di questo allievo 

S;iKidagnarono il cuore del va- 
ente maestro , che gli per- 
mise di portare il suo nome, 
lo maritò colla ^ua donna di 
govertìO) è io fece ^uo erede 
universale • Il suo Trattata 
delle Malattìe degli Òcchi ^ 
1722 in 4®, ed Amsterdam 
173Ó in 8®, è stimatissimo 1 
SaÌHt'Tves morì nel 1736 : 
era un uomo semplice , d'un 
carattere retto e capace di 
sensibilità. Il trattato di J'jiW. 
Tves fu attaccato da Ma»' 
rhard y che fece comparire nel 
Mercurio una Letteta critica 
di quest'opera, ed iridi un' 
tipologia della sua critica. 
SAlNtE.ALBINE,r«^i 

IV REMOKD; 

SAINT E-ALDEGON^ 

DE i Ved. MARNIXi 

SAINTE-BEU VE (Gia- 
como ,<Je ), nacque in Parigi 
liei róij. Dopo aver fatti i 
$uoi studj e teutiinata lateo^ 
^ogia , sostenne un' espettati- 
va ( atto teologico, che. ve- 
niva sostenuto da uno de'mi- 
gliori studenti allorché unii-^ 
tenziato prendeva la laurea) 
ton tanto successo , che in 
considerazione di qUest'eser* 
tizio la facoltà gli accordo 
la dispensa dell' età per esser 
baccelliere . Egli fece in tal 
ctcasione la sua disputa con 

molto risalto ^ t fu ricevuto 


dottore di teciògia dalla iz^ 
colta di Parigi nei 1632^ 4 
Qualche tempo dopo venne 
scelto per occupare una delle* 
cattedre di teologia della Sor- 
bona : posto che perdette per 
non aveir voluto sottoscrive- 
re la censura contro ^rnaulM 
Nel i6<^ó gli fli vietato d| 
predicare , sotto pretesto di 
Giansenismo 3* ma nel 167Ò 
r assemblea del clero gii as-. 
segnò mille lire di annua pen« 
sione* Visse indi nel ritird 
in mezzo di Parigi j conti- 
nuamente applicato nella Iet-« 
tura e neir orazione, ovverd 
occupato nel rispondere alle 
consultazioni , che gli erand 
fatte da ogni parte sopra ca- 
si di coscienza ^ ^ di morale , 
o di disciplina. Veniva con- 
sultato dai vescovi > dai ca-- 
pitoli , dai curati j dai reli- 
giosi , dai principi , dai mar 
gistrati. Suo fratello Girola- 
mo , appellato il Priore de 

SAINTE-BEUVB, dopO la di 

lui morte j accaduta li 15 
dicembre 1677 in età di 64 
anni ^ raccolse le- di lui De- 
cifimi in j voi. in 4*^ ed in 
8^ Questa preziosa collezio^ 
he manifesta molta saviezza, 
dottrina, giudizio e rettitudi- 
ne . Tutto* ivi è fondato sul- 
la Scirittura , la tradizione ed 
i Padri « Vi sono ancora di 
luì due Trattati latini^ uno 
della Ctefima e 1^ altro dell* 
JSsfrema Wazione^ cK^egli ff- 

ce 


it stampare nel iài6 in 4^. 
SAIJ^TECROIX , Ved. 

BRINVILLIERS e BASSANO. 

SAINTE-FOI, Ved. in. 

tGIROLAMO. 

SAINTE-MARIE ( U- 
gone de ), Ved. vii ugo. 

L SAINTE-MARTHE 
( Gauchqro 4e ), tesoriere di 
Francia nella generalità di 
poitiers, pik conosci ato sot- 
to il nome di Sctvoia d\ San^ 
^A' Marta y nacque nei 153^ 
di una famiglia feconda di 
Ì>ersone di merito. Esercitò 
vari considerevoli impieghi 
sotto i regni di Enrico me 
di Enfiice iv, che l'onorato* 
no della loro stima y e fu in- 
tendente delle finanze nell* 
armata di ^etagna sotto il 
duca dì Montpensìer. Si se-f 
gnalò per la sua fedeltà e pel 
suo coraggio negli stati di 
Blois nei is8S|) ove avevalo 
chiamato Enrico 1 1 1 , Questo 
jirincipe lo spedì in seguitò 
nel Poitou, per ivi disarmare 
1^ Lega ed il Calvinismo 
mercè la sua eloquenza , ed 
ebbe la fortuna di riuscirvi , 
>]on mtno fedele ad Enrico^ 
IV che ad Enrico lu i fece 
rientrare la città di Poitiers 
sotto l'ubbidienza di questo 
monarca , di cui difese in se- 
guitò gì' interessi 'neir assem- 
blea de' Nptabili tenutasi a 
iLouen. Dopo aver passatala 
sua vita nelle pene degl' im« 
pieglv p^biici i^ nflle spine 
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delle guerre civili, andb a 
morire tranquillamente in Lou- 
dun li 29 marzQ^ió23 di 87 
anni , onorato del titolo di 
Vadrt della Patria, lì cele- 
bre Grandier pronunciò la di 
lui orazione funebre , ed i\ 
Parnaso francese e latino si 
nnì a luì per isparger ìBori 
sulla tomba di quest' uomq 
illustre. Vi sono di Iqi : I^ 
Degli Elogi intitolati : GaU 
lorum do^mina illHJirìum , qui 
sua Patrumque memoria florue-^ 
te^ Elogia y 16 11 in 8^ Col^ 
letet li tradusse molto trivial- 
mente in francese^ 1644 ia 
4^ IL Un gran numero A\ 
Poefte latine y tre libri della 
Podotrofiay ovvero della ma^ 
niera di nutrire ed allevare i 
fanciulli alla mammella \ due 
libri di Poefie lìriche ; due di 
Seh^ ; ^x^o di Elegie ; due 
df Epigrammi j uno di Poesìe, 
sacre . III. Molti Componi^ 
menti in versi, fifiancesi , cho 
sono assai inferiori ai latini^ 
Questi ebbero tutt* i suffragi; 
anzi l'entusiasmo andò tant* 
pltre, che si osò dire, aver 
egli imitata neila sua P/4o' 
trofia la maestà di Virgilio^ 
la dolcezza di Tibullo^ e di 
Qvidio nelle sue Elegie, y la 
gravità di Stazio nelle sue 
ie/t;c;i concetti ed il sale 
di Marziale ne'suoi Epigram- 
vii ; e nelle sue Odi il genio 
di Orazio ed anche quello di 
J^nJaroì nota questi elogi so- 
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^o eccessivi • Tutto ciò che 
si può dire , si è che V auto- 
re y seni* aver 1' immagina- 
zione di Virgilio j ;aveya qual- 
che cosa .della purezza e dell' 
eleganza del ài lui stile • Le 
sue opere furono raccolte nei 
2632 e 1639 ija 4^. II suo 
poema della P.edotrofia fu im- 
presso separatamente insieme 
«colla Trtf^MziW francese 9 che 
|ie aveva clata suo nipote A* 

tele DE SAINTE-MARTHE ^ 

1698 in ,12. Quest'ultimo era 
custode della ^biblioteca xlel 
re, e mori nel 1706. 

IL SAINTE-MARTH5: 

( Abele 'de ), .£glio primo^ 
genito del precedente, x:ava* 
iiere , signore 4' Est^epied ^ 
jConsigliere di stato e custode 
^ella biblioteca di Font^ine- 
bieau, -morto nel 1^52 di$?, 
;anni , aveva un ingegno {aci* 
le e felice per la poesia lati- 
na: xiuUadimeno è inferiore ;a 
jsuo padre. Le sue Poesie so- 
jao y jillaro , la Leg£e Salita^ 
varie Elegie ^ Odi y^pìgratn- 
fnìf Poefte sacre ^ Inni: ven- 
mero impresse» m 4"^, ^nit^- 
mefite a quelle di suo padre. 
£' parimeuti ^autore 4i ;altre 
opere ;meno conosciute de' 
suoi ^rersi • JLasciò un figlio» 
anch'esso appeflato jAbeie^àz 
noi accenn^ito sulla ^ne deli* 
/articolò precedente. 

ICLSAINTEMARTHE 
( Gauchero de , piLconosciu- 
p cotto ^1 pome 4i Scevola ^ 


e Luigi de ) , fraielli |;emel* 

.li y figli di Gauchero de Sain- 
te-Marthfi , nacquero a Lou- 
«duo li 20 .diceii;ibre 1571* Si 
rassomigliavano perfrttamen^ 
te di corpo je di animo : la 
loro uniotie fu un modello 
pe' congiunti e per gli amici. 
Furono entrambi «storiografi 
di Francia y ai travagliarona 
.di concerto a varie opere^ 
che hanno rendati xeleberrìp 
mi i loro jxoflkì . G4uchero ^ 
«cavaliere, signore Ài Mere* 
^ur-Indre^ inori a Parigi li 
'7 setteqabre 1650 ii y^ and- 
iti y e Luigi y iu3nsigliere del 
re , signore ^i «Grelay , mori 
li 29 aprile i6^6 di 85 aa^ 
ni. Venne fatto ad essi un 
comune epitafio ^ in ^ui si 
4isse : 

fn gemims unum y je«fi;?tf 

agnovie in uno^ 
Ambcs qui potute doBus 

adire senes ,• . 
Vi sono di questi due illustri 
gemelli: I. La Storia geneol^^ 
gica della casa dì Francis y 
l6^j in j. voi. in f. {[«Gir/- 
Ha Ciri/liana y publicàta dai 
fi§li di Scevoladf Sainte^Mar* 
fhe pel 1 666 in 4 vqI^ in f • 
IIL La Storia genealogica del^ 
la C0S0 di ffcauv^i^ y in f. 

j&C. 

IV-SAINTE-MARTHE 

( Claudio M)y iidio di 
Francesco de Sasìpte-M^nhez^^ 
vocato nel parUmento di Pa- 
rigi ^ nipote di Sf^vola y di 

cui 


•ui si ^ parlato nelP articolo 
precedente , nacque in Parigi 
nel 1620. abbracciò lo stato 
ecclesiastico , e si abbandonò 
tutto interamente al sollievo 
ed air istruzioije de' poveri e 
degli afflitti • Fu per lungo 
tempo direttore delle religi'or 
se di Pprto-Reale : inlpieeo, 
che esercitò con molto zelo: 
nia poi avendolo la corte 
strappato da questa solitudi- 
ne, egli si ritirò fi Courbte- 
ville nel 1679, ed ivi mo^ì 
li II ottobre 1(^90 di 71 an- 
no, pi lui si hanno: I. Un;( 
Lettera all' arcivescovo di Pa-> 
rìgi Perefixe , in proposito 
del Formolario. II. Trattati 
dì Pietà, in 2 voi. m I2t 
IIL Una Raccolta di JLettere^ 
in 2 voi, in 12, dove trova* 
^i dipinto al naturale il suo 
spirito ed il suo carattere « 
IV. Una Memoria molto edi- 
ficante cirp^ I' utilità del(f 
^uole-basse • 

V. SAINTE-lVf ARTH^ 
( pionigi de ) y figlio di Fran- 
cesco de Sainie-Marthe jSìgììq' 
re di Chandoìseau, ^ gene* 
rale de' benedettini della cont 
gregazione di San Mauro^ oy' 
era entrato nel 1 667, nacque 
in Parigi nel 1650, ed ivi 
morì li 50 marzo 1725 di 
75 anni , Fece onore al suo 
ceto mercè la sua dolcezza» 
la sua modestia ed U suo ta« 
lento di governare con sa- 
y'ì^zi^ « Le sue |txiaipi^il 9. 
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pere sono : T, Un Trattata 
della Confessione auricolare ^ 
ÌParigi 1685 in 8° , contro il 
piinistro Daillé y dove ha rar 
dunati tutf'i passi degli an- 
tichi , che yi^anno rapporto, 
non meno che i tatti osser- 
vabili , i quali Ifi provano • 
li. Riffosta alle doglian'zje de 
Protestanti &c. Uh Raqionq^ 
trenti circa /' intrapresa del 
principe £ Orarige , djedicati al 
.re Giacomo u , e c^e nulla 
hanno d' interessante • \V^ 
QxMXtù Lettere all'abate de 
Ranci y nelle quali vi è dellp 
spirito, nia troppa vivacità, 
ed ove r abate 4eÌIa Trapp^ 
è poco rispettato . (Questo eb- 
be bastante ^fedito per far, 
deporre V autore , che allprg, 
era priore di Sati Galliano ii 
Tours, o almeno la sua 4e^ 
posizione fu accordata alle» 
IM-eghiere di persone poteteti 
affezionate al riformatore del- 
la Trappa . Le f^ettert del P^ 
4e Sainte-Marthe si aggirano 
su gli studj monastici e sgm 
pra alcuni punti della Rego-, 
la di S. Benedetto n V. I-a 
yitadìàissiodoroy 170$ ìi| 
t2. VI. La Storia di S.Gre^ 
gorio il Grande y 1697 W 4 f 
Queste due opere sono eru- 
dite e curiose . VII. Un' £-. 
fi/^iW delle Opere di San 
Gregorio j 1795 voi. 4 in f. * 
Aveva intrapresa ad inchie- 
sta dell' assexnblea del Clero 

del 1710 ttBA wova ^dixio- 


*5^ 


SAI 


ne dellA GaUla ChrìflUn^ , in 

L y e ne fece comparire pria 

della sua morte 3 volumi , 

jche sono poi stati aumentati 

sino a 12. 
VLSAINT5-MARTHE 

i Abele Luigi de ), geoep- 
le de' Padri dell' OratoxÌQ, ri- 
nuntib quest' ioapiego nel 
1696 , e morì nell' anno sus- 
seguente in età di 77 aiwi a 
Saint-Paulau-Bois presso di 
Soissons . Lasciò diversa ope- 
re manoscritte di teologia e 
di letteratura. Era figlio di 
Scivola deSainte-Marthemor^ 
to nel 1^50.11 suo £rat§l pri- 
inogenito Pietro ScevoU t»E 
ÌSATNTE-MAI.THE $toriografo 
4Ji Francia, morto nel 1^90, 
imarcib sulle tracce de' suoi 
inaggiorì. Il xe ricompensò 
ir di lui merito con una ca- 
prica di consigliere e di cn$g^ 

fiordoqio. Vi sono di lui: I, 
Fn libro poco esatto ,intjto- 
Jflto, Lo Stato dilP Europa ^\ìi 
4 voi. in 12. IL Un Tratta- 
to storico delle jirmi di Fr^tir 
fia j in 12 , nei quale tro- 
vansi delle ricercKe . IIL i- 
Jioria della Casa de la Tri- 
mouille 9 1688 in X2. 

SAINTE-M AURE ((5i»r- 
|o de ) , duca di Montausier, 

Ved. MONTAUSIER. 

SAINTE-MESME ( il 
piarchesfi de ), Ved» iv hOt 

$PITAL. 

SAlNTE-PALAYE{Gio- 
|[raq-9at$isti d« h f uriK de). 


deir accademia {rancete « di 
quella delle iscrizioni , nacque 
in AuKerre nel ifisj^. Si eoa- 
secrò di buon'ora a ricerche 
erudite sulla lingua e sulle 
antichità di Francia • Fu se^ 
condro io questp penoso tri^- 
vaglio .da M.^« la Cuneesao 
Rateilo: essi erano nati gè- 
ipelli. La loro tenerezza cO:- 
«linciò dair infanzia y e non 
fini che alla m&r^ • Una ii^i' 
sa abitazione» uno stesso aps- 
parlamento , le stesse conver* 
sazioni li tennero sempre n- 
siti M M* de la Cume morì il 
primo I e M. de Saìnte-Pa^ 
Uye non cessò mai, sinché 
visse 9 di piangere un fratello, 
che vegliava teneramente sul- 
IlL sua persona , sui suoi bi- 
sogni , sulla $ua salute , che 
lo sbarazzava da tutte le cu* 
re domestiche y e eh' era il 
depositario di tuttM suoi sen- 
timenti ) di tutf i suoi penr 
sieri , di tytt' i suoi piaceri « 
di tutte le sue pene .* queste 
per altro furono senupre vpl 
piccol numero. Vedendo Sain-s^ 
te-Palaye , si scorgevano ne' 
suoi lineanienti e nella sere- 
nità del suo volto unHnterna 
calma » pna trat|(|uiila ugua- 
glianza d'animo, che inte- 
ressavano tutt' i cuori • Qùer? 
sto virtuoso e dotto accade- 
mico mori nel di primo di 
roaggio 1781 di 85 anni. Si 
hanno di lui 2 L Memorie fuW 
antica Qavalleri^^ ijii val« 
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^ in x2. I costumi e gli usi 
degli antichi cavalieri soao 
dipinti fn questo libro con 
altrettanta verità che interes- 
se. II. Sulle Mtfwor/V appun- 
to di M. de Sainte-Palaye V 
abate Mi Hot ha compendiata 
la Storta de* Trovatoti , in 3 
voi. in 12. III. Aveva fatto 
il progetto d* un Glossario 
Francese universale ; ed ha la^ 
sciate manoscritte due opere 
interessanti : T una è una Sto- 
ria delle variazioni fuccesstve 
4ella lingua francese ; V altra 
un Dizionario delle antichità 
Francesi* Un bello- spirito ha 
detto I che ), è un travaglio 
^, 'non rneno ingrato chebiz- 
,, zarro , il voler ricercaire de* 
.,, ciottoli di vecchie case di- 
,, roccate , quando si hanno 
,y de' palagi moderni „• Gli 
si potrebbe rispondere, èsser 
cosa piacevole per un filosofo 
il vedere ) come noi siamo 
giunti a cambiare queste vec- 
chie-case in palagi. 

SAINTESC Claudio de), 

Fed. SA|KCTE$. 

SAINTONGE ( Lovisa 
Genovefa Gillot de ), Ved. 

IV. GILLOT. 

SAINTKAILLE& ( Gio. 
vanni Poton de ), gran-sini- 
scalco^ del Limosino , nato di 
una nobile famiglia di Gua- 
scogna y si segnalò mercè i 
Suoi servigi sotto i monarchi 
di Francia Carlo vi e Carlo 


moso Talbot nell'anno 142^ 
alla battaglia di Patay , ed 
il conte a Arondel a quella 
di Gerberoy nel 1435. Tra- 
vagli^ con ardore in tutte le 
spedizioni , che liberarono la 
Normandia e la Guienna dal 
giogo degl' Inglesi , per ri- 
durle sotto quello del re di 
Francia . ' Ebbe il bastone di 
maresciallo ^di Francia nel 
1454I1; ma gli venne poi tol- 
to nel 14Ó1 da £«f^/ XI , il 
nimicp de' migliori servitori 
di suo padre 9 e morì dueme-* 
si dopo nel cartellò Trom- 
pette, di cui era governato- 
re . II suo coraggio era > al 
pari del suo carattere y francc^ 
nobile e deciso. 
SAKVaiE, Ved. DOR- 

SET. 

** LSALAC Angiolo), fu 
un dotto medico italiano che 
^orì sul. principio del xvir 
secolo; ma pid commendato 
dagli stranieri di^ quel che sia 
conosciuto da' suoi nazionali, 
talmente che pochissime no- 
tìzie abbiamo circa la sua vi- 
ta e circa le circostanze prin- 
cipali della medesima . Sola- 
mente dal frontispizio e dal- 
la prefazione ad un suo libro 
rilevasi, ch'egli era di patria 
Vicentino, archiatro in Me- 
ckelburgo; che aveva eserci- 
tata la medicina, non sola- 
mente in Italia , ma anche 
negli Svizzeri, nelle Fiandre 


vii...F€ce prigioniere il fa- ed la Alemagna: che aveva 
Tom.XXIIL ^ R serie 
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scritte \9 sqe qperd ora iti e ^f avanzò ^lziq ^\V ordine 


iina,Qr^ in altra lingua delle - 
{innoveraté provincie^ e c^' 
esse erano {>oi state tradotti^ 
in latino , n^a scorrettamente, 
^d impresse io Francfort. Fra 
'queste V Hallef accenna di- 
stintamente , e loda in sii)- 
fiplar iqaniersi la Saccharolo- 
gia^ U Hidrolé^ologìa ^ÌTiTnT' 
tarólogìa , l' Opilogia , l' £jre* 
gis Chjfmiatxica y V E^fetolqr 
gia^ e Quella intitolats^, Es" 
sentiarum Vfgetabìlium Anat(h 
pu; alcune delle quali eraiia 
state tradotte ia francese ed 
anco in inglese. Facendo ap- 
puntp menzione di queste v* 
ftre MeÀicorchìfmìche di ^f- 
giolo Sala , il precitato giu- 
dice molto compe;eicite , tra 
gli altri encomi' che fa all^ 
j^utore , io caratterizzai , f r/? 
^us chtmicprum^ qui 4fsih ir 
peptire ^ onde , secondo una 
sì auforeyole testimonianza ^ 
tin italiano iu il primpabanr 
dire dalla chimica le .inezie 
^'d i ^§ni , ond^ en niisera- 
Hiente gusjsta e deturpata. Ql- 
fre la citata edizione di Franc- 
fort , la quale è del 1^47, se 
ne conosce da noi un^ altra • 
fatta in Kouen nel i^^p. 

** II, SALA ,( Qrlo ) , 
celebre fanatico di' questo se- 
colo ) nato nellf vicinanze 
fii Milano 9 da giovinettq 
vestì V abito dc^ Minori 
fonventuali , fece medio- 
tri fr9g?essj negli studj , 


del suddiaconato • Il suo car 
irattere torbido ed altiero Iq 
fece rìg|u;fcrdare d\ inai occhio 
da' suoi confratelli : egli pre- 
tese ayeriie ricevqtp qe' torti 
e delle ingiustizie , e che j 
noti venendogli fatta ragione, 
gli fosse lecitq v^ndic^r^i da 
se • Perciò fu dettq , che a- 
V^se avvelenata una botte 
di vino^ e clìe ne morisserp 
alenili ippnaci ; ma il, fattp 
non è certo . Vero è bensì , 
eh* egli fuggì dal convento t 
ed avendo apostatato > n po- 
se vagabondo per le campa- 
f;ne commettendo frequenti 
urti nelle chiese • Caoibian:- 
do betie- spasso paese /si a<- 
coppib con pi^ d' una moglie»* 
falsificando. a tal i^opq le fe« 
di e le testimonianza • Fiiial- 
pieitte cadde nelle forze del- 
1^ giustizia) e dovette subir 
re ia Milanq ut^ lungo ptQ' 
pesso di qua» due anni. Coih 
fi^ss^ più di vetiti qualificati 
fqrti tutti fatti alle chiese, e, 
Quat^tanqqe ve ne fossero al- 
cuni , i quali sembrava total- 
mente ii9iv>S5Ìbile ^ che po- 
nessero essere stati conimessi 
da una persona solategli no;i 
yqlle mai nomiii^re jjlcun coni- 
plice . Quando gli venne col- 
U solite formalità notificata 
1^ sentenza , che lo condan- 
nava ad essere tenaglia to, poi 
troncata la destra , come la- 
d|o sacrilego . indi appiccate^ 
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ricevette tale notizia non so- 
lo con placidezza ^ ma con ri-^ 
so ed ilarità f Hisposie ^ che 
pote/ano risparmiarsi tante 
toroialità ..* saper già fgli , che 
la giustizia del mondo dovea 


non pochi «piriti-forti trlpit- 
dìarono i:on banchetti e festi- 
vi plausi , esaltando còme u»' 
efofica fermezza la di lui ir- 
religiosa teajerità , e riguar- 
dandolo come un martire de!- 


condannarlo^ ma che avrebbe^ la medema fitofofia , giacché 
poi da Dio il xperitato pre- 4|oe5to i il titolo » eh' essi 


mio e compenso passando in 
altro £or;s0 più fortunato ;;e- 
jgli sosteneva Ja trasmigrazio- 
ne deir anime . Diceva di non 
essere reo di furto , nulla ^a- 
vendo tolto ai suo prossimo, 
ma solo alU chiese» le quali 
jion possedevano , i:he in fio-^ 
me di Dio .e de' poveri , tra 
squali essendo egli pure dove- 
va essere alimràtato ; e che 
l'unità coniugale i?ra un eia- 
priccio^p ritrovato d^li pò* 
mini Con queste lad altre 
simili erronee asserzioni ^ 
bestemmie , sempre franco ed 
impenurbato t P^r tre giorni 
continui jresistette alle più a- 
morevoli 19 Ibrti insinuazioni 
/le' quattro prjmarj teojogi 
del collegio Ambrosiano de- 
stinati ad as^isrerlo , ricpsò 
icostantemeQte i sacramenti , 
a volto scoperto edimpe^ter^ 
jito fece il lungo cafnmino 
dalla conforteria alla Vetra» 
polito luogo del €upplizÌ0| non 
si séosse punto né alle tena- 
gliate roventi dategli in più 
luoghi, né al taglio, della ma- 
no y e mori impenitente nell' 
agosto 1775- li suo cadave- 
re fu gittato al letatoajo \ ma* 


danno alla miscredenza . U 
suo ritratto, intagliato in ra« 
me , ebbe «no spaccio copio- 
sissitno e in Milano e fuori j 
^é tutti lo cojpipraronp per 
aver in esso uno specchio ^ 
^nde moversi a raccapriccio 
$uil* empietà e su IP errore . 
. * SALADINO ovvero SA- 
ìlaheddin, sultano dì £git«- 
xo e di^ Socia ^gUo di ÌJod- 
gemeidìno ^yaub , era Curdo 
di origine, cioè del Curdistant 
e reco^sr unitamente a suo 
fratello al servigio di Nota^ 
idìno sovrano della Siria j5 
della Mesopotamia • Si segna- 
larono essi talx^ente col lorp 
valpr^jcbe avendo Adad ca- 
liflTo de' Fatimiti in Egitto 
dimandati de' soccorsi a No^ 
radino y questo principe cre<- 
dette di non poter mettere 
alla testa dell' armata , che 
inviava in Egitto , più abili 
generali di questi due capita- 
pi Cucdi. Appen^.giuntoSij- 
fading venne fatto da ^dad 
suo gran-visir e generale d'p* 
$uoi eserciti . Essendo morto 
jfdad qualche tempo ^opo , 
Saladino si fece dichiarare so- 
vrano dell' Egitto , e non ^s-^ 
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sendogli sopravvissuto lunga- 
niente Noradìno , si dichiarò 
egli stesso tutore del di lui 
figlio . Il principio del regno 
^\ Saladino fu contrassegnato 
da varj ptili stabiliqidnti ::e- 

fli represse la rapacità degli 
;bréi e dp' Cristiani io^pie-f 
gati nelle ferme ( §ioè le tari- 
lo perniciose ^ffittan^^e ) d^U 
Je rendite publiche ' , e nelle 
funzioni 4i notaj . Dopo aver 
^ate delle savie leggi , pon^ 
quistb U Siria, l'Arabia, la 
j?ersia e la IVIesopotamia , e 
jn^rciò versp Gerqsaleqame,, 
(he voleva togliere a' Cristia- 
XiU Rinaldo diQhasUfon^ptìnr 
cipe di Krac e già reggente 
d' Antiochia, aveva fatt^ pri- 
gioniera -una caravana coii 
jnanifesta violazione della tre- 
gua , che tuttavia durava co* 
garficeni j ed avendogli Sa/a- 
■^ìno spedita ut)' anibaspiat^ 
per dimandare la Ijber|:à de' 
prigionieri , Rinaldo non sor 
fameqte ^diede agli ambasci;^- 
tori un^ risoluta negativa , 
ina anche li trsjttb col ma^- 
plmo disprezzo. Irritato Sa-r 
ladino da questa ingiuriosa 
perfidia » giurò di vendicarse- 
iie, ed entrato coq più di 50 
mila uonjini .nelle terrp de' 
Cristiani I ^iede ad essi nellQ 
vicipanz^ ^i Tiberiade una 
^anguinossi. battaglia, che cor 
piiriciò li 5 luglio 1x87 e 
0urò tire gio^rni/ Finalmente 
4 .Cri?ùani| ppi^ressi d^l nu- 


mero ed abWtuti dalla sete 
e dalla fatica, restarono tnte« 
racTlente sconfitti , e Saladino 
ebbe la gloria non solamente 
di riportare una compieta vi t* 
toria con orribile uccisione di 
cavalieriv Teoiplari e dell'O- 
spedale , ma anche di fare 
molti illustri prigionieri , tra' 
quali i due gran maestri de' 
predetti Ordini, il principe 
di Antiochia e Guido di Lu^ 
itgn^no re di Gerusalemme* 
In tal occasione oadde nelle 
mani degl'Infedeli, non al« 
trimenti che anticamente 1* 
Arca in qUelle de' Filistei , la 
vera Croce ^ ch'erasr portata 
nel campo di battaglia , ed 
^mar. nipote di Saladino nel 
presentargliela , disse : dallc$ 
desolazione do^ Franchi sembra^ 
phe questo U^no non sia il »jj- 
nor frutto della vittoria . II 
monarca prigioniere teneva 
per certo d' esser messo a 
inortev e rimase meraviglia- 
to, allorché videsi trattato da 
Saladino nella maniera , con 
cai oggidì i prigionieri di 
guerra vengono trattati dai 
generali i piìi umani. Il vin- 
citore gli presentò una tazza 
di liquore rinfrescato nella ne^ 
ve: Guido ^ dopo averne be.- 
vuto , volle presentare la stes- 
sa tazza a Rinaldo diChatiU 
lon\ ma Satadine aveva giu- 
rato di punirlo, e mostrando^ 
ohe sapeva vendicarsi ugual- 

mwpe che ^^erdonare , eoo uo 
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gran fendente di sciabla gli 
spaccò la testa . Dfcesi , che 
il Musulmano, dopo fattigli 
molti atroci rimproveri , gli 
offerisse il perdono a condi- 
zione che abbiurasse la santa 
fede , ma eh' ei rispondesse di 
voler morire cristiano , e co- 
sì espiare col martirio i suoi 
falli» In seguito dell'accenna- 
ta strepitosa vittoria il sulta* 
no ottenne Ascalonà , che gli 
fu ceduta per riscatto del re 
Guido y prese Accone ovvero 
Tolemaide, Saffa, Cesarea ^ 
Nazarette, Betlemme .cogli 
altri luoghi circonvicini , indi 
dividendo la sua armata strin- 
se di assedio la città di Ti* 
ro, e si scagliò sopra Geru- 
salemme ; che' gli si arrese 
per capitolazione li 2 ottobre 
dello stesso anno 1187, dopo 
14 giorni di assedio . Tale 
fu la fine del regno di Gero- 
gol ima , che, dopo essere sta- 
ta ?8 anni prima ricuperata 
da Goffredo Buglioni y ricadde 
nelle mani degl' Infedeli ^ sen- 
za che siasi mai piii avuta^ 
flè abbiasi speranza di liberar- 
la: evento comunemente ri- 
guardato come una giusta pu- 
nizione de' delitti de' Cristia-* 
ni ed una conseguenza delle 
loro discordie. Lo stesso Sa-^ 
ladino riconosceva , che la sua 
vittoria era meno il frutto del 
suo valore , che V effetto del- 
la divina vendetta sulle leste 
colpevoli de' suoi nemici. E- 
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gli fece spiccare la sua gene- 
rosità in diverse maniere : per- 
mise alla moglie àX Lufigna* 
no di ritirarsi ove piiì le pia- 
cesse , e non pretese alcun ri- 
scatto dai Greci , . che dimo- 
ravano nella città. Quanda 
fece il suo ingresso in Gera- 
salemme , moire femmine vea- 
nero a gitfarsi a' suoi piedi 9 
chiedendogli le une i mariti» 
le altre i figli o i genitori ri- 
spettivi , eh' erano ne' ferri ;. 
ed egli rilasciò tutti con una 
generosità , di cui non v' era 
ancora stato esempio in quel- 
la parte di mondo. Paladina 
fece lavare eoirae^ua di rose 
per le mani de'Cristiani me- 
desimi la moschea, eh' era 
stata cambiata in chiesa. Ivi 
egli collocò una cattedra ma- 
gnifica, alla quale Noradiné 
soldano di Aleppo aveva tra- 
vagliato colle proprie mani, 
e fece scolpire sulla porta le . 
seguenti parole : // re sala- 
Dino, servo di Dio ^p059 que- 
sta iscrizione , dopo che DÌ0 
ebbe presa Gerosolima col mez- 
^ delle sue mani « Stabilì egli 
varie scuole Musulmane : nul« 
ladimedo , malgrado il suo 
attaccamento alla propria re- 
ligione, restituì ai 'Cristiani 
Orientali la chiesa del Santa 
Sepdcroj ma volle nel tempo 
ste^^o, che i pellegrini colà 
si recassero senz'armi, e che 
paga-rsero certi tributi. Alle- 
viò molte migliaja di poveri 
$. 3 dallA 
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tfallaf tassa' poncordita nella 
capitolazione , co' propr; teso- 
ri supplì ai bisQf^ni degl'iof. 
fermi , è pagò alle sue trup- 
pe il riscatto di tutt'i solda-' 
ti cristiani. Intanto la fama 
delle sue vittorie aveva spar- 
so lo spaventa nell'Europa * 
II papa Clemente iii pose 
sottossoprar la Francia, l'In- 
ghikerra, la Germania per 
armare corftrtf di lui. I Cri- 
«tiani y chfi si erano ritirati s 
Tiro, avendo^ ricevuti grandi 
soccorsi , andarono ad asse- 
diare ia città di San Giovarf- 
ni d'Aera, batterono i Mu- 
sulmani , e s'impadronirono 
di questa città , di Cesarea , 
di 3 affa, sotta gli occhi della 
stesso Saladino nel lìcfi. Si 
disponevano quindi a mettere 
r assedia a Gerusalemme , mgf 
essendo insorte tra di essi non 
lievi dissensioni, Riccarda re 
d^ Inghilterra fu costretto jbl 
eonchiuderè col sultanq una 
treéjua di tre anni e tre me- 
si /mercé la qxì2Ìe Saladin(f 
lasciò godere ai Cristiani le 
coste del mare da Tiro sincr 
a Joppe* Il sultano non so- 
pravvisse lungo lempa a que- 
sto trattato , essendo, morta 
un anna dapo , cioè nel 1 1 9^, 
in Damasco in «tà di $7 an- 
ni , dopo avertile regnati 24 
nell'Egitto , e circa 19 nel- 
la Siria. Lasciò ló figli ed 
«na figlia , che divisero trat 
loro i suoi stati,! quali, ben- 


ché, acquistati 4 spese dell^. 
giustizia e della riconoscenza^ 
aveva govertùti con molta 
savie/za , prudenza ed equità. 
Qiie«:i:o principe era ancor più 
ama irab'.le per la sua uma- 
nità e per la sua probità che 
per ia sua bravura. Teneva 
egli stessa il suo divano ogni 
giovedì, a^si^tito da'<:i/a! ca- 
dì o giudici , cosi in cit- 
tà , come air esercito . Negli 
altri giorni della settimana , 
riceveva le^ suppliche, le me- 
mòrie y le istanze y e giudi- 
cava gli affari piii pressanti • 
*T»tte le persotie , senza di- 
stinzione di ran^a , di età > 
di paese, (}i religione , tro- 
vavano presso di lui uti libere» 
accesso . Essénda statò citato 
in giudizio suo nipote Teki^ 
Eddìno ad istanza di un par- 
ticolare , ei lo costrinse a 
comparire* Un cerio jO mar , 
rriercante di Ackhlat città in* 
dipencfenfe d^ Satadìm ebbe 
V ardire di presentare una di- 
manda contra questa monar- 
ca davanti d cadì di Goro- 
solima in proposito d' uno 
schiavo, di cui riclamava l* 
eredità, che il sultano erasi 
appropriata. Sorpreso il giu- 
dice avverti Saladino^ delle 
pretensioni di quest' nomo ^ e 
gli chiese cosa dovesse farne: 
Ciò cV e giujio , risposegli il ^ 
sultano. Questo comparve net 
giorno prefissa, difessegli zt^--^ 
sa la sua causa , la gqadagnb» 
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è iungi dat puhir^ Ma térfié*- 
rìtà di quel Kiercante , gli 
fece anzi donare una grossa 
Somma di denaro^ ricompen- 
sandolo perchè aveva avuta 
àsssti buona opinione della siia 
integrità^ sino ad aver il co- 
leggio di riclartiare la susl 
giustizia nel suo medesinio 
tribunale i senza temeir^ j chtf 
ivi fosse violata^ I éuoi Sud- 
diti conoscevano la sua bon- 
tà , e non avevatìo ribrézzo 
ad irti por trinar lo a tutte 1' b- 
re per le loro private conitro- 
vetsie 1 Un giórno questo 
'pfitìcipé 5 dopo avere^ trava- 
gliato tiitca la mattina co 
suoi emiri o cotisiglieri é col 
su^ ministro , efrasi allontà- 
tiato dalla folla ^er pigliare 
riposo* In questo istante v^n^ 
iie uno schiavo à chiedergli 
udienza ; SaUJino gli dlssfe ^ 
the ritornasse nel giorno se- 
guente . // mìo Mffàre , rispo- 
se lo sdhiàvO > noti fo^é àU 
cuna dilaztùHe j é gli gittb qiii- 
si sul volto la sua memoria « 
Il sdltànd tàd'cóUe da terrai 
(^Qesta carta setlza tònimovtrr 
si , la lesse ^ ttovò ragiona; 
Volé là dimanda 4 edl accorda 
guanto veniva indìploratò* Un' 
altra volta," rtieijtrp stava de^ 
liberando co' suoi geciefali 
tirca le operaziorii della éuei'-» 
ta ^ gli si presenib utià ferii-» 
tnifta ^oti uri memoriale': Sa- 
iadino le fece dire , che aspet- 
tasse« £ perchè f grido ella i 
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fiele ^ì ftbflto <n i ft noti -ii*- 
lete e{ftf- nofiro giudice ì-^ 
ÈiU h4 M^w«ej«spos* »}«»'•' 
tàno , i lasciando 1* adUoan* 
ia si àppMssiniòà questa feoa- 

tìiinà , ascoltò le di [« do^ 
glianxtì , e la rimandi» con- 
tenta . La moderazione di 
tìuesto principe ha foroito al- 
la storia un fatto * che tlitr 
Urto twn alerebbe "»la«ut J 
di raccogliere ^ Daputiodd 
tra di loto^dile Matrialucc^i 
in distanza di alcuni passi di 
lui , uno di essi gittò la sua 
pàntdffolà coHtroi ,1' 4ltrO ; nta 
avendo costui schivato il col-» 
PO, la pàntoffola andò a col- 
pire il sultatio , il qu»»« » no- 
feerido di non essersetìe aecor- 
to , si rivolse- ad un' altra par^ 
te i come pe* parlare ad un« 
de' suoi generali , a fin di noli 
essere in tìecessità di punir l 
àutote di una tal azione . W 
tempo die il sultano era ir| 
titato plìi che mii contro t 
tràncHl A motivo d^lla cril- 
deltà di Rìecdtd» te d Inghip 
tèrra , e cHe faceva troncar li 
testa à tutti coloro j cne ve- 
ftivànd presi in battaglia , fj 
rtrascitiatd iielU di lai tenda uil 
ufftziàle cristiano tutto ^nen* 
di mortale spavetJtp i AVeit- 
dogli dimandato SaUdtrioA^a 
fosse il motivo della s^a pàu-* 
tà: trérrta-ód i risposeglì 1 uf- 
fìzi al e i approttimaadomt alla 
vofira persona; ma ho cessala 
di temiré nel vedervi *V» prtrt* 
K 4 "• 
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^tpij il di cui af pittò 'non an^ 
nuncia che bontà e clemenzM j 
non puh avere la crudeltà di 
' €ondannarmi alta marte • Il 
sultano sorrise , e gli donb la 
vita e la libertà • Aveva que- 
sto principe filosofo una giu- 
sta idea delle grandezze urna* 
ne : volle , che nella sua uU 
tioia malattia, in vece dello 
stendardo, che innalzavasi da- 
vanti alla sua porta, si por- 
tasseti 1 drappo funebre 9 che 
dovea seppellirlo « Colui , che 
teneva questo stendardo della 
morte , gridava ad alta voce: 
Ecco tutto ciò , che SALADINO 
vfncitordell^ Oriente porta seco 
delle) sue conquiste • Un poeta 
francese parafrasò questa spe- 
cie di epitafio nel seguente 
senso : Ho aggiunti molti sta^ 
ti allo scettro che porto '^ boat" 
ferrati venti r*^ ; ma nel mo^ 
numento , di tanti beni conqui- 
fiati , oggi naa porto meco che 
quejio drappo solamente . Di- 
cesi , che col suqé testamento 
lasciasse delle distribuzioni di 
limosineeguali ai poveri Mao- 
mettani , Ebrei e Cristiani ^ 
volendo dar ad intendere con 
questa disposizione ) che tut- 
ti gli, uomini «ono fratelli , e 
che per soccorrerli pon fa d* 
iK)po informarsi di ciò , che 
credano, ma di ciò, che pa-» 
tiscano . M. Marin , scrittore 
conosciuto non meno per la 
dolcezza .>de' suoi costumi che 
per r estensione delle sue co- 
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gnizioni e. per l'eleganza dolf 
la sua penna , ha data , nel 
1758 in 2 voi. in 12, una 
Storia di questo grand'uomo, 
piena d'interessanti ricerche, 
ben. fatta e bene scritta » £ri 
es^a fa' risaltare la virtù ge- 
nerosa di Saladino con tanto 
ma^ior piacere , poiché de* 
lineando il ritratto di un uo- 
mo benefico , ha dipinto se 
medesimo senza saperlo. 

SALAMIELE , figlio di 
Surìsaddai prìncipe della tri- 
bù di Simeone , uscì dair E-* 
gitto alla testa di 59300 uo- 
mini atti, a portar T armi , e 
fece la sua offerta, nel taber- 
nacolo nel suo grado t come 
capo della propria tribù. 

SALARIO DEL GORBO 

(Andrea ), pittore di Mi- 
lano , da alcuni appellato an- 
che Salaino , fu allievo del 
celebre Leonardo da Vinci. Si 
trovano di lui diversi quadri, 
che sono graziosissimi • Vi- 
veva circa la metà del xvt 
secolo ; ma niun' altra noti- 
zia abbiamo circa la sua vi- 
ta • 
SALAS , Ved. BA^BADiir. 

LO . 

* SALATHIEL (cioè Fi. 

cino a Dìo ) , figlio di Jecor 
nia re di Giuda y e padre di 
Zorobabele principe degli E- 
brei, che dopo la liberazione 
dalla cattività di Babilonia , 
presedette al ristabilimento 
.della città e del tempio di 
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Gerusalemme. Salathtel morì 
in Babilonia* Vi è una con- 
tesa tra i eritrei, se quel Sii- 
lathìel y di cui si fa meilzjo- 
ne ne' Paralipomeni j sia Io 
stesso che viene riferito nella 
genealogia di C. Cristo AtW 
evangelista San Matteo • 

SALDEN ( Guglielmo ), 
in latina Saldenus y nato in 
Utrechi , esercitò il ministe- 
ro in varie chiese di Oianda« 
e finalmente in quella dell' 
Haia , ove morì, nel ì6()^^ 
Le sue opere, sona: I. Otia 
Theeh^ìca , in 4°. Queste so, 
fio varie Dissertazioni sopra 
diversi argomenti relativi al 
vecchio ed al nuovo Testa- 
men tp . 1 1. Cpndonator sacer^ 
in 12. III. De Libris^varìo', 
gue eorum usu Ó* ahusu ^ hrti^ 
sterdam 166^ in 12* Questo 
autore aveva giudizio e sape- 
re, e la predetta ultima sua 
opera viene molto stimata. 

SALE, Ved. SALLE. 

SALE ( Giorgio ) , ingle- 
se ,era uno de'principali. mem- 
bri della società , che intra- 
prese di darci una Storta U- 
nìversaley di cui è già stam- 
pata una massima parte • E- 
gli morì in Londra li i^j^uo- 
vembre 173^, riguardato co- 
me un erudito del primario 
ordine. Vi è di lui uà* ec- 
cellente Traduzione dell* -Al^ 
€orano in lingua inglese , in^- 
prèssa a Londra nel 1734 i*^ 
4®» Ha premessa a questa ver- 


SAL 


iH 


siond uji' Introduzione curio- 
sa ) molto stimata , la quale 
è stata tradotta in francese, 
e stampata col titolo : Ossef" 
, vazioni ijìoriche e critiche sul 
Maomettani smo &c. , Ginevra 
- 1751 in 8^ ; e troyasi anche 
al principio dell'edizione deli* 
alcorano in francese y A mster- 
dam 1770 voi. 2. in 12. Vi 
si trovano ancóra varie note, 
le quali non sono sembrate 
giuste a tutti . sz Mi dispia-^ 
,, ce (dice M- Potter y Tuo- 
„ mo il meglio istrutto del- 
„ la religione Musulmana )^ 
„ di essere costretto a dire, 
„ che sovente egli mostra 
,j troppa premura di fare j.' 
3f apologia del Koran^ e che 
„ cerca piuttosto di palliare 
yy le stravaganze senza nu- 
,.rniero che v' incontra , che 
„ non di esporle nel vero lo- 
„ ro punto di vista . Risulta 
,y almeno da questa parziali- 
„ tà un vantaggio;, ed è di 
„ poter (assicurarsi, ch'egli 
„ non abbia aggiunta nnaso-» 
,,. la assurdità a quelle , che 
„ vi sono realmente , e che 
yy non abbia esagerato il ri-^ 
„ dicolo y eh' esse hanno nell* 
^ originale . Alcuni , che fan«* 
„. no da begli spiriti etero* 
yj dossi i per darsi un^ aria di 
„ singolarità , se neh a spese 
,, dell' onestà, almeno a spe-» 
yy se del senso comune y non 
., si sono fatto scrupolo di 
yy dichiararsi ammiratori del 


i46 

3y ttoran^ eli esàltarrie i dòg- 
',, mi 9 ed ancora di osar^ 
3, metterli in paralellò coil 
9, quelli , elle ci vengono in- 
yy segnati dai tlóstti libri sa- 
^, cri = ( Osservazioni circe 
là féH£Ì6ne j le leggi ^ il go^ 
verno ed i costumi de^ Turchi^ 
Neuchàtel 1770* toni. 1 1 pag4 
22 e segu« )• Il carattere de*: 
gli scritti di Sale è quello 
della società^ di cui era mem-^ 
brò / molt^ . erudizione , ma 
t>oco gusto , poca eleganza j 
poca precisione • 

SALE' dweTosÀtÉó, figliò 
* di Mphaxdd ^ padfè di HebeVi 
ovvefo secondo i Settanta e 
Sari Luta^ che gli ha Segui- 
tati » figliò di Catìiàm e ni- 
J)Ote di jirphaftddj moti riellV 
età di 4^3 anni circa Tsgind 
1878 avanti T era Volgare . 

SALEL ( tJgo ) , di Cà- 
^als fìel Qtiei'cì^ d acquistò 
la stirila di Fréncèfco i ^ chtf 
lo fece silo cartieriefe , e gli 
diede T abbazia diSairìt Che- 
rori m vicinanza di Chartfe^ 
cori ùria pensióne. Safelfet^^ 
per ordine di questo princip», 
una Traduzione itì Vefsi fraii- 
Cesi de' dodici ptimi libri dell* 
^Iliade di Ornerò^ ip^^inH'^i 
t tiiori a Saint-Cheron nel 
15 SI Ji 50 anni • Vi è pa- 
rimenti di lui uria raccolta di 
Poesie f che sono state lòdatd 
dai contemporanei riioho pi&t 
^i quel che meritino • Il suo 
stile à imbrogliato , oscuro e 
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nojosdi Si pvif niettefé fi^i 
ruolo de' poeti , che deggiond 
essere\ròsi dalle tignUolc nel- 
le biblioteche i 

SALERNE ( Francesco )^ 
^edicó di Orleans» si appli^ 
eh particoÌ2trmence alla Storie 
!ftaturale ^ e travaglib ift corii- 
pagtiia di jirtiault di NobIe-> 
viilel alla continuazione dei 
trattato della Materia rrieJìcé 
di Geoffroy i Es9Ì diedero il 
Ètegne animale , ed iridi i' I- 
florìa naturale degli Animali. 
La descrizione triatòmica oc- 
'topa la maggior ^artediqut-^ 
st' ultioia opera k Vi éancorjt 
di Sàlerné lina tradùtiorie fran- 
tese della i/^QpTJi" àvium di 
^ay , sotto il titolò di Sag-^ 
già intorno la Storia natura té 
degVi Uceelli , ovverò Tradie- 
ttioné della Synopsis Aviucri 
di Rày i accresciuta di Rtcer-- 
the critiche e di Osservazioni 
curióse circa gli Uccèlli de^ne^ 
Stri climi i Parigi l'^óó voL 
1 ili 12. Questo niedico mo- 
rì nel 1700. 

*♦ SALERNI ovvero SA- 
LERNO ( Niccoli^ ) , nato di 
antica e civile famiglia ia 
Cosenza riel régno di Napoli 
<lirca l' anriò 14^0 ^ coltiva 
con ardore lef belle*lettere , fu 
anche bastantemente istrattof 
iiella lingua greca , ed ebbtf 
molta passione per la poesia 
latina • I suoi componimenti 
in questo genere , publicari 
col citalo di Sylvs ^ Napoli 


t^:{6 in 4^, fgronò stimati Ilei 
suo tempo* Vi si seorge e- 
stro e fantàsi», ma non sem- 
pre a questi pregi corrisponde 
la purezza dello stilef e l'ele- 
jjanza della frase^^ Ebbe pei^ 
coetanei e particolari amici it 
Partasi 6 , il Tarsìa , il T eli- 
sio '^ mai ignoriamo in qual 
anno teritiijlasse i suoi gior- 
ni • -^ Crediamo , che di 
questa medesima famiglia fos- 
se Gian-Battista Salerno ì 
nato in €osenra nel 1670 f 
che si fece gesuita ^ ed in se- 
guito divenne^ confessore del 
jre ài Polonia. Nel i^i^ à 
conteiti^plazione del suo sape- 
re , e specrahneilte in premicT' 
di aver molto cotìtribuito z 
Ì2lx abbiurai^ al prfftcipeelet- 
forale di Sassonia il lùteratìis^ 
mo f venne creato cardinak^^ 
e morJ itf RomsC - li jd gen^ 
«ajo 1729 in età di 58 anni. 
** L SALERNITANO 
( l' Allonimo ) j. da* alcuni 
chì;&nato Ard&rìco y ma senzac 
che se t^ v^gga i^istante fotì«« 
^ament'ójfu un anonimo scrit- 
tore' del set^olo X , nativo di 
Salendo; ^ da cui prese la sua- 
deiiominizione ^ Scrissef óna 
Stotìa ossiar Cronaca della qua- 
le virj pezzi più interessanti 
furoìia inseriti izl Pellegrini 
nella sua- Storia de* Longobar^ 
di . Il Mufat&rì poi diede al- 
la luce il restante nel voi. ti.' 
della sua raccolta Rerum Italia 
urum Sfriptom\ la seguito U 
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canonico Prati/lo pu1>licà lutisi 
intera questa Cronaca^ nel tom.- 
1 1 delia sua Hijioria Prìncipe 
Longùbérd. Oltre la rozzezza 
dello stilé^ comune dgli scrit- 
tori di queir età , V jinonimo. 
Salernitano é sommaìmeiite cre<« 
duio , é la SQS& storia' è piena; 
di fole" le più iriverisimili e 
stravaganti, db non ostante 
involte in questo fango vi 
sono alcune' gemme e certtf 
ùotizie , che diSicilafrente sL 
troverebbero altrove • 

** IL SALÈRl^ITANa 
.( Tortirti'asò ) , celebre avvo- 
cato Napoietatio nei secoli 
XVI , sfir dàlia fresca sua etè 
diede tali saggi del suo sape- 
re* nelle leggi" » che di solj 
r^ anni fu amcrfessp publico^ 
órofessore^ néir università di 
N apolir > I suoi pro|[fessi net 
foro fufonor sì rapidi^ e' lumi»- ; 
nosi , che Jben presto venne' 
promosso alla carica di pr^- 
sideiìte della regia Carniera • 
Sotto il riegno di Filippo it 
fu ^dopet^tof ne' più grandi 
affari di stato , e spedito 8^ 
Vietlna pef la famosa causa 
del ducato di Bari .- Nel 1 56/ 
fu creato presidente d^sl $• 
Consiglio, e nel* 1570 r^g-^ 
gente della Cantei lairiar«Ter^ 
minb i suoi giorni in Napo-^ 
li nel 1:584, e lasciò un v(>- 
lume di dont^ Deci fionì .- 
SALERNITANO , Vedi. 

ibi A SUCCIO . 

SAtES , Vtd. XIV, fb:a«- 
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Cesco . 

SALEUCO , VeJ. za- 

*♦ SALGADO DE soMO- 
SA ovvero de sòmoza (Fran- 
cesco ) , fiato alla Coruna 
nella Galizia , abate di Alca- 
là nel regno di Granata, do- 
po essere stato giudice e con- 
sigliere in varie giurisdizioni, 
venne promosso alla cospicua 
carica di presidente del Con- 
siglio di Castiglià . Morì nel- 
la predetta sua abbazia nel 
1664. Si vuole, che non a- 
vanzasse ad altre dignità ec- 
clesiastiche , come avrebbe 
meritato, perchè gli ostasse- 
ro le opposizioni della corte 
di Roma , disgustata di moU 
te sentenze e proposizioni ad 
essa non favorevoli , sparse 
nelle di lui opere . Queste 
sont) : L De Regìa proteiih- 
ne vi opprefforum &c , Lione 
1Ò54 , ristampata ivi nel 1759 
in f. II. Dt fupplhaùone ad 
fanSiffimum , Ò* Bullh apo^ 
fiolich, in perniciem Reipnhli^ 
r<^. Regni C^v ^ ivi 1758 in 
f. Vil.Labyrinthus Creditorum 
toncutrentìum &'t, ivi 1757 
tom. 2 in f. In aggiunta a» 
questo dotto Trattato per le 
xnoltiplici cause de* fallimen- 
ti e concorsi , sono state rac- 
coke dal Cenfalio e dal M- 
cotaì due Centurie di Decisio»- 
fii della Ruota Romana , ed 
impresse parimenti , Lione 
J757 in f. 


SALtANoSALLìAH (Gia- 
como ) , gesuita di Avigno- 
ne ) insegnò con mólta ripu- 
tazione . Divenne rettore del 
collegio di Besanzone, e mo- 
rì a Parigi nel 1640 in un' 
età avanzata , dopo aver pu- 
blicate diverse opere di divo- 
zione ed alenili. ^««/r// delP 
antico TeJlamcntOy Parigi 1625 
voi. 6 in f. in latino, ne' 
quali ha spàrsa molta erudi- 
zione . Era un uomo, che 
godette molta stima, e real- 
mente n* era meritevole^ al 
maggior segno . 

*> L SALICETO ( Gli* 
glielmo da )., celebre medi- 
co-chirurgo Piacentino, fu an- 
che stipendiato alcuni anni 
per l' esercizio della sua pro- 
fessiot^e pria in Bologna , poi 
in Verona , come rilevasi 
dalle sue opere . Queste so- 
no un Compendìo di Medicina 
ed una Chirurgia : ambe mol- 
to commendate da M. Portai 
e da M^Greindjthe ne han- 
no fatti ampi estratti . Se(>- 
bene in esse , alia maniera 
della comune degli scrittori ^ 
sovente abbia fatto uso delle 
fatiche altrui , ciò non ostan- 
te vi si ritrovano non poche 
nuove scoperte , ed in molte 
co^e ha parlato con maggior 
esattezza di quella che siti 
allora si fosse usata • La pri- 
ma di esse produzioni porta 
il titolo , Summa confervatio^ 
vis & curationts\^ la secon«* 
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isLy Lìòer Chyrnrgh\ e furo- 
no impresse unitamente la 
prima volta sul manoscritto 
originale dell'autore , Piacen- 
za 1476 in foglio imperiale, 
edizione bellissima e molto 
rara . Se ne fece poi un' al- 
tra in Venezia nel 1562 pa. 
rimenti in f* 

** IL SALICETO ( Bar- 
tolomeo ), celebre giurecon- 
sulto di Bologna , erronea- 
mente dal Borfettì e da qual- 
cun altro viene asserito , cbe 
fosse di fileggio in Lombar- 
dia. Tre insigni legali ebbe 
questa illustre famiglia bolo- 
gnese nel secolo xiv« Il pri^ 
ino fu Riccardo , il quale non 
solo in Bologna ed altrove 
esercitò ed inseg^b la profes- 
sione legale con molta ripu« 
tazìone » ma altresì nella sua 
patria ebbe luminose cariche, 
e venne impiegato in onore- 
Toli ambascerie ed altre im- 
portanti commissioni • Fu spe- 
dito più volte ambasciatore 
ai pontefici Benedetto xii e 
Gregorio xi ; e nell' ambascia- 
ta ai Fiorentini nel 1^50 , 
per implorar soccorso neU' 
occasione y in cuì^ Giovanni 
Pepoli segretamente trattavi 
di vendere Bologna a Gio^^ 
varmi Vifconti arcivescovo di 
Milano, si distinse con Una 
sua aringa, tanto commenda- 
ta da' suoi . contemporanei , 
cui incomincib con quelle pa- 
rola dei s^lmisu ; Ad Domi- 


aurhy cUtn tribulàrer , clama^ 
vi &c. EjMidel Con&iglio de' 
Savj^ allorché nel i;}/? po- 
co mancò , che non venisse 
oppresso in una solle vazioiie- 
popolare , né più si trova 
menzione di lui . — Figlio 
di Riccardo fu Roberto sali- 
ceto , famoso giureconsulto 
anch' egli , eh' ebb^ molta 
parte nelle sedizioni ,. le qua- 
li sconvolsero Bologna negli 
anni 1376 e seguenti , e pe- 
rò fu per qualche t.mpo iti 
"esilio . In un ambasciata , che 
spedirono 4 Vene2:iani per. 
chiedere- questo insigne sog- 
getto , vien egli caratteriz- 
zato come cavaliere e gran* 
diffimo amatore ; della liberta, 
della sua patria . — Ma 
il più famoso fu colui , 
che forma 1' argomento prin- 
cipale di quest' articolo , cioè 
Bartolomeo j figlio di un fra- 
tello di Riccardo . Dopo ,d 
essere stato per più anni pu?* 
blico professore nella sua pa- 
tria, passò nel 1370 ad oc- 
cupare una delle primarie cat- 
tedre neir iiniversjtà di Pa- 
dova • Quattro anni dopo fu 
richiamato a Bologna , ebbe 
di nuovx) la cattedra , fu an^ 
noverato nel Consiglio de 
Cinquecento , e nel 13?^ 
venne spedito ambasciatore al 
pontefice l7rA/r«o vi.Nel 1389 
la sua riputazione restò al- 
quanto olfiiscau , per essersi 

scoperto o alntt«*«> ^^^^^ B'^*: 
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m inSìzj , cti' egli tv«se par- 
^ te in vnt occulta trama di 
fàat Bologna in maiìo di G/^n- 
Gahazisj) Visconti, E quan- 
ftinqùo sfAiggisse il taglio .del* 
k testa > a . cpi furono jpon« 
liantAti yarj complici , aQ.zi 
gli venisse imeran;ienie per- 
cfonuto in grazia 4el spo su- 
blime supere, come dicona: 
jakuni y ina yerì$i<nilmejite 
perjchè non convinco dalle 
prové^ nuliadimeno pK^dcn^p», 
temente determinb di ailoa- 
panarsi da ^ologi^an Si TQcb 
iquindi ^ Ferrara , ove indus- 
se il marchese Alberto cTEste ad 
^erigere ivi una nniver^ità» tifi- 
la quali il SaiipBpo insegna 
per alcuni anni U dritto ci- 
vile con tale successo, jche 
venne appellato H Princìpi 
/itila giureprudmza • Ricbia' 
mate a 3oiogna nel 1398 » 
appena potè latr^nervisi po- 
chi mesi , essendone statp 
scacciato da un'altea sedizio- 
ire popolare, onde ritornb H 
Padova* Ivi si fermb alcuni 
;anni^ attendendo .a terminerei 
suoi esenti sai Codice^ ed 
insegnando jcon molto concor*- 
se. y.eriip jil 1406 ^erjasi re- 
stituito Iq 3oiogna , ove ter- 
jpAxnh ì suoi giorni nel ;^7 di- 
cembre 141 2 in Atà molto 
jav^nzata^ e tra gli lonori y 
^he ricevette ne^suoi potnpo- 
fii funerali , la Cronaca di Mat^ 
$0p Gridimi riferitct- .» che gli 

vmn^ inM^zata iia ietto 1^^ 
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la imblica str^a icol baldac- 
chino sopra ^ Oltre raccen- 
ciato diffuso Concento sui nove 
libri 4el Codice , i) Salicelo 
iascib Var> Trattati ed altre 
Opere legali , Jate |>oi alle 
stampe., e che yeiigono indi- 
ate d;istiiit;kmente /ja mons. 
Mansi liei |om^ vi della sua 
Biblhthec^ med. Cr ij^f. Lati- 
m . Alcuni d' essr' Trattati 
:$Qùo ffuche inseriti nella graa- 
de. raccolta > intitolata. Tra- 
jSatus Magni f^ 

SALIER^ Ved. sali^ier» 
SALIER jCGiapojino ),re- 
Jijgìoso Minimo, prof^spre 
jdi teQlpgia , provinciale e de^ 
finitore , morì a Pijogi li io 
.agosto 1707 in età di ^2 an- 
elli • La tpologia scolastica era 
>l suo priiicipale talento . Ab- 
tìanjo di, qu^to autore : L 
tìifioria $cMf stifa do fpéfie^ 
ÒHS J^ncharisticis j voi, 3 ia 
.4\Lione lòt^ e Dijoa i6^z 
.e 17Ó4. II. Cacocephalus ^ si* 
ve de Plagiari is Qpuscuhm , 
iù9^ in la. Ili, yarj jP<;?- 
sierì ^rca P Anim$ tagtonevo^ 

h , in 8 \ Vi 5ono ©e' suoi 
scritti sapere e niet^fisica . 
SALIEZ, Ved. salvak • 
SALIGl^AC, Vtd, FE^e- 

SALINAS ovvero ^alikcs 
(.:ì^fancesco de ), .«aprivo iì 
Purgos , perdette la vista ia 
età di dieci anni • Questa di- 
gcaiia pon grimpedi , chedi- 

vf disse abile Aelie lingue gre- 
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p.a ^ IatÌD£( , fielle rnatemati- 
che e nella musica . Morì nel 
159P, dopo avere ricevute 
^^stimopianz^ di srijna da mol- 
^randi signori , Codi!) altresì 
era' suoi protettori il pap^ 
Faolp ^ V fid i) duc^ d^ Mb4^ 
(che gli fec<e dare im benefì- 
zio f Sì hanqp di lui : I. \i^ 
(eccellente Trattato 4i Musica ^ 
in latino 9 Salatpanca iy)% ii| 
f« {L ypa Traduzione in ver- 
si sp^gnupli di alcuni Epì' 
graffimi di Marziale» 

SALINATQRE, Pf^fU- 

YIO SALIVA tOiV£r 

* SALINGUERJIA , fi- 
gliuplo di' Taurf Ilo ossia To- 
retlof ^i nobile famiglia di Ve? 
roDa» fu un famoso capo della 
faziose dé^QìMlii^i sulla fine 
del XII e sul principio de\ 
XIII seoolp* )1 fort^ ^el suQ 
^arpto era in Ferrara ^ ovf 
jnanteneva dissep^ipni da qual- 
fke feippp \ pia Salinguerr^ 
pon s'jfnpadronì d; questq 
principato j scacciandope ^:^- 
zo VI piarchese ^' EJie , se 
|lpn nel 1 2v6 , noii già n^l 
1195, come dice il te^to fr^n* 
cese/Ne venne scacciato 4u^ 
anni ^opo ; qaa yì rientra ne} 
1 209 , scacciandone nuoyar 
mepte il marcjiese, e man? 
filando in esilio tutt' i di lui 
parti|j!aai • Si pacificbqonlul 
nell^ànno susst^^uepte mercè 
r interposizione dell* imperar 
tore Ottone iv. Ma ciò Pon 
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linguerfa m Ferrara mai non 
rimase interamente estinta »^ 
dopp aver covato lungo tem- 
po, si ridestò pìh feroce nej 
1222, in ^ui colla forza in«i 
§ieme e colle pi^ artifizios^ 
a$tu^'\e ne spogUb il nuova, 
successore jÌz,zo yiif Questi 
radunb pn esercito e po^^ V 
assedio a Ferrara, Salinguit'^ 
fa introdusse trattato di page, 
in vista del quale il n^arché* 
se eoa soli cento pavaìi^ri ^Q* 
%xò in fitta/ pia poi spttQ 
pifetestQ , che fosse troppo <}if «: 
lìcile iti accettai le fpondizior 
pi , ne fu prodifpriamentQ. 
scacci aiiO con tutti colorp^fihe 
y ^cGompagnavai^o • Salinguer'* 
ra aveva un' arte singolare t 
per insipuarsi palk graziale' 
principi , Aveva carpita al 
pontefiipe lanc^etn^ in rinye* 
stitura di molte terre con$i<i 
{ierevoli pe' distretti di Pai^* 
pia, Modena^ {leggio, Bo-. 
Ipgna ed Ixpola , ed incusse 
Y imperatore Federieq |t 4 
prendf^rlo sotto la sua protei 
^iopc pei dominio di Ferrara». 
Ma il royescip , a cui sog- 
^iacqpeiro gli a&ri di Fede^ 
fico in Italia , fece voltar fac* 
^ia anche \a quelli di Salina 


guerra : yenp egli assediato 
nel 1^40 in Ferrara dalmat-? 
f hese d^ Efy , alle di cvii trup- 
pe si erano upiti copiosi ^s- 
d) de' Veneziani , Infantava* 
ni e delle milizie del papa % 
e si difcsie vigorosam^itte pet 
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ben qiiattro mesi • Il legato 
dei papà, Gre^^rh da Man* 
telufìgr/y di cui altre volte il 
Salin^iterra erasi burlato, tro- 
vandosi al campo degli allea- 
ti , e volendo vendicarsi, or- 
dì una trama , per cui aven^ 
'dolo tratto fuor di città sot*- 
to il pretesto di conchiuder 
la pace ^ della quale scaltra- 
laiente aveva accordati vari 
preliminari molto vantaggio* 
si , lo fece arrestare • Con- 
dotto quindi già ottuagenario 
ft Venezia, ivi fu rinchiuso 
;in prigione, dove pochi aie- 
si dopo morì * 

SALIS < Ulisse de), ca- 
pitano dell'illustre ^asa de' 
baroni de Sglh , nel paese 
de' Griggioni , nato nel 1594, 
si segnalò dapprima al servi-- 
gio de' Veneziani. Militò in- 
di^ per la sua patria in occa^ 
siòne delie turbolenze della 
Valtellina^ poi per la Fran- 
cia in qualità di colonnello « 
Essendo stato riformato iUuo 
reggimento 9 levò una compa- 
gnia intera nel reggimento 
delle Guardie-Svizzere, e la 
condusse ^1 servigio dì Lui^i 
xiii in tempo dell' assedio 
della Roccella. Si acquistò 
jegli molta gloria in tale as- 
sedio, come pure nel lóìg 
»ìl' attacco del Passo-di.Susav 
Levò ui;! nuovo reggimento 
Criggione nel i6ji, perso^- * 
f orrere la sua patria , cui gli 

AusuÌ4«i volevuio soggioga^ 
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rei Pu'gKÀ alla testa di que- 
sto corpo jcolla maggior di. 
finzione nel 16^5 sotta il 
duca di Rohanl Stabilito da 
questo^ gener^ìle governatore 
di tutta la Chiavenna, ricu- 
sò le vantaggiose .offerte , fat- 
tegli dal come Serielloni ge- 
nerale degli Spagnuoli, e ri- 
portò ^li j aprile 1635 una 
compiuta vittoria sopra que- 
sti ultimi al Monte-France- 
sca « SmJìs fu 1' ultimo de* 
Griggioni, che non vollero, 
sattoscrivprè il trattato , per 
mezzo di cui le Leghe-Grig- 
gie si riconciliavano co' due 
rami della casa d'Austria • 
Continuò a servire la Fran- 
cia ) fu nominato maresciallo 
di campo nel 16^1 , si se^ 
gnalò in questo primo anno 
air assedio di Cuneo ^ di cui 
divenne governatore, e prese 
nel di X 9 seguente ottobre il 
castello di Demonte . Morì 
nel paese de' Griggioni mei 
1674 di 79 anni . Era già 
quali:he tempo, ^che la .sua 
cattiva salute ed j1 gusto del 
ritiro avevanlo costretto ad 
abbandonare lo strepitoso e 
pericoloso mestiere della guer- 

SALISBURY,-re^. SA- 

RISBERY e Iti. ODOARDO. 

h SALLE ( Antonio de la), 
scrittore francese, viaggiò ia 
in Italia , ove acquistò il gu- 
sto delle novelle romanzésche. 

S' introdusse ^ alla coree di j^- 

nas§ 


mtì^Q éP Anffio , re ^i Sicilia 
4? duca di Lor^a , di cui di- 
venne segretario. Le lettere, 
le ^uali di buon' ora aveva 
coltivate, furono per lui un 
divertimento , piuttosto che 
laa' occupazione • Strascinato 
d^l gusto , che allora domi- 
nava , compose nel 1459 un 
fomanzo intitolato : Storia 
piacevole e cronica del Piccioli 
Giovanni di Sainiri e della 
giovine Dama delle £«//^-Cm- 
^/ve, impressa nel 15 17 inf> 
e nel 1724 voi, 3 in 12. Al- 
cuni spìriti bi^z^rri hanno 
preteso di trovare in questo 
romanzo dèlie verità e delle 
allusioni istoriche • In altri 
tempi vendevasi carissimo; ma 
nel nostro , in cui la sana 
critica ha presa la superiorità, 
quest'opera non viene pih ri- 
guardata 9 che come un igi^o* 
rato romanzo, il quale pre-^ 
senta unicamente la grossola- 
na ingenuità de* secoli andan- 
ti . Vi è ancora di lui P Ith 
salata j Parigi 1527 in f. 

IL SALLE ( Giovan- 
Battista de la ) , figlio di un 
(consigliere nel presidiale di 
Keìms naeque li 30 aprile 
165 1. Si distinse sin dalla sua 
infanzia per la sua pietà e 
la sua saviezza* Dopo aver 
cominciati gli studj nella sua 
patria , fu provveduto di un 
canonicato in età di 17 an- 
jìi ' fu ammasso al sacerdozio 
nel 1^78 , e conseguì U laii- 
T99h2i:XIIl 
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rea di teologia ia Parigi nel 
iò8i« Ritornato a Reiais , 
venne incaricato dello stabili- 
mento delle maestre di scuo- 
la , ed eseguì una tale incom* 
benza con un zelo rischiara* 
to. Nel 1679 aveva comin- 
ciato a stabilire pe'giovinetti 
le scuole gratuite, nelle fila- 
li sMnsegnano i principi del- 
la religione e delle lettere » 
Sul principio alloggiò i mae- 
stri nella sua propria cas2ì> , 
indi comprò loro uiji* abita* 
zlon^, visse con essi, gli a^ 
jutò colla sua direzione nelL' 
aipministrazione delle scuole, 
e diede loro saggi regolameft^ 
ti . Molte città vollero pro- 
curarsi questi nuovi istitutori^ 
lEgli ne stabili un noviziato 
pnmierarrìente in Reims , poi 
in Parigi , e finalmente ia 
Rouen , ove comprò a tal uo- 
po la casa di Saint- Yon nel* 
sobborgo San-Severo . Temen- 
do nel 1685 ) che le sue oc- 
cupazioni non gli permettes- 
sero di adempiere i suoi ob- 
blighi con bastante esattez*^ 
za, rttiunziò il proprio ca- 
nonicato ad no pr;:te , la di 
cui scelta non fu diretta , 
che dalla di lui pietà . Nel 
1694 distribuì il suo patrimo- 
nio ai poveri. Tutto intera- 
mente occupato nella cura di 
fornicare e dirigere la sua na- 
scente congregazione , la vide 
crescere ed estendersi con ra^ 
pidità f Costrinse nel 1717 i 
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suoi discepoli ad accettare 
la rinuflV^ . eh ei volle tare 
alla carca di superiore , si 
fece nominare un successore} 
e non si occupo più /se non 
ne'pensieri delTetcrnita , QLl^e-. 
sto <;anto sacerdote mrvrì qel 
ven.^r^Vsanto del 17«9 a 
Saint Yoa Its- Rouen . Ha la* 
ec^at*? per uso delle scuole 
molto opere , piene di unzio- 
ne e di pietà, 1 suoi disce-. 
poli , uniti sotto la deno- 
minazione di fratelli delU 
fcuje Chrijìianey hanno otte- 
nute lettere-patenti p^r la 
loro casa di Saint- Yon nel 
1724, e Benedetto xiii ap- 
provò il loro istituto • NuQ- 
Te lettere- patenti segnate nel 
1778 loro accordarono in 
tutto il regno le prerogative 
ed i privilegi, di cui godevano 
gli a ari còrpi religiosi, 

UI. SALLE( Simone Fi-^ 
liberto de TEtaug de la ) , 
consigliere nel presidiale di 
Reimsjj ed anziano deputato 
della città di Parigi > nior;in 
questa capitale li 2q marzq 
J7Ó5, Siam debitori a quest* 
tiomo stimabile di due opere, 
che hanno avuto dello spac- 
cio ; L I Prm artìfivali , 
piccol volume in 8**, eh' è 
$tato ristampato due volte * 
II, Manuale di agricoltura 
pel (ontadìno^ p&l proprietario ^ 
pel governo^ in 8": opera det- 
tata dall' amore del publicoe 

da uQa costante sperienza di 
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trent* anni « 
SALLE, ^el SALE, 
SALLEf^GRE ( Alberto- 
Enrico de ) , consigliere del 
principe ^' Orange y nato all^ 
Haia nel 11^94 , fecf cornpa* 
rire sin daila sua primi gio-^ 
veotù l^ pia felici dispqsiziO'- 
ni per le lettere , le quali 

coltivò con successo • Dopa 

avere studiata la storia e 1^ 
"filosofia in Leyden , si appU^' 
c^ alla giureprudenxa: , e $0-* 
stenne pub^ icamente varie Te^ 
fi contro f ufo di dare la for-» 
tura ai tei , chg fi^ qflinano 4 
negare i loro delitti ; u^^o ve-» 
ramente barbaro e ripugnaa- 
te alP umanità , egualmente 
qhe alla ragione • Dopo U 
pace di Utrecht reóossi a Pa- 
rigi, visiti) le biblioteche q 
gli uomini dotti , ,e profittai 
delle ricchezze delle priir^e e 
delle cognizioni de* «eQondt , 
Viaggiò in Inghilterra^ ed U 
vi fu ricevuto membro delU 
K, società di Londra nel i7i^«t 
Ritornato alPHa^iajfu attaccato 
poco dopo dal vajuQlo, e QQ 
morì li 27 luglio 173 J in ^-? 
tà di 30 anni . Questo gio- 
vane erudito faceva rispettar 
le lettere colla dolcezza * dc^ 
$uoi costumi e colla hont^ 
del suo carattere , Era puli-»' 
to , cortese , e la sua vasta^ 
erudizione in un' età pocq 
avanzata non indeboliva U 
sua modestia 1 né il suo giù- 
dizig* P«rlaY:% facilmente di 
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cib 9 elle sapeva ; ma non 
cercava dì farne pompale la 
sua conversazione era piace- 
vole ed utile . Le sue princi- 
pali opere sono : I. V IJioria 
di Pietro di Montrnaur^ , re- 
gio professore di lingua gre- 
ca , Parigi 1717 vol.^ in 12. 
Questa è la raccolta delle 
Satira composte contro que- 
sto famoso parassito . II. Md- 
mùrie di Letteratura , 17 15 
voi*. 2 in 12 ,. continuata poi 
dal P« Defnioìets • La prima 
mira, di Sallengre era stata 
di dar a conoscere i libri im- 
pressi da lungo tempo , eh' 
erano pregevoli o pel loro 
gerito j o pel ;loro successo , 
o per la lord rarità .III. 
Novus The/aurus Ant'tquìtatiim 
Komanaruvf 'i Haia 17 ló e 
1718 tom. 3 ,, che si legano 
in due voi. in f» , cc^n diver- 
si raxni : raccolta , la quale 
contiene molti opuscoli, eh' 
erano sfuggiti alle ricerche 
di Grevìo , e eh' era^ som- 
mamente* rari •• IV. \plogip 
delF Ebrietà , 17 14 in 12 : 
compilaziotie molto meschi- 
na , eh' è. un giuoco d' inge- 
gno , né deve dare* alcuna 
cattiva idea de' di lui costu- 
..stumi . V. Saggio intorno la 
Storia delle Provincie-Unite , 
1728 in 4°: opera postuma. 
VI. Un'edizione delle Poe- 
fie di la Monnoye , ijiò in 

12. 

SALLES y Ved. xi v. feam- 


SALLIER ( Claudio ), 
prete, cu ode della bibliote- 
ca del V di Francia , mem- 
bro deir accademia Francese 
e di quella delle Iscrizioni , 
nato a Saulieu diocesi d^. 
Autun , morì a Parigi nel 
I j6 1 in età di 7 5 anni . Vi 
sono di lui : L La Storia di 
San Luigi scritta A?i J oinvilUy 
con un Gloffario , 1761 in {•♦ 
in compagnia di Melot . IL 
Varie erudite Dijfertazioni , 
dàlie qukli vengono arricchi- 
ate le Memorie dell'accademia 
delle Belle-lettere • , Utili e 
curiose ricerche sostenute da 
una esatta critica , riflessioni 
solide ornate con uno stile 
conveniente all' argomento : 
ecco ciò , che trovasi nelle 
opere dell'abate Sallier.E%ìi 
ha travagliato altresì al Ca- 
talogo ragionato della biblio-- 
teca del re , di cui vi sono 
dieci volumi in, f, cioè 4 , che 
riguardano i manoscritti ; 3 
delle opere teologiche ; 2 del- 
, le belle- lettere y uno per la 
giurepruden/a . Per quanto 
si ammirasse la sua erudi- 
zione , soddisfaceva ancora più 
il suo carattere • Tutti co- 
loro , che per curiosità b per 
brama d' istruirsi venivano 
tratti alla biblioteca del re, 
trovavano nell* abate Sallier 
una guida ufficiosa e cortese, 
che loro indicava le vie di 
questo labirinto con altrettan- 
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ta puiitezzt che ìptendimeQ- 

tO» KCTii- SALIER. 

SALLO ( Dionigi de ) , 
^nore de la Coudrayé, nato 
in Parigi pel 1626. era di 
un'antichissima nobiltà ori- 
ginaria del ^o];ou.MelIa6ua 
jprinja* gioventù sembrò 'aver 
|>oca disposizióne per le (cii^n- 
^e , nja lion tzrób m'oItQ ad 
aprirsi il sup t^lent<? * ^P^ 
ave^r fatto il corso d? uti^anità^ 
Sostenne ' pubUcanien^te varie 
tesi filosofiche in greco ed ih 
latinp; Passò indi allo studio 
^ellà gi^feprudenza , e fu jri- 
cevujo; consiglière net jparla- 
ìmento 'di Parigi nef lé^i* 
^fOccupavasi allora non menò 
liélla 'letteratura che peilà giu- 
7epruden7a,ieggeva incessante^' ^^ 
jnente;e leggeva libri d'bgqi '< 
j^prta,di'cui'{aceva degli estratti 
Ragionati \ Là sua appliciaiiQ- 
iie allo studio gli cagionò u- 
^a iTialattia,'che Io posefuop 
di statò di camiQinare pe^ 
tutto il jrespnte J^' lùQi glor- 
ili . AHor^ fu che concepì il 
prillo progetto del Giorhah 
jdegli Eruditi ^ che diede al 
publicò pel 1665 sotto il np- 
ine di signore cP^ HédouìlU , 
jino de' suoi» domestici -Ap- 
pena coipparverp i prilli fq- 
gli di quest'opera 'periodica., 
che iìlcuiyi letterati fecero scop- 
piare M loi;o odio contro il 
{;iorna) ista , f^ensore imparzia- 
e de' loro plagi e^ delle loro 
ì^Q^ie* Essi crov^irpnQ nnsQ* 


9tegaQ ÌQ vari «ignari fpzn$ 
amici deir ijgnorànza oindif* 
^erepti per le lettere , e fe- 
. cerp pjfoscriveire il Giornah 
appena giun^p al decimo-ter-' 
zo mese» I suoi ibernici , non 
cQtitenti di iar proscrivere V 
opera , cqntras^arono alPaor 
Xore la gloria delì^ invenzio* 
pe . Afa yi è una tnassima 
HifFérenzà tra la Bìblìotte^ 
idei do(tò patiriarca di Gostaa- 
tiriopioli ed i Giornali. Fozif 
jnòn ha avuta altra "inteh^io- 
^e che di lasciarci delle analisi 
di tutto ciò 9 che aveva letto 
In occasione delle si^e amba- 
scerie in Persia : i Giornali- 
sti ci parlatio de' libri a tnir- 
^ura che escono iti luce* Es« 
si ce gli annunciano \ ci di- 
<;:ono , in ^ual' p^ese ed ia 
qual forma siepo stati impresa 
si , ce ne sviluppano leggier- 
mente ti ^oggettq ^ raccolgo- 
no ih compendio tutto ciò » 
che puT) interessare i dotti , 
nuovi? scoverte , Vicerche cu- 
iriose , fènonieni straordinari. 
(Questo pianò > ^UoVchi vien 
eseguito da un uomo ingegno- 
so, illuminato ed imparziale, 
riesce molto superiore a cij^, 
che aveva concepito Fozio , 
le di cui mire erano certa- 
mente assai pia limitate • SaU 
ìo\ costretto ad interrompere 
il suo travaglio , he lasciò 
ia cura all'abate GtfAW, che 
si restrinse a fare de' sempli- 
ci estratti J senza ' censurare 


ré gli àuton, né (e o^ere • 
ÌJ abate de la Roque della 
diocesi d' Albi gli saccedét* 
te nd 1^75 , ed etbe posciaf 
I^r suo sucCessote fi presiden- 
te CoUfih » Itf seguito Sina 
all^ epoca della fatale rivolu- 
zione là tura di questo Qor- 
tiale è stata afffdata ad alco*- 
ne i^efsone di imrito solite 
nóóiinarsi dal canceUiere. Gli* 
anni ijoi^ 170S e tjog han- 
no cisfscuho un volume d? 
sQp'ptemento • La stampa fa^^ 
ceva^eife iti Olanda in ir , 
e vi si ^onò' aggiunte vari^ 
osservazioni tratte daf GìùT'^ 
naie dì Tfeickx . Vi è un /«- 
dice in rd voi.' in 4% di tur 
siam debitori: ah' abate Jt 
Claujìte , che l'ha èséguirof 
con diligenza ed intendimen- 
to.^ Tutte le liiatzioni di Eu- 
ropa hanno fatto a gsira ai 
imitare il cHsegAo di Salto ^ e 
sarebbe d'uopo d'un volume 
per dai'e la lista' delle di^erx 
se opefe , che si sono public 
cate in questo genere in tàt-' 
te le parti del móndo lette- 
rario. Il padre di ttktti qiife-^ 
sti Giornali morì in Parilgf 
nel 166^ di 43 sKtmi» pel ram^ 
marico di aver pei'duti center 
mila scudi al giuoco . CosV 
almeno vienre rifeirito da^ yj^ 
gneul'^Sfaiftillé , ma V abate ^ 
Gatloif y suo successore nel 
Giornale, ha trattato come ca- 
lunnioso un tale racconto. Il 
<uo «more saiiricp gti-fede 
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molti éemici i essi éhiusero 
gli. bechi sopra le grazie del 
stio carattere^ , sopra la geJ 
nérosltà del sto cuore, so- 
pVa la chiarezza del suo sti^ 
le, sopra: là giustezza della 
sua critica i e non videro ÌH 
lui che tìn gizzéttie^re ama-^ 
fo , il quale erige vasi in -^- 
rìftàrcoj e diceva male di tut- 
ti ne'àoi Fogli ebdoniadalL 
*L SALLUSTIO ( Cajor 
Crispo ), Storico htiilo, nac- 
que d' una famigliai plebea 
nel r andò %i pria dell* er« 
volgare in Atìiitèrno città 
éé' Sabini or £eno bestini ivi 
Italia, c^id) apjfellat^ San^. 
Vittorino in iieinanza dell' 
if quila negli Abbruzz! • Fii 
allevato in I^omaf , dove 5ttt« 
dio sotto il fatoo^ grs^mmà- 
tico Prefeflataj còl quale (vi 
sempre legatcT in una' strette 
àmicizisf .^ Essendoci po^ta 
iù contorfeàià per otteneref 
impi^gtn , pervenne alla cari*» 
ca di questore y indi a quel- 
la di tribuno dèi popolo « 
Chi lie legge le opere facif- 
iinente si persuade , eh* ei fó^ 
^ un altro Catone f cosi se- 
veramente dgl' inveisce coti'* 
tro de* yiz j , e così: spesso* ia 
lui s' incontrano sentimenti 
piloni di gravità e di sénno' « 
Uabate/e Majfon nella suW^re-^ 
fazione alla traduzione fran-« 
cése , che ne pùbfi^ò in Pa- 
rigi ne! ijì6 f ha preteso 
dimostrare 9 Ae Salhfik fi^ 
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suoi Sfrìtti faccia il vero ca- 
rattere ;8i se stesso ; ma non 
v^ ha alcuno degli antichi 
scrittori, the lodiSalluftio pé* 
suoi costumi , anzi tutti lo 
biasimano • La sua vita fii 
così depravata e licenziosa j 
che venne notato d' infamia 
6 degradato dal rango di se- 
natore . Consuma tutte le sue 
sostanze nelle dissolutezze e 
negli stravizzi , ed una vol- 
ta 5 essendo stato sorpreso da 
Milane in adulterio, fu mal-> 
concio ài battiture , ed an- 
cona condannato ad un' am- 
menda. Giulio Cefnte ^ di cui 
aveva abbracciato il partito , 
lo fece rientrare nell' ordine 
de* senatori , e Io condusse 
con lui in Africa , dove an- 
dava a far la guerra al suo* 
cero di Pompeo * . Terminata 
^ questa , gli diede il governo 
della Numidia , dove Sallu- 
ftio ammassò immense ric- 
chezze esercitando Je più cru- 
dèli vessazioni ed ingiustizie. 
Col frutto delle sue depreda- 
zioni fece costruire in Roma 
ì2na magnifica casa ed alcuni 
giardini , che tuttavia apj;)el- 
lansi i Giardini dì Spllujìio . 
Quest'Viomo , che non ebbe 
forse l'eguale in declamare 
cpntro il lusso , l' avarizia e 
gli altri vizj del suo tempo, 
e di qui forse non vi.fu giam- 
mai il meno virtuoso', cessò 
di vivere nell' anna 35 avan- 
ti r era Cristiana , disprez- 


zato comunemente dalle per- 
sone dabbene • Eufeiio pre- 
tende , che sposasse Terenziay 
la moglie ripudiata .^a C/V^- 
rone . Tra le sue opere la 
piti pregevole era ui^a Storia 
dalla fondazione di ^Koma si- 
no a' suoi tempi ^ ma di que- 
sta non ci rimangono che al- 
cuni tenui frammenti ( VeJ* 
fiROss^s ).. Le sole due. pro- 
duzioni, che di lui ci restino 
intere , sono la Storia della 
congiura di Catilina j e quella, 
delle Guerre di Giugurta re 
di Numidià : due caf i-d^ o- 
pera, che ci fanno compian- 
gt^re la perdita delle altre • 
Marziale gustavale talmente^ 
che chiama r autore il pri- 
mo tra gli storici Romani , 
Crispus Romana priipus in hi^ 
Jìoria ; se pure non il prima- 
to di merito , ma quello di 
tt'mpo , voglia qui accennar 
Marziale y essendo stato Sal- 
lujìio il primo , die in eulta 
ed ornata maniera scrivesse 
le cose Romane • Quintiliano 
ne parla con grandi elogi 9 
non terre di paragonarlo a 
Tucidide^ ed immortaki chia- 
ma la velppiù, da lui usata , 
cioè Tammirabile brevità, eoa 
cui in poche linee grandi cose 
racconta e descrive. In effetto 
lo srile di. Salluflio è vibrato, 
conciso , pieno di precisione , 
di forza e di energia , quanto 
mai possa desiderarsi . Egli 
pensa «on robustezza, e no- 
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biltà ( dice koUìn ) , e serlve 
tome pensai può pàràgoriàr^i 
C aggiugn* lo stesso scrittore ) 
a quc' fiumi > che ^ avendo il 
lóro letto più ristretto degli 
altri ) hatino altresì le loro 
acque più ptofonde. Noti si 
sa, cosa debbasi più ammira- 
re in questo storico ♦ o le de- 
scrizioni > o i ritratti , o le 
aringhe > poiché in tutte que- 
ste parti egli riesce ugual- 
tnenté • Alcuni Autori gli rini- 
froverano: x° di aver cari- 
cate le sue stòrie Ài pirefazio- 
ili ^ che non vi hanno alcun 
l'apporto, e elie nelle tradu- 
zioni sembrano luoghi comu* 
Ili alquanto insipidi ; 2^ di 
farsi lecite lio«a, poche digres- 
Sioni , che fanno perdere di 
vista roggetto.ptmcipale;5^ 
dì a\^er posta della parzialità 
nelle narrazioni di malti fat- 
ti ) ora omettendo cib , cht 
poteva esser favorevole a co- 
loro che non amava, ora re- 
candone de' giudizi , che in- 
«licano r uomo^ ingiu^o e pre^ 
venuto; 4*^ di essersi troppo 
«ovente ser-vito di espressioni 
già disusate) di termini af- 
fatto riuovi , di metafore ar- 
dite e di frasi puramente gre- 
che , Onde wlvolta^ irieice o- 
scoro . Si è più volte para- 
gonato Séltijììo a Tacite : eJ- 
si nulladinreno differiscono as- 
sai) purché SI vogliano osser- 
vare con occhi imparziali ed 
attenti • T asito , strascinato dal 


suo carattere particolare ver- 
so il genere di scrivere di 
Sallustio y sembra aver pene- 
trato anche più avanti di lui 
nella cognizione del cuore 
umano » La differenza , che 
trovasi tra queéti due scritto- 
ri può essere att3'ibuiia in par- 
te alla difFeretiza de' tempi t 
ne' quali vissero . In un se- 
cola di servitù , di dissimula- 
zione e di perfidia, Tatno)^^ 
dovuto scavare nelle inten- 
zioni segtete degli uomiiil 
molto più che Saltmtà , il 
quale viveva in una repuWi- 
ca , tra cittadini liberi ,, da 
niuna còsa obbligati ad occul- 
tare dissimulare i loro vi- 
zj • 1 costumi erano già mol- 
to depravati al tempo di 5"^*- 
ìustiù ; ma i ^ Romani erano 
assai lungi da ^quel grado di 
corruzione , a cui pervennero 
lotto gì' imperatori* Quindi 
r indignazione di Sallustio 
non è così viva, tièco^ì pro- 
fonda come quella di Tàcito^ 
il suo cobrito non è così ne- 
jro né cosi tetro , perchè gir 
oggetti, che aveva, 4^1 dipin- 
gere , non erano , neppure 
pressa a poco ^ così odiosi 
{ Veggasi parimenti r articola 
-TUCIDIDE ). Il P. Dotttvdh 
dell'Oratorio > M. BautT^c 
dell' accademia Francese^. ^ il 
citato abate te JM^wo?? , i'aba- 
te Paul l'hanno tradotto in 
francese , ^ publicato in 1 2. 
Nella versione del secondo si 
S 4 irò- 
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trovario tmt' i framftwnti , che 
si* sono raccolti delle opere 
dello storico latino, che non 
sono pervennte sino a noi *■ 
Kulladimeno M.Bùutxéenon 
hz aggitinta a questi pezzi, 
ima miserabile declamazione 
contro Cicerone attribuita a 
Sallustio y perchè i buoni cri- 
tici credono^ ch'essa non sia 
di que9to autore ^ e quando 
anche fosse sua, non sarebbe 
degna d'essere tradotta. In 
essa V oratore Romano è trop- 
po crudelmente maltrattato; 
e quantunque sia d'uopo con- 
fessare , che y per <^uanto ap- 
pare dalla Catitinariay ei non 
cercasse guari di farlo risa^l-t 
tare , non è però' credibile 
che osasse così eccessivamente 
deprimerlo . Vi sono altresì 
alcune Orazioni o Lettere a 
Ce/are ed una Declamazione 
contro Catilina ^attribuite a 
Sallufiwj ma che dal t^ossio 
e da altri tra' migliori critici 
si giudicano parimenti suppo- 
ste . Sallustio ha avuto Tono- 
te , che le sue Storie sieno 
state tradotte in inglese dalla 
famosa regina Elisabetta so- 
vrana della Gran-Bretagna « 
In italiano ne toro a nostra 
notizia quattro versii>ni : la 
prima di Agostino Ortica dfi 
If Porta Genovese, di cui se 
rie hanno due edizioni, ambe 
Venezia 1518, l\ina per Zor- 
zi dì Rusconi , l' altra per 
JBifnatiino de' Vitali j la qua* 


le d la pib b^lla e ràr ligula: 
la seconda iu data da Lelia 
C ararti , .Firenze ^{Torrenti' 
n9 1550, e Venezia I55óin 
X® : la terza del dottor Ciò- 
Battista Bianchi di Siena il- 
lustrata con QOtey edimpres*- 
sa unitamente al testo latino^ 
Venezia 1761 in 8^: la quar- 
ta, publicata dal P. Pier Ma- 
ria S/7 VI gesuita , Torino 1761 
ToL 2 in f2. Le pii^t antiche 
edizioni di questo storico nel-> 
la sua lingua originale sono 

5[ueila (ti Venezia per Vinde^^ 
ino di Sfira 1470 in f« e 
quella di Firenze colla stessa 
data di anno in 4^ : ambe 
rarissime • Si citano poscia 
come migliori le seguenti : di 
Aldo 1 509 , di. Firenze pel 
Giunti iji j , ambe in 8"" : 
^di Èlz^virio 1634 in 12: Cum 
notìs variorum Amsterdam 
1674 e lógó in 8*: Adusum 
Delphini 1679 in4":diCamr 
bridge 17 io in 4^: di Am- 
sterdam 1742 voL 2 in 4^. 
Quella, che fu data da M. 
Philipjpe , Parigi 1744 e 176ÌC 
in 1 2 presso Barbvu , è mol- 
to leggiadra e stimata • Ve 
n' è una di Biritiingham 1774 
in 8^ , ed è 1' ultiioa produ- 
zione della stamperia del ce- 
lebre Basktrvilìe , ma. di gran 
lunga inferiore alle altre edi- 
zioni di quest' insigne stan»- 
patore per la cattira qualità 
della carta. Ved^ cassagnes^ 

^ PUT5CHI0 , -• « POMPO- 
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II. SALLUSTIO, nipote 
del. precedente , era figlio di 
una di lui sorelU • L' ameni- 
tà del sub carattere e deisno 
spirito gli guadagnarono il 
favore ii Augusto e cft Tibe- 
fio. Fu amicò di prozio ^cìie 
gr indiìri'j^^b là seconda' Oda 
del suo lib. 2. ^ 

IH. SALLUSTIO ( Sfe- 
eondò Promofo ) , capitano' 
Gallo, arriico dell' impera tor 
Giuliano , si distinse tfon rxló- 
tio per la sua probità e pel 
suo valoYe', die per la suar 
abilità negU affari • Giuliano y 
dichiarato augusto nef 369 y 
Io fece prefetto delle Callie, 
e nel 36 j b prese' p^r' collé- 
ga nei consolato . Era tiii 
esèmpio tira , che un princi- 
pe fosse console insieme con 
tin privato \ ma Salh^ìome- 
fitzyi questa distinzione per 
la sua"VirtiS. Avieva ir talen- 
to di dare degli avveirtfmen- 
ti senza umbre, esenta quelP 
tria di traspòrto', che rivolta 
V animo nc^ àieno contro la 
Verità , che contro coloro che 
la dicono V Non si sa, idi 
qual anno mforisse quest^uo- 
thò rispettabile. Gli si è^ at- 
tribuito uti Trattato degli Dei 
e dèi Móndo , Roma 1Ò38 in 
12 , greco e latino, Leyden 
16^9 in 12 ;; e negli Opufcu- 
la Mythológico-Physica dì Tom- 
fnaso Gale , Cambridge 1671 
«d .Amacerdam i6ii itk Z"^ . 


M. Forméy he ha data lintf 

traduzione nel suo Piloiofo 

Pagano^ 1759 yòl. 3 in r/Zrf 

SALMACIS^ Ved.ZKVLÈL^ 

j?RODltO . 

SALLUSTIO, Ved. ba&w 

SALMANASAftRE, fi- 
g : io di Teglatfalàsarre y sue-» 
cedette a suo padire nel rè^ 
gno di Assiria, nelf annoT 
728 av. l'era volgare. Que- 
sto principe , avendo seggio^ 
gatà là Siria ,. passò nella Pa- 
lesti da , ed obbligò Osea re 
d' Israele à.pag^rg^i tributo^ 
Ofea gli si mantenne agget- 
to p«r ixQ anni j ma ben pre- 
sto stancatosi di uh tale gio- 
go , prese le suér misure coriif 
%ua re d^ Egitto , per iscuo- 
terlo. Venuto in cognizione 
di tali disegni Salnfana/arre , 
piombò con utt'^ armata for- 
midabile sopra Israele j^d ésJ 
séfadosi rinchiuso Osea in Sa^ 
maria , la sua città capitale f 
il re Assiro vi pòse V assa^ 
dio, che durò tre ahni« Là 
fanàe e le malattie fecero pe- 
rire k maggior parte degli 
abitanti: Salmdnasarre prestf 
la città , la distrusse da' fon- 
damenti , passò tutti a fii d2 
spada , caricò Osea di catene^ 
e trasferì il restante del po- 
polo in Assiria , ad Hala é 
ad tìabor, città- del paese 
de' Medi , presso il fiume di 
Go^n . Ili tal guisa termirò 
il regno d' I^srafeìe ovvero del- 
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le dieci tribh ^ in luogo del- 
le quali vennero spedite in 
que' paesi colouie* di popoli 
barbari ed idolatri ; di ma- 
niera che Israele cessò peraU 
'lora di essere un popolo vi- 
sibile ed esistente a parte ^ 
mentre ciò , che ne restava , 
vedevasi solamente confuso 
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SALMASIO, Ved. $Atl- 

MATSE • 

SALMERONE (Alfonso), 
di Toledo , passb a Parigi « 
a fine d* ivi terminare i suoi 
studj : si unì a Sant' tgnazto 
de Loyola^ e fu uno de'prìmi 
discepoli di questo celebre fon- 
datore é In secuito Salmetoné 


tra le nazioni straniere. Qiie-* - viaggiò in Germania , in Po- 
ste dieci tribù non furono mai lonil , ne' Paesi- Bassi ed itt 


pih ri;.hiamate dal loro esilio, 

f>er ripigliare la fo:mia del 
oro governo, petchè, sepa- 
randosi didla casa di Davide^ 
S^ impegnarono nell' idolatria 
del vitello d' Oro f che di 
quel tempo in avanti non ab- 
bandonarono più • Nulladime" 
no col. favore dell' Editto di 
Ciro , che permise agli Ebrei 
di ritornare a Gerusalemme, 
molti Israeliti di varie tribii 
fecero ritorno cssf pure al 
|>Aese, ch'era stato abitata 
dai loro padri ^ e s' incorpo- 
rono nella tribù di Giuda f 
per non fare con essa c;he un 
solo stato 4 S^lmanasarre ^ Z" 
Tendo terminata la sua spe- 
dizione, intraprese la guerrt 
contro i Tirj, e s'impadronì 
dapprima di quasi tmte le 
città della Fenicia « Ma, es- 
sendo stato sconfitto in ufta 
battaglia navale, lasciò una 
parte della sua armata per 
bloccare la città di Tiro, ri- 
picliò il cammino di Assiria, 
ed ivi morì nell'anno dopO|CV 
era il 714 av« G« C. 


Irlanda é Comparve con di- 
stinzione al concilio di Tren- 
to , e contribuì moifo alle) 
stabilimento del collegio di 
Napoli , óve mòri li 18 feb- 
braio 1585 in età di 6^ an- 
ni . Questo gesuita lasciò ud 
nome celebre pel suo zelo 1 
per la sua politica e per le 
sue opere « Vi sono di lui 
varie Qutstìmt e t/afìe Bìf- 
Sétt azioni sa i Vangeli , $u gU 
^ttì degli j^poftoU e sull' J5- 
p'iftoU Canoniche \, impresse iti 
8 voi* in f. nel 1612 ed an- 
ni seguenti « I libri di SaU 
merpne sono scritti Con tròppa 
prolissità i vi si trova poco 
di critica, di giustezza e di 
discernimento tf II sua fópere 
è vasto, ma male digerito^ 
il suo stile è andante y ma 
verboso. Abbonda di prdpo^ 
sizioni false circa i (iritti de* 
papi , circa quello di detro* 
nizzare un principe eretico 

I. SALMON (Francesco), 
dottore e bibliotecario della 
casa e società della Sorbona, 
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n^to t Parigi di una fami- 
glia opulenta^ si rendette a« 
bile nelle lingue dotte e so- 
prattutto nell' ebraica , e mo- 
TÌ improvvisamente a Cliail- 
lot li 9 settembre .i79<5 di 
50 anni. Era uomo d'una 
vasta letteratura e d' un ca- 
rattere amabile . Manifestò 
molta affezione verso i gio- 
vani , che amavano Io studio. 
Animavali col sqo esempio e 
co' suoi consigli , e ben vo- 
lentiei^i loro imprestava libri. 
Tra le molte sue opere, che 
per la maggior parte sodo ri- 
maste manoscritte f ed alcune 
delle quali meriterebbero di 
uscir alla luce, distinguesi il 
• suo Trattato dello jlud'w di 
Condì j 9 imjpresso. a Parigi 
nel 1724 in 4^ . Questo 
Trattato , generalmente sti- 
mato per r erudizione che 
contiene, é stato tradotto da 
un tedesco in latino, ed im- 
presso in questa lingua a Li- 
psia nel 1729. 

II. SALMON ( Giovan- 
ni ) ) soprannominato ma^ 
CRINO ovvero macrtn, Ved»^ 
quest' ultima parola . 

SALMONEO , figlio di 
Eolo e re di Elide , non con- 
cento degli onori della sovra- 
nità reale^-, volle anche farsi 
prestare quelli dovuti alla di- 
vinità. Per imitar G/ov^, fa- 
ceva scorrere rapidamente il 
juo carro sopra un ppnte di 
bronzo , ed in tale fracasso 


simile al rumore del tuono ^ 
lanciava da tutte le parti 
fuochi artificfali per raffigura- 
re i folgori ; e tiò ardiva 
ilon solamente in altre - parti 
dèlia Grecia , ma in Elide 
stessa, ov'era il tempio mag- 
giore di Giove * Ma il som- 
mo Tonante , di cui usurpa- 
va la possanza , sdegnato per 
una tanta temerità , cori un 
colpo -^i vem fulmine percos- 
se e fracassò l'empio Saluto^ 
tieo , e lo precipitò all' infer- 
no. Ved, ALLADtO. 

SALNOVE (Roberto de), 
pàggio di Enrico i^ qìvLuì^ 
£Ì XIII , luogotenente della 
gran Louveieria , cioè del gratin 
d' equipaggio per la caccia 
del lupo, e scudiere di ma- 
dama Cf(/?/W , poi duchessa 
di Savoia , fu altresì genti- 
luomo di camera di Vittorio^ 
Amedeo duca di Savoja . La 
sua Vercerìa ovvero Cacct0 
Reale, divisa in quattro pa*f- 
ti , delicata a Lui^i Xiv ^ 
impressa in Parigi nel 1655 
e ristampata nel 1665 in 4** 
fio. è un libro ass^i curioso 
e ricercato . L' autore mori 
alcuni anni dopo la publica- 
zione delU sua oper'a . 

I. SALOME ( nome, che 
in ebraico corrisponde alP i- 
taliano Pacifica ) sorella di 
Ercd^ il Grande , noH meno 
crudele di suo fratello , ebbe 
un iqtipero assoluto sui di lui 
(inimo / ed appunto sedotta 

da 
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da' perniciosi di lèi consigli, 
egli fece morire là propria 
hiòglie Marianna , che ama-; 
va coli sómma pa9$iohè| ed 
i suoi due ègii jiristobuìo e() 
Alessandro , che aveva avuti 
dalla medesimàiif^r/tfwf, essendo 
divenuta, védova di due ma- 
tiri ( Giuseppi é CoUobaro )y 
che questo principe barharò 
ivevà immolati ai pròprio vi* 
sentimento 9 tentb invàno di 
aver la permissione di sposa- 
te Silleo ministro di Ó&odat 
re di Arabia • Erode non po- 
tè esser indòtto a compiacer- 
la , e per comando dei me- 
iJesinio ella dovette tnaritarsi 
in terze nózze coh ji/éxak^ 
di cui ebbe cinque figli. S^r- 
éome non so|)ravvisse thoho 
al piredetip suo ftatetlo Efode\ 
onde mori pòco dòpo ilprin- 
c^ipìo dell' era volgare. — Nòti 
si ha da cpn fondere con Sa- 
tòme sua nipote , che Erode 
aveva aviira dà Elpide alia 
tiona moglie . 

li. SALOME, Questo è 
li norne, che si dà alla figlia 
di Erodi ade , la ^ùalé ballò 
tin giorno con tanta grazia 
davanti ad Erode-^ntipayCÌiQ 

Suesto pi-incipé nélT ebrietà 
ella sua gioja, le promise di 
darle tutto ciò che chiede- 
rebbe . Snlorhey consigliata da 
sua madre, dimandò là testa 

di san GIOVANNC BATTIStA, 

e l' òtteSne • Ve^^^fi qiiestO . 
nQitie i 


IIT. SALONE ( Mafia \ 

móglie di ÉeièdeoymdiAte de* 
due à|)o$tDli ^3Lh Jacopo lì riiag'' 
gìoré e san Ghvanki l'Evange- 
lista', era sòlita seguire il 
Salvatore ne^ di liii viaggi è 
servirlo, iii mandi élU a Ge^ 
sa Criflo , èhe i predetti ^uoi 
figli fòsseìrò assisi Tùtlo alla di 
lui destra , T altro alla di iut 
sinistra i allorché sarebbe giùn- 
to al suo regno i Salante ac- 
compagnò ii Redentore al 
calvario, e horl T abbandonò 
hémmenò <)ùatidò fu pósto ia 
croce,. Essa fu altresì delnu* 
nterò 4i Quelle ^ che compra»* 
rono de^profumi ed Unguènti 
per imbalsamarlo, e che a 
tal efferto nella domenica dr 
buon mattino si recarono al 
sepolcro. Questo è tutto ^uatl* 
tb di Sahme dicasi nel Vati^ 
gdo ; e ciò , che vi si aggiu- 
gne di pii!i, è apocrifo. 

^ L SALOMONE, figliò 
di Dltvide e di Betsabea O 
Sersabea ( ma noti già frut- 
to ' dei loro adulterio , coriie 
érrotìeamiente si asserisce nell* 
Enciclopedia edizione di Gi-* 
nevra , poiché risulta chiara- 
niente dalla Scrittura , che il 
figlio adulterino morì in fa« 
sée per espresso divi fio càsti^ 
gò ), lìacque nell' anno 1033 
pria deil* era volgare . Il Si- 
g ti óre 1* amò , e gli fece dare 
dal profeta Natanno il nome 
di ] edidiax yàoi caro 4 Dìo ,0 , 
cóme dice 'il testo Urino a- 
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mdUlh Dùtnm . $uo pffdte » 
znentr' era tuttavia in vìt^ , 
to fece coronare xe di Giuda 
^ d' Israello i ed egli $|n d' 
allora died<; prove d'una con- 
ÀumÌE^ca saviezza • Mancato di 
-vita il genitore , Salomon^ si 
rassoda sul trono colla n^orte 
ìàì jtdoma 9 di ' GìomU'o e di 
Sem^i . Sposò qqalche teippo 
dopo 1;^ figlia d| Faraone tt 
^'Egitto, e per la prosperi^ 
tà ed allegrezza di questa u- 
nione iitnmolà al Signore oii^ 
le vittime suU- altare erettp 
in Gabapn • Si viiole, ehe in 
occasione appunto di queste 
|iozze %al§mone componesse 
la Cantica ^«'Gf^af/V'*, la qu^- 
le però ne sia come un epi- 
faUn^io, Poco tempo dopq 
I>io gli apparve in sogào , 
e gli ordino di chiedergli ciò 
fhft volessd • Salomape lo pre* 
gò a dargli tiii cuor docile , 
onde potesse r(pttameate giu^ 
clicare il suo popolo e discec- 
liere traiibeneedilmale.Ret 
sto talmente pago epommos-r 
so il Signore dalla savia di^ 
inanda di questo giovane prin^ 
cipe, che non solamente gli 
riiedè pii!i sapienza che a tut- 
ti gli altri uomini, ma lo 
rendette altresì il piò ricco ed 
il piii magnifico tea tutt'i mo- 
parchi • Una prova della ^su2^ 
straordinaria sapienz2| diede 
Salomone nel giudìzio , che 
pronunziò f^r iscoprire^qual 
fosse U Ycr^ «jadre 41 W 


bambino, che due. femmine 
si disputavano tra di loro • 
intanto il giovine monarca ^ 
godendo di una profonda par 
cCf risolvette d^ innalzare al 
Signore il gran Tempio , già 
ideato da Davide snio padre ^ 
e di costruire per se un ma*^ 
enifico palagio/ A tal uopq 
lece alleanza e trattato con 
Hirapf re di Tiro , da cu| 
ottenne tutt* i legnami di pi- 
no e di cedro necessari peir 
eseguire degnamente il suq 
grandioso disegno • Impiega 
egli più di 250 mila uomin| 
alla costruzione di questq 
Tempio , che per la bellezza 
è la magnificenza riuscì su- 
periore a quatiti edifici erano 
$tati sin allora inpalzati alP 
Essere supremo . Questo su^ 
perbo jBdificiò fu fatto sul 
modello del Tabernacolo; ma 
tutto era molto più grande e 
più ricco che in questo tem- 
pio portatile • Consisteva la 
molti «ortili e ricinti di fab- 
briche , che occupavano una 
grand'estensione di terreno at- 
ta a contenere tutt' i ministri 
è ìtitto il popolo. Vi eranq 
tre graiidi riciiiti , il primo 
de^ quali appellavasi V atrio 
de^Oentili e conteneva gran- 
di gallerie ed ampi cortili. 
Il secondo appellavasi l'atrio 
^egr Israeliti-; e questo, ne! 
quale entrava il popolo per 
far orazione, era altresì cir- 
jQ«&4atQ 4a qugaifiche galle- 
fi? 
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rie sostenute da 'due o tre or- 
dini di preziose colónne ^ nel- 
le quali gallerie erano gli ap- 
fjartamenti de' sacerdoti e de* 
eviti addetti al servigio , e 
diverse camere per custodirvi 
rutto ciò , eh' era necessario 
al culto di Dio » Nel mezzo 
deir atrio del popolo stava 
quello de' sacerdoti , eh' era 
un quadrato perfetto, attor- 
niato altresì di gallerie e di 
fabbriche per lo stesso uso • 
In inezzo appunto a quest' 
ultimo ricinto scorgevasi la 
porzione propriamente appel- 
lata il Tempio^ composta di 
tre parti , cioè il santuario , 
il santo ed il vestibolo , Nel 
santo, appellato SandurnSan- 
ftorum ed aiiche Oraculum ^ 
erano il candelliere d'oro, la 
tavola de' pani di proposizio- 
ne , e r altare d' oro , sul 
cpaale offerivansi i profumi • 
Non vi era nel santuario che 
jr-arca dell' alleanza , jirca 
Tmderìs , che conteneva le ta- 
vole della Legge ^ ma esso 
era ornato di alberi di palme 
di rilievo , di icherubini dì 
legno coperti di lamine d'oro, , 
e di altri ornamenti d'- uno 
squisito gusto »> Tutto il di 
dentro del Tempio era pari- 
menti ornato di quanto l'ar^ 
te e le ricchezze avevano po- 
tuto immaginate di pii^ sun- 
tuoso.. Vi si era sparso l'oro 
con somma profusione: le ta- 
vole , i candellieri ^i vasi , gli 


snoucneati d'ogiu specie, che 
vi si erano posti, in grandis- 
simo numero, erano di que- 
sto prezioso metallo . Dopo 
che tutte queste opere furono 
compiute , e che Salomone 
ebbe posta 1' ultima mano ad 
un così • pon:>poso edificio con- 
dotto à per fet ione nel breve 
spazio di sette anni , egli ne 
fece la dedica con gran so- 
lennità. Tutti gli anziani d' 
Israello e tutto il papolo fu- 
rono invitati a questa ma- 
«griifica cerimonia. Salomone , 
avendo terminato il Tempio, 
fece costruire un superbo pa- 
lazzo per se e per le sue ma- 
gli \ come pure le mura di 
Gerusalemme, la piazza di 
Mello j eh' era tra '1 palagio 
ed il tempio , molte città in 
tutta r estensione de'suoi sta- 
ti, e ne fece fortificare molte 
altre • Non contento di ab- 
bellire l'interno del suo re- 
gno , si fece rispettare al di 
fuori- Costrinse gliAmorrei, 
gli Elei , i Ferezei ^ gli E- 
vei , i Gebusei a pagargli tri- 
buto. Estese le frontiere de' 
suoi staiti sit}0 all' Eufrate , 
ed. equipaggiò in Asionga!6er 
una flotta , che spedì ad O- 
phir , da dove essa riportò 
gran quantità di oro . Gli eru- 
diti non sono d' accordo cir- 
ca la situazione di Ophir , 
che gli uni pongono io A- • 
merica, ed altri in Asia. Co- 
loto > che collocano Ophir 
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nelf * A raerica y pretendono , 
che questo sia T IsoU Spa« 
gnuola ovvero di San-Docqin- 
go a)!' ingresso ^el golfo del 
Messico^ e questa era TopU 
pione di Crijioforo Colombo ,' 
che, aven^'o il primo sco ver-» 
ta IjL predetta isola , aveva in 
uso di dire di aver trovato 1* 
Ophir di S^fowcne . I soste» 
nitori di que<;to sentimento 
fanno partire la flotta da A« 
«iongaber , la f^nno entrar^ 
nel iiiat' deli' Indie, costeg^ 
giare l? penisola al di qua 
del golfo di Bengala, ri0-x 
noscere Malaca e Sumatra ^ 
ed indi , dopo aver olt^epas-p 
sato Madagascar ed il Capo- 
di bppna-$peranza , la fanno 
passa're pel Prasile , doode 
dicono che arrivasse air IsqU 
Spagnyola f Coloro poi , i 
quali voglionq , che Ophir 
sia neir Asia, 'danno Questo 
nome alla Cher^cnmso ff oro , 
conosf:iuta oggidì sotto quel- 
lo di Malaca I air antica Ta<* 
probane , ora isola di Cey* 
lajp 9 ed ai regni di Siam , 
del 9eg{t <? di Bengala. Gli 
autori di quest' ultima opi- 
elione si fondano sulla ragio-r 
lie,(:begli Etiopi in ogni 
tempo avevano fatto un gran 
commercio per mare cogrin-r 
diani ; che trovavansi in que^ 
sto paese tutte le mercanziej 
di cui ri torti a vano carichi i 
vascelli di Salomone ; e che il 
yiaggio poteva durare tre an-» 
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ni . U impero- di Salomone 
stende vasi sopra tutt' i regni 
dal fiume Eufrate sino al pae« 
se de' Filistei , e sino alla 
frontiera dell* Egitto. Le sue 
annue rendite ascendevano a ^ 
666 talenti d' oro , senza cai- * 
colare i sussidj , che veniva- 
no somministrati dagl'Israeli^ 
ti , i tributi , che si pagavano 
dai re circonvicini, ed i da- 
zj , che si riscuotevano sulle 
mercanzie. Il lusso della sua 
corte , la sontuosità della sua 
tavola, la moltitudine innu- 
merabile de' suoi uffiziali, la 
ricchezza de' loro abiti , la 
magnificenza del suo palazzo/ 
la saviezza del suo governo, 
gli fecero un nome celebre 
ne'-paesi stranieri . tJkhusi , 
regina di Saba, venne a pre* 
3cargli omaggio, come al più 
3a£;gio degli juomini ed al più 
magnifico* dei re; e quando 
^bbó parlato seco , e veduta 
la di lui córte , fu costretta 
a confessare, che, sebbène le 
cose a lei narrate circa que- 
sto monarca le fossero scm^ 
brate incredibili o almeno esa- 
gerate, aveva poi trovato do- 
po il suo ^arrivo , che supera- . 
vano di gran lunga la fama» 
la quale se n'era divulgata * 
Saldinone non sostenne sempre 
la riputazione', eh' erasi ac-> 
quistata ; il suQ cuore si aper- 
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dire , ad ogni 
sorta di viz; ; e , quel che 
reca pia stupore, dopo aver 
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i«06tenufa sì lodevolmeate la 
sua, saviezzji negli aoni più 
fervidi , utjtò miseramente ce- 
gli scogli deir umanità aella 
sua vecchiaia . Etbe sino .a 
circa 700 mogli e 300 con- 
wbine .' eresse rempj ad ^- 
statte dea de\Sidonj, a Afo- 
iùch mime degli Ainmoniri , 
nd a Cham0s ìdolo dp' Moa- 
biti . I J5U0Ì peccati hanno da- 
to, un giusto motivo ^ d»bi- 
jare della sua etema salute / 
Alcuni SS. P^idri credono , 
iche pria di morire facesse per 
Iviten^La dr' suoi disordini \ ma 
la Scrittura , che sì esprime 
chiaramente tirca la di lui 
caduta 9 non dice punto , che 
si rialzasse, e ci lascia in una 
frista incerte^sza . Alcuni pre- 
tendono, che coq(^ponesse V 
Ecclfsiasit l acciocché fosse 
ìm eterno inonumento della 
sua conversione; ma questo 
• ji' è un $egno troppo equivDr 
cq: ivi egli non dice neppu- 
re una parola de' traviamen- 
ti, de' quali jivrebbe dovuto 
far^'una publica riparazione; 
ed è piìi probabile, che com- 
ponesse questo libro i^el tem- 
po della sua saviezza • Chec- 
ché ne sia di questa opinio- 
ne , Dio irritato gli fece an- 
nunciare , che iti seguito di- 
viderebbe il di lui regno , e 
jche darebbe dieci tribà a Ger 
iroboamo. Morì Salomone neli' 
anno (^-/^ av. G. C. in età 
è^ 5^ ?^W9 à<fpo averne xg^ 
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^nati 40. G restano di idi 
tre opere ricevute tra i lijwri 
canonici : i Proverò/ ^ VE/cUf 
fiafte e , la Cantica de^ Canti- 
ci. Un in(:i'eduIo, che non 
era già cosi infaliibile in ma- 
teria di fatti , cooie avrebbe 
potuto esserlo in, materia di 
gusto , ha preteso , che i Pro- 
vere/ non fossero di Salomo- 
ne f — - Egli trova poi;;o verir 
sitiìile (dice M. Paìissot ), 
che un re sia$i data la per 
na di pocnpil^tre questa rac- 
colta di Sentenze Orientali^ 
s soprattutto che abbia det- 
to , essere il terrete, del re 
a gfiìsa del ruggito del Ito- 
ne \ Egli crede di ricor 
noscere evidentemente in 
queste parole il linguaggio 
d' uno schiavo assuefatto a 
tremare sotto il suo pa^ 
drone, e ij^on quello d' un 
monarca.. . Nuliadimeno P 
imperatore Mareo-Aurelio 
ha scritto , e non se ne du- 
bita punto : Il fav'Tte dt^ 
^, principi non merita quasi mai 
le cure che fi prendono per 
ottenerlo* Pia uno si *ap' 
prossima ad essi , pia si sot- 
topóne alte catene^ che per 
esser dorate non perciò sono 
meno pesanti &Cp Non si 
sarebbe forse in dritto, do? 
pò un raziocinio total ipen- 
fQ simile a quello di M, 
de V. ***, di sostenere | 
„ non esser verisimile, che 
p iin imperatore siasi es|»res- 
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•^ ^ in tal guha , e di attrì- 
„ buire T opeiadi jMtfrw.^»- 
^y relio a qualche cortigiano 
jy disingannato e satollo di 
99 disgusti ? — Quanto all' 
ingiusto giudizio ) che il me- 
desimo incredulo porta circa 
i Proverbj di .Salomone^ noi 
confuteremo che riportando 
ciò , che Dupìn pensa di un 
tale libro nella sua Disserta- 
xfone prelimtngre $ulla Bìb^ 
tiam =r Questo libro ( dice 
^ il citato abile critico ) ol- 
y^ trepassa tutto ci2)^,che ifilo^ 
^y sofì hanno fatto in tal genere^ 
,, sia per la giustezza de^pen- 
,, sieri, sia per la nobiltà dell' 
,, espressione > sia per la va- 
yy rietà sorprendente e la granr 
^, d'estensione delle materie, 
,, sìa finalmente per la sa* 
^ viezza delle massime • Non 
^ vi ri trovano punto que' 
,, falsi barlunii, che s'iscon- 
,^ trano molto ordinariamen- 
y^ te nellie sentenze , nelle 
yy quali cercasi talvolta il bril- 
,, tante senz' attaccarsi al so- 
yy lido • Non vi si vedono "di 
,, quell' espressioni basse , o 
yf di que' concetti frivoli, in 
„ cui è difficile che non dege- 
,^' nerino talvolta le sentenze 
„ comuni . Neppure vi s' in* 
,, contrano di que' pensieri 
„ affettati e di que' periodi 
„ forzati , che sono 1' effetto 
9, d' una iq^maginazione fre- 
„ golata per troppa contea- 
„ zione. Tutto ivi è vero , 
Tm.XXlU. 


,, sublime, saggio, semplice, 
yy naturale^ istruttivo «Quan- 
yy to scrive è a portata di 
„ tutti f e contiene i doveri 
„ d' ogni stato • In una pa- 
yy rola questo è un libro at- 
,^ tissimo a formare il Savio 
,, perfetto =: . Neil' Eccltisìa^ 
ste cerca Salomone , in che 
consista la felicità degli uo» 
mini , e riferisce i diversi 
sentimenti circa questa in^- 
portante materia. Sembratala 
volta approvare 1' opinione 
degli empi , che pongono la 
lóro felicità nel godimento de' 
piaceri y ma , dopo averla e* 
sposta dettagliatamente ^ la 
confuta CI la condanna. Tut- 
te, le sue riflessioni lo eoa* 
ducono a questa grande veri- 
tà: che le creature sono in- 
capaci ài render 1' uocno fé-. 
Hce , e che tale ei non pu^ 
essere, se non mercè Tamor di 
Dio e l'osservanza della di lui 
legge. Gli antichi Ebrei èdi 
SS. Padri non dubitaao pun- 
to , che r autore di questo 
libro non, sìa Sslomme , il 
quale lo scrisse sulla fine del- 
la sua vita ; e questo seati* 
mento è fondato sul titolo 
^del libro, il quale dice , che 
il suo autore era figlio di 
Droìde e re di Gerusalemme^ 
come pure su. diversi luoghi» 
i quali non convengono che 
a questo principe y quindi 1*" 
EccUsìastt è sempre stato po- 
sto nella classe de' Hbri cano- 
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Dici . la Cantica àe'Canùcì è. 
non solamente un epitalamio, 
in .cui si esprimono r senti- 
menti teneri , tnà onesti, d' 
UDO. sposc^ e d' uria sposa ,6011 
inoita naturalezza , varietà e 
grazia; m^ in oUre quest' 
ppera ha un senso «lis^ico , 
fa cui lo storico n* è i^ basp* 
Secoqdo questo senso»- rilego- • 
rico ìz Cantica de^ Canti fi ctr 
lebra Tonione diGesùOisto ' 
^ delljfi «uà Chiesa :• unione - 
paragonata nel Vangelo» ^, 
quella ^ello sposo e dell^ 
sposa. Si distinguono ili que- 
st'opera .sette parti di ^glq- 
giie o poesie pastorali , cpr- 
rispondenti ?ii sette giorni ^ 
che dagli antichi ( cottre-^U'- 
sano tuttavia gli pdierni E- 
trei ) solevano ijnpiegarsi 
«ella celebrazione delle loro 
xiozze. I Giudei' riguar^la vi- 
vano questo libro come super • 
fiore di» molto* alla portata 
. f:omune flegli ivomini , e quin- 
di" non n^ permettevano 1^ 
letturil che nell' età matura , 
ciòèdt tjeftt' anni almeno ; 
uè i SS. Padri erano più in- 
differenti per metterla tra le 
inani, de* Fedeli : essi ^spet- 
tgvanojche coli' età, coll'eser- ^ 
cìzio della virtii e colla pre- 
ghiera avessero acquistato Io- 
spirito di pietà necessario per 
penetrarne, il senso , senzj 
correa rischio di' restar offesi 
djtlla corteccia . la Cantica 
^' Canti fi ^ sen^fr? st^taj)Q-: 


gta ne! ruoto de* librt Catt^* 
pici dagli Ebrei e da' Cristian 
nif La Scrittora accenna^che 
Salomone aveva altresì com- 
poste |ooo Parabole e 1500 
Canticf^ come pure che ave- 
V? fatti de' Trattati sopra 
tutte le piante dal cedro del 
Libano sino all'issopo, e so- 
pita' fotti gli animali della 
terra , gli augelli, i rettili , 
i pesci ; ma queste opere non 
sono giunte sino a noi . Gli 
^Itri libri , che vengono 4t- 
jribuiti ^ Salomone , non so- 
po punto 4i lui, e sono sta- 
ti composti nQ^ tempi ' poste- 
riori , Le pia ricercate tra 1^ 
ppcre falsamente publicate 
§otto il di lui nome sono : I. 
La Clavìcula di Salomène fo- 
fra la Ma§ia C^balijlica cor^ 
tutt^ i funi pentacoli &ci li-' 
hro scritto pria in latino, poi 
tradotto in italiano , ed an- 
che in qualche altra lingua , 
ma die non sappiamo che sia 
stato stampato , onde se ne 
ricercano avidamente gli an- 
tichi manoscritti.il. De La^ 
fide ^Pbilofophorum , nella rac- 
colta di Rhenano , Francfort 
1Ó25 itt 8^ IIL I detti di 
Salomone , colle Rifpojie di 
Mòrcon : piccola oper^ licen- 
ziosa , in rime francesi , in 
16 senza data , caratteri go- 
tici in sette fogli, rara. In- 
dipendentemente da questi li- 
bri ,. i Rabbini hanno posta 
i» maggior |l3n? dgMpK) so-.. 
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gftt fdtta il nome ^I questo 
r^ , // pia Saggia tra gli uo- 
mini. Noi laon parliamo del 
libro della: Sapienza , e di 
quello àclWEccJefiaJiicp , che ^ 
£^Ii vengono attribuiti mal a 
proposito. La Sapienza è stSLtdL . 
composta da un Israelita Gr^- 
co j che l'ha scritta piutto- 
sto alla maniera de^ filosofi 
(del suo paese , che non col- - 
la nobilesemplicìtà degli scrit- 
tori Ebrei • Stj^lus ipft^ ( dvce 
san Girolamo ^ grtcam eloquen^ y 
tiam redolet • L' autore dell' 
Ecchfiafiico era un ebreo , cioè 
Cesa figlio di Sirach^ che cer- 
ca d' imitar SaJomom • H^ 
presi molti de' di lui pensie* 
ri, ed ha seguito il inetodo 
usato dal savio monarca ne' 
Proverèf y d'insegnar la mo- 
rale per via di sentenze o di 
massime ; ma le sue espres- 
sioni ( dice Dupin) non han- 
no la stessa forza ) né la stes- 
sa vivacità . Ciò non ostante 
queste due opere , inserite nel 
canone delle Scritture , con- 
tengono eccellenti ammoni- 
zioni intorno le illusioni , di 
cui gli uomini si pascono, ed 
intorno ai veri mezzi digiu- 
gnere alla saviezza . 

IL SALOMONE-JAR- 

CHI, Ved^ J ARCHI. 

III. SALOMONE BEM- 
viRGA , rabbino spagnuolò 
e dono medico sul principio 
del XVI secolo , è autore di 
un' opera intitolata >' ikheb^t 


Juda . Vi sì' trova una Sto - 
ria defili E^y^i dalia distruzio-* 
ne del tempio di Gerosoiima 
siuQ al tempo di ^esto rab« 
binp. GenTjo ne ha data una 
traduzione latina , impressa 
in. Amsterdam nel 165 1 ìa 
4°, e Bafnagio ne ha fatto 
uso. nella sua erudita Storia 
degli Ebrei . 

IV. SALOMONE •iyoer$ 
SALOMON ( Bernardo ), ap- 
pellato // piccol BE&I^ARDO , 

eccellente intagliatore in le- 
gno j fioriva in Lione verso 
la metà del xvi secolo • I li*- 
brt con figure usciti in quan- 
tità, verso r accennata epo- 
ca » dai torchi di Rvuillé , de* 
Detourne &c. sono di lui , 
ovvero W di lui disegni • 

V. SALOMONE SALO- 
MON , musico francese in Pro- 
venza, fu ricevuto alla mu- 
sica della cappella del re pel 
basso , che suonava molto 
bene . Mori a Versaglies nel 
1731 in e.tà di circa 70 an- 
ni. Quest'uomo semplice al- 
l' esteripre, sembrava non a- 
ver talento che per suonare 
con giustezza e precisione / 
nulladimeno vi sono di lui 
de' Mottetti ^ due Drammi 
in musica. Quando compone 
quello di Medea e . Gi^fone , 
che fu assai gustato , si tro- 
vò, sconosciuto alle prime re* 
cite, confuso cogli fipettato- 
ri , e con tranquillità udì 
applaudire e criticare la sua 
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opera • Theone^ é il ^ome 
deir altro dramma. 

SALONINA( Giulia Cor- 
nelia ) , moglie dell* impera- 
tor Gallieno , accoppiava ad 
una regolare bellezza e ad 
una nobile figura tutte le vir- 
tù del suo sesso • Senza fa- 
sto y senza orgoglio , piena 
di zelo pel ben publico , el- 
la procurò r abbondanza in 
Roma, e non si occupò che 
nella cura di fare dei felici • 
Favorì gli uomini dotti , e 
fu letterata essa parimenti • 
La sua filosofia le fece sop- 
portare senza dispetto le in- 
fedeltà di Galiieno y il quale 
per altro la- rispettò sen^pre , 
e commendò molti consigli 
datigli dalla medesima •. Ma 
fa con un coraggio eroico ^ 
Salonina strappava dal seno 
delle voluttà il suo consorte, 
perchè andasse a combattere 
contro i tiranni , che lacera- 
vano r impero * Accompa- 
(;navalo ella stessa nelle di 
ni spedizioni militari» e po- 
co mancò , che non venisse 
fatta prigioniera dai Goti , 
allorché Gallitno li discaccio 
dair Uliria . Nel suo ritomo 
essendosi fern>ata in vicinane 
za di Milano , gve il tiran- 
no Aureolo aveva alzato lo 
stendardo della ribellione ^ 
cadde nelle mani di coloro , 
che avevano tramata la con- 
giura contro il suo sposo , e 
perì anch' ella nella medesi-* 
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ma notte ,'in cai furono me^^ 
si a morte Galihno ed i pria- 
cipi della di lui famiglia • Ciò 
seguì li 20 marzo atfS. Sala^ 
nìna aveva ottenuta al filoso- 
fo PUtino la permissione di 
fondare una città , che si go- 
vernasse secondo le leggi del- 
la repoblica di PUtcne. Qvk<u 
sta doveva appellarsi PUton^ 
poli ; ma un tale disino non 
ebbe aleuti felice successo. 

SALONINO ( PubUo Li- 
cinio Cornelio } , f^lio pri- 
mogenito dellMiDperator Gtf/- 
lieno e di i*tf/o>imtf , venne di- 
chiarato cesare da VaUfìsno 
suo a\^o, nell'anno 255 dell' 
era cristiana. Neil* anno sus- 
seguente fu spedito nelle Gal- 
lie con Albino juo ajo , a fi- 
ne d\ esser ivi educato nell* 
arte militare • La sua pre- 
senza, benchi fosse fanciul- 
lo» mantenne nell' ubbidien- 
za quelle provincie sino al 
2ÓI. Poflumoj essendosi fatto 
dichiarar imperatore , mentr* 
era alla testa d' un esercito 
vittorioso , costrinse gli abi- 
tainti di Colonia a dargli tra 
le mani Salenino , cb^ ei fece 
nnorire. Questo giovine prin- 
cipe non aveva che circa 
dieci anni. 

SALONIO, figlio di sant; 
EucheriQ il Smore , che fu poi 
véscovo di Lione, fu educa- 
to ' nel monistero di Lerins 
insieme con suo fratello Ve- 
reno yt la Provvidenza ne li 

tras^ 


trtsse fuori enrrambi per far- 
li vescovi ■• Ver9n0 Io fu di 
Veace i tna non si sa bene , 
quale chie^ fosse governata 
da SmIoììÌo : si t:ongettura ^ 
che fosse o quella, di Vien- 
Ba nel Delfinato o quella 
di Ginevra. Egli intervenie 
al concilio d- Oiange neH'an* 
Ito 441» Abbiamo di questo 
illustre vescovo due opere:!. 
Una SpkgMziont morale su $ 
Proverò)^ , in forma di dialo- 
go tra i due fratelli . II. tJn 
Ccmentario sopra PEcflesiaste. 
V una e V altta furono im« 
presse in Haguenau ij^2 in 
4®, ed anco inserite nella Bi- 
blioteca de' Padri • 

SALPIONE, scultore A^ 
.teniese. A lui viene attribuì- 
to quel bel Vaso antico > che 
vedesi a Gaeta , città marit- 
tima del regno di Napoli , 
ove serve per le acque Bat- 
tesimali nella chiesa cattedra- 
le • Questo superbo pezzo di 
scuhura era stato costruito , 
per quanto congetturasi , a 
fin di porvi V acqua lustrale 
in qualche antico tempio de^ 
Pagani • 

* SALVADORI(Andrea), 

nativo di Firenze h uno de*- 
pili rinomati poeti italiani , 
che fiorissero sotto i pontifi- 
cati di Gregtrìò xv e di Ut* 
barn vili , quanto al genere 
di comporre drammi da can- 
tarsi in musica. Gli elogi di 
soavità ed eccellenza poetica^ 
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che gli dà il Morm, avendo- 
li trascritti dall' £mr^<> , sono 
alquanto esagerati ^ e sembra 
convenirgli meglio T espres- 
sione del testo francese, che 
sia stato uno de' meno catti- 
vi , che abbiano scritto pel 
► teatro italiano, poiché real- 
mente allora il gusto poetico 
teatrale era molto indietro • 
Tra i non pochi suoi com- 
ponimenti i principali sono.: 
Medoro^ fiora e Sani Orsolai 
ma quest' ultimo porta il 
vanto sopra gli altri due. In 
esso il Salvatori si è approssi- 
mato molto ai buoni model- 
li. 
SALVAING , Vfd. bois- 

ai£u . 

SALVAN DE SALiEz(Aa- 
tonietta de ) , nata in Albi 
nel 16 j8, aggregata all'ac- 
cademia de' Rieovratì dì Pa- 
dova , morta li 14 giugno 
1750 di 94 anni nel luogo 
della sua nascita, si è distin- 
ta pel suo gusto pelale scien- 
ze , ed in particolare per la 
poesia francese. Vedova di 
jintvnìo de Fontv'telU signore 
dì Saliez, podestà di Albi , 
ella consacrò la libertà, che 
veni vale dallo stato di vedo- 
vanza, alla cultura delle let- 
tere e deir amicizia # Formb 
nel 1704 una compagnia, che 
radunavasi una volta ogni set- 
timana , sotto il titolo di 
Società de^ Cavalieri e Cavale^ 
resse della buoma fede. Il 
T 3 pri/ 
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primo statuto di questa no- 
cella società vien espresso in 
alcuni versi francesi ,chepòi^ 
tano il seguente significato : 
Un* amicizia tenera e /incera y 
mflle volte più dolce delta kg* 
gè amorosa , dev^ essere il le^ 
game , /' amabile carattere di^ 
Cavalieri di Buona fede. QxiC' 
sta dama ha fatto delie . Pa- 
rafrasi sui Salmi Penitemialif 
e diverge Lettere e Poe^e , 
delle quali una gran patte è 
impressa nella Nu§va Pandth 
fa ovvero le Femmine illu- 
stri del. regno di Luigi il Granh 
^ . Abbiamo altresì di qut^ 
sta Musa l' IJìuria della Con- 
tessa d^ Isembourg ^ lófS in 
12 , la quale è stata tradotta 
m più lingue. 

SALVATORE ROSA y 
Ved. 1 1« ROSA . 

** SALVI ovvero SALVIO 
( Alessandro ) , giureconsul- 
to Napoletana, che fioriva 
sul principio del xvn secolo, 
merita di esser qui accenna- 
to, perchè diede alle stampe 
.un Trattato dell* invenzione ed 
arti liberale Jel giuoco degli 
Scacchi f Napoli 1604 rn 4°: 
libro, che fu susseguito da 
una tragedia del '. medesimo 
autore intitolata hScaccheide^ 
ricavata dallo stesso trattata, 
e parimenti stampata ih Na- 
poli nel i^'^ ^^ ^^* 

* SALVlANI(Ipt>oHto), 
Bato in Citta-di- Castello neli' 
Umbri» di UI14 i^obile fwii* 


glia , profèssa e J esefcit5 caà 
Successo la medicina in Ro- 
ma, dove morì nel 1572 in 
età di 59 anni / Dilettavasi 
anche di belle-letteìe , ond(? 
lasciò aleuti! poemi e diverse 
commedie italiane . ,Ma V o- 
pere , che gli hanno fatto pia 
onore furono qudle che scris- 
se in itiaréria nsedica e df 
storia naturale, e sono le se- 
guenti : I. De Crifibus ad 
C aleni censurami. Roma&55& 
in 4^, nella quale si trovano 
alcbne giudiziose rifflessioni . 
IL Un Trattato latino de' 
pesci ,- col xSi(y\o'' j4quatiHurrr 
jlnimalìum Hi storia ^ Roma 
1558 in f. carta grande cot» 
fg. edizione molto ricercata, 
anche pel merito intrinseca 
deiropera^ che allora fu ri- 
cevuta con molto applauso , 
e che oggidì pure viene sti- 
mata una delle migliori, che 
abbiamo intorno a' pesci.. Es- 
sa leggesi dedicata al cardi- 
nale Marcello Cfrww/, che poi 
fu papa Marcello li , e che 
trlevantissiml sussidj di de- 
naro aveva dati e procurati 
air autore per la compilazio- 
ne della medesima. Vi sono, 
è vero in questo libro molti 
' dettagli più atti a divertire i 
curiosi cn'e a rischiarare i fi- 
sici y ina non vi mancano le 
cose e ie^ ricerche utili iti 
buon numero. Fu ristampato^ 
Venezia i5oo in f. 

SALVIANO 1 ^Ivianus ^ 
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f rete 'ài Mar^JgfU,- efa naro 
'da illustri gffiitori di Colonia, 
di Treveri o di que' contor* 
ni . Serbò costantemente la 
continenza con sua moglie 
Falladia\ anche prima di es- 
'^re ordinato sacerdt)te / 'e la 
trattb, come se fosse stata 
•sua morella* Innalzato %\ sa- 
cerdozio verso V UMo 4^0' , 
deptoib cori ftitìtOr' dòlofe le 
sregoJatetze del suo tempo , 
che venit appallato \V Gere- 
mia del V secoU. Le !sue co* 
gtiizioni e le sue viftà- lo f(5- 
cero altresì chiamare il Mai* 
strò de^ Vescevì . Morì in 
Marsiglia verso l'anno' 484: j 
-€ ìiédh} I. Uft Ttma^-d'ei- 
Iti' Divina' Frgyvidenza: IL 
Ùn^ altrorowrrd r^f^atizia^ III* 
Alcune Bphkyte . * Qifé'ste ope- 
re sono scfitfe* ■Ifl'-utio stile 
Detta, adornai coftirtiovente, 
piafceycJlé^ kna ' talvolta un 
poco- affettato' . Il dotto Ba-^ 
hzh ne ha' data utìi"^ bella 
edizione »el téìi^^ ìni^.Y€!ar 
50116 stihiiitb'akiiBsì quelle di 
Corrado HhìersuHo 1623 vói* 
^ in 12, • di Gatemtò* Ro- 
Jna 1 5^4 in f^ Tna sono sr^te 
eclissate da • quella 'del P» 
Mareuily Parigi 1734 in i2. 
Ve n' è uria buòna ti'adtìziòne 
francese data dal - P. Bomet 
deir Oratorio, ' 1708 voi. 2 
tt 1 2 . Giòt 'Bàt. Maupertuis 
fca-' parimenti tradotto il Trat- 
tato dttia PróHjzidénza ed tki 
«it|# iòtitoiaio Timoteo , Di 


qiieiH i?crittr ijon '$?.fnt|va. ri- 
-SultàEe f che Salvtano sia sfol- 
to ves<u>vd , come àlcutii han- 
no preteso^ 

* t; SALVI ATt ( Bef- 
nard©^, di una delle più il- 
itistri faaiiglit di Firenze* 
congiunta in parentela, co Ve 
Mtdicl y co' signori dì Fhm^ 
ùinoy e am-j^ìtxe cospicue .ca- 
se^ era: fràtejlo minore e' fU 
crede del* celebre cardinale? 
Giovanni Salvtati^ eh' era sta* 
-to promosso alla sacra porpo- 
ra ài Leone x in et,à di 2^ 
80IL anni ,'€ cbe^ dopo avejf 
esercitati con distinziorie i 
più rispettabili impieghi ^ ed 
occupati con izlelo molti ve- 
scovati', morì, nel ,t5S3> la- 
sciando di se gr^ nome nosi 
meno per la sua dottrina e 
t per la <;ua abilità ne' graci-* 
di^" affiari , che per la sua pipi- 
ta . Bernardo dapprima fu cà^ 
valiere dì Malta , e divenne 
priore di Capcfa , ,poi gtan- 
priore di R orna ed .ammira- 
glio fdélslio Ordine ., ,§egn^- 
15 il suo coraggio in. questi* 
carica , e rendette- formidabi- 
le il suo nome all'impero .Ot- 
tomano » Rovinò- interamenije^ 
il porto di Tripoli ; »eftt'rb 
liei canale di.Fagiera, e ri- 
dusse in polvere tutt' i fòrti, 
che si opposefo »al suo pas- 
saggio ed alle sue. $rnii • Dì- 
venuto generale delle armate 
déllft Religione, :prese,i iso- 
la e la città di Carona.j.co]^- 
T 4-' -' se. 
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%t sino allo stretto di Galli- 
poli y incendiò r isola di Scio» 
e condusse varj schiavi. P^o- 
lo Gioih dice , che il gran- 
priore Salviati era constanti , 
iompositoque ìngenìo vhy & 
m'tlìtijt maritimi assuetus • In 
segtiito Salviati abbracciò Io 
afato ecclesiastico, ed otten- 
ne in Francia il vescovato di 
Saint-Papoul , poi quello di 
Clermont nel 1501. La regi- 
na Caterina Je' iWeJi^/ sua pa- 
rente lo scelse per suo gran- 
limosi niere , e gli próccurò 
vn cappello cardinalizio » del 
quale fu onorato dal pontefi- 
ce Pio rv nello stesso anno 
1561. Questo illustre porpo- 
tato morì in Roma nel i568. 
la sua nobile famiglia ha 
prodotti molti altri personag- 
gi distinti pc' loro talenti e 
per V eminenti dignità , che 
tanno occupate . 

• IL SALVIATI (Fran- 
cesco ovvero Cecco ), nacque 
in Firenze nel 15 io da JMi- 
thel' Angelo di Rossi \ ma 
cambiò poi il suo cognome 
di famiglia ih quello di S^/- 
nUatiy sotto del quale unica- 
mente è conosciuto , in gra- 
laia della protezione e singo- 
lare benevolenza , ch'ebbe per 
lui il cardinal Salviati^ dei 
quale abbiam parlato nel pre- 
cedente articolo. Suo padre 
avrebbe voluto applicarlo 41 
proprio mestiere , eh' er» 4i far 
veiiuti 9 ina 1' amicizia del 


Fa/ari e di altri giovani pit- 
tori gli fece prendere una 
decisa inclinazione per la pit- 
tura , nella quale in breve 
divenne così esperto , special- 
mente nella scuola di Baccio 
Bandinelli , che oltrepas^ 
tutt' i suoi compagni • Ch ar- 
mato ed assistito in Roma 
dair accennato cardinal SaL 
viatiy fi acquistò gran ripu- 
tazione con varie opere sì ad 
olio che a fresco nel palagio 
e nella cappella del medesimo 
porporato , tiel palagio Far^ 
fitfe ^t nella chiesa della Pa- 
ce • Recatosi a Firenze diede^ 
prove della sua singolare a- 
bilità con ungrand'arco trion- 
fale y che fece ip occasiona 
delle nozze del gran-ducaC^ 
fimo \ indi passato a Bologna, 
poi a Venezia , ivi dipinse 
tra r aUre cose una Pfieha 
nel palagio Gtimani ed il ri- 
tratto deir iéntino , che fu- 
rono >amn:)irati come capi-d' 
opera. Da Venezia si portò 
in Lombardia 1 si fermò qual- 
che tempo ;in Mantova 9 indi 
ritornò a Roma , poi a Fi- 
renze I donde tornò un^ altra 
volta a Roma, e da per tut- 
to lasciò monumenti della sua 
eccellenza ìoella pittura • Ma 
la troppa stima , che aveva 
di se stesso ^ ed un' aria di 
.dispreeio ch^ mostrava per 
gli altri , che non lasciava 
di biasimare , gli fecero ave- 
V( pochi aii\ici I e opcquero 
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non meno allt sua fortuna 
che alla, sua riputazione • In 
oltre r incostanza del suo 
natusale inquieto e volubile 
non gli permise di fissarsi 
lungs^mente nello stesso luo- 

So, né di applicarsi a gc^n- 
i intraprese . Questa mede- 
simia inquietudine di spirito 
Io fece andar in Francia , ove 
òì condotto e impiagato dal 
cardinal di Lorena , ed otti- 
roasiente accolto dal re Fran" 
€€S€ù I i ma per lo stesso 
principio non vi fece lungo 
soggiorno , essendo divenuto 

S eloco delle òpere di Mafiro 
Icffò e del Vrimatheio , che 
allora ivi fiorivano . Ritornò 
quindi beil presto in Italia ^ 
si fermò alquanto in Mila- 
no, poi in Firenze , indi si 
restituì a Koma y e crescen- 
do in lui cogli anni il mal 
umore » da per tutto trovò 
^notivi i^ inquietudine e di 
gelosia nelle opere e nella ri- 
putazione de* pittori suoi con-. 
tempoifaneiy né a sanarlo/ da 
questa frenesia punto valsero 
gli amorevoli reiterati <;^nsi- 
gli del Vgftri suo amicò • Fh- 
nalmente una specie didispe- 
fazione pe' diversi contrattem- 

81 lo fece cadere infermo in 
orna, dove morì nel iS^3 
ù età di 53 anni • Il Salvia- 
$i era buon disegnatore , le 
sne carnagioni sono d^ un bel 
colorito j i suoi panneggia- 
menti leggieri e bea gettati 


lasciano vedere per di sotto 
il nudo Qhe coprono. Inven- 
tava con faciliti y e metteva 
molta leggiadria nelle sue i«- 
dee ; ma dipingeva più di pra« 
tica che di teòrica , e si bra*- 
merebbe,the i suoi contorni 
fossero più andanti e meno 
stentati • I disegni del Sal^ 
vìati sono molto sul gusto 
di quelli del Palma , e si 
fanno distinguere per le art« 
di testa manierate e per le 
attitudini straordinarie • Lt 
storia di Camilla da cf^so di* 
pint^ nel salone ducale di Fi^* 
rènze, e T incredulità di san^ 
Tommaso^ nella cappella de* 
Fiorentini a Lione sono trt 
le sue òpere piò stimate • ' 
SALVIATI ( Giuseppe ), 

Vèd. II. PORTA. 

*• HI. SALVI ATI (Lio- 
nardo ) , nacque in Firenze 
nel 1540 di un ramo della 
stessa nobilissima famiglia di 
sopra accennata sotto ilnum. 
1. Nel 1569 venne fatto ca- 
valiere dell'ordine di $• Ste- 
fano f e visse caro non sola- 
mente ai principi delk casa 
de* Medici f ma anche a varj 
altri sigtrori , tra* quali il dvh 
ca di oora Jacop$ Buoncompa^ 
gni gran mc'cenate de* dotti* 
In età di soli 20 anni scrisse 
i Dialoghi delf jlmicizia^che 
poi furono ila esso publicari 
nel 15^4; e mentre non con- 
tavane che 2ò , venne fatto 
cmsolis ddil'' IfittlJffÙa Fio- 
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reptina', dalla quale si fece 
rappresentare publicaméntè la 
commedia intitolata il Gran- 
chioy nel medesimo anno da 
fesso composta ; Ne compose 
|K)i un'altra intitolata /^Sp/- 
tia ; ed àmendue vengono an. 
noverate tra le migliori com- 
medie italiane quanto alla net- 
tezza dello stile . In molte 
solenni occasioni fu egK de- 
stinato a perorare in publico^ 
e tutte queste OraTjcni furo- 
no poscia raccolte ed impres* 
se, Firenze pel Ghntì 15*^7 
in 4*^. Il Salvìatf fu lino Kle* 
principali ornamenti delP ac- 
cademia Fiorentina , nella qua- 
le recitb varie lezioni , che 
|)àrimenti uscirono allapubli- 
ca luce' ; come pure fu uno 
de' deputati alla forrtiazipne 
del Vtcohotario della Crusca \ 
ina cessò di vivere nel 1589 
ih età di 50 'anni ,'prift che 
tale compilazione fosse com- 
piuta. Aveva avuta gran par-. 
te nell'aspra guerra , che 1* 
accadèmia della Crusca di«> 
chiarb al Tafjo 5 e di lui so- 
no i libri , che in quella oc- 
casione nei 1585 e* nel 1588 
uscirono alle stampe sorto il 
nome AtAV Infarinato xzmì da 
alcuni si fa parimeùti autore 
(ielle Con fiele) azioni publicate 
Sptto il nome di Cath Fioret^ 
ti da Femio . L' opera , che 
aBbia inatto pih onore al cà- ' 
valier Salvia ti è quella , che 
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delia tingUà fopr/t il Ùetàme^ 
rone^ Venezia 1584 e ijSd 
in .4^ , nella quak ampia- 
mente espone i precetti ne- 
necessarj a scrivere corretta- 
mente r essa per altro fu se- 
veramente criticata , special- 
mente nel libro intitolftfOi 
AmpliàTÌom della lingua Voi* 
^jftf, pdblicato nel 15*87»'- 

♦ L SALVINI (Antonio 
Maria ) , -rtacque in Ftif^ze 
da nobili genitóri li ligda- 
najo 165^ , ed in età di i* 
anni fu mandato dal padre 
air università di Pisa coir 
idea di formarne un valente 
giureconsulto . Ma egli appe- 
na tornato a Firenze, benchèr 
insignito della laurea ip am- 
be le leggi , per una natura- 
le atitipatia a questo studio, 
il quale , a dir vero , pe' 
grandi talenti non è troppo 
dilettevole ', né . troppo • con-^ 
facente agli nomini dianimoi 
tetto , te abbandonò , e tatto, 
si rivolse alle tirdàn^ lettere,, 
delle quatr èra afeiantisUtiov 
La filosofìa i' • la' niatertiatic» , 
la storia, le amithità ncm si 
-erano^da* lui'trascurate, e gii- 
servirono di ajutó e Correda 
per divenire eccellente critico 
e giudizioso traduttore de'^piìl 
celebri autojfi ; ma soprattut- 
to attese alio studio deMivei*» 
si idiomi, ed in esso talmen- 
te profittò , che il Rvdi lid 
suo famoso Di tiiràmifo del Buf^ 
ff fn Toffana'^iiSQi • 


// gtan ^AttlW , ihe 
eent9 lìngue . 
Era molto versato nelPebraicd^ 
nella caldea ^ nella francese e 
nella'p^ovenzale antica , nella 
tedesca , nelU spagnuola ^ 
nell' inglese ; ma soprattuttor 
coltivò con somma distinzio- 
ne T italiana, la latina e la 
greca , del' a qual ultima di- 
venne publico professore nel- 
lo studio Fiorentino in età- 
di soli 2j anni . Fuori di 
questa cattedra da esso occu- 
pata pel lungo spazio di 5^ 
anni con somma lode e conr 
massimo profitto de' suoi di- 
scepoli , pe' quali aveva un' 
^attentissima prenriura ed una: 
particolaf affezione, il Salvi- 
ni y alieno da ogn' intei'esse e 
da ogni ambizione, non si cu^ 
tb *dì conseguire altr' impie- 
ghi ed altri onori, ma tutta 
vivendo a se stèsso , agli, a- 
mici y alle lettere , non fece 
cte attendere tranquillamente 
ad arricchire Ja republica let- 
teraria colle " su?; dotte fatiche. 
Quindi la sua vita non pre- 
senta alcuna di queir epochie. 
o vicende osservabili, chein-^ 
teressano la storica curiosità, 
e ci fanno vedere l'uomo in 
'grande tìiovimento. Lontano 
' da ogni finzione q dissimula- 
zione, anche riguardo a'suoi 
difetti medesimi > caro a^suoi 
concittadini , venerato dagli 
' esteri 1 facile nell' amicizie , 
^ diii^cile neir odio j era pyo^ 
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ha dive stlP ilatrità ^ ed amava 
le liete mense ed il buon vi- 
no .- Detrito di una tel'^.cissi- 
ma memoria , api>licat^5sirna 
allo studio/ fornito tìi una 
vasta erudizione, facevasi le- 
cita di quando in quando una 
specie di moderata crapolaiti 
compagnia de^più scelti ami- 
ci, per rallegrare gli spiriti 
9 sollevarsi dall* opprimente 
péso dell' assidua applicazio- 
ne ,. tanto più che' godette d* 
una- prospera e vigorosa salu-- 
te , sinché terminò i sudi gior- 
ni in Firenze li 1/ maggicr 
1729 in età di 75 anni. L* 
abaie Salvini fu uno de^prin- 
cipali ornamenti delle due ce- 
lebri accademie Fiorentine de- 
gli jpm'fstì e della Crusca ^ 
e travaglia' più di chiunque 
altro alla perfezione del Di^ 
TÀoharìa di quest'ultima con*- 
pàgnia impresso in Firenze! 
172^ vqLjS in f, Niono fil 
altrettanto^' benemerito della 
ifave^a^ toscana , quanta il 
'%fiìvini , che di nuòve voci 
T'arricchlV molte ielle itweo* 
chiaté leggiAar amente ritnisd 
in Uso ,' ed a- 'molte altre » 
mercè lo's'tudió etimològico > 
restituì la' loro naturate torz^ 
ed espressione. Avrebbe vo^ 
luto prestare un altro servi-* 
gio alla medesima lìngua, in^ 
troducepdo_ui* accento da por- 
si per dinotare quando lelet- 
tete £ ed O deobano avere 
mi suono aperto 9 e d^ trala- 


sciarsi quando il loro socio dal greco in versi latini de' 


dev'essere stretto o chiuso 
distinzione importante e pu- 
re tanto ignorata o negletta 
specialmente da' forestieri j ma 
la solita avversione alla no- 
vità fece , che non ne fosse 
seguitato il pensiere. TxaJe 
sue produzioni , che sono in 

Èran numero, si distìnguono 
ì seguenti : L Le traduzioni 
dal greco in italiano, alcune 
in rima, altre in versi sciol- 
ti^ altre in prosa, di jtné" 
(reonte ^ Firenze 1695 in iz; 
di Teocrito y Venezia 17 17 in 
12; deir2/;«^e e A^W' Odis- 
sea di Omero , Firenze 172J 
voi. 2 in 8^; di O^pMuo , ivi 
1728 in 8* ; di Esiodo , Pa- 
dova 1 647 in 8° ; . di CW/iV 
mèco , Firenze 17Ò3 in 8*^ ; 
di NìcamJro y ivi 1755 in 8^, 
di Museo I di Coluto , di Tri* 
f odoro , di jirato , iid ij6$ 
in 8^ ; di Senofonte , Londra 
1723 in 12; di Cassuèotio ^ 
Firenze 1728 ; di. Diogene 
Laerzio y Firenze 173 j; di una 
eoDsiderevole «quantità di £- 
pigrammi greci , del poema 
'astrologico di Msnetone •del" 
le Nuvole e del Fiuto df A- 
fìstofene , di Teqgnide ,dì Fo- 
eilide , de' Versi avrei di Pit- 
eagora y &c» IL Una versione 
dal greco riformata sull'ebrai- 
co delle Lamentazioni di Ge- 
remia e di una parte dei li- 
bro di Giobbe , Firenze 1728' 
in 4^ IIL La Traduzione 


Carmina di San Gregorio Na* 
Tjanzeno y Padova 1709. IV, 
Alcune traduzioni dal greco 
in latino , tra le quali un di- 
scorso di Leone imperatore in 
lode di san Niccoli^ Firenze 
171^. V. Diverse versioni dal 
latino in italiano , e special- 
mente delle Satire di uiula 
Persio y alle qnali il dotto a- 
bate uni la traduzione del 
Trattato della Satira dì Casau'^ 
bono y Firenze 1726 in 4*, 
di alcune Satire e dell'ine 
poetica di Orazio \ detW^ Meta- 
morfosi di Ovidio &e. VL 
Una venione dall'inglese in 
italiano del Catone y tragedia 
di jldisson y Firenze 17^4 in 
S*. VII. Le traduzioni dal 
francese deW Arte poetica dì 
Boileau y e della Vita di Sf. 
Francesco di Sales scritta dà 
JMarsollier y Firenze 1714 in 
4^ VI IL Un volume di^^- 
netti y Firenze 1728 in 4^. 
IX. Un altro di Prose sacre^ 
Firenze 1727 in 4°. X. Prà' 
se Toscane y ivi 171 5 e 173^ 
tom. 2 in 4^<. XI. Cento Di' 
scorsi Accademici sopra diver- 
si dubbi proposti nell'accade* 
mia degli Apatisti^ Firenze 

1712, 172S « »733 «n 4^- 
XIL Varie Orazioni funebri^ 

tra le quali quella del Ma- 
gHabeaht. pronunciata nell'ac- 
cademia di Firenze, ed im« 
pressa nella medesima città ^ 
17x5 in L XllL Diverse 

dotte 
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quantità di erudite Nate so- 
pra diverse Iscrizioni greche 
e romane 9 sui frammenti di 
Menadfo e di Filemone \ in 
Hecubam Euriptdh ; in £«- 
ftathium y alla Cronics di Buo' 
niKorsò Fitti \ al Contento del 
MeccMccìo sopra Dante \ al 
JiSalmantìle del Lippi , alla 
Pr^tf e Tsncin del Bonaroti ; 
ad alcuni Sonetti del Gfryf ^ 
alla Perfetta Pcefia del ikr«- 
ratorì &c. 

* IL SALVINl (Salvino), 
nato in Firenze li 9 febbraio 
1ÒÒ7 , dopo terminati i corsi 
di filosofia in Firenze e di 
giureprudenza in Pisa , fece 

f^randi progressi nelle belle- 
ettere e nello studio delle an« 
tichiti della sua patria, soito 
la direzione del preaccennato 
jinton-Marta Salvini suo fra« 
fello maggiore • Era egli al 
pari del fratello non curante 
degli onori e della fortuna , 
indefesso allo studio, e solaz- 
xevole nella buona conversa- 
zione • Ciò non ostante i suoi 
talenti gli meritarono un ca- 
nonicato nella metropolitana 
della sua patria, e le più ce- 
lebri accademie i* Italia fe- 
cero a §ara ^ ad aggregarlo • 
L* Arcadia di Roma nel fer- 
vore della sua istituzione lo 
ascrisse tra' suoi compastori , 
e r accademia della Crusca , 
che già da gran tempo 'ave- 
vaio adottato per socio , gli 
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Una conferì piii volte V autorità 
censoria, e nel 1745 lo in« 
nalzò alla suprema carica di 
^rciconsoh : carica solita con- 
ferirsi agli uomini pi^ insi- 
gni , e eh' era stata occupata 
dal cardinal Quìrini^ e dal 
celebre proposto Muratori • 
Cessò egli di vivere general- 
mente compianto li 29 no- 
vembre 17 51 io età dì 84 
anni • L' accademia della Cru- 
sca , della quale era molt^ 
benemerito per le sue cure € 
fatiche , non che per la sua 
netta ed elegante maniera di 
scrivere, fece coniare delle 
medaglie col di lui ritratto è 
con una onòrevofe iscrizione. 
L'opera, che gli ha acqui- 
stata maggior riputazione , è 
intitolata, Fasti Consolari delP 
accademia Fiorentina , e fu da 
lui data alla luce in Firenze 
nel 17 17- Furono pai^imenti 
publicati un anno prima della 
sua morre i suoi Sonetti , per * 
opera del proposto "^nten^ 
Francesco Gori suo grande a- 
mico • 11 canonico Salvini per 
la facilità nella poesia italia- 
na fu superiore al fratello. ^ 
Si hanno altresì di lui ìtlVì*^ 
ta di Lorenvf Magalotti ^ e quel- 
la di Benedetto Migliofucei 
nel Giornale de" Letterati cC 
Italia . Lasciò in oltre diver- 
si interessanti manoscritti , tra' 
quali le Vite de' pili celebri 
personàggi, che decorarono il 
capitolo delta mecropolitana 

di 
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fli Eirenzs. 

SALVINO DEGLI. AR- 
MATI , natio di* Firenze , 
venne riputato in Italia il 

fjrimo inventore degli occh'a- 
i : almeno per tale accennasi 
nel syo epirafio riportato da 
M. Laudi . Egli morì nel 
JJiy, e credesii che trovas- 
se, r accennato segreto verso 
Vanno 1295. Non a vendo vo- 
lilo Salvino farne parte al 
publico , Alessandro Spina 
pVoccurò d'indovinarlo e vi 
riuscì ( Fed, $PiNA ), L'ab;^- 
te Fontenai pretende j che gli 
pccbiali fossero già conosciuti 
in Francia sino dalla fine del 
secolo precedente 9 Altri scrit- 
tori hanno creduto, che gli 
' antichi avessero degli ©(rchiar- 
Ji, o qualche cosa, che a que- 
sti si approssimasse p M^ 
quando si espiinano attenta- . 
mente i passi , che si citaiio 
circa questo ajuto cosi utile 
0gii occhi indeboliti y si ve-, 
(de , eh' ^ssi aon. hanno alcun 
rapporto ai veri occhiali. Al- 
cuni hanno attribuito il tne- 
ùto di una tal invenzione ^, 
^ogem B0cone 5 ma questo in- 
•gegnoso francescano propose 
solamente di porre sulle let- 
tere un frammento di sfera di 
vetro o di cristallo per, in- 
grandirle : e ciò è quanto 
praticavasi dagli antichi , i 
quali per leggere si serviva- 
no altresì di piccole boccette^ 

f /eriche di v^jro pie»? d'45- 


qua. E* cosa singolài^e, che; 
' un'invenzione tanto impor- 
tante, la quale resàtuisce*, 
per cod dire, la vista ai vec- 
chi , sia comparsa così tardi 
nel mondo, e che non siasi 
ancora d'accordo circa il V9- 
ro di lei autore^ 

SALVIO, Ved, 1. OTTO- 
KE e cjit€TiNA regina di Sve- 

ZÌ2L • 

** SALVIO,GIÙLIANO 
.( Marco ), a cui da taluni 
si dix anche il soprannome di 
Severo , fu un celebre giure»- 
consulto del secolo ir, e fu 
certaxnenfe tra 5IÌ ascendenti 
( alcuni dicono avo, altri bi- 
savolo ) di Didìo Giuliano , 
che fu imperatore dopo Per'* 
tinace ; ma vi è grande con- 
fesa tra i critici , imbarazza-^ 
lì nella spiegazione di un te- 
sto di Sparziarfo^ se lo fosse 
in linea paterna o materna , 
e per cot^seguenza diqualpa* 
tria egli fosse ; Si era sem- 
pre creduto ^ che fosse ante- 
jiato del predetto imperatore 
in linea paterna , e però vie- 
ne comunemente asserito na* 
tivo Milanese: il Casauùono 
fu il primo a volerlo di linea 
materna ; e (Quindi non ita- 
liano, ma nativo di Adru- 
itieta nell* Africa ; opinion? 
seguita poi dal Reinesio^ dall' 
^incedo e da altri, e che non 
è priva di buone ragioni • 
Una iscrizione , riportata dal 
MfWori y deciderebbe la qui-p 

Ilio.. 


•tloiié a fovortt de' primi ; m^ 
vi è grave dubbio, che sÌ4 
supposta. Anche circa il tem- 
po della di lui morte vi è 
molta incertezza, volendo al- 
cuni', che fosse vissuto sino 
tri tempi delK imp^ratorCoz/i- 
9nodo , sotto il quale coman- 
dasse gli eserciti, e poi ve- 
nisse condann^ito a morte per 
sospetta di congiura • Ma la 
combinazione dell'epoche sem- 
bra persuaderci , cjie questo 
fosse un altro, poiché il giu- 
reconsulto, quando anche fosse 
giunto sin al tempo di Cp»?- 
tnodo ^ sarebbe stato in /età 
troppo decrepita . Checché 
sia di tali quisrioni , egli è 
certo , che ò^/i^/o Gtuliarjo fu 
uomo molto distinto e per 
nascita e per dottrina e pei? 
altre qualità • Tra le varie 
insigni cariche ebbe I^ p're^ 
fettura di Ronja , e fu due 
volte console , essendo caduto 
il suo secondo consolato cir- 
ca r anno 148 dell' era vol- 
gare , Fu tra i più intirni 
consiglieri dell' imperatore 
Cariavo ^ il quale lo impie- 
gò in diversi importanti af- 
fari • Soprattutto Io incaricò 
di raccogliere , esaminare e 
confrontare tutti gli editti de* 
pretori , che^ bene spesso tra 
loro contrar;, essendo giunti 
ad un esorbitante numero. , 
cagionavano un'enorme con- 
fusione . Salvia y togliendone 

^lò eh' erayi 4' i^qtile ^qhf 
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traddittoriTi , èorreggendo e 
dichiarando , ov' erantf biso- 
gno, e disponendo tali edit» 
ti , formò un' ordinata conri- 
pilazione di leggi , celeJbre 
sptto ir nome di Editto pst" 
petuo , di cui tra 'gli altri ci 
ha data un' erudita storia 1* . 
Eineccio . Altre opere avevìi 
fatte questo giureconsulto , , 
e specialmente 90 libri di 
Dfj^e/ìfy che dagli antichi fu- 
rono comentati , e vengono 
accennati con lode , Giu/ii-r 
niano nel suo codice lo enco- 
mia più volte , e 1q chiama 
Dlferttffimum juri/perìtum $ 
Sitmm£ aiiSlorìtatis hcm'tnem f 
SALUTATO , V^d, CQr 

SALVQISON oyvmskì,^ 
YAzOH ( Jacopo di ), genti- 
luomo del Perjgord , dopa 
essersi dedicato nella prim^ 
sua gioventù allo staro ec^ 
clesiastico ed aver fatti bup-* 
Ili studi in Tolosa , abban^ 
donò la chiesa per le- armi ^ 
p cominciò dal servire in qua- 
lità di cavalleggiero sotto M^ 
W Essi nel viaggio di Scozia 
pel 154. ••• Essendo *^tato fat^ 
tò prigioniero dagl'Inglesi ii| 
un combattimento , la ripu- 
tazjone d' uomo dotto , ch*eU 
rasi acquistata ( qualità , cb^ 
era allora una specie di fe- 
nomeno in un i|omo di guer- 
ra ) ispirò al re OdoarJo !% 
curiosità di Vederlo • Quan« 

4q ebb^ ragio^^tQ seco , s^ 

im 
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invoglib di tenerlo presso ii 
se» ma Salvoifon , malgrado 
le vaotaggiose esibiuoni di 
questo principe ^ si scusò a 
motivo della fedeltà , di cui 
era debitore al suo re ed al- 
la sua^ patria ^ e supplicò , che 
fosse tassato il suo riscatto • 
Odoardo , commosso dalla no* 
biltà de' di lui sentimenti 9 
lo rimandò libero senza ve^ 
run pagamento • Ritornato 
in Francia, passò iH Piemon-* 
te per servire colà sotto il 
maresciallo dì Brijftc .Ivi si 
distinse sc^rattutto per una 
deprezza singolare nel sor- 
prendere le piazze : aveva in 
questo genere un ingegno si 
inventore, che i soldati dell' 
armata di Brìffac , credeva- 
no , eh' egli avesse uno spi- 
fito famigliare . Fra le altre 
intraprese nulla vi fu di 
meiglio ideato e di pih de- 
stramente concertato, quanto 
un tentativo, che fece sul ba- 
sidio di Milano nel i5S«-m 
e che con andò a vuoto , se 
non perché si trovarono trop- 
po corte di alcuni piedi le 
scale «N Aveva avuta V arte 
di condurre dall' armatsi dei 
Piemonte , attraverso di aa 
paese nemico, cento ovvero 
320 soldati destinati alla sua 
spedizione , sino nelle fosse 
Jel predetto castello, senza 
essere scoperto • Si ritirò si- 
milmente , avendo disposta 
ia sua truppa in iP^rj picelo- 
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li squadroni , che nel lo» 
ritorno tennero diverse vie j 
e noti accadde sq non per un 
acci(iente impossibile .<^*pre- 
vedersi y eh* egli venne fatto 
prigioniere con.alcuaide'siioi 
compagni in distanza di piii 
leghe da Milano . Il circo- 
stanziato racconto di questa 
intrapresa, troppo lungo per 
non aver luogo in questo Di- 
zionario , trovasi nella Storia 
ielle Guerre del Piemonte di 
Boìvin du Villars . Era salito 
Salvoìfon air impiego di ma»* 
stro di campo della fanteria 
francese nel Piemonte, ed e- 
ra anche gentiluomo di ca- 
mera del re , quando un'im- 
matura morte, cagionata da 
una pleuritide , lo rapìlK^ 
1558 in età di soli ^7 anni. 
( Artìcolo fommifttftrato ailo 
fiampatote Framefe ). 

SALUTE fywèro skmrL^ 
Tal a dire Con/ervaztone , in 
latino Sàlus . I Romani ne 
avevano fatta una divinità ^ 
e le avevano innalzati alcu- 
ni tempi.. Veniva rappres^n- 
tata sotto r emblema di una 
femmina , assisa sopra un tro- 
no I coronata di erbe medi- 
cinali ^ con una tazza in una 
mano , e presso di lei un al^ 
tare , intorno a cui un ser- 
pente faceva molti cerchi col 
suo corpo , di maniera che 
la sua testa veniva poi ad 
alzarsi sopra il medesimo al- 
tare • Si dice , eh' ella ave$>e 

per 
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f»èr sQo ^Mfe^{6 ordinario 
a Concardia ^ il Travaglio e 
1% Frugai ttà . Veniva adora- 
ta altresì sotto il nome d' 
Bìgia. 

SAMARITANA ( La ): 
cotto questo nome è nota u- 
na femmina f a cui gesù' 
CRISTO chiese da bere , men- * 
tre passava per, Sichem i cit- 
tà di Samaria ^ in occasione 
del suo ritorno nella Galilea. 
Mentre i discepoli di quest' 
Uomo-Dio erano andati nel- 
la città a comprar delle prov- 
visioni, egli, pressato dalla 
sete , si ferip<^ vicino ad un 
pozzo , ove osservò una itxnr . 
mina y che traeva dell'acqua* 
Meravigliandosi ella, che un 
Ebreo avesse il coraggio di 
parlarle ( peirchè gli Ebrei 
. sfuggivano ogni commercio 
co' Samaritani , da essi riguar- ' 
dati come eretici ) , palesò 
«1 Salvatore la sua sorpresa. 
Gesù Crifto n' ebbe pietà , le 
predicò , la commosse colla 
cua grazia vivificante » e U 
convertì a lui» 

SAMBLANCAY , Vrd. 

BEAUME. 

SAMBUCO , famoso la-^ 
dro , che rubò nel teiippio. di 
Diana in Elide* Venne arre- 
itato , e siccome persisteva 
ostinato a negare il suo de** 
lìtto , fu posto alla tortura 
per un anno intero , in cui 
gli si fecero patire crudeli 
tormenti • Quindi ne venne 
TmJCXlH. 


il proverbio ; Soffrir pia maii 
che Samblìco. Era ben giusto^ 
che questo disumano ripiego, 
avesse origine nella pagana 
barbarie \ ma reca stupore ^ 
come abbia potuto adottarsi 
sotto la legge mite dei Van< 
^elo, e come duri tanto tenì- 
po la cecità , onde non anche 
sia interamente proscritto • 

SAMBUC ( Giovanni )^ 
in latino Sambucus^ medico, 
nato a Tirnau neirUngheria 
l'anno 15^1 , frequentò le 
università di Germania, d* 
Italia e di Francia • Divenne 
abilissimo in medicina, nella 
belle lettere , nella poesìa , 
neir istoria e nelle antichità «^ 

I suoi talenti ^li fecero go- 
dere molta grazia alia corte 
degP imperatori Ma^mitiar» 

II e Ridolfo II , de' quali di- 
venne consigliere e storiogra* 
fo « Mprì di apoplesia in Vien* 
aa d' A^i^tria li 1 j piagna 
1384 di ^j anni. Si hatrnò 
di lui : L Le vite degPImpe^ 
ratori Romani. IT. Varie ITrif* 
duzionì latine Ai Esiodo , di 
Teofilato e di una parte delle 
opere di Platone^ di Senofon^ 
^ e di Tueididi^ le quali 
versioni sono pìb fedeli che 
eleganti . IIL Alcuni Cemen* 
Il suir Arte poetica di Ora^^ 
tio , e varie Note sopra di* 
versi autori greci e latini • 
IV. Una Storia di Ungheria^ 
che fa cominuazione a quel- 
la di Boafinio • - Vi si trova* 

• y pò 
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J10 , bua pirtt del rtgao ^i 
yiadislfio^ ap cofnpendio di 
qgello di Luigi li ed ^Itn 
frammenti co|i^id.erevoli . * Es* 
sa è esattili e scritt^ in una 
inaniera interessante . V* Bm- 
fflemata , Anversa 1^64,* in 
^'' e ij/tf'ip 16 y fistamjjati 
diverse altre volte • VI, D^ "* 
imitatìonfi a Cicerone petenda ^ 
Dialoghi tfts , ipipressi iifsie- 
;pie collg sua Parafhrasis iif 
/effinium Scjpionìf^ Anversa 
1563 ip 8^ yil. leonfs Mi- 
^icomtny Leyden' 160} in {. 
|2uesta raccolta contiene 6j 
Titratti di fnedìci p 4i alcui^ 
flosofi I ' pn un compendio 
^elie' loro vite . Sambuchi era 
Iprn^ato con' grande spesa i^h 
i^riccp gabinetto di medaglie', 
« si era daita niplta pfemur^ 
per disotterjrarc varj autor) 
«ntìclii • In tutte 1^ ^ue pp^ 
tt si' riconpsce 1' poipo erudi- 
to e l'Uprpo dabbene» il let- 
terato saggio e cr istigo , Si 
jiub consuIta;re V eccellente 
Storia' della Letteratura di IJn* 
gheria ,'^critta dal V. jilessif 
Horar ]fì ,xom. 3 pag/ljféi', 

l^iresburgo 1777/ La sua 'ma- 
pier^ (ji far viaggio era 9Ì^« 
gplare j Percorse ' qujjisi tutta 
j' Europei sempre $q]ò, a ca- 
vallo , ^cf ompflgnàtp di djj^ 
filani ( grossi e coraggiosi ca« 
pi ), de quali fa reloeiq uq' 

suoi Smotemi . 

^ SAMÉRIÒ ( Enrico ) , 

S?$uit$^j aito in vicinanza di 


SAM 


Marche nel ducato di Lu-* 
cfmbui^o, fu confessore del** 
ia Wentu^t|^\/lf^i# Stuarda^ 
ppi zelatiti^ missipnario nella 
$ua patria^ Mor) j^' ](^ucem- 
burgp nel ^710 in ^ti di 70 
anni • ^ra versa;l$|imip pefia 
stpiria eccle$iastica e ^oprat- 
luttq nella cronologia * Lanciò 
uii' opera, intitolata : 'C^<>»^ 
Iqgia facra ai Orde con4ifii ad 
Chrijfum n^r^mi Anversa 1(^08 
in f. Ivi rileva un'infinità di 
errori §f}iggiti j divgjrsi auto- 

' ff SAMMrCHELI iww. 
rp ?A{!?MrcHEi.i £ IVIicIjele ) , 
celebre arctiitettò pato in Ve- 
rona nel ' i4?4 ^ mori pella 
predetta sua patria nel f$S9> 
dopo per dato il* principa^s 
saggio della sua abilità nell* 
lirchitettury mìlitare^costruen* 
dp le nuove fortificazi^i d^l- 
la medesiipi città '^ di ^ Vero- 
na , da esso inpominciàte nel 
1527. S^ non n^ fu egli to- 
talmente il' primp * invenpre 
(^'Vedn }• ComipandittQ ^, fu 
c€rt<aa)entQ il primp a perfe^ 
Tiipnafe è rid^fre ben^ aji ef- 
fettuazióne in pratic;^ lanuO'- 
yà-jjea^di foripar^.i basponi 
triangolari 9 qi^inqu^ngolari 
icoll^ /acce piattp , q. piazze 
jbas^e ai fianclfi^ che raddop- 
pino ^ difese, e npp sola- 
inente col tiro dol cannone 
tengano riparata 1^ cortina , 
ma anche difendano la faccia 
^^i |^ÌQ§T<ÌQ prossirpo , il fos- 
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co 9 {9 «traja coperA « lo 
apako. Lascib un libro ^ in- 
titolato # Cinque Ordini d* 
\Architettur§ Ci'piU y pubiicato 
dal conte iAU$sandro Porjftpei^ 
Verona 1735 in 4% 

SAMONAS o SA MOKA- 
TE» favorito di Leon^ il F/V 

/wo/b , Ved. XVlf I. I,EONE • 

SAMONICD , Ved, se. 

HENO. 

SAMPIETRO, F^rf.sAN- 

yiETRO. 

SAMSON, r<f^. SANso- 

^ SAMUELE , figlio di 
Elcana della tribù di Levi , 
fu profeta 6 giudice d'Israele 
per lo spazio di i^olti anpi p 
jinna ^ua madr^ , \z prima 
delle due mogli di Ileana 9 
era stata sterile lungo tempo, 
allorché ppr un favore singo- 
lare di Dio concepì , e diede 
in luce questo gglio circa l* 
^nno 1155 avianti 1' era vol- 
gare ( Ved. 1 1 if ANNA ) • 
Quando V ebbe slattato , Io 
condusse a Silo alla casa del 
Signore , e Io preseiitò ^d 
Heli per adempiere il voto , 
che aveva fatto , di conse- 
jcrarlo al servigio d^l taberna- 
colo • Tanti indizi di ^onsii- 
mata virt^ diede Samuele , e 
canto carp a Dio fu sin i^^ 
15U0Ì primi 'anni , che «ancor 
giovinetto si sentì pii) volte 
parlare in sogno dal Signore, 
poiché allora non erapo fin- 
fora Tenute in uso l^ f isiooi 


aperte e jchiare » come dice 
il $acro testo : in diebus ilif 
iis non .erat vìsio manifefla • 
Crebbe adunque Samuele ^ je 
godendo sempre in ^ommo 
grado ')\ favor del Signore ^ 
non lasciti mai cadere in va- 

' no alcuna divina parola , co- 
sì che in tutto Israele venne 
riguardato come profeta s^nto 
e fedele al suo Dio .Intanto^ 
avendo finalmente il Signore 
condotte ad esecuzione le sue 
minacce sopra il sommo sa- 
cerdòte Heli ed i di lui figlJL 
( Ved. OFNi )j Samuele fu stt" 
bilito' in di lui vece per giu«^ 
dicàre il popolo di Dio : egli 
aveva allora 40 anni , Samu^" 
te fissò la $ua dimora in Ra« 
piatha, luogo della sua na- 
scita ; ma di tempo in tempo 
non lasciava di andare scor- 
rendo le diverse icittà, per ivi 

>mQiinistrare la giustizia. In 
progresso questo sant' uòmo^ 
essendo divenuto vecchio, sta- 
bili Gioele ed ^òia suoi figli^ 
perchè governassero e giudi- 
passero, sopra Israele in $(ia 
vece: carica ch'essi esercita- 
vano in Bersabea y città, si- 
tuata neir estremità meridio- 
nale del paese di Catiaan. Ma 
questi lìgli , in luogo di cani- 
minare su U tracce 4^1 geni- 
tore , si lasciarono corrompe- 
re dair avarizia / ricevettero 
donativi e pervertirono il giu- 
dizio . Il loro governo alieni^ 
gli fiUli/Qi ; e tutti gli anzia- 
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Ili del pQpc^Q si recarono a 
^ritrovar Samuih inRamatha, 
ed ^ pregarlo , che ' siccorpe 
«gli era dec|repi>o , ed i suoi 
£gii tallio da I|ii degeoeH va- 
no » loro costituisse un re per 
{;iudic^|i , cQcpe lo avevano 
e altre nazioni , Il profeta , 
auì dispi^cqu^ un t^Ie discor- 
do, av,anti di d^r loro fispp- 
9ta, volle consultare il Si- 
gnore ^ 9he Io incaricò e^pres- 
8amen^9 di porger preccl^fo 
file dì biande degl' Israeliti e 
fii esauijirle ^ ma per^ che 
prima loro dicbiaf ^sse , quale 
^rebbp il dritto del re^ cf^e 
|td e^si cofnanderebbp. zz E- 
f) gli piglierà C §ono le parp- 
^, le di SamueU spcopdo la 
^, ver^ionp letterale del sacro 
j, Testo ) i vòstri figli e {i 
I, metterà ;opra i $uoi car^i, 
,, e fra' suoi cavalieri , p cp|r- 
., rerapnp davanp a} suocqc- 
^, chio y se tie formerà trìbi|« 
^, ni e C|^i)turioni , e se ne 
91 servirà ad ar^re i suoi can}- 
.9, pi, a segar le sue messila 
^ fabbricar le $ue armi ed i suoi 
,, carri • Prenderà eziandio le 
,, vostre figlie per farne prp- 
^, fiipiiere, cuoche e panat- 
^, tieré . Vi' toglierà il m?- 
«. elio che avrete di campi 
91 di vigne» di pliyeti e ip 
darà a' suoi servitori. De- 
cinierà le vpstre biade eie 
\\ renciite de' vostri vigneti 
•f per fxiantenere i suoi eunu- 
}i Shi « IS m 9W«Q5i cor. 
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„ re A Ansile i TQstrl servì ^ 
jy le vostre ancell^, j vostri 
99 mijgiiori giovani , 1 vostri 
y^ ^niipali ve li toglila» e 
^ gli adoprerà ne' suoi lavo- 
9» ri • pQ^ìn^efk altresì If vo- 
9t sjtre gregge : in somma voi 
if sarete servi e • Gì' Israeli- 
ti , senza punto spavpntani 
^tla spiegazione delle conse- 
guenze della loro dimanda ^ 
$i p<;tinarQao a volere un re» 
e Samuele fu costretto a sc^- 
gliert^e ùnp e compiacerli . 
Consecrò adunque ed unse in 
re Saulf neli' anno 101^5 av» 
y era volgare • Nel prpgresso 
non maticarqnp a Samuele oc^ 
casioni di f Ìmprover;^re al pò- 
polo Ebreo |a sii^ ostinazio- 
ne in^ver vplqto iin l'è. In 
^^etto Io stessp Sai^le ben 
presto colla si^a disubbidienza 
j^^ coll^ sua cattiva condotta 
si rendette ipdeguo d' fissele 
x])on;}rca f onde Sanfuele con- 
secrò Dftvide in di lui vece » 
p veggendp » che SauU ^ra 
$tato rigettato da Dio » al 
Quale dapprima era tanto ca? 
ro» non volle m^i pi^ vede- 
re questo sveiiturato principe. 
Gli apparve poi lungo riempo 
dopo «la sua morte^ seguita 
neir anno IQ57 av. G. O 
nell'età ^ua di ^8 anni, al- 
lorché Ui, Pitoness;| richiamò 
la di lui oipbra; ed in tal 
occasione egli predi-^e air in- 
felice monarca, eh? nel gicr- 
flP dopq «iprrebbi; co' suoi fi- 
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^\\ nella battaglia , che da- 
rebbe a' Filistei sul monte 
Gelboe. L* abate de la Cha^ 
pelle ha creduto di trovare in 
questo discorso di Samuele uù 
artifìcio di ventriloquo: senti- 
mento insostenibile, non so- 
lamente perchè non ìspiega 
l'apparizione, ma ancora per- 
(Aie è formalmetfte contrario 
al sacro storico , il quale ci 
dice chiaramente ^ che Sa- 
muele apparve in perdona , non 
già certamente per qualche 
effetto dell' arte magica , ma 
per volontà speciale di Dio è 
Coloro, i qu.ali hanno credu- 
to , che la Pitonessa non \fa- 
^ cesse che produrre uno spet- 
*tro somigliante al profeta ^ 
sono egualmente opposti alla 
narrazióne de' libri santi • 
Quando anche si potesse elir- 
dere la forza di quelle paro- 
le del lib. I Je^ Ke cap. 2Ìi 
Cum Mutem vìdìsset muìier Sa" 
mnelem • • • Dixit autem Sa" 
muel ^. . Et alt Samuel ^ noif 
si porri mai rispondere al se- 
guente passo éeìV Eccleftaflm 
cap, 46 : Et poft hoc dormìvit^ 
& notum ficìt Rtgì finem tr- 
ìét sua , & exaltavìt vocem 
suam de terra in profhetia de* 
lere ìntquUaiem gentis* Ven- 
gono aturibuiti a questo pro« 
feta il libro de^G ludici y qtiello 
di Ruth, ed il primo de'Ret 
almeno i primi 24 capitoli 
di quest'ultimo^ i quali nui- 
l^ comengono, che aoa ab^ 


. bla potato scrivere , a riserva 
di alcune aggiunte, che sem-* 
brano esserci state inserite 
dopo la sua morte . Quanto 
agli ultimi capitoli j non pub 
certamente avergli scritti , poi* 
che in essi si fa menziotte del- 
la sua mflirte,ch'èra già seguita* 
Nulladimeno alcune tiote , 
che non possono essete del 
tempo di Samuele , fanno con* 
getturare, che E/dra ^ aven« 
do avuti in ^mano gli origi* 
naii di Samuele y e degli an^ 
ticbi scrittoti del tempo di 
Ùavìd$ , abbia Compilato é 
ritoccato il primo l^)ro de* 
Re y non ^lefio che i tre al- 
tri , lo che concilia le appa^ 
renti cpntrarietà\ che si po^ 
trebberò trovare nel testo di 
un tale libro 4 Samuele co« 
mincia la catena de' profeti , 
che non è piìi stata iifterfot-» 
ta da lui sino a Zaccaria t( 
Malachia. Ved. aoag^ 

SANADON i Natàle-Ste-i 
fano ), gesuita ^ nato a Rou- 
en nel lóyó , ptofessb eoa 
distinzione T umanità a CaeiK 
Ivi fii-,--4ove conóbb^ Uezto 
vescovo d' Avranches , col 
quale il gusto della lettera- 
tura e della p«e&ia gli fece 
contrarre intima amicizia. In 
seguito il P. Sanadon ftt in- 
caricato della rettorica nei 
collegio di Parigi , e deUa e- 
ducazione del principe ^/ Co»- 
ti dopo la morte del P« du 
Ctrctau .. Nel . lizt egli di*^ 
V i y«iH 
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1' energia e la precisione del 
medesimo tldV Epilìrle enel- 
le Satire.' In generale la sua 
versione è' una parafrasi, che' 
affievolisce il testo - Molti 
uohirni dotti hanno biasiiM- 
tz la libertà < eh' ^li si t 
press di fare de' comidccevo* 
li cangiamenti oell' ordioi i 
nella struTcul-a medesima delle 
Odi i Non ha recata meBo me- 
raviglia la sua ortograiÌJ sin- 
golare ; né ab , che ha detto 
per farne l'apologia, ha guJ- 
ri soddisfarlo - III. Vvf Di- 


venne (libliofetfiiriof èi tu'i^ì' suo órigiiìale' nelle óà,T.Ì 
XV C sbaglia il Tesfo france- 
se dicendo di Luigi il Gran- 
de , poicjid queìto monarca 
era morfo sino dal 1715 ) : 
posto che ccfnservò' sino ails 
sua morte seguita ti 2t sei> 
tembre i/;;,anDo jjt di saa 
etàf Li soavitì( e la purezza' 
de* suoi costumi y lo lecero 
ticercare e stimare: accoppia-' 
va egli alle qnalitài' di buon 
feiigiosO' quelle d' un amabi-^ 
Je letterato^ Vi sonof dr lui: 
I. Varie Pùifie Latine ,iyi^ 
ìa 12 « e ' Yist^tnpat? presso 

Smtìou 1754 ta S°. I versi fiorfi pronunciati in discrsi 
di questo dotto gesuita respi- tempi , e de' quali -vi è una 
rapo il gustò de' poeti delse- ' - a. 

colo di -Auguflo . Vi si tro- 
vano. la .foT^a. e la purezza 
dell' espressione * il torno e 
l'artìnpnia del yerso/la scel- 
ta « la delicatezza de'pen-:. 
sierjìma sono alqnaritoman-' 
canti d' immaginazione . Hz 
fatte delle Odi, dell' Eltsie't 
degli Epigremmi j ed altre 
poesie sopra diversi argomen- 
ti < II. Una Tradurne delle 
o^re. di Orazio con annota- 
ìE,ioni, Parigi 1727 in 2 voi. 
in 4°v Gì) esemplari , che 
portano nel frontispizio la da- 
ti di Amsterdam , non sono 


raccolta ; essi provano , cM 
sapeva esser oratore e poeta. 
IV. Preci ed ÌJÌtuzÌbuì Cri- 
fiìatte, Lione 1752 ìb 8°.; li- 
bro pieno di unzione e dì u- 
na solida piKtk. 

NAZZARO . , 

. SANCASSINI C Dionigi- 
Andrea' ) , nato nel Mod> 
nese nel 1Ó59 , « appW 
con Successo allo Studio del- 
la medicina, e ne diede pro- 
ve esercitando la sua ?«>'?' 
sione in varie ciuà d' Itsl'S) 
nelle quali si acquisti, p^ 
riputazione . Nel i?27 '1*5' 


■ cessò di 
sono di 
Maeii»- 
,RoiW 
4ÌDf. 


\2na napseàtlte prolissità • II. 

jiforìfmi generali delia manìe-' 
ta di guarire le piaghe fecon- 
d(} il mètodo dì Magati , Ve- 
nezia ifi^ in ^ in italiano; 
t diverse altre òpere , nelle 

auaii spiega tutta la vivacità 
el sud itiù per far adottàfré 
ai chirurgi i saggi consigli di 
Ce/art Magati. . , * * 

SANCERRÉ i Luigi dì 
Sciampagria come di ) y si-*' 
gnojEe di Charenton &c^,n)a-' 
resciailo di Francia nel 1368 
e contestàbile nel 1397 y u-«' 
scito da un' illustre famiglia, 
prestò'^^grandi servigi a Carlo 
V re di Francia^ riporta mol- 
ti vantaggi sopra gl'Inglesi, 
contribuì as^ai ài buon suc-^' 
cesso della giornata canipale 
eli Rosebecq , e xndrì li 6 
febbraio 1402 in età di 60 
anni , colla gloria^ di essere' 
stato unt^ de' tre pi&i graddi 
generali di Cjtrlo V suddetto ; 
gli altri due erano Guadine ^ 
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Cesco ) i San^tuf , de Las- 
£rocas nella Spagna ^ fu ri-> 
éiiardato ,« come il Padre deU 
la lingua latina ed ii Utotta- 
re di iUtt'* i Letierdtì i Qf^sti 
erario i titoli, di cui veniva 
òùorato dargli esageratori del 
$uò paese.. Vi sono di lai r 
I. Un eccelle'nte traétatò^ in- 
titolato Minerve ovvero Da 
tdufis LìngiiéB Idtindt j Artìfster- 
dam 1714 in 8°* I signori 
di' Erotto-Reale hanno profit- 
tilo molto di atìeit' operai nel 
loro Metodo della lingua la^ 
fina ( Ved* li. CARXIA è lié 
tàNCELtpTTG? ). IL L' ^r- 
te dì parlare jé delle tfianieri 
d^ interpr tiare gli autori i IH. 
Varie altre Opirè dotte con-* 
certiie'nti U ^ammatica. IV# 
Una Ttàduziòne dal g^éco^ 
deir ÉnchyridioH dì Epitteto f 
Pistoji r 727 iti 4® / Sdnchez 
mòri nel iStio di ^7 anni» 
Deve distinguersi da un al-^ 
ttó Francifca ^kUcM'E.i ^ riatoi 


Glisson « V abate le GendH * a Bratta Dtel Portogallo di 
pretende « che fòssef in^ecchia-^ genitori Ebrei , é che traspbr 


to nel servigio militare « sen-^ 
za farvi brillante comparsa 4 
Venne seppellito a San«»Dio^ 
nigi nella stessa cappella di 
Carlo V , in ulteriore testi-^ 
moniianza della stima , che 
questo principe aveva per lui* 
Ved. altresì BUEÌL< , 

SANCHA , Ved. óG^a . 

S ANCHE Q SANCfo, Ved. 

$ ANZIO • 

♦ I. SANCHEZ ( Frao^ 


tato da fancfullo a Bordeaux^ 
si fece poi Cristi ano • Questi 
dà giòvitietto viaggiò in I- 
taiia 9 si ferola qualche tem> 
pò inf Rama ) j»o} ritotnb idi 
Francia^ ed ivi in MontpeU 
lier studiò \i medicina , di 
cui gli venne conferita lalau-* 
rea in età di 24 anni • Avéxi* 
do dovuto per motivo delle 
guèrre di religione uscire dal- 
la, predetta città ^ passò ai 
V 4 Xa- 
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Tolosa, ove insef^DÒ per io 
ipazk) di 25 anni la filoso^ 
fia, ti undici anni la medi^ 
dna , ed ivi mori nel lòjz 
in età di 70 anni • Aveva , 
come dice Fati» , molto ta- 
lento , ed era filosofo incii-^ 
aato assai al Pirronismo • Si 
sono raccolte le sue opere sot- 
to il seguente titolo t Opera 
fnedìca : hU funUi funt Tra- 
Satus quidam philofophicì nm 
infttbtiief , *t'otosa 1Ó36 in 
4"^ , premessavi la Vita dell' 
autore. I stk)i Trattati filo^ 
£ci furono ristampati separa- 
tamente, Roterdam 1649 in 
*2 2. Si distingue tra di essi 
quello , che ha per titcno ; 
{^od nìhil scitufj Libtr^xm^ 
presso anche a parte, Franca 
fort 16 18 in %'\ Ulderico Vtd^ 
dio ha data una confutazione, 
dello scetticismo di Sanchéz, 
l^ipsia 1661* 

IL SANCHEZ ( Tom- 
maso ), nato a Cordova nel 
1551 , entr?> ne' Gesuiti in 
età di 16 anni , ivi occupò 
diversi posti, è morì in Gra- 
nata nel télo in età di 59 
anni , colla riputazione di 
luxpo di austeri costumi • Si- 
jhanno di lui: L Quattro vo< 
lumi in f. sopra il Decalogo ^ 
sopra i F&ti Monajihi j e so- 
pra molte guistroni' di mo- 
tale e di gioreprudenza , trat- 
tate in una maniera diffiisa • 
IJ* Traclatus de ^Matrimonio j 

Jppresfo la jpriooA volta ìa 


Genova nel 1591 iti f. 1/ 

autore ha raccolte in quest^ 
opera tutte le qui^tioni, che 
V immaginazione può far nà-» 
scere su tali scabrose materie* 
Ciò , che vi ha di piti sin^ 
golare si é, che lo ^udio di 
questi delicati argomenti fton 
taceva ta menoma impressio-* 
ne sò^ra i di lui costumi « 
Egli scriveva i «uoi libri a* 
piedi del Crocifisso. L' edi- 
. zione .la più ricercata di qtte- 
St^ opera è quella di Anversa» 
seguita nel léo/, dopo la 
quale viene quella del 1614. 
In tutte l'altre l'opera està* 
ta purgata, per quanto, pre- 
tendesi , da molte cose , di 
cui gli nomini mena bea in- 
teniionati di Sancbez avreb- 
bero potuto abusare • Si è 
detto malissimo a proiposito, 
che , se le quistioni dilicate , 
contenute in questo libro ^ 
non fecero mai impressione 
/all'autore, è sembrato, eh* 
esse ne abbiano fatta molta 
sopra i censori, poiché lala-*^ 
ro approvazione porta le se«» 
guenti parole : Legi , frerUgi 
maxima cum voluptate. Deve 
riconoscersi chiaramente , che 
quel piacere y di cui parlano 
li censori , non venne loro 
inspirato, che dall' erudizione 
e dalla sagacìtà di Sanchezz 
in effetto questo gesuita ne 
aveva molta. E^i non vede- 
vano in oltre nel di lui U«t 

brO| se a«A mareiie^cbedo- 
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^«vAiio esserle uineaiftente de- 
stinate ai direttori ed ai con* 
fessori 4 

in. SÀNdHEZ (. Gaspa- 
re >, nato a Cifuentes sulla 
Raguna, entrò ne'Gesuiti nel 
1571. Dopo sKver fatte le scuo- 
le di umanità, i» vari coiieg/ 
€ 4na] mefite* in Madrid, oc- 
cupò la^ cattedra di sacra Scrit« 
tura iti Abralà # Nel eofso 
di 13 anni diede net t^eachìo 
Testamento' Tar; Cùmenti , 
stimati anche dai Prote^smtiy 
e che sono divenuti rarissimi* 
Solamente quasi 50 anni do* 
per la mo/rte éel P, Sanchez 
veni^ abbracciata il di lur 
iUbetoda, sottomettendo il sen-' 
so litterale aÙa critica e ad 
una enrdizione saggiameivte 
maneggiata • La sdidirà e la 
rarità di questi Cwmntarj fati* 
no desiderare » che se ne pro^ 
curi una nuova edizione i- 

IV^SANCHEZ C Anto- 
nio y^ celebre medico y nato 
a Pegna-Macoen nel Pono* 
gatk> li / marzo 16^9, mor* 
te a Parigi li 14 ottobre 17^^^ 
in età di 84 anni , lasciò dt 
^on'ora la patria ^ per vi- 
aggiare Bel Settentrione r Si 
distinse in R^issia nella cura 
delle malattie epidemiche •• I 
suoi successi lo fetero^ eti ra- 
mare alla corre , ove diirenne 
medico primario; ma la sua 
fortuna rimase sconvolta dal- 
le rivoluzioni dell'impero e 

ikl ampi • Lascia gU agglùa<r 


ciati cHthi del Nordf, pef ri- 
tirarsi a Parigi • Quantunque 
fdsse dì mìa complessione de'«» 
bole év delicata ^ qirasi senrpre 
soggettò a patimenti , e ben*' 
che il suo carattere' dolce ^ 
timido e disenteressato lo aK 
lontanasse dalla celebrità , fit 
nuUadimenp' conosciuto e co« 
me abile medico , e come uo* 
mo benefico e virtuoso. Egli 
ha lasciati moiri manoscritti 
interessanti^ ed irveva publi-* 
cata u(»a Dhsertazio^te httorn9 
(^orìgine dilla malattìa Vene^ 
reaj tj6^ ia b2, ed un'al- 
tra Circa i Tremuoti * Vi è 
àncora di Ivn un 'Metodo per 
mudi are la Medicina ^ 178? 
iit g^. 

SANCtO, Ved^ SANZIO. 

S ANCIO V Rodrigo ), né* 
to a Sama-Maria-de^Nieva ^ 
nella diòcesi di Segovia y ilei 
1404 I si diede a conoscere d| 
buon'ora pel suo ^sto pei^ 
la pietà, e per le lettere. li 
suo merito lo fece innalzarer 
ai vescovati di Zanlora f di 
Calahorra , di Palencia y ma y 
lasciando a' suoi vicari genera^ 
li la cura ddie sue dfocesi) pas^: 
so la sua vita in Roma , dove fcC 
governatore di Castel Sant-An«. 
gelo. Si discinse per le sne^ 
n!^^ziazioiii e per diverse o« 
pere istoricbeed ascettiche .r 
Le principali sono • I, Hijlo^ 
ria Hispamea ^ Questa com^ 
prende tutto tiÒ^, eh' è seguW . 
to iaU^ j^d^nt «oaarchiaj 
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dalla sue origiue sino aHa 
inorte di Enrico vi nel I474** 
É^ stata inserita nella Colle^ 
zìone d^gli storici di Spagna 
di Stfjot^i 4 voL ili f.ILipe- 
tiiluni Vita hurAandy Roma 
I4Ò8 in f; edizione j che j 
èssendo àhò de^ primi monu- 
menti dell' arce còsi utile del- 
la tipografia , ^er (quésta ra- 
gione è soiiiqathehte ricerca- 
ta , carissima è rarissima ^ 
i{ Non ^ ha da confondere 
questo Spètulum vita humané 
collo Spetulit^ hu*hhhlìt salva^ 
tionis ^ in f., di Sole 6^ car- 
te ) sen7a d»tà ) . Ve ne so- 
iiO due traduziotiì francesi 1 1* 
una iì Giuliano Mdthà^ Lid- 
iie 1477 ^^ ^'i Taltfa del P; 
Fatget ^ Lione 1480 inf.i'fl^- 
tio morì in Roma li 4 otto- 
bre ^470 di 66 anni . . , 

SANCONIAJONE,i'tf«- 
ihoniaton^ isterico Fenicio i 
tato a Bèrito , scrisse ]una 
Stòria ih IX libri in lihgui 
Fenicia ,. nella quale rende 
conto della teologia e delie 
^ntichitit del suo pae&e. Filo- 
ite di Biblos i contemporaneo 
éélV impcrator jSdrienò ^ nef^ 
HCC tina Ver/ione greca, di 
cui òì restano alcuni fratti-^ 
menti in Porfirio ed iti Euse* 
6io • Questi frammenti dal 
Dodwellùè dal Dupin vengo- 
no rigettati , eotne supposti i 
ina Fourmonf^ ed akuni altri 
eruditi ^li adottano , cotìié 
autenitki* Non si sa^>iaii«4 


tempo vivesse questo stòrico; 
gli uni io pongono sotto J>- 
mìramìde , e gli altri^ Sotto 
Gedeone giudice d' Isfàello . 
SANÒTA-CRUX^ Vti. 

SANCTARELi Ved.%k}IU 

TARfet . . 

SANCTE5 Kr^. SAirtE, 
è t»AGKll^K , 

SANCTIUSi>^J. SAM- 
SANCTORIUS, fW SAìf- 

TORIO. 

SANCY, FeJ. li. kAit- 
£av • 

** 'SANDÈO ( Felino ) * 
celef)re prelato e canonista del 
Secolo XV , nacque hel 1444 
in pcHha i luogo ^lle mon- 
tagne deila^ diocesi di Reggio 
in Lombafdia , .di genitori 
Fei^raresi, e di ^ittSiglia an- 
ticamente òi'iginaria di Lue- 
èà • Fece i suoi studi ifl Pa- 
dova ed in Fetràra ^ con tale 
.profittò, che in età di zi an-» 
Ho solamente ebbe ùnà catte- 
dra di dritto catfotiicoin que- 
St' ultima università i Nei 1474 
fu chiamato, da. Lorentto d^ 
Medici air univetsità di Pisa» 
coli* insigne Stipendio di 5ca 
fiorini^ che gli ventie aumen- 
tato in progresso sino ai 700* 
Passò nel i486 aRoina^òve 
di Innocenzo vìi t fu onorato 
della carica di auditore di 
Ròta, ed ivi si trattenne |>iìi 
anni carissimo al predetto 
f0B|eficC| non iaeùd che al 

suo 


éÀì^ 


èli 


iiÈLO scuicessoi'e AUssaniró ^i, 
da' quali fu sovente impiega- 
to con otticfia riuscita iiì af- 
fari di molta ìrtipòrtanxa. Cib 
tioit ostante ivi ebb' egli tali 
gare e Contese coli' altrtf ce- 
lebre giarecònsulto Filippo- De^^ 
eìoy che sfidato da costui ad 
tina pùblica disputi, il San^ 
deo giudicò meglio sottfarsi i' 
falé azzardo, y fuggendo' da 
Roma e ritirandosi per qual- 
che tenipó à Pis^. E sebbe* 
ìm il eh. tnon^. Mattsì credar 
di poter annoverare tra le fa^ 
t^ole quéista fàga del Sàndéo^ 
téli nondimena sbftò le prove 
che si tonno di , essa , che 
sembra molto difficile il po- 
tere^ raglonetolmente dnbitat- 
nt / Dal predj&tto^ jìlessandro 
vr venbè fatto nel 1495 ve- 
scova di Penna e dì Adria ^^ 
e net i^ùt venne^ ptomóssa' 
alla sede vescovile di Lucca ^- 
hià non* potè goderne che per 
due anni circa, avendo cessar*. 
to di vivere nel 1503 4 Fu l^ 
tiftiitìd di sua famiglia', e ftr 
\tk concetto d'uno de' più dot'' 
t\ canonisti ^ essendo celebri 
le sue illu^tf^ìiònr ed i suoi 
torneati su? testi canotiici i 
Volgarmente solite citarsi sot-' 
to il nome dì fe/mo * Era uo-' 
xatT indefessa airapplicazione,- 
e taccóplieodò ed esaminando' 
le opini'oni degli altri dòttò- 
tìi teneva sempre Isr penna- 
ali a mano per notare tutto' 
%Af che crede var ^'ovevoto^ 


a' siroi studj ; Quindi oltre le 
varie sue opere legali , date 
alle stampe, e che untempo' 
òolle altre di tal geAere go- 
dettero riparazione, si trovai 
una copiosissima e pregevole: 
raccòlta di suoi màno^ritti 
néll' archivio della metropo- 
litana di Lucca , a cui U lar«> 
scib per testamene 0.— Zdicwc# 
SANDEOf , morto di peste nel 
1482, betlchè scrivesse in utior^ 
stile rozzo e più vivace che 
gràìEf€so\ viene coitTmendato^ 
come uno de' buoni poetr ita- 
liani df quel sècolo • Le sue 
Rhne furono stampate in Pi- 
sa nel 1485. , 

L SANDEROC Antonio)^ 
Sandtrus hacqtìe nel 1586 iit 
Ativérsa, ove ì suoi genitori' 
s1 trovarono ' per accidente ^ 
poiché essi erano di Gànd ^ì 
Egli fu curato tiella diocesi 
di quest'ultimi città y poi ca-' 
ffónico d' Yprek e teologale^ 
di Tefouana . Dopa avetf 
cóììdottar una Vita morigerata! 
e néir assidua applicazione ^ 
thorl in Afflingen nel i66^ 
di 77 atini . Vi è dì lui um 
gran tìumefo di ópei'e iff'pro^ 
sa ed in versi • Le ^ principali 
sono : Irf Flandtìa iìluftfata y 
ió^t al 1^44 voL 2 in f. ^ 
ristampata nel 1735 injvoL 
parimenti ih f. La prima edi-^ 
zione colla' data di Coloni if-, 
realmente dr Amsterdam ,^ fa 
consumata dalle fiamme,- iai- 
ij^e coUà iUMgeti» di Gh^. 


3i* 


«"AN 


ijàfini Bìtàu\ Quindi i ^hi 
esemplari, sfuggiti alle fiam- 
ire j sono ricercatissimi . Van- 
Lom^ che ne ha data la se- 
conda edizione , vi ha aggiun*- 
to 1' Hagiohgìum Fléndri^ ; 
de GanJavensìbtts i ... JeBrk^ 
gentibus erudhhnìs fama eia*' 
f/V; de Scrtptoribus Flàndrìaz 
bpete di Sandero ^ eh' èrano 
state impresse separatamente é 
!!• Chorographia sacra Bfa* 
ianùa ^ Brusseìles' 1Ó59 voi* 
2 in f. ed accresciuta t Haja 
1726 voi. ^ in £* IIL Bi^ 

biiotheca BeigUa manujctipta^ 
Lilla 1641 e ii544 voi. 2 iti 
4^ In questa si contengono 
i Cataloghi dei manoscritti 
della maggior parte delle ba« 
'die di Fiandra , del Braban* 
te, dell' IFJainaut e del paese 
di Liegi. IV. Opustulammo^' 
ftf ', Òrattonts Sacra , Prafa* 
thnum syntagma y Poematum 
Libri iv,Lovanio 1651 in4°: 
questa è una raiccólta delle 
sue poesie, orazioni. &c* V. 
Elogia Cardinalium j Lovanio 
i&Xó iti 4"". VI. Dissertata' 
nes biblica , Brusselles 1Ó50 
in 4^ Le predette opere , le 
^uàlì non sempre sono beii 
digerire^ provano, che San^ 
dero età laboriosissimo* Pos- 
sedeva bene le lingue grecA 
e latina^ ed era poeta ed o- 
ìratore : egli ha sparsa molta 
luce sopra la storia della sua 
patria . V autote fece impri- 
nqiere a i^prie $pQ$^ Uflaag*. 


gior parte delle sue òpere^, e 
rovinò la sua barsa, dopo a« 
vere rovinata la sua ftalure • 
IL SANDERO (Niccolò), 
nato a Charlewood nella con«- 
tea di Surrey nel^Inghilterra, 
pervenne mercè il suo merito 
al posto di regio professore di 
dritto cabónico nell'universi- 
tà di Oxford . Essendo stata 
bandita dal regno della Gran- 
Bretagna , per comando della 
regina Elisabetta ^ la religio- 
ne cattolica , Sandero si ritira 
a Roma, ove fu promosso al 
sacerdozio, ma non già si fe- 
ce ge$uita, come erroneamen- 
te hanno supposto alcuni . It 
cardinal Osto lo condusse se- 
co, al concilio di Trento, e 
nella sua ambasceria in Pow 
Ionia » Al Suo ritorno otten- 
ne la cattedra di professore 
di teologia in Lovanio , e di 
là il papa Pio v Io chiamò 
a Roma , per impiegarlo in 
alcuni importanti affari «Gr^- 
gorio XIII lo Spedì nunzio in 
Ispagna, ed indi in Irlanda, 
per animare i Cattolici , che 
avevano prese le armi . Il ti- 
more di ca.der nelle mani de- 
gl' Inglesi lo fece andar er- 
rando per qualche tempo ne' 
boschi , o^e morì di fame e 
di miseria nel 1583, o , se- 
condo Pttseo suo nipote, nel 
1580. Le sue principali opere 
seno *• L Un Trattato della 
Cena del Signore e della fua 
ft^ferma reale neW Euearistia > 
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in inglese ^ stampato a Ipva- 
pio nel I ^66 in 4*^. II. Traf^ 
tato Jellf Immagim contro gP 
Iconoclasti , in 8^. III. De 
erìgine a(^ progressu Schìsmatìs 
jlnglìci^hì^ editus & auBus, pjtr 
(>doardum Rìsthonum y Colo« 


SAN 


Hlf 


Roma circa la sDperlorità it^ 
papi sopra i concilj • 
SANDÉRSON, Ved,%iiW^ 

DERSOM. . 

S ANDERSON (Roberto), 
teologa casista , n^to a Shef- 
fi^ìà nella contea di Yorck 


sia 1581; , risitampato ivi liei nel 1587 , e morto l]29gen« 
i6z% in 9°; libro scritto cpn najo 16Ò2 di 75 anni, 4^- 


calore , ed in cui trpvansi v^i- 
x'y dettagli furiosi circa lo 
«cìsma d'Inghilterre • Nplla- 
^imeno in es^o l'autore mo- 
stra talvolta della passione . 
Ivi egli dipinge Enr'uo vili) 
^ome un ^nostro di lubricità, 
che , d^ndo 1^ piaào-^d jin- 
va Bofen(^y avesse sposata la 
^a propria figliai . Queste po- 
polari dicerie potevano asso- 
Iqtamei^te essere fondata; n^a 
pno storico non 4?ve ripor- 
tati« , se nop ' qM^ndo ne a?- 
bia in mapq le certe prove • 
11 canonico Mauctoì'^ ne fe(;e 
pna versione frapcese , im- 
pressa a Parigi qel r<^78 e 
ristampata in Cdoni^, ^683 
in 2 voi. in 1 2, f V, De Ecr 
tlejia Cbrtjìif Loyanio 1571 
in f. V. De Martirio quorum^ 
^am fub EÌifaàeth regina , in 
4^. VI. De estpCtcatione Mis- 
SéCj ac partìum ejus^ in 8^ • 
VII. De visiòili Monarchia 
EccUfi^ , inipresso Ifi pnnia 
volta in I^vanip, iS7iinf„ 
jndi ristampato a Vihurgo 
I S92 nelU stessa forma . In 
fsso l'autore adotta i princi* 
^ì 4e§;li «iderei^ci «Ila corte 4i 


yeiàne cappellano ordinario del 
te d' Ingbìlterira Carlo i , ca- 
nonico delU chiesa di Cristo 
e professore di t^logia m 
Oxford. Fu privato de' sugi 
benefici , e4 ebbe molto s| 
soffrire in occasione delle guer- 
re civili d'Inghilterra, ma 
poQO dopo il ristabilì mentp 
di Carlo n ebbe il vescova- 
to di Lincoln f Questo prela- 
to , ugualmiente stimabile per 
la sua morigeratezza^) che per 
|a soavità dei suo carattì^re e 
per la naoder^zione del sqo 
spirito , ^yeva, letti bene i 
Padri è gli Scolastici ^ §ap^ 
va U storia della sija nazio* 
ne , era buon antiquario , e 
passava soprattutto per un ec«« 
<;eUen|:e casista. Le sue princi- 
pali opere sono : L lo^fPd^ 
0rth compendium ^ Qxfoffl i ^ 1 1 
in 8\ II. Le 5ue Prediche , 
in f. Ilf. Move Casi^ di co- 
scieii^) De juramenti obligar 
ti^rney Londra 1^47 in8 .IV, 
Pbyfic4 Scientia Compen^ium^ 
Oxford ^^71 in 8^. V. Pa^ 
EccUfia. VI. La Storia di 
Carlo I , in inglese in f. &(;• 
§ANOHAQEN ( Gasp^i- 

W il 


'$lt 




ye ), teologo lutenno e so- 
printendente delle chiese del 
ducato ai Holsteiii, è autore 
^i un' Introduzione alla fiofia 
^i G. Crijìo p degli ^pojioli^ 
ricav;ata da; quattro Vangeli, 
dagli Atti degli Apostoli e 
dall' 'Apocalissi: opera pien^ 
di erudizione. 

' SÀNDINJ i Antonio ) , 
pato nel Vicentino li ijgiu- 
gtio i6p2 , fu bibliotecario e 
professóre di storia ecciesia- 
\;5tica nel seminario di Pado- 
va , ove morì airioiprovvi- 
-so li 23 febbraio 1751 • Era 
in moltissima stianta presso il 
cardinal Reztpnho , allora suc^ 
y escovo, indi papa col noqie 
^di Clmtnte xiii/Di lui ab- 
biamo : J. yitàt Ppntìficunf 
Romanorptn^y di cui la xni- 
glipr edi^tione è quella di 
l^ttrrara 174$ : il inesco vp d' 
Augusta Langravio di Ha$$ia 
d' Armstadt h fece ristam- 
pare ne^ medesimo anno , sot- 
^o il titolo di Bafis fifjfior/fC 
EcclefiafltctB • Quest'opera è 

frofond^ e piena di ricerche. 
I. fitjlorìa pamlU Sacr^ . 
Uh fiìflorìà Ss» jipojìolorum. 
IV. Pìsputatìònes xx fx H'h 
Jìorta EccìpfiaflUa ad Vìtas 
Pontìficum fiomanprum • V» 
Alcune Dìssertfiziom conitro il 
P. Serry , phe ?eryopo di apo- 
logia alla predetta sua Storia 
della Sacra Famiglia , eh' era 
$rata attaccata daU'indicato JP. 
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SANDIO ( Cristoforo 5 , 

in latino Sandius , famoso 
Sociniano, nato a I5.onigsber- 
gz nella Prussia , e morto in 
Amsterdam nel 1^80 di ^^ 
anni ^ aveva molta letteratu- 
ra sacra e profana » ed era 
.versatissinio nella storia ec- 
clesiastica . Abusò delle sue 
cognizioni per comporre dir 
ver^e opere , cji' ebbero ipol- 
to corso ijella sua jetra p Le 
principali sono; I/JLa5/é//or 
' tica degli Antifrinitar/ovw^TQ 
Sociniani^ in latino ,- 1684 in 
V^ i libro ripercato da, coloro^ 
^he vogliono conóscere glier- 
jori de' discepoli di Socìno II. 
Nttcleus Ifisforia Éccfefiafticay 
Cosmopoli i66g in g'^, i^ 
i:ui riferisce jutto ciò , ch^ 
trovasi nella storia ecclesiasti- 
ca relativameate agli Ariasi. 
* III. Intfrprttaùonts parado:ia 
fn Joannem. lY* D§ orìgine 
jinimée . V. Scripturm sanliif 
Trinitatts reyelatrix &c. ^ 
' SANDIS, Fed. SANDYfe. 
SANRRART C Gioachir 
no ) , pittore , nato a Franc- 
fort nel i(5o6, morì a No^ 
rimberga nel 1683 idi 77 an- 
ni* £' pilli conosciuto per le 
'Vfte de* piò (:elebri Artisti yà^ 
esso date y e per l' Accademia^ 
la quale eresse iij Norimber- 
ga, che notj per le sue ope? 
re di pittura,. Sembra nieijce- 
. menoy.^che, \quando era in 
vita ,*• venisse posto nel rango 
^9' migliori professorji d^que* 
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$t^i^rt<f Areodo bjiimato il archìteuufa\ d) scnh^rs e df 
re di Spagna di avere dodici pittura^ in tedesco, Norinii- 


quadri de' pi ii celebri pittori^ 
fhs fiorissero in Roma , San" 
dratt fu uno 4i coloro , che 
vennero scelti per i:?!^ trava- 
glio • Si ^ròvò i^uindi in con- 
correrla coi pu f do j col GueT' 
eino ^ col Giufippìno , Majfi^ 
pi y Cfntilescht\ Pietro d^Cor^ 
tona , Valentino y U^nina Sa^" 
ffjty Lanffanfpy il Dmenki^' 
pò ci lì Poussin • Di questo 
pittore ^ono fanjo^C speci^il- 
inentj^ li XII Mesi 4eiP ^nno , 
che sono $t|tti incisi ip rame 
in Olanda ^on alcuni versi Ij^* 

tini 5 per d^rne la spiegazió- 
ne ossia descrizione «I^Wr^rf 

hfi trattaci altresì grandi sog- 
getti di stori^ , ed hj| fattj[ 
molti {ritratti. Non si posso- 
|ip dar sròvf* di |iia^|or a^ 

Sere per la pittura , di qneU 
chQ ne giostrasse quest(^ 
artefk;(? in n?tto il corso deU 
la sua Ii^ng^ vira. S^ó i^ipp- 

te , G/WoTT'Ó SAKDRART ) Si 

è distinto nell'intaglio in ra- 
pe de' ritratti, che ha e$^ 
spressi'cpQ molta rassomiglian- 
za e naturalezza V II sifo bu^ 
l^no i^ra gr^zio^i^simo • Gioa^ 
chino ebbe una figlia, npfpi- 
liata Susanna sanpraut > 1^ 
quale si à dìstipta per lo stes- 
so talento y che sv\q padre • 
Le principali opere , che G/otf- 
fhino Sandrart ha date alle . 
Stampe circa la sua professio- 
ne 3 souo : Io jiccadcm}^ di ^ 


bcrga 1^75 e 1,676, dii^par- 
p , che si legano in iati so| 
yolun:;^ ip f. II. jiccàdemìif 
nobilìssirna jdlrfis pilori a ; tra-* 
Suzione latina dell' oper^pre- 
jcedejjte /Norimberga 168? 
in f. con iig. libro raro, lllf 
jidrn'trania vetefis sfulpfuréf 
^c. . . • una fum artis tftf(4f 
thcofia y Norimberga 1660 iij 
f. con molti rami . IV. Pior 
ma antiquie^& novi^Theatrurny 
Norifjiberga 1,684' ^^ ^r V, 
JÌQmanor44m Fontinalia ^ i6iJ? 
in i-VI. Uonplogta Deorum^et 
Ovìdìì rnttamarpf)q{t^ , iòSo 
in f. in tedescq • Tutte que-f 
ste opere pro\{ano , quanto il 
^andrart avesse studiato ji 
principi dell'^ sua arte , ^ so- 
no fi^ercate da coloro , che 
in quésta vogliono ac(j<uistare 
pogaiziooi} ma difficilmente 
si trov^o tutt^ l'^^^^^ ^?Ì? 

^^SANDJIAS, r^^/couRt 

TILZ, 

SANDRICOURT , Ved. 
ME*ZERAI« verso la fine deli* 
articolo • 

t SANDYi? C Edyinp ), 
secondogeuitQ di Edvsno San-- 
f/yi' |rci vescovo di Yorck , 
nacque a Worchester nel 1 377* 
Dopo aver fatti i suqi studj 
iq Oxford) viaggiò in diver^ 
se parti dell' Europa » e dopQ 
il ritorno da' suoi viaggi alla 

f atiia si fec^ distinguere per 
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le sue €Og»izidm $ f d s«o sa^ 
pere e per lesuevinìi. Quin- 
di (il creato cavaliere ed icn- 
piegato dal re Giacomo t in 
diversi importanti afTari » i>e\ 
eguali riuscì ^on ottimo $tic- 
icessOf Ebbe anche la cariba 
di tesoriere degr intr;iprendl- 
tori, per le piantagioni occi- 
dentali • Dispiacque molto al 
^}edesim<» Giscjotm i » cb^egli 
in pieno parlamento si fosse 
vigorosamente opposto nel 
1^21 ^Ile volontà e misure 
della cc^te, e però ilqionajr- 
^a gli ordinò la prigionia^ I 
Comtim mj^nifestarono molto 
risentimento per questo affa- 
re» riguardando un tale arre- 
sto , comp una grat^e infra- 
zione fatta ai loro privilegi* 
Il segretari^ di stato dichiil^ 
rò , che S0ndys non era po- 
sto ip carcere per alcaa aflfj^- 
re parlamentario , il medesi- 
mo fu posto in libertà a ca- 
po di un mese , e così vei}- 
sie a sedarsi il tumulto «Que- 
st' vomo dotto , coraggioso e 
sincero era dotato di una ri- 
Igorosa probità , di una fina 
politica, ma non adulatrice 
uè servile , pi ^x^ altresì abi- 
le scrittore . Morì sul pria- 
cipio di ottobre 1629 di 52 
lanni , dopo avere fondata una 
catt.edra di metafisica nelF fi- 
niversità di Oxford» per di 
cui mantenimento lasciò un 
capitale di 1 50^ lire sterline. 
V j è di }iii «A lii)rp I iptitQ- 


htù ; E$fofà ipecìjum o9f e - 
ro Dfscrszfom^dello stato d$U 
la. Rettane neW Occidente • 
La miglior edizione di €ale 
iib^ è quella d^ itfj5ÌB4^ 
Vi sono anche sotto il nome 
di Cahier Edvina Sandysin 
versi iaglesi %VIhh$ saeri ov- 
Viro j 150 Salmi di Davidi 
tradotti &$*j posti in musica 
a jcinque voci da Roberto Tay- 
lor ed impressi, Londra i6i>5 
in 4^ ; ma i incerto se sieao 
di questo^ scrittore , oppure 
di UH altro nativo di Lati* 
mers nella contea di Bucks , 
eh* era parimenti ^valiere , 
ed aveva Io smesso nome e 
cognome -^ Giorgio sakdySi 
il piin giovine de' fratelli di 
quello, che (orma il sogget- 
to del presente articolo , iQor- 
to nel 1442 I lascia una De^ 
scrivano della Terra Santa j'm 
inglese in.f* ed altre epere in 
prosa ed in yersl. 

** SANFELICE ( Ciaa- 
Francesco ) t di nobile fami- 
glia della città di Napoli, fa 
uno de' più celebri giurecoa- 
sulti e de' più saggi magistra^ 
ti y che fiorissero sui princi- 
pio del secolo xvxi. Dopo 
avere prja nella professione 
di avvocato, indi nelle udien- 
ze provinciali e nella gran* 
corte della Vicaria, dato sag- 
gio de^ suoi talenti » venne 
fatto consigliere nel 161 9 , 
poi nel 1640 fu innalzato al- 
la cupreo}» digòità di Reg-* 

geit' 


gmtt delta dncelìeM 4 AJIa 
sua dottrina ed alfa sua inde- 
f(5ssa appIicazioRe accoppiav^a 
egli un^ esemplare xnorrgera* 
tezza, Ufi nobile disinteresse^ 
ed una somma integrità . Se» 
vero nel punire^ ma sen7a 
astio e sen^a turbamento del- 
la sua tranquillità, affàbile e 
paziente ascoltava con niolta 
sofferenza ed umatiitià ogni 
genere di persone ed a tutte 
amaikistrava un' imparziale 
giustizia. Non sappiamo in 
qual anno cessasse di vivere 
questo degno magistrato, il 
quale lasciò : I* Dnìficfnes $u* 
fremcrum Trsbunalìum Regni 
Neapclhanif Napoli 1642 , 
ristampate indi Lione 1675 
e ió7<r voi. 4 in f. IL Fra- 
xis Judki4ria , impressa a Na- 
^ poli Bel 1É47 > ^ ristampata 
a Lione nel 1675 in f. — 
Vi fa pure un jlmmìo sav^ 
FELICE di Napoli , monaco 
Francescano, scrittore e poe- 
ta nel secolo xvi , che diede 
alle stampe alcune Poefié ed 
un opuscolo , intitolato la 
Campania f Napoli 1562 in 
4^^ , inserito anche neir Italia 
Illuflrata^ edizione di Frane* 
fort del idoa iir f. 

* SANGALLO ovvero da 
SAK-eALLO ( Antonio ), na- 
to ne' contomi di Firenze, fìi 
dapprima destinato al mestie- 
re di falegname ^ ma poi es- 
sendosi recato a Roma ap^ 
presso due zii architetti , che 
TomJCXIlL 
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aveva m que^a cittì, si ap-* 
plìcb satto la loro cQh(tott2i 
air architettura-. Fu altresì 
discepolo del' celebre Braman-* 
te , e mercè il sno talento e 
l'assidua sua applicazione peir^ 
venne ben presto ad acqui-' 
starsi gran nome in una tal 
arte* Il {pontefice Leone z ^ 
Clemente vìi "e Paolo ni V 
. imptegarono in molte, rile- 
vanti (abbriche . Succedette 
altresì I non al Braniante jco^ 
me dice il testo francese, ma 
a Baldassare Peruzzi nelTim- 
porti^nte e lucroso itapiego di 
architetto della Basilica Va^ 
ticana , e venne incaricata 
della fortificazione di varie 
piazze, giacché anche inque* 
sfta parte dell' architettura era 
intendentissimo • Si distinse 
particolarmente per la solidi- 
tà de' suoi edifici , e cessò di 
vivere in Roma nel 1546. 
Ivi tuttavia conservasi un mo<* 
dello per la chiesa di San* 
Pietro , fatto da questo ee-* 
celiente artefice, il quale so«- 
lamente in legnami ed opere 
de' legnaiuoli costò 4184 scu- 
di , oltre 1 500 , che ne furo* 
no dati per sua mercede al 
Sangallo ; ed é veramente o- 
pefa degna d'essere veduta 
ed attentamente osservata. Ciò 
non ostante , il Bonar$ta ,che 
dopo di lui ebbe la sopra n- 
tendenza della fabbrica di Saa 
Pietro, non giudicò' a propo- 
sito il metterlo ip- esecuzione. 
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Ci rilevi 9 dke . ti Va/ari , 
0he P edificio venebbi ir^ppa 
pnifiuzzgto dai risalti # dai 
membri , effe fono piceli » ^ir«» 
g^eme anche swéo le eolonvu > ar* 
€ki /opra archi e Cùrnici sopra 
eernià'^ oltre non pochi altri 
difetti I che gli sembrò di ri- 
trovarci y e principalmente un 
certo gusto di architettura te* 
desca , ovvero Gotica ^ éoa^ 
suol dirsi comuaemeiite • Di 
molte altre òpere del SangaU 
h si posiono vedere le noti- 
zie presso il citato Vasari. 

**i.SANGIORGIO(Gian- 
lutonio ),in latino AsanSo 
Geergio y era di famiglia pa- 
trizia di Milano , originaria 
di Piacenta^ e nacque nel 
MJ9* Popò fatti i suoi studj 
in Pavia, fu per pia anni pu- 
blico professore di sacri ca- 
noni in quelP uni versila ì in- 
di v^nne promosso all'insigne 
dignità di proposto nella ba- 
silica di Stnt^ Ambrogio di 
Milano , e nel ^479 eletto 
vescovo dì Alessandria della 
Paglia • Non molto dopo 
venne chiamato a Roma da 
Sìflo IV e fatto referendario 
apostolico ed auditore di Ro- 
ta , ne' quali impieghi conti-" 
Buò con molta lode sotto In- 
nocènzfi vili ^à Alesssandro vi* 
Da quest' ultimo pontefice fa 
decorato della sacra porpora 
nel 149:;, e dal vescovato ^ 
che aveva allora , trovasi có- 
monenaeme appellato il Or* 


JinaU Alessandrine. Nel j^^ 
fu trasferito dalla chiesa di 
Alessandria a quella di Par- 
ma, indi venne farro patriar* 
ca di/ Gerusalemme, e passb 
successivamente ai vescovati 
cardinalizi, appellaci suburbi- 
car}, di Frascati, di Albano, 
di Palestrina , di Sabina* Mo- 
rì in Roma nei 1509 in età 
di 70 anni in riputazi^ie d' 
uno de' più dotti canonisti 
del suo tempo . Malgrado le 
assidue sue occupazioni , ed 
i tanti impieghi da lui eser« 
citati, acquali devono anche 
aggiugnersf diverse amba'^ce- 
rie, fu sempre indefessa allo 
studio , eiisendo questo la sua 
maggior passione* Vieiie an« 
che commendato per la sua 
pronta eloquenza ^ per la sua 
saviezza, e pel suo disinte- 
resse y onde convertiva le sue 
rendite in gran parte a sol- 
lievo de' pòveri ed in benefi- 
cio delle chiese alla di lui 
cura.cooeimesse • Le opere da 
esso lasciate sono principal- 
mente! Vari Cementi snlD^ 
crete di Graziano e sulle De* 
cretali ; diversi. Trattati / al- 
cune Qrazicm'^ t due celebri 
Consulti f r uno in materia 
feudale per la contea di Foix, 
1' altro per la successione nel 
ducato di Livonia : prova > 
ch'era in molta stima anche 
per le sue cognizioni nel drit^ 
to civile. 
** IL SAN GIORGIO 

(Ben- 
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C BeiiiréQuto da ) ^ delP anti- 
ca nobilissima casa del Moa- 
ferrato de^cooti di Bi.a&clnite, 
fu uomo molto riputato per 
xiottrina , saviezza t probità 
sei secolo xvy sulla fine del 
qual^ viveva tuttavia ^ ma non 
«appaiamo in qua! anno mo- 
risse • Fa presidente del se- 
nato di Casale , ebbe la reg- 
genza dello stato e la tutela 
de' giovani princìpi dopo la 
morte del mstrch^se Bonifazhf 
e venne impiegato in diver- 
se onorevoli ambasciate, spe- 
cialmente alfimperator Maffi' 
mìliano i ed al ps^pB jileffan- 
dro VI. V Orazione , che re- 
citò davanti a quest' ottimo 
fu data alle stampe • Scrisse 
ana Storta del Monferrato , 
cui cominciò dai tempi del 
marchese Guglielmo vi 1 1 ver- 
so la metà del secolo xv , e 
cotitinuò sino ai 1^90. N« 
fece prima un Compandìo la- 
tino , impresso nel i5i<$ e 
ristampato nel 1521 : poscia 
stese una pib ampia Storta in 
lingua italiana, la quale non 
fu stampata che nel 1659, 
ripnblicata poi dal Muratori 
ne' suoi Scrittori d' Italia voi. 
XXI (t« Questa Storia^ benché 
non esente da favole , errori 
e mancanze ( colpa piìx del- 
r indole de* tempi, che dell* 
autore ) , viene riputata una 
delle- pi ik utili ed interessan- 
ti di quel secolo , atteso il 
graa numero di bai do^um..>a* 


ti ^ che vi ha inseriti Io scrit- 
tore di essa , il quale mostra 
in otre moltissima lettura ed 
erudizione^ 
• SANGUIN , Vod. EMA- 

DEDDIN • 

I. SANGUIN (Antonio), 
appellato ì\ Cardinale di Meu-^ 
don , perchè era signore di 
questo luogo, di cui fece co- 
minciar il castello , fu ve- 
scovo d* Orleans ed arcive- 
scovo di Tolosa , gran limo- 
siniere di Francia ( egli è il 
primo, che abbia portato un 
tale titolo ) , e finalmente 
fu decorato della porpora Ro- 
mana. Godeva d'un gran fa- 
vore sotto il regiio di Fran^' 
tefco I , che gli diede altresì 
il governo di Parigi « Era 
di un^ antica casa di questa 
capitale , nobilitata circa L' 
anno 1400. 

II. SANGUIN ( Clau- 
dio ), nativo di Perenne , 
della famiglia del precedente, 
fu maestro di casa ossia mag- 
giordomo del re di Francia 
e del duca d* Orleans • Con- 
sacrò il suo talento per la 
versificazione francese alla re- 
ligione , e diede al publico 
le sue Ore ossia Uffizio in ver^ 
fi francefi , Parigi lóóo in 
4° Ivi ha tradotto tutto il 
Salterio , ma per altro assai 
male • Era egli parente di 
Saint-Pavin. Vi è di lui un 
Memoriate ingegnoso , che 
presentò a Imì^ì xiv : eseo 
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non è comune , e merita i* 
èssere riferito , onde si tra- 
<Juce : t= Sire , non mi appar- 
„ tiene di entrare ne' vostri 
yy affari: ciò sarebbe un pò- 
,, co troppa curiosità ; nulla- 
^j dimeno l' altro giorno , pen- 
jy sando alle mie miserie , io 
^ calcolava la ricchezza di 
5, V. Maestà . Tutto ben 
^ conteggiato (ne ho la me- 
„ moria recente ) , vi devo- 
^ no pervenire cento milioni 
^y di rendita ogni anno , lo 
„ che fa presso a poco cento 
), mila scudi al giorno, che 
^, ne fanno quattro mila per 
,, ogni ora • Per riparare i 
„ mali pressanti , che il ful- 
^y mine ha fatti alla mia ca- 
,, sa di campagna , non pò- 
„ trei io ottenere , o Sire , 
„ prima che xnuoja^unquar- 
„ to d* ora del vostro tem- 
„ pò ? =: Questo componi- 
,mento, scritto in una manie- 
ra delicata , gli valse dalla 
parte del re una gratifìcazìo* 
ne di mille scudi , ch^ erano 
1' oggetto delia sua dimanda. 
L'autore morì sulla fine del- 
U ultimo passato secolo*' 

SANLECQ.UE ( Luigi 
de ) j nato a Parigi nel 1 6 50, 
entrò molto giovine nella 
congregazione de' canonici di 
S, Genovefa , e divenne pro- 
♦fessóre di umanità nel loro 
.collegio di Nanterre in vici- 
nanza di Parigi . Si attaccò 
in seguito ai duca di Nevers^ 
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che Io nominò al vescovafp 
di Bethleem ( paese vescovi- 
le in Francia pel Niverne^e); 
ma il re ad istigazio^re di 
alcune persone irritate' dalle 
di lui poesie ^ e Soprattut- 
to dalla di lui Satira con* 
tro i Direttori , si oppose al- 
la registrazione delle di lui 
bolle , e gì' impedì di gode- 
re della nuova dignità • 5*^»!- 
lecque y avendo perduta la 
speranza di essere vescovo, 
si ritirò nei suo priorato di 
Carnai presso Dreux , che 
per lui fu una specie di pri- 
gionia. Ivi egli morì li 14 
luglio 1714 in età di )6 an- 
ni, compianto da' suoi par- 
rocchiani , eh' erano piti pa- 
droni delle rendite della sua 
parrocchia > che lui medesi- 
simo • II carattere del P* 
SanUcque partecipava molto 
della bontà e dell'indolenza, 
che viene ispirata dal frequen* 
te commercio delle Muse • 
Si è detto , che a misura che 
pioveva 'nella camera dove 
dormiva , si contentava di 
mutar luogo al suo Ietto , e 
che aveva fatto a questo pro- 
posito un componimento eh' 
era intitolato: Le Pàjfeggiate 
del mio letto ; ma questo com- 
ponimento non è suo , ed 
un tale aneddoto è assoluta- 
mente falso . La miglior e- 
dizione di quanto si è pota- 
to raccogliere delle sue Poe^ 
Re è quella di Lione > sotto 

la 
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fa sut>posta data di Harlem 
nel 1726 in 12. Essa contie- 
ne due EpifloU al re , cinque 
Satire , tre a Itre Epifiole , un 
Poema circa i cattivi gesti de' 
Predicatori , molti Epigram- 
mi , qualche Memoriale , varj 
Madri i^alì^ ed un Poema //f- 
tino snlla morte del P. Lalle^ 
mant canonico regolare di S. 
Genovefa. I versi del ^San- 
lecque offrono alcune arguzie, 
ma sono negletti ; vi è poca 
immaginazione nell'espiressio- 
ni, e lo stile nuoce sovente 
ai pensieri. Ne fece molti per 
implorar delle grazie , che non 
sempre ottenne • Si può ripor- 
tare il senso di quelli, che indi- 
rix7b a Luigi xiv,dal quale spe- 
rava qualche beneficenza: 
Se i beneficf tuoi ^ gran re fa* 
ranno 

Solo degni di me ^mìa pover-^ 
tade 

Sempre eflrema farà piena 
d^ affanno « 
Non conicene però chetuabon^ 
tade ^ ^ .^ 

Di te degni li renda , poi- 
chi allora 

Dovrefli tu cercar la cari- 
tade • 

SAN-MAI^CO ( Bartolo- 
meo di ) , Ved. I. BACCIO • 

SAN-MARTINO di Ve- 
rona , Ved. primaticcio. 

*SANNAZZARO SA- 
NAZZARO ( Jacopo), che 
secondo V uso degli accademi- 
ci del suo tempo cambiò il 
nome di Giacomo in quello di 


^xxio Sincero , in latino A" 
Bius Sincerusj noto per la 
sua celebrità sì nella latina 
che neir italiana poesia , nac« 
que in Napoli li 28 luglio 
del 1458. ^Vuoisi , che la sua. 
famiglia venisse anticamente 
di Spagna , che dalla terra di. 
Siin-Nazzaro tra il Po ed il 
Tesino nel Pavese , ove ven- 
ne a fissarsi , prendesse la de-* 
nominazione , e che di là 
verso la fine del xiv secolo, 
passasse, ad abitare nel regno 
di Napoli ^ seguendo Carlo 
1 1 1 di Snrazzo , . dai quale 
ottenesse onori , nobiltà e 
feudi , i quali poi nelle vi- 
cende de' tempi perdette , sic- 
ché trovavasi ridotta iu uno 
stato di fortuna assai men o- 
pulento di prima , allorché 
Giacomo venne alla luce. La 
scuola di Giuniano Majo ov- 
vero Maggio e V accademia 
del Fontano furono le solven- 
ti , dove il Sannazzaro attin- 
se la singoiar cogniziotìe,ch^ 
ebbe nelle lingue greca e la- 
tina • L' amore , di cui si ac- 
cese in fresca età per una no- 
bile donzella da Ini chiamata 
Carmofina Bonifacia ^ gliela 
fece scegliere per soggetto 
<|elle sue giovanili rime, nel- 
le quali ben presto superò di 
molto i rimatoti del suo tem^ 
poy nu siccome poi le sue 
poesie non facevano che ren- 
dere sempre più vivo il suo 
fuoco,, così, essendo libero di* 
sua volontà , poiché era ri* 
X 5 mai 
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ni2?ro privo del genitore sin 
da' teneri suoi anni,risoIvec 
^ te di abb:tn donare non solo 
Ka;oli , ma anche V Italia ^ 
ed andossene in Francia .Que- 
sta lontanania nulladimeno e 
dalla patria e dall' amato suo 
oggetto gli riusciva così pe- 
nosa y che tra non molto fe- 
ce ritorno a Napoli ; ma ivi 
trovò morta in tenera età la 
sua diletta Carmosina • Intan- 
to erasi molto divulgata la 
fama deli' abilità del Sannaz- 
%ato nella latina e nella vói- 
gare poesia, ed, unito questo 
pregio alle grazie del suo spi- 
rito e del suo carattere , era 
salito in tale stima presso 
Ferdinanda i re di Napoli 
ed i principi di lui figli Al- 
fonso e Federico , che da essi 
tu ammesso tra' loro pi il in- 
tìnfrì e favoriti famigliari • 
Corrispose egli a tal onore 
col pib costante attaccamento, 
li seguì più volte nelle spe-. 
dizioni di guerra ; e nelle ri- 
voluzioni , alle quali sulla fi- 
ne del XV secolo fu soggetto 
il regno di Napoli , onde ne 
avvennero le avverse vicende 
de'principj Aragonesi, fu sem- 
pre ad essi fedele. Anzi, seb- 
bene il predetto prìncipe Fr- 
dericù^ succeduto nel tro|U> a 
Ferdinando il , non si mo- 
strasse così liberale col San^ 
nazzaro^ come questi credeva 

di poter lusingarsi, e sola- .mente alla ga^^nteria , che an- 
meme gli assegnasse un^a-f cor nella sua vecchiaia com- 

pa* 


nua pensione ài 6ob ducati 

insieme col dono delia villa 
di Niergóglino ( oggidì Mer- 

f{ellina ) più amena che uti- 
e, del che il poeta non la- 
sciò di fiare qualche scherze- 
vole doglianza-, nulladimeno 
quando poi quest' infelice so- 
vrano , perduto il regno, fu 
costretto nel 1501 a ritirarsi 
in Francia, lo stesso poeta 
volle seguirlo e star sempre 
con lui • Né di ciò pago , a- 
vendo venduto pria di parti- 
re da Napoli due Castel -a ed 
un dritto di pedagio Ja mag- 
gior parte de' quindici mila 
ducati di prezxo, che neave* 
va ritratti, la spese in sollie- 
vo dello sventurato principe, 
pel quale in oltre fì^cé varj 
incommodi viaggi sì alle estre- 
mità della Francia , che nelle 
Fiandre ed in Italia, passando 
e ripassando le Alpi, ma sen- 
za riuscire nell'intento di tro- 
vare ajuro e giovamento alla 
di lui causa per riporlo sul 
tron^^ ' . Finalmente essènio 
morto in Tours da semplice 
privato nel settembre 1504!' 
espulso re Federico^ il San^ 
nazzaro sul principio dell'an- 
no susseguente fece ritorno a 
Napoli • Ivi il testo francese 
aice , che divise il suo tem- 
po tra i piaceri della voluttà 
e quelli del Parnaso , e che 
il suo carattere portavalo tal- 
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pariva sotto gli abiti t con 
l'aria ed il tuono da d»me- 
rifto • Ma noi non troviaiiio, 
che fosse innamorato e di* 
stratto in modo da farsi con* 
«(derare come scostumato e 
.ridicolo : anzi gli scrittori 
coBiempo ranei comunemente 
convengono ^ che fosse di sa- 
* vj ^ed onesti costumi , buon 
xittadino e buon amico, tutto 
intento a. promovere i buoni 
«tud)f a coltivare l'amicizia 
*^gli uomini dotti ,del suo 
tem pò , ed a dar prove di 
.cristiana condotta e del suo 
religioso zelo per l' accresci- 
jhejDto del divìn culto» come 
ampiamente pu6 rilevarsi dal- 
le sue Vitey che accennereiqo 
in appresso. Vero èy die do- 
po r ùltimo suo ritprno in 
Napoli corteggiò la regina 
GiovMnna vedova del re fcr^' 
dinando ix, e che nella di 
Iqi corte contrasse intima a- 
inicizia con una bella e spi- 
ritosa damai appellata Cut- 
Sandra Marchesi ^cn\ frequen- 
tava ogni giorno negli ultimi 
suoi anni; ina non raccoglie^ 
si punto, che rintrinsichez- 
2a eoa questa dama, rìguar- 
^daca j se non come la fonda- 
trice , alméno come una del- 
le piÀ distinte benefattrici del 
nobile monistero della Sa- 
piraza, in cui morì , eccedes- 
se mai i limiti di un amóre 
ireramente onesto e virtuoso. 
Qiiesto poeu ^ {^rciò chia- 


mato da* Francesi paco filoso^ 
fo ) si conrr'sb talmente ., 
perchè da Fii^b?.rto di Nas" 
. sau princ'pe d' Oran^ie, gene- 
rale dell'armata cesarea, era 
stata rovinata la deliziosa sua 
villa di Mergellina, che ne 
contrasse grave malattia , di 
cui mori nel f5io in età di 
72 anni . Anzi assicurasi ,che 
pochi giorni prima deila sua 
morre, essendogli stato rife- 
rito, che il priacipe d^Oran^ 
gi era stato ucciso in batta-» 
glia , se ne rallegrò piik che 
à buon, inristiano non con ve* 
ni va f ed' esclamò.* era tomoT'- 
ifi ionnmo , pokhi Marte hm 
punito quejìo barbaro nimico 
delle Mme . Nei luogo della 
stessa quasi distrutta sua vil- 
la fondò; egli un monistero 
di Serviti, al quale lasciò in 
dote un' annua rendita di eoo 
ducati , e nella chiesa del me- 
desimo vedesi ruttavi^ il suo 
,rÌGco mausoleo « (o questo 
monumento^ opera di eccellen- 
te scultore , formato di finis- 
simi marmi» situato dietro T 
altare, ed oltre il basto det 
poeta al naturale ^ ornato di 
vaghi bassi rilievi 1 vi spno 
d4ie statue di giusta statura 
rappresentanti Tuna ApMo a 
l'altra Minerva ^ ma per ri- 
mediare ad ana t^e specie di 
profanazione , sopra le medi- 
si ms si sono incisi i nonni di 
Davide e di Giuditta « Il Benf" 
b9 gli feae m distico, che 
X 4 leg. 
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leggesi scolpito per epitafio 
nell' accennato mausoleo : 

Da sacro cherì floref : hìf 
itle Maroni 
Sincerps Musa proxìmus^ 
ut tumulti. 
pi cui i) Summonte diede una 
versione italiana né seguenti 
iermini ; 

Spargete al cener sa^à "# 
fiori intorno^ 

Cpi quello ^ quel Sincer ^ 
ch^ ebbe viàrio 

A Mapn così il canto' alto 
§ divino , 

CoMe ancot v^ h,a it cepola 
ero ìfltfjfre e tt^no, 
^Infiniti sono gli elogi , che 
presso gli ^utor> si trovano 
fatti al Sannav^ro non solo 
per le sue Iterarle produzio- 
ni , ch^ ne sono assai meri* 
tijvpiP, ma ancora pel suo 
genio faceto e socievole , pai 
^uo spirito pronto, e pel suo 
candido e schietto costume, 
'a motivo del quale il Poma- 
Tto gli volle dare il nome di 
SincertfSj col premettervi quel- 
lo di j^Bius dedotto dai lidi 
di MergelHn^ in latino ap- 
pellati j/iia . L(P opere di 
questo dottò e colto poeta si 
dividono ih italiane ed in la- 
tine, e di entrambe vi sono 
niolte edi.iioni così separate 
che raécòlte insieme . Trjj le 
raccolte delle latine si distin- 
guono quella di Venezia per 

Aldo 1535 '^" ^9 ^^ ^"® ^* 
Lipoe pel Crljk isjtf io 8^ 
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e 1545 in 11 9 quella diVe- 
nezia pel Franceschi 159^ ia 
8^, di Napoli 1718 in 12 , 
di Amsterdam 1728 in 8^ 
carta grande , e lé tre beile e 
rare , Padova pel Cornino 17 19 
e 17 ji in 4^ e 1741 in s^t 
alle anali sta premessa U^-' 
ta del poeta dottamente scrit* 
ta da Gioì Antonio Volpi. Le 
«'piit stimate tra le raccolte 
delle opere e poesie volgari 
sono, quella di Roma i^^m 
in 4^, bella e rara ; le due 
di Venezia 1531 pel Zopino 

^ ^ 534 P^^ sii Eredi àìAldo^ 
tmbc in 8^ e V altra di Ve- 
'nezia 1551 in i(5; quella di 
Padova pel Cornino 17Ì3 in 
4**, pregiatissima, quella di 
Napoli del 1720 e quella di 
Bassano del 1783 iaduetom. 
in 8"", corredate della Vita dell' 
autore scritta sin da quel se* 
colo in italiano da Giambat* 
tiflo Crispo di Gallipoli , ed 
illustrata con copiose note si 
nell' edizione del Cornino , che 
in quelle di Napol i e di Bas- 
sano • Nella raccolta delle 
poesie latine si trovano : L 
£/e^itf, divise in tre libri «IL 
Ecloga Quinque • {if* Lamen-- 
ratio de mortf CMJti. IV» 
Sàlìces • V. Un poema divi- 
do in tre libri, da lui prima 
intitolato Cforifteidas i ma che 
poi intitolò De Partu Virgìr 
fiis , e che fu tradotto in fran- 
cese da Colletet e publìcato 
I/Ì54 in I» sptto il titolo : 


Sacre Ptrto dilla sMntaVérgh 
fie^t meglio ancora in versi 
toscani dai conte Gio: B^rtif' 
torneai Xiéfgngi , Firenze 1740 
in 4°: versione stimata sì pei 
merito intrinseco cheperquel^ 
lo delia edizione • Qpest* ui<^ 
thma opera fu quella , che so» 
pra di tutto contribuì' a fon- 
dare la riputazione dell'auto- 
re in qualità dMnsigne poeta 
latino -, ma alcuni lo hanno 
biasimato , che abbia proia^ 
nata la santità del suo argOr 
mento mescolando le mostruo^ 
se stravaganze dèi paganes^ 
mo cogli augusti misteri deU 
la nostra religione. Si èrim^ 
prò verato, 'che tutto abbia em^ 
piuto di Drìadi e A NereU 
di ; che ponga tfa le mani 
della Ss. Vergine , non i sali» 
mi, ma i versi delle Sibille \ 
che non induca già Davide o 
Isaia ^ vai bensì il FrD/#odtlf» 
la favola a predire il mistero 
dcir Iscarnazione ; che nep* 
pure uia sola volta vi prò-* 
nuni) il nome di GESii'CRf<^ 
^To , e che ivi chiami 1| ver» 
gine MA ai A la Sperane de^ 
gli Dei p Ma in proposito di 
questo d4fetto>e$agerato come 
capitale ed imperdonabile, al* 
cuni hanno preteso di seuiarr 
lo principaln^ente cogli esem* 
pi del Vida nella sua Cristei*- 
fle^ del Fraeastm nel suo Gif** 
seppe &c«, e cpl Breve di 
approvazione datogli da Le^ne 
%^ ed inserito jielk beUà^di? 
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ziotfe 'di' nrie pc^ma Iktta ifi 
Napoli nel 152/ in* f. picco-. 
lo* Anchie H successore CU* 
mente vii Io tommendò mol- 
tissimo in occasione della de* 
dica fattagliene dall' autore ^ 
H ^uate alcuni vogliono , che 
si lusingasse di ottenerne in 
premio un cappello cardinali- 
zio • Ad ogni modo però tuf^ 
ti atc^rdano , che il medesi« 
mo poema sia stimabilissimo 
per r eleganza e purezza del- 
lo stile. E'noto tra' suoi epi« 
grammi latino quello in lod^ 
3i Venezia, ove confrontan- 
dola con Roma , conchiude » 
che Roma si dirà fabbricata 
dagli uomini 9 Venezia da* 
gli Dei: 

lllam homìnes dices ^ hanc 
posuìsfe Deos0 * 

Per questo epigramma di sei 
versi dicesi , che dal^ senato 
Veneto gli fossero ^ regalati 
cento scudi per ogni verso • 
Nelle opere sue volgari si 
contengono alcune Lettere in 
pfósa, e vari Sonetti , Can* 
zmi , ed Epigrammi ; e di 
per tutto egli manifestasi coU 
to ed elegante sci^ittoretosca* 
no; Ma la Sìì^jéteadia :,com^ 
posta di prosa e di Versi, gli 
ottenne sì gran nome^ che 
tuttavia riguardasi a ragione, 
con^e vna delle opere più leg"» 
giadre , di cui la no^ra lin^ 
gua si vanti. Egli non fu 
veramente né il primo adusai 

re i versi «kuc^ioU^ né Ti» 
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Irecitonf iì t«I -goiare iìcatOf^ 
|K>aiineiit^ m sti di prosa e di 
poesia ; ma fn il. primo che 
n^il una e neU' altro g?Qert 
scrivesse io maniera da porer 
csfiere difficilissinaamence ugua- 
gliato. L eleganza dello sttle^ la 
proprietà e^ la sceltezza deli' 
espresioni / la delicatezza e la 
sa ruralizza, delle descrizioni^ 
delle imipaginì, degli affem^ 
tmto incanta « tiicto , per co- 
li dire^ sembra nuovo ed ori«- 
ginale nelV jircaJta , lagnale 
però noa ^ meraviglia , che 
io quel meJe^mo secolo a* 
vesse da sessanta edizioai « 
Xa prima di tutte fu quella 
ài Napoli 1502 iti ^iQÀopo 
di essa «oao ricercare quella 
S Bologaa 1^.6 in 16 y le 
due di Fireo2;e pel Giunti 
1514 e 1519 in. 8^ ^ ^quelli 
di Venezia p&r jfldo 1534 
in 8 9 e r aUni di Veaeiia 

{»el Giolìta^ con la yita del- 
' autore scrina da Tommtsf 
V^fi^ccbi ^ 1567 in 16 «oltre 
r esser insenxa in tutte le ac- 
cenni te. raccolte • Il Duchi» 
dice , cke il SdnnazxMro era 
di nascita Etiope , cJk nella 
sua gioventii venne fatto schia** 
ve , e fu venduto ad un Na«- 
poietano dotto e pulito ao«> 
mnato Sanwnzarù ^ che ^U 
d^ede la iibortà ed il proprio 
cognome ( Am toni. 2 pag» 

£59 )i ed ia proposito di ah 
% scesso Duchat' cita Àleffém 


to francese ha nsaailiestaaicii* 
te equivocato^ poiché 1' £tio« 
pe era non già il poeta ^ ma 
bet^à un servo da kii preso ^ 
e per le sue buone preroga- 
tive poscia manumesso , be- 
neficato ed insignito col pro- 
prio cognome « 

SANPIETRO detto sa- 
STEtTca , cosi soprannomato 
dal luogo della sna- nascita , 
iiamoso capitano Corso al ser- 
vigi^ della Francia» si acqui* 
nò una gran riputazione sot- 
to i regni di Fra*tc€sea i , 
EnrÌ€0 II e Cark ix eoa 
una tiitrepivezza poco co- 
munje « Dopo essersi avan* 
^aco per gradi , divenne co- 
lonnello'generaie della fante- 
ria Corsa in Francia , e spo- 
sò nel 1528 ( come dice il 
P« M^f elmo )Vantnai^ Ornano^ 
ereditiera dt un ramo di que- 
sta casa y una delle piì^ il- 
lustri deir isola • Non fa de* 
bitore di questo matrimo- 
aio se non all' alta coasidera- 
zione^) in cui era salito pel 
suo valore, poiché del rima- 
Beate èra di bassa nascita • 
eir ìnfimo loco matus , dice il 
presidente dt Thou • L'ardi- 
tézza di Ssupietro ^ .la sua 
sperien«a ^ il suo coraggio 1 
e 1! affetto , che gli portava- 
no i popoli di Corsica 9 lo 
avevano renduro così formi- 
dabile, che i Genovesi 9 si- 
gnori di queK^isola» lo fece- 
ro metter prigione ia Bastia» 
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Sì disponevano e^s! & sacrifi- 
carlo ai loro timori veri o 
falsi , quando il re Enrico li 
aninacci6 di far appiccare per 
rappre<^aglia quelli deMoro no- 
bili fih qualificati, ch'erano 
prigionieri in Francia. San^^ 
phtro concepì da quel mo* 
mento un odio implacabile 
contro i Genovesi . Due vol- 
te entrò nella Corsica, due 
volte battè le loro truppe; ed 
allorché il trattato di Cateau- 
Catnbresis nei 1559 l'ebbre 
privato degli ajuti delle ar- 
ixiate del re di Francia, egli 
recossi a Costantinopoli a 
chiederne al gran signore. Nel 
tempo di que<;to viaggio Va* 
nha d^ Ornano sua moglie , 
ch'egli avea lasciata ih Mar- 
siglia co' suoi due figli , ri- 
solvette di passare a Genova, 
per ivi impetrare grazia a 
suo marito dichiarato ribelle, 
e sulla di <ui testa era stata 
messa taglia. Questo pensie- 
ro certamente non era che 
lodevole ;nulIadimeno dispiac- 
que sì fortemente air impe- 
tuoso di lei consorte , che , 
sebbene Vagina non V avessi 
posto in esecuzione ( perchè 
erane stata impedita da un 
amico di suo marito nel mo* 
mento , in cai ella stava sul 
procinto di partire ) *, egli le 
disse in collera , che vMva 
lavare nel di Ut fangua un 
$osì imprudente difeso . La 

saa sposa I senza spaventarsi | 
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e senza fargli né dogHanze nd 
rimproveri^ si preparò alla 
morte • Sanpietro col ca apollo 
in ihano ed un ginocchio a 
terra le dimandò perdono y 

f)er quanto riferisce de Tho»^ 
* abbracciò teneramente chia^ 
mandola sua regina e sua si- 
gnora , poi la strangolò con 
un pannolino : fatto barba- 
ro, che oscurò tutte le azio- 
ni di questo capitano . £s« 
sendo ^li ripassato in Corsi- 
ca nel I S<54 , accompagnato 
solamente da ^5 in 40 uomì^ 
ni , si trovò ben presto in 
istato di attaccare i Genove- 
si y mercè il gran numero de* 
malcontenti , che vennero ad 
unirsi a lui • Allora la Cor- 
sica ftt un teatro di stragi , di 
saccheggia menti e d' incend; • 
Ma finalmente, dopo di es* 
sere sfuggito lungo tempo ai 
pericoli della guerra , soccom- 
bette sotto i colpi del tradi- 
mento • Li 17 gennaio 1^66 
in un incontro co' Genovesi 
fu vilmente ucciso con un col<« 
pò d^ archibugio alia schie- 
na , che gli diede uno de' 
suoi capitani appellato KiW/o: 
era egH allora in etk /li 66 
anni • l^ed. ornavo • 

SANREy ( Angelo-Beni- 
gno ), nato a Laagres di po- 
veri genitori , custodi i ca- 
strati di un macellaio sino al- 
ia sua età di 14 anni . Dopo 
aver su{>erati tutti gliostaco» 
U t che ia sorte opponeva a' 
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ò\ lui studj , venne fatto pre- 
te in Lione • Predicò indi in 
questa, città alia presenza del* 
la regina j^nna d* Auflùa ^ 
che gli diede una patente di 
predicatore ordinario di &ua 
jnaestà.. Essendo stato nomi- 
nato ad una delle cappellanie 
di San- Marino di Langres , 
lanciò la città di Beaune , 
ov' era teologale , e ritornò 
nella sua pattia , ove morì 
li 15 ottobre 1659 di 7030- 
ni • Era abile non solameate 
nelle belle-lettere greche e 
latine, ma altresì nella sto- 
ria e nella teologia • Aveva 
letti tuit' i SS. Padri , e fat- 
to uno studio, particolare di 
Sant' Jgoflino , che sapeva 
quasi a memoria • Vi sono 
^1 lui varie opere , fr^ le 
quali un dotto Trattato cu^ 
rioso e raro , intitolato Vh- 
KACLETUS y feti De reEla il- 
lius pronuntiatiofu ^ ìà^S Ì9 
42. Questo Trattato « fatto 
per provare , che la vera prò. 
nunzia di questa parola è Pìt- 
fMcletus , fin attaccato nel 1660 
da M. Thien , il quale vo- 
leva , che si dov,esse dire 
Farad hus ( Vcggansi a que- 
sto proposito i Frammenti di 
Storta in 12 pag. 59esegu.)* 
SANSAC (Luigi Prevot, 
barone di ) , di una casa no- 
bile dell'. Angomese y dopo 
essere stato paggio del conte- 
ntabile jimia de Montmcrency^ 

nowinàò a militara in Italia 


sotto 1' ammiragUo di BmnU 
vet , e si trovò nel 1525 al- 
la battaglia di Pavia > nella 
quale venne fatto prigioniere; 
ma ebbe V astuzia di fuggir- 
sene, e ritornò in Franci.t , 
donde fvi spedito più volte in 
[spagna a Ftancefco i dalla 
«egina madre . Siccome era 
eccellente nel cavalcare , fu 
scelto dal predetto monarca 
per istruirei principi suoi figli 
in tale esercizio . Sansu , 
avendo accompagnato il ma- 
resciallo StrozAt in Italia, fu 
incaricato nel 1554 di difen- 
dere la Mirandola coatro gli 
Spagnuoli e le truppe del 
papa • Ivi «i coprì di gloria 
per la bravura ^ con cui so* 
«tenne un assedio di ottome- 
«i , che i nemici furono final- 
mente costretti a levare* Al 
suo ritorno venne fatto ca- . 
valiere dell'ordine da Ermete 
ji, che lo nominò governa^ 
tore ossia àjo de' suoi figli • 
Questo bravo ufSziale si tre* 
vò ^ undipi battaglie cam* 
pali f e la fortuna gli fu co** 
sì favorevole ,, chi? non fu 
mai ferito , se non a quella 
di Dreux , ovverà marescial- 
lo di campo sotto il duca di 
GuÀfa . Sulla fine de' soci 
giorni abbandonò la corte , e 
si rkirò* alla sua casa^ ove 
morì nell'età di 80 anni in 
titolo ,Ji marefciallo di Fran* 
eia ( dice Brantome ) : wm 
fbe ne -fojfc mai fiato frowe- 
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pH emolumenti e la penftone 
^ SANSEVERINO , Ve4. 
I TASSO al principio. 

* L SA NSON (Giacomo), 
nato in A bbe vi Ile nel 1595 ^ 
prese l'abito de' carmelitani- 
scalzi in Parigi nel 1618 ^ 
sotto il nome à^ Ignazio Giu- 
seppe di GESÙ i^ARIA* Fu 

maestro de' novizj in Tolosa, 
superiore in Parigi, ed ejbbe 
diverse altre cariche nella sua 
religione • Il suo talento per 
b direzione dell'anime , gli 
fece dare l' impiego di con- 
fessore di Madama Reale di 
Savoja . Contribuì col suo ze- 
lo alla fondazione di vari 
conventi , e soprattutto egli 
fu y che persuase madama la 
Pestrìe a sborsare cento mila 
franchi , per fondare un mo- 
nistero di Orsoline nel Ca- 
nada. Questo dotto e pio re- 
ligioso, della di cui divozio- 
ne furono dette molte cose 
singolari y morì a Charenton 
li 19 agosto 1664 di Ò9 an- 
ni • E' autore della Storia ec- 
clesiastica dì Abbeviìlcy Pari- 
gi 164Ó in 4° ^ e di quella 
A^ Conti Ponthieu ^ 1657 in 
f. : opere erudite , ma scritte 
male ed indigeste. Aveaavu. 
ti due fratelli , 1' uno Cap- 
puccino, così zelante, che 
allor quando morì in età an- 
cor vegeta nel convento di 
sant' Onorato in Parigi , si 
volle , che fosse stato jiv vele« 


per le molte conversioni , ch« 
operava : Raltro Certosina , 
il quale, benclrt^Trorr rima- 
nesse lungo tempo nel pre- 
detto Ordine^ pure condusse 
una vita sì morigerata e vir*» 
tuosa , che merito di essere 
scritta , per servire di esem* 
pio ad altri « 

IL SA NSON ( Nicola \ 
della stessa famigliar del pre- 
cedente, nato in Abbeville 
nel i6co , si applicò dappri- 
ma per qualche tempo «1 com« 
mercio; ma a^^endo fatte in 
esso varie perdite considere- 
voli , lo abbandonò , e reca- 
tosi a Parigi neii 1627 , ivi 
si distinse iti qukiità d' inge^ 
gnere e di matematico • Mel^ 
ch'iorre Tavernter fu quegli , 
che io mise principalmente in 
voga* Luigi XIV l'onorò del 
titolo di suo ingegnere e di 
suo geografo con due mila 
lire di assegnamento r Questo 
monarca, passando per AtK> 
bevilie, lo ammise al suo 
consiglio, e gli diede una pa- 
tente di consigliere- di- stato ; 
ma il modesto geografo non 
volle mai prendere una tale 
qualità , per timore , diceva 
egli> d^ indebolire P amor del" 
lo studio ne* suoi figli . Veni- 
va riguardato nella corte di 
Francia , come un uòmo il- 
lustre . Ebbe 1' onore d'istruii 
re per più mesi nella geognn 
fia lo atessQT Luisi xiv • U 
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principe dì Céndì > che lo 
amava molto, recavasi so- 
vente alla di lui casa , (ler 
seco trattenersi in discorsi di 
materie scientifiche . Quest' 
uomo distinto, logoro dalle 
sue fatiche, morì in Parigi 
li 7 luglio ló&j \\\ età di 67 
anni , lasciando dopo di se 
una memoria rispettabile. Eb- 
be una vivissima disputa col 
K Labht , che ave vaiò attac- 
cato nel suo Pharus Gallìa 
amìéju^^ publicato a Moulins 
nel 1^44 in 12 • Sansm gli 
rispose colle $ut Dìsjuifitiones 
Geographìcd in Phamm Gal- 
ìijt &c.^ ^647 e 1648 in 2 
voi. in 1 2^ Oltre questo scrit- 
to , vi sono di lui molti al- 
tri pezzi circa la geografia 
antica e moderna, ed un nu- 
mero infinito di Carte £eo^ra^ 
fiche* Sì può vedere la lista 
delle sue diverse opere net 
Metodo fer htudìare la Geo- 
grafia del r abate Lenglet du 
Ftesmy • Ebbe tre figli : iW- 
roAf, il primogenito fu ucci«* 
so alle Barricate nel 1648 , 
mentre difendeva il cancellie- 
re Segui er . Gli altri due , Gh- 
glie!m9 ed Adriano y diedero 
alla luce un gran numero di 
Carte • Guglielmo morì nel 
1703 ed Adriano nel 1718 • 
Questi aveva della filosofia ^ 
e faceva de' versi. Dreux du 
Radier gli attribuisce un So- 
netto, che contiene varjbuo* 
ai avvcrtimenci per la felici- 


tà , e corrisponde alla segaefr- 
te versione: 

Non giudice f non prete , wm 
marito : 
Poche foflame aver , non 

farne abufo ; 
£ senT^ aver di radutone il 

mufo ; 
Piò -a goder , che a fludiére 
ejfer ardito. 
Ad amante^ padron non mai 
unito , 
La corte ed il Sovran fug' 

gir per «/a, 
Ni anche il nemica far di 

fé del ufo , 
Ni del fuo rango ejfergiam» 
mai pentito M 
Dagli errori volgari ejfere $- 
sente , 
j mijleri onorar di Religio* 

Buon Cittadin ^ goder fot 

dal prefente • 
Del ben perduta non tener fa* 

gione^ 
E del futuro non ettrarm 

niente i 
E afpettart il m^hr fenz* 

afflizione . 

( Ved. BAUDRAND e BEAU- 

RAiN ). Per quante obbliga- 
zioni si abbiano a Delisle^ 
fa d* uopo confessare , che se « 
ne hanno delle maggiori ~ ai 
Sansm • Questi , e specialmen- 
te Nicola y sono i veri crea- 
tori della Geografia tra i 
Francesi, Deliste l'ha perfe- 
zionata } ma il più difficile 
era già facto» s Questo geo- 
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ft frafe ( £ce ona Memoria, 
^ inserita «tra quelle di Ni* 
„ ecron ) ha fors'egli trova- 
yj to, speclalfnente nell'Evi- 
SI fOp^ 9 Città obbliate , re^DÌ 
9, ovvero stati sconosciuti ì 
9, Ha egli altresì data ttna 
y, nuova figura ai continenti 
91 ed alle isole ì No ; eccet- 
99 tuata r i^ia , cui ha sola« 
9» mente ristretta , niente ha 
y» cambiato nel restante , ed 
99 ha fatto bene . Gli antichi 
9, imperi dell' Oriente e dell* 
9, Occidente erano §ià stati 
,9 fatti e tutti formati in or* 
9, dine ; tutte le carte della 
99 Sacra Scrittura erano fatte, 
9, l'antica Geografìa sbroglia- 
9, ta e bène conciliata colla 
99 moderna ', tutta V Europa 
99 interamente dettagliata e 
59 rischiarata : egli ha dunque 
^ travagliato sopra un fondo ' 
,9 ricchissimo ^e completo, che 
99 altri gli avevano acquista- 
99 to. Si dirà , che ha abbe4- 
9, lito ed anche aumentato • 
99 Tanto meglio , se ciò sus- 
9, siste 9 Inventìs adderè facile 
,9 est = • Veggasi all' artico- 
lo LisLE num. II 9 i|ual 
restriz/one debba farsi a que- 
sta critica • zz LoL Geografia 
99 ( dice Don Vaismte ) ha 
99 grandi obbligazioni ai S/m-» 
99 jo» 9 i quali hanno cornili- 
99 ciata a sbrogliarla ^ ed a 
9, fissare le posizioni sopra ; 
99 regole più sicure di quel- 
>9 le 9 che 1 loro piedecesaoxi 


99 avevano seg!tf?ie • Ma essa 
99 ha fatti grandi progressi 
99 dopo la loro morte = •! 
Voler preferire la loro auro» 
rità a quella di vari geografi 
moderni, ciò è come se si 
desse la preferenza in genere 
di storia ecclesiastica ìà Ma* 
renio sopra il Pa^i • 

♦ I. SANSONE, Samson. 
figlio di Manne 9 della trib^ 
di Dan , venne predetto da 
un angelo , e nacque in una 
maniera prodigiosa da una 
madre , che pria era sterile ^ 
verso l'anno 1135 av« G.C» 
Ben .presto si manifestò in lui 
lo spirito di Dio , mercè la 
straordinarilEt forza, di cui fu 
datato ed ancor tenero giovi« 
netto diede prove di coraggio 
e valore negli accampamenti 
di Dan. Non aveva che iS 
anni, quando essendosi recato 
a Tamnata , ivi vide una zi« 
tel!a 9 che ^li piacque, e pre- 
gò il proprio genitore, ac- 
ciocché gli desse licenza di 
pigliarla per moglie. Manue. 
e la sua consorte, dopo es'ier- 
si opposti dapprima al di lui 
disegno , andarono con esso a* 
farne la dimanda. Per lavi» 
Sansene , eh' erasi alquanta 
allontanato dai genitori , vide 
venire verso lui un giovine 
furioso lione, e quantunque 
fosse senz' armi , Io "afferrò e 
lo fece in pezzi, né volle dir-' 
ne allora niente ai genitori • 
Ottenne la donzella 9 che bta« 
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mavft, ed ilcmi giórni ior greto 
pò , ritornando a Tamnata , 
per celebrare il suo matrimo*- 
nio , declinò alquanto daicam« 
mino, per riveder il cadave- 
re del lione da lui ucciso, 
e vi trovò uno sciamo di api 
rd un favo di mele : raggiun- 
ti i genitori , ne diede ad 
essi da mangiare ; ma tacque 
parimenti quanto eragli acca, 
duto. Nel giorno poi delle 
nozze , avendogli i cittadini 
di Tamnata, secondo l'uso, 
«iati per compagni trenta gio- 
vinotti del paese , • Sansone 
propose ad essi on problema 
ossia indovinello , ricavato 
dal predetto accidente ^ne'se- 
guenti termini : Da quello , 
che divcrava i uscito il cibo , 
e dal forfè i uscita la dolceZ' 
xa ( de comedente exivit ci- 
bus , & de forti egressa est 
dulcedo )• Diede loro tempo 
a scioglierlo per tutt'i sette 
giorni delle nozze , e conven- 
ne ^ che se 16 indovinassero 
darebbe loro trenta vesti y in 
difetto ciascono di essi dareb- 
be una veste a lui. Costoro, 
veggendo di non poter indo- 
vinarne Io scioglimento, si 
raccomandarono alla sposa , 
minacciandola , che altrimen- 
ti porrebbero a fuoco la casa 
e le sostanze del di lei geni- 
tore ; ond' ella tanto si ma- 
neggiò colle lusinghe e colle 
lagrime, che finalmente tras- 
se di bocca a Sansone il se- 


U infedele f^fumiìaft 
andò immediatamente a pa* 
lesarlo ai 30 giovani, che sf 
ne fecero gloria coli' eroe E- 
breo sul fine del settimo gior- 
no , dicendogli t Qual cosa pia 
dolce del mele e pm forte del 
Homi Se ne sdegnò talmente 
Sansone^ che con aria 6era 
loro disse ^ che» se non aves- 
sero estorto il segreto alla di 
lui sposa^non avrebbero sapu« 
to scioglier^ V enigma > ma T 
espressione , di cui si serve la 
Scrittura, si non dresseùs in 
tìitula mea , non itvoenissetis 
fropositionem meamy è singo- 
lare. Indi investito egli dallo 
Spirito del Signore passò ad 
Ascalona , città de* Filistei f 
uccide trenta uomini , e spo- 
gliatili recò le trenta promes- 
se vesti ai giovani, che ave- 
vano sciolto il problema; ed 
immediatamente pieno di rab* 
bii recossi alla casa paterna, 
lasciando la moglie, di cui 
era con ragione malcontento* 
Quando poi dopo qualche tem* 
pò , calmato lo sdegno , San-' 
sono recòssi a ritrovarla , men- 
tre voleva entrare nella soli- 
ta camera ov' ella abitava , ne 
fu impedito dal di lei geni- 
tore , il quale dissegti di a- 


vérla già data in moglie ad 
uno de' predetti 50 di lai 
compagni , credendo , eh* e- 
jgli r avesse presa totalmente 
io odio . Alla notizia di que- 
sto nuovo oitcaggio lo sdegno 

del 


del -giovane Ebreo contro 
Filistei non ebbe più limiti : 
egli giurò di voler vendicar- 
si sopra tutta la nazione • 
Er;i allora appunto il tempo, 
in cui essendo mature e qua- 
si arìde le biade , stavasi sul 
procinto di metter la falce 
alla messe • Sansone prese 300 
volpi, e legandole a due a due 
insieme per la coda , attaccò 
in ogni legatura una fiaccola 
accesa , onde lasciati poi anda- 
re quegli animali, essi qua e là 
scorrendo incendiarono in un 
istante tutta la raccolta, e 
dalle biade communicandosi 
alle vigne e agli oliveti il 
fuoco ben presto consumò 
quanto era in campagna. I 
Filistei , avuta notizia cb^ 
Sansone era stato 1* autore di 
tutto un sì grande guasto , 
bruciarono miseramente sua 
moglie e i di lei genitori. In- 
tanto il' €oraggìoso Israelita 
trucidava quanti Filistei gli 
si paravano incontro, ed indi 
titiravasi neìh spelonca d^una 
ròccia fortissima , appellata 
£tam, nella tribù di Giuda. 
I suoi nemici levarono una 
grande armata , ed entrarono 
nelle terre della tribh, ov' 
egli dimorava , minacciando 
di porre tutto a ferro e fuo- 
co , se iion $i desse loro nel- 
le mani Sansone. Per evitare 
una tanta rovina que'diGiu-- 
da si unirono in tre mila ar- 
mati e si accostarono alla spe* 
TmJCXni. 
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i lonca : 51 forte israelita si fe- 
ce amichevolmente loro in- 
contro e si lasciò legare sor- 
to giurata promessa , ci^non 
lo priverebbero di vita. 1 
Filistei, appena T^bberó nelle 
mani, Io posero così legato 
in mezzo del campo , e co- 
minciarono a danzare e tri-* 
pudiare intorno a lui ; ma egli 
tutto ad un tratto spezzate 
le grosse funi^ opd*era stret- 
to , e tolta di terra una ma- 
scella d'asino ivi trovata a 
caso , si scagliò sopra di essi, 
ne uccise un mìgliajo, e po- 
se tutti gli altri in fuga » 
>Ieir^rdor {fella stagione e 
nella fatica della pugna que- 
st' Ercole della na;iionc Ebrea 
fu per rtìorir di sete mo- 
menti dopo la riportata vit- 
toria, ma essendosi rivoltato 
>con fervorosa preghiera a Dio, 
vide immediatamente sgorgare 
da on dente molare di quella 
stessa mascella , .che aveva tra 
le mani, una limpida fonte, 
che lo ristorò , I Filistei , 
non osando pi!!i di attaccarlo 
scopertamente, cercarono di 
sorprenderlo, e di vincerlo 
colla frode . Essendo egli an- 
dato un giorno all^ città di 
Gaza , che ad essi appartene- 
va, ed essendo entrato in ca- 
sa di una nrieretrice , gli abi- 
tanti prestamente chiusero le 


-j 


porte, è le munirono dibuo< 
ne guardie per fermarlo . 5^^* 
som si alzò verso la mezza 

y not- 
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notte , si pose sulle spalle le 
porte insieme coi gangheri ed 
i catenacci , e le portò sopra 

un* alta montagna dirimpetto ^ , ^ _._^ 

ad Hfcbron . La feria non a- ^ forza ordinaria degli altri uo- 

V(*va potuto atterrarlo , Pamo- mini. Dalila^ disposte le co- 


schiettameste , che tutta la 
sua forza consisteva ne' ca- 
pelli I e che bastava tagliar* 
glieli y perchè rinjianesse colla 


re lo vinse . S' innamorò egli 
perducamente d'una femmina 
Friistea, appellata Dalila , 
abitante nella valle di Sorec. 
Costei , sedotta dalle ' gran- 
diose promesse de' suoi nazio- 
nali, pose in opera tutt'i 
vézzi e tutte le lusinghe pro- 
prie del sesso per trargli Hi 
bocca il segreto , in che coìi- 
sìstesse ' la straordinaria sua 
forza, Proniise egli di com- 
piacerla ; ma la burlb per ben 
tre volte, dicendole, che per 
fargli p(^rdere la forza basta- 
va 'legarlo ora con sette ner- 
vi di bue ancor umidi ^ ora 
con sette funi nuove ; ed 
ora con sette licci ritorti a 
sette di lui capelii".ed attac- 
cati ad un chiùdo conficcato 
in terra • Tutti tre questi 
mezzi sperimentò 1' infida 
femmina mentr' era addormen- 
tato , avendo già appostato 
buon numero di Filistei per 
arrestarlo ; ma alla prima 
scossa egli subito rompeva 
ogni ritegno. Dopo avere spe- 


se opportunamente, se lo ad- 
dormentò in grembo, e lo 
fece raflere , onde allo sve- 
gliarsi trovossi in mano de' 
Filistei , né più gli valse il 
dare una scossi', còme Taltre 
volte, e fu inutile il'suo di- 
re .* egrediar ficut 'ante fec'ty et 
me excuttam . I suoi nemici 
tosto gli cavarono gli occhi , 
e lo posero a girare una mo- 
la di mulino; ma dopòqual- 
che tempo, non avendo essi 
avuta r avvertenza di tenerlo 
sempre ben rasò , i capelli 
avevano cominciato a cresce- 
re'. Vollero un giorno i prin- 
cipali della nazione fare una 
festa in onore del lórgi liume 
Dagone , esultando e ringra- 
ziandolo , perche avesse dato 
ad essi nelle maj^i un sì ter- 
ribile loro nemico • Dopo le 
preghiere ed i sacrifizi si ban- 
chettò lautamente nel Tem- 
pio , ov' erano da tre mila 
persone , e tra T allegrezza 
delle mense si ordirlo , che 
fosse condotto Sansone , ac- 


rimentato per ben tre: vol^' ciocché compiesse la gioja , 


con tanta evidenza ,. che V 
empia voleva tradirlo , ciò' 
non ostante la quarta volta 
egli cadde nell' inescusabilé 
debolez-za di manifestarle 


servendo loro di'^trastuilo. Al 
garzoncèllo, il quale conduce- 
vaio, si. raccomandò egli, che 
lo situasse tra le due colon- 
ne, che formavano il prìnci- 
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pale sostegno dell* edificio • 
Invocò allora in suo cuore 
Iddio , dicendo : Signcnra Dìo 
mìo ricordatevi dì me y e re- 
stituìiemi ora la primitiva for^ 
za y Dia mio , . acciocché mi 
vendichi de^ rHÌei nemici , e per 
la perdita de* due occhi riceva 
"una vendetta . Indi cingendo 
con un braccio V una é coli' 
^cro r altra colonna, nelP 
esclanfiare muo/a P anima 
mia co Filistei , diede una sì 
forre scossa a quelle due co- 
lonne , che tatra la moje ro- 
vinò, e la predetta moltita- 
dine d'uomini e donne tutta 
rimase schiacciata insieme con 
k:i , nell'anno 111727. l'era 
volgare . 

. fi, SANSONE ( San ) ^ 
Gallo , cugino germano di San- 
Maglorio e di San Malh , re- 
cossi nella Bretagna , ove 
predicò il Vangelo cqn suc- 
cèsso , e fabbricò un moniste- 
ro a Ddl , dove- morì sulla 
fine del vi secolo. I polesi 
V onorarono , come loro pri- 
mo vescovo . 

SANSONE, rtf.^.sAN50K. 

* L SANSOVINO(Gia. 
corno ) , il di cui vero co- 
gnome era Tatti , nac:ìue in 
Firenze nei t47<5, ed essen- 
dosi posto in età di it anno 
ad apprendere la scultura sot^ 
to Andrea Contucci da Mon- 
te-Sansavino , da esso prese 
la denominazione , onde poi 
fu appellato Jacopo Sansavìno^ 


indi Sansovìno. I -primi lavo- 
rìi , eh' egli fece in Firenze , 
ebbero gran plauso, e perciò 
il celebfe Sangallo architetto 
di Giulio II seco lo condusse 
a Koma, ove per altro nott 
si fermò stabilmente lungo 
tempo , perchè trovava poco 
giovevole quell'aria alla sua 
salute* Quindi sino al 1527 
atidò sempre alternando il suo 
soggiorno tra Roma e Firen- 
ze , ed in ambe queste città 
fece opere sì pertote in ge«- 
rrere di scultura , che venne 
in fama di uno de' piò va^ 
lenti artefici del suo tempo « 
AppKcossi anche ali' architet^ 
tura, ed in questa parimenti 
fece rapidi e meravigliosi pro- 
gressi . Dopò il famoso sac- 
co di Rotila ritiratosi a Ve- 
nezia I e deposto ogni pe&- 
siere di passare in Fratrcia » 
ove dìil re Francesco t era 
stato premurosamente invita- 
to, ivi fissò il suo soggior- 
no , che più non cambiò • 
Nei 1529 fu destinato dalla 
Repnblica per |)roto o sia ar- 
chitetto delle Procurazie di 
sopra, e d'allora in avanti y 
lasciata quasi iti dinrientican- 
2;a la scultura , dieresi prin- 
cipalmente all' esercizio dell' 
architettura . Xa zecca, la li- 
breria di San-Marco , il pa- 
lazzo àe^ Comari sul Canal- 
grande, la scuola della Mise^ 
ricordia e molte altre magni- 
fiche fabbiriche , così in Ve-, 
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pfizh che altrove , r^iidettcro 
e rendono tutt^vi^ celebre il 
nome del Sansovìntf Ma H 
librerìa di San-Marco pose in 
£Ìmepto la di lui facna ^ poi- 
ché li .i2( dicembre 1545 es- 
sendone tu^ta ad qn tratto 
caduta U volta» ad e$so ne 
fu mpuW;^ la colpa , ^ per 
soverchio zelo di alcuni ven- 
p^ posto in carcera. Vero è» 
^he ne uscì tra non molto ; 
.ma fu privato dell' itnpiegp 
idi prpto I gli venne sospeso il 
jsolito stipendio , e fu taa- 
dannato a pagare qiiljle.duca- 
fi pel risarcimento p Kfulladi- 
meno la l^pnignità del senato 
non soffrì > ch.e portasse lun- 
gamente la pepa di una sen?- 
plice svist^o negligenza: fu 
sotcorso In modo epe non a- 
v^sse a sentire gran^ )(}annp 
dalla m^Ita impostagli; epo- 
fcia laei 1548 tu interamente 
ripristinato nel suo impiego , 
nel quale poi persevera sin* 
(chè visse» poè sino al di 27 
novembre IS70) in cui morì 
nella decrepita età di 91 ^^' 
no. Godette d'una tal coa< 
siderazione , phe in contii)- 
^enza di una tassa generale 
imposta dal governo , il Ti- 
Mno ed egli furpno ^ i soli , 
i:he il penato giudicò a pro? 
yosito di esentarne • In elet- 
to , a"^ giudizio degl' iptenden- 
li , il Sanscvino nop ebbe air 
fri, che tra' suoi coetanei gli 

f&m^ Wfticpdw il primatg 


nelle due arti, fàorcbè il c^' 
lebre Bóharota « 

* IL SANSOVINOCFran. 
Cesco ) , figlio del precedente, 
nato in Roma nel 1521, pas- 
sò col genipre a Venezia do- 
f\o il sacco del 1527, ed ivi 
u istrutto sotto abili maestri 
pelle lingue greca e latina . 
Suo padre 9 ansioso di farne 
un valente giureponsulto « lo 
mandò a Padova ; ma piii 
delle aride e noiose leggi pia* 
^endo a Francesco i dilettevo- 
li studj dell'amena letteratu- 
ra, a questi attese principale 
Piante, e si fece atnmettere 
peir accademia degf Infiam* 
matì allora di fresco eretta • 
Tale sdegno ne concepì /^ro- 
poy che. recatosi a Padova ed 
ivi trattenutosi alcuni giorpi» 
pon $i lasciò ntiai vedere al 
figlio, il quale però| a fin di 
placare il padre, ripigliò, air 

meno ip apparenza, lo studio 
delle leggi , passò a tal uopo 
a Bologna, ed ivi pe otten- 
ne la laprea} ma pòi abban- 
donoUe di nuovo, e secondan- 
do il suo decìso gusto inte- 
ramente si rivolse «Ila poe- 
sia, alla storia, alle belle let- 
tere , Nel 1550, udita reie- 
zione di p^pa Giulio in , 
dal quale era stato tenuto al 
Ì)attesimo , corse a Roma 
pieno di grandi sperat^ze ; ma 
poi veggendo , che aljrb frut- 
to non ne traeva, fuorché il 
yyplp tiiplp di caxperìer po9^ 


tlficfo, (?à R Olila ritortiossene a 
V"ene2Ìa , e, deposto il pen- 
siere di abbracciar lo srsttò 
ecclesiastico, prese móglie . 
Coniinaò iodi a coltivate 
tranquillamente i suoi studj, 
ed a f&r impritnere don me- 
no Je proprie che varie altrui 
opere , or tenendo egli me- 
desimo una stamperia! or cor- 
reggendo in quella del Giolf- 
to y sino all'anno 1586, che 
fu il ^5 e r ultimo di sua 
vita. -La quantità delle opere 
da lui scritte è grandissima ^ 
ed appunto lo sterminato lo^ 
ro numero è siato la princi- 
pai cagione , che il loro mi- 
glior pregio non sia la dili- 
gen7a né T esattezza, e che 
sieno mediocremente stimate. 
Le principali tra le moire sue 
produzioni sono : f. Una Tra* 
eduzione di Phtarco • IL Cro-^ 
nologìa del Mondo sino alPan^ 
no 1582, in cui fu stampata; 
libro, che non è di gran va- 
lore , ma che non lascia di 
esser costato al compilatore 
molta fatica « 111. annali dell^ 
Impero Ottomano « IV. Orto^ 
grafia italiana. V. l[fegrtta^ 
rio. VI. DeiP Orìgine e Tasti 
delle Famiglie illustri d^ Italia 
e il Ritratto delle pii nobili 
fitta dj Italia &c. VII. Fé- 
nezia discrìtta y aggiuntovi il 
libro delle eose notabili di Ve- 
nezìat VIIL Compendio della 
Storia del Guicciardini coUa 
Vita di questo autore. IXv 
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Descrhtofie Jél governa dette 
'Republkke dì Genova ^ dì Luc^ 
ca , dì Kattusi . X!. L' Istitn^ 
Zfone deir Ordine del Toson d* 
ero e r Orìgine de" Cavalieri . 
XI. La Storia della Casa Or- 
sina. XII, I Princìpi della 
Casa d* ^ujìrìa. XIIL Va- 
rie lettere. XIV. belP jirta 
oratoria, 3^V. Concetti politi^ 
ci. XVL Varie iVo/tf ìliolto 
mutilate sul Decamerone del 
Boccàccio -4 X V 1 L Diverse 
Raccolte di poesie altrui, alle 
quali ne ha frarrimischiateaU 
cune delle sue. XVI li. Una 
raccolta intitolata ^ Cento Nò" 
velie scelte da* pia ncèili scrit* 
tori della lingua volgare , dì 
cui le migliori ^edizioni sono 
qoelle di Venezia 1563 ili 
8°, e i<,66 in 4^: T edizioni 
posteriori , sebbene accresciur 
te d^ cento Novelle^ tono 
meno stimate , a motivo étU 
'le mutilazioni, che vi si so* 
no fatte. Nelle opere stori« 
che del Sansovino si travano 
non poche buone e rare no- 
tizie , ma miste a molte al« 
tre dubbiose o false y onde noli 
possiam "fidarci di ciò,^ che 
in esse affermasi < 

SANTABARENE (Teo- 
doro ), abate dì un moniste- 
' ro di Costantinopoli Verso 1* 
arma .877, era una «delle crea- 
ture di Fozìó f che avevalo 
innalzato al sacerdozio ed in- 
di air* arcivescovato di Pa« 
trasse '•'! suoicostiuxH itàfHf 
Y 3 «t«- 
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austeri ) ei avef a on^ aria pe- 
nitente. Fozioj credendo che 
U riputazione di pietà , la 
quale erasi acquistata, gli da- 
rebbe deli* autorità, nella cor- 
te dell' iniperator Basilio ^ la 
presentò a questo principe , 
dal quale ben tosto venne ri^ 
guardato come un santo, ij^- 
silio p inconsolabile per la 
fUorte di Costanzo suo figlio , 
desiderava almeno dì riveder- 
lo ancor una voh^Samaòare^ 
ncy dopo avergli afTascinata 
la mente, gli proccurb que- 
;^ta consolazione o piuttosto 
questa illusione • Fece com- 
.pariref davanti Hi lui una spe- 
cie di faiitasma , che aveva 
<Qualche cosa delia figura il 
[Costanzo , Questo prestigio 
^li diede i! pi Li gran credito 
.presso r imperatore ^ ed egli 
ae 0e ^ervi per iscredìtare il 
patriarca Sant^ Ignazio , e per 
jmantenere Fozio di lui com- 
petitore .11 giovane principe 
tLeont figlio di Bajilio non ac- 
cordavasi co' sentimenti del 
genitore riguardo ^Santabflrene^ 
il quale però, a fin di ven- 
dicarcene , dissimulando il suo^ 
sdegno, gli diede i pia per- 
iidi consigli. Lo persuase a 
portar ^^empre un pugnale , 
per difenjtjere la vita di suo 
padre pontro uno sgonosciutoj 
i:he |iy#va risoluto di attear 
tare* a' di* lui giorni ; il prin- 
cipe trqppo credule cadde nel- 
k*i«|e . .Allora il .iriopacq 


impostore znih a dire a Ba* 
silio y essergli stato rivelata 
dal cielo , che il principe di 
lui figlia voleva salire sul 
trono, commettendo un parri- 
cidio, e che per prova del 
suo reo disegno troverebbesi 
armato di un pugnale sotto le 
vesti • Montato nelle furie 
Bajilio , JFece imprigionare suo 
figlio , il quale nulladimeno 
dopo alcuni mesi di carcere 
venne a capo di far conosce- 
re la propria innocenza. Ap- 
pena salito sul trono neìl' 
886, Z^owr ordini), che San^ 
tabarene venisse arrestato, che 
fosse battuto colle verghe, e 
che gli venissero strappati gli 
occhi, dopo di che lo relega 
nel fondò della Natòlia : nuU 
ladimeno lo richiamò qual- 
che anno dopo, e gli assegnò 
una pensione* Égli non mo- 
ri che sotto l'impero di Co^ 
Jìamim Pùrfiro^enito , quasi 
interamente .obbliaifo , maU 
grado 1^ tìgui^ , che i suoi 
intrighi , la sufi ipocrisa ed i 
suoi vincoli. V^ stretta amici- 
zia con Fottìo gli avevano 
fatta rappr€?scntare.' 
SANTACROCE , Ved^ 

PrPPO , e SANTA CRUX. 

** I. SANTACROCE 

( Andrea ) , dielT illustte fa-. 
rhiglia di questo cognome ia 
Roma, la. quale pretende di 
trar r antica sua origine da 
Vali rio Pù òJ/folig y viveva nel 
xy.secQlpn Era uootf dimoi* 

ta 


SAN 


345 


ta erudizione , fu -avvocato 
concistotìale , ed essendo in- 
tervenuto al concilio genera- 
le di Firenze nel i45fy , rac- 
colse molte memorie , che 
servirono poi alla compila- 
7Ìone degli j^tti del medesi- 
mo concilio*. Egli fu, che 
nel 1446 fece le Costituzioni 
e la tassa degli emolumenti 
degli uffizioli concistoriali e 
de' nota;. Godette -in sommo 
grado la stima di alfonso J 
Aragona re di Napoli, e do- 
po essere stato avvocato-fisca- 
le della camera- apostolica ed 
avvocato del popolo Roma- 
no^ morì nel 1472; N[cl suo 
testamento ordinò, che il suo 
libro intitolato, l/itit Pontifi- 
cutn nostri tenipms , fosse da- 
to al papa ed ai cardinali ; e 
si vuole da molti , che que- 
.st' opera sia Ja stessa , la qua- 
le dall' autore ne' suoi Atti 
del concilio di FirenTle viene 
intitolata DìariUm Curix Ro- 
mana, Ordinò parimenti , che 
i suoi libri manoscritti De 
Jujlìtta Romani Imperii e De 
Btllo & Pace fossero spediti 
air imperatore ; e che le al- 
tre sue opere intitolate, Ba- 
tulus seneEiùtts — j^Sla Concilii 
Ferrariensis & Fiorentini , — 
De Vctis , — ^ De mea Con- 
sfientìa , fossero conservati 
iiella biblioteca della Miner- 
va . 

** IL SANTACROCE 
( Prospero'.), figlio di Tar- 


quinto della stessa nobile fa- 
miglia, dopo avere studiata 
. la giureprudenza in Padova , 
fu provveduto in età di 22 
anni d'una carica di avvoca- 
to concistoriale da Clemente 
VII , poi di un uditorato di 
Rota , indi d' un vescovato 
in Candia da Paolo iii. In 
seguito fu spedito nunzio in 
Germania , in Portogallo , 
nella Spagna, e finalmente in 
Francia , dove si acquistò tal 
riputa?ione, che dalla , regina 
Cat(:rtna de^ Medici venne no- 
minato air arcivescovato di 
Arles , e poscia nel 1565 ad 
inchiesta delia medesima fu 
decorato della sacra prorpora. 
I servigi da lui prestati alla 
corte gli ottennero altresì un 
posto nel consiglio del re ; 
ed egli non si restituì a Ro- 
ma se non sotto il pontifica- 
to di Pio V , da CUI gli ven- 
ne conferito il vescovato di 
Alba. 'Morì in Roma nel 
1589 in era di 76 anni \ e 
fu sepo' to' in Santa M^ria- 
Maggiore", dove tuttavia ve- 
desi il suo mausoleo di mar- 
mo. Lasciò: I. Le Memorie 
della sua vita y in latino. II. 
De ^civilibus Gallile Dìssen- 
sion'ibus\ in tre libri, ne'qua- 
li eleganfemente ed esatramen- 
te narra l'origine e le vicen- 
de di quelle guerre civili si- 
no al 1562: opera, che so- 
lamente in questo secolo ha 
veduta la luce nella Collez-o- 
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ne amplissima del Marrleìieto- 
tìiQ quinto, in. Dècììiones 
Rotie RomariéC. IV. Epìjlola 


in 4^ , scrifre in* lingua ffpa- 
gnuola. M. dt Vergi ha data 
una Traduzione francese di 


ad Federicum Nauseum j & , qiiest'ppera in I2 voi. in ir. 


alios &€, Siccome egli nel 
suo ritorno dal Porrogallp fe- 
ce conoscere in Italia' il ta- 
bacco, cosi à quest^erba fu 
pure dato il nome di Santa- 
croce . 

SANTA-CRUXdemar. 
2ENADo(Don Alvaro de Na- 
via-Osorio , visconte di Fuet- 
to , marchese di ), capo del- 
la casa di Navia Osorio, una 
delle più illustri del principa- 
to delle Asturie ( Ved. v 
STROZZI ), abbracciò il par- 
tito delle armi nell' età di 1 5 
anni. Si distinse in diverse 
battaglie , e venne inviato 
nel 17:^7 al congresso di Sots- 
sonSy ove si acquistò la sti- 
ma e la confidenza di tutt' i 
negoziatori . Essendo stato ri- 
compensato il suo merito col 
grado di tenente- generale , 
venne spedito a Ceuxa contro 
gì' /nfedel;. Ivi si segnalile 
riportò sopra, di essi diversi 
vantaggi ; ma restò ferito in 
una coscia da un colpo di fu- 
cile e rovesciato da cavallo 
in una sortita nel dì 21 no- 
vembre 17:^2. I Mori, tra 
le mani de' quali era stato la- 
sciato y gli troncarono la te- 
sta , e misero in pezzi il re- 
stante del suo corpo . Vi 
sono di lui delle Riflessioni 
f^lìthhe € militari 9 in 14VÒL 


Attraverso di una folla di ci- 
tazioni , di esempi e di trat- 
ti di morale molto triviali 
vi si trovano varie buone le- 
zioni di politica e diverse c#- 
se utili ai militari ed ai ne^ 
goziatori . 

** SANTANDER ( Don 
Giovanni ), Spagnuolo , bi- 
bliotecario maggiore di S.M. 
Cattolica, cess^ di vigere in 
Madrid neU' ottobre 178J in 
età di 71 anno. Alla vastità 
delle sue cognizioni , acqui- 
state con indefesso studio , ac- 
coppiava un' affabile maniera, 
un' illibatezza di costumi ed 
una sincera modestia , qualità 
che lo rendettero molto sti- 
mabile e generalmente ama- 
to. Pago della sua vita stu- 
diosa in seno alla tranquilli- 
tà y e contento della sua ca- 
rica di bibliotecario, ricusò 
un ricco vescovato, offertogli 
dal benefico monarca. Arric- 
chì la R. t>ibtioteca di una 
gran quantità di scelti libri ^ 
ed egli è stato ^ che ha sve- 
gliata ed animata negli Spa- 
gnuoli l'efficace idea di co- 
minciar ad illustrare la loro 
tipografia con superbissime 
edizioni , onde si sono fatti 
ammirare dalle altre nazioni 
di Euiropa, anche le piì^ col- 
te in questo geucrc» 


SANTARELLO ( Anto, 
rio ) , in latino SanHarel- 
/as y Gesuita italiano I nato 
in Adria nel 15/59, insegnò* 
le belle-Iertere e la teologia 
in Roma , ove morì nel ró^g 
in età di 80 anni circa . In 
questa città appunto egli pti- 
biicò nel 1625 in 4? il suo 
Trattato De baresi y schisma-- 
te , apostasia , sol liei tatione in 
Sacramento pxnitentia , Ci/* de 
pùtestate summi Pontifici 5 in 
h'rs deitiììs puniendif» In que- 
st* opera insegna non poche 
massime contrarie a:!!' iridi- 
pendenza de' sovrani j ed at- 
tribuisce al papa un- potere 
esorbitante , non solamente 
sul trono, ma anche sulla vi- 
ta de' principi . La Sorbona 
lo censurò nel lóió^ ed il 
parlamento di Parigi lo con- 
dannò li i^ marzo dello stes- 
so anno ad es!»ere lacerato e 
bruciato per mano del car- 
nefice . Varie altre facoltà 
del regno seguirono T esem- 
pio della Sorbona. Il famo- 
so dottore Edmondo Richer. 
diede nel 1Ò29 in 4° la re- 
lazione e la raccolta degli 
Opuscoli , che questo affare 
aveva prodotti . 

*^I.SANTA.SOFIA(Mar- 
srglio da ) y celebra medico 
del secolo xiv, era .di una 
famiglia originaria della Gre- 
cia, e della quale nel ma- 
gnifico elogio, che ne fa il 
Savongroia ^ dice j eh' era ce« 
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lebre , non solo tra* CrÌ5ti|- 
ni, ma tra' Barbari ancoiy^ « 
per aver avuti innurnerabili 
famosissimi dottori di medi- 
cina; poiché tuTt?! maschi*, 
che in essa nascevano^ a tale 
screnia venivano applicati • 
Di fartti anche Nlccnlh , il pa* 
dre di Marsiglio y dopo essere 
stato scolaro del famoso Pie- 
tro d^ jibano , fa celebre pro« 
fesso re di medicina nell* uni- 
versità df Padova per Io spa- 
zio di quasi 40 anni, cioè 
dal 1511 Sfino al 1350, i« 
cui cessò di vivere rlasciando 
varie opere manoscritte, che 
vengono commendate. Mar-* 
sigtio , seconda V uso di quell*' 
età di profondere i titoli e 
gli encomi, venne appellato 
non solo diwno , ma divinir^ 
simo , e fu riguardato come 
il princrpe e monarca de'me-r 
dici, anzi come tale onorata 
anche dai posteri , almena 
per qualchie tempo. Godette 
la stirtìa ed intima famiglia* 
rità di Giarr-Galeazzo Risconti 
primo duca di Milano , al 
quale si esibì di passar a 
Parigi a disputare publica* 
mente su qualunque punto di 
mediqìna o dr arti gli fossa 
proposto* Il dtfca gustò moU 
rissimo una tale idea, e ^o^ 
leva mandare Maniglh it$ 
Francia a proprie spese , ma 
la morte' di esso principe im- 
pedì l'esecuzione di queste 
ardito drsesno» kt uniiversitàf. 

di 


\ 


\ 


346 


\p 


SAN 


/ 


41 Padova, di Pavia, di Bo- 
logna fecero a gara per ave- 
re questo insigne professore, 
« tutte r ebbiiro per qualche 
tempo. In quella dì Bologna 
«bb« J' onore d' esser il pri- 
mo-straniero, cui fosse data 
ia lettura ordinaria anteme^ 
ridiana di medicina , solita 
sempre conferirsi ad un citta- 
' dino ; ed ivi egli terminò i 
luoi giorni, seconJo/il Papa- 
dopali nel J403 ; ma secondo 
altri più tardi : chi dice nel^ 
1405 , chi nel 1411 . Molte 
sue opere vengono annovera- 
re dagli autori , e se necon^ 
sentano ancora alcune mano- 
'scritte nella R. biblioteca di 
• Francia; tra non ne sappia- 
mo ^Itra alle stampe, fuorché 
un Trattato delle Febbri jìm-- 
jjresso a Venezia nel 13 14 in 
4^, poi ristampato a Lione 
l>pl 1517 in 8% — Fratello 
^i Marsiglio fu Giovamii SAS^ 
^TA-soFCA , medico anch' egli 
Jamoso a tal segno , che al- 
cuni lo hanno posta del pari 
^1 predetto Marsiglio. Fupro- 
^ssore in Bologna , e poi in 
Fadova , ove mori circa il 
\^ip j essendo un manifesto 
ffrore quello del Port enari , 
cb^ Io fa vis<7U(o sino^al 14^0. 
Valgono molto commendati i 
^oi^Comoiti sopra j^vtcenna^ 
ed una -uà opera , intitolata 
Pratica di Medicina, divisa 
in i8o capi ; ma non si sa , 
che siavi cosa veruna del suo 


alle stampe. 

♦♦ IL SANTA.SOFIA 
( Galeazzo da ), della stessa 
famiglia de' precedenti , ma 
non si sa se fosse loro (rare!- 
lo , oppure , come vogliooo 
alcuni, figlio di Gicvanm^^ 
ultimo accennato di sopra . 
Onorato anch*egli dagli scrit- 
tori col titolo di famosissimi^ 
dopo avere professata per al- 
cuni aiini la fiIo«;ofia neiru- 
niver^ità di Bobgna sua pa- 
tria , venne circa il 13ÌÌS 
chiamato a primario professo- 
sf di medicina in Vietina S 
Austria, ove fu anche medi- 
co di que' duchi e da essi dì- 
stinto con molta stima e con 
ricchi emolumenti . Dopo es- 
sersi colà trattenuto lungo 
tempo , volle ritirarsi a ter- 
minare i suoi giorni in Bo- 
logna, ov' ebbe pure una cat- 
tedra ordinaria di medicina ; 
I ma non sappiamo , in qcal 
anno morisse. Era in tal ri- 
putazione, che, lui tuttavia 
vivente, travagliavasì a sp^ 
se del publico una magnifica 
arca di marmo d^ porvi il 
suo cadavere, la quale dove- 
va essere adorna delle imma- 
gini degli udmiai illustri di 
quella famiglia. Tra le ope- 
re , che di lui vengono ac- 


Intow 


cennate , ve n e una 
alle febbri , la quale fu stam- 
pata, in Venezia nel 1514)6 
poi in Hagenau nel 1533 '^ 
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S^NTE' i Egidio Anna- 
Saverio de la ), gesuita, na- 
to presso di Rhedpn in Br^ 
ragna li 22 dicembre 1684 , 
morto verso l'anno 176^, 
professi) le belle-lettere con 
distinzione nel collegio di* 
Luigi a Grande. Ha lasciato: 
I. Varie Aringhe latine y in 
2 voi. .in II, nelle quali s' 
incontrano cose leggiadre- Vi 
si distinguono 1' Orazione fu- 
nebre di Luigi XIV, e quel- 
la , che decide della palma 
letteraria tra i diversi popoli 
dell'Europa. Questi dthe pez- 
zi non sono indegni d' un 
buon oratore. IJ. Una raccol- 
ta di versi , intitolata : Musx 
Rethoricesj iti 2 voi, in i2.::3 
Vi si scorge da per tutto 
( dice l'abate des Fornai^ 
nes ) il dotto ed ingegno- 
so P» de la Sante. Sempre 
la sua precisione epigram- 
matica, la sua vivacità an- 
titetica, le sye pitture , 
talvolta burlesche e sempre 
spiritose / Coloro , the ama- 
no ancora i versi latini mo- 
derai , leggeranno questi 
con piacere . Essi ci tro- 
veranno talvolta la nobiltà 
di Krj^iJio , e più sovente ; 
la facilità di Ovidio =?. In 
effetto te sue poesie per 1^ 
maggior part^ sono eccellen- 
ti e graziose • 
» SANTERRE ( Qiovan 


5> 

5) 
9» 
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Battista ) , pittore, nacque a 
Magny in vicinanza di Pon- . 
tolse nel ló^j da poveri ge^:. 
nitori , che. perdette nel fiore 
della sua età • Suo padre , 
veggendo il di lui appassio- 
nato gusto pel dif^egno, si 
sforzÌK di manda,rlo a Parigi, 
ma , essendo staio posto sot- 
to un mediocre pittore, dap- 
prima non fece alcun pro- 
gresso . »n seguito esiendo pajr- 
sato nella scuola di Boulion^ 
gne il primogenito , gP inse- 
gnamenti di quest' abile mae^ 
stro, r assiduità del discepo- 
lo , la sua attenzione a con- 
sultare la natura lo posero in 
istato di acquistarsi una gran 
riputazione * Santerre. null^ 
trascurò a fin di perfezionar^ 
si : studiò con impegno la 
notomia e la prospettiva; ed. 
usò molt^ diligenza in jricer^ 
care i colori piii vigorosi e 
più durevoli. Questo ecceU 
lente artefice aveva uq pen-r 
nello di buon gusto e sedu^ 
centc, un disegno corretto ,. 
un tocco fino : dava alle sufi 
_te3te un' espressione graziosa:, 
le sue tinte sono brillanti , 
le sue csirnagioni d'uaa fre^t 
schezza ammirabile, le. sup 
attitudini sono di una grafi 
verità/ ma i suoi panneggia- 
menti non sono sempre ^i 
buofta scelta, e non dì f^p' 
nelle sue opere scorgasi i^; 
fri^ddezza del suo carat#r^ 
infi[len;o e tacitiamo. Inplijp^ 
1 que- 
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questo pittore faon ha fatte 
grandi composizioni : il suo 
f;;enio , la sua immaginazio- 
ne non erano abbastanza vi* 
vaci per quel genere di tra- 
vaglio, che conviene alla di- 
stribuzione ed àll'assorrijmen- 
-to proporzionato di molte fi- 
gure , e la sua lentezza nell' 
operare metteva un o<;tacolo 
Zi lavori dilunga e<:ecuzione. 
Quindi egli si limitò per lo 
pi il ai ritratti, e si contentò 
di dipinger^ piccoli soggetti 
di storia f e principalmente 
teste di capriccio e mezze fi- 
gure. Il re Luigi 5CIV gli fe- 
ce fare una San^a Teresa per 
la sua cappella di Versaglies, 
€ ne restò sì contento, che 
assegnò al pittore una pert- 
sione e Talloggio nelle gal- 
^ lerie del Louvre . In questo 
quadro i caratteri delle teste 
di un angelo e della santa 
sono sì belli , e còsi vive so- 
no r espressione e V anione , 
che alle persone di coscienza 
delicata il medesimo quadro 
sembra pericoloso, e molti 
ecclesiastici avevano della dif- 
ficoltà a celebrar le divine uf« 
fiziatpre a tal altare» Anche 
la. sua Maddalena nelle galle- 
rie reali viene riguardata co- 
me un capo«d*opera ; ma sch 
prattutto il suo quadro rap- 
presentante uldamo ed Eva 
viene considerato, come uno 
de'Wi!! belli , che vi sieno 
jieU Europa* Aveva uQacol« 


lezione di disegni di FetffmU 
ne nude della pi^ rara beile^ 
ta ; ma in occasione di una 
grave malattia credette, e eoa 
ragione , di dover dargli alle 
fiamme. Cessò egli di vivere 
in Parigi li 21 novembre 
1717 in età di 66 anni. 

I. SANT'EULo^t;erosA^?- 
TEUIL ( G io van- Battista ) , 
nato a Parigi li 12 maggio 
1636 , fece i sudi studj nA 
collegio de' Gesuiti » Quando 
fu nella rettori ca , T illustre 
P, Cossart suo maestro , scor- 
gendo coti istupore le di lui 
felici disposiiioni per la poe* 
sia latina, predisse, che di- 
verrebbe uno de* pili grandi 
poeti del sua secolo : egli giu- 
dicava de* di lui talenti so- 
prattutto da un componimen- 
to , che fece sin d' allora so- 
pra la bolla di sapone . Il suo 
amore per lo studio lo fect 
entrare in età di venti anni 
ne' canonici-regolari dell' ab- 
bazia di San- Vittore . Bea 
presto il suo nome fu da sai* 
noverarsi tra i nomi piìl ìIt 
lustri del Parnaso latino. £- 
gli cantò le glorie di molti, 
graffd' uomini , ed arricchì là 
città di Parigi d'una quanti- 
tè d' hcfhiont , tutte piacevo- 
li e fatte felicemente • Essen- 
do stato sollecitato piiH volte 
dal gran Bossuet ad abbiurare 
le muse profane , consacrò il 
suo talento a cantare i mi- 
steri ed i Santi del Cristiane- 

si- 
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Simo • Vect dapprima molti 
Inni pel Breviario di Parigi: 
i Padri Cluoiacensi gliene 
chiesero altresì ppi loro \ e 
quest'XDrdiqe ne fu sì con-, 
tento, che gli died« piatenti di 
filiazione e lo gratificò con 
qna pensione t Quantunque 
Santeul avesse consecrati i suoi 
talenti ad argomenti sacri , 
pulladimeno non poteva aste- 
nersi d^l versificare di tempo 
in tempo sopra soggetti pro- 
fani ♦ Avendo la Quìntìnìe 
publicate le sue Istruzioni pi 
Giardini j queste da Santeul 
furono ornate di un poema^ 
nel qgale le Divinità del Pa- 
ganesimo facevano la princi- 
pal figura • Bossugt , a cui 
av£v^ promesso di non im- 
piegare giammai i nomi de- 
gli pei della favola > Io trat- 
tò d^ spergiuro • Sensibile iftf;i- 
tenl a questo rimprovero, $i 
scusò mercé un componimen- 
to in versi I nel principio del 
quale fece porre uns^ vigiiet- 
ta in rame . Vi si vedeva egli 
in ginocchio, colla corda al 
collo ed una taccola in ma- 
po, sui gradini della porta 
della chiesa di Meaux 9 in at- 
to di fare- una specie di am- 
menda onorevole . Questo 
poema bastò a dar soodisfa- 
zione al gran Bossuet\ mail 

Eoeta ebbe co' Gesuiti una 
riga, che fu assai più dififi. 
cile ad estinguersi • Essendo 

morto w\ , 11^94 il dQttorc 


Arnauìd , tutt' i grandi . poeti 
di quél rempo fecero a gara 
a fare il suo epitaiio : Santoni 
non fu r ultimo , ed il suo 
componimento dispiacque al- 
la formidabile Compagnia di 
GESLi • Per disarmare la loro 
collera indirizzò egli una let- 
tera al P./otttewf^/, nei la qua- 
le dava grandi elogi alla So- 
cietà, *ìenza ritrattare quelli, 
che aveva dati /( jitnauld • 
Ciò non soddisfece punto : fu 
d' uopo dare un nuovo com-" 
ponimento , che "sembrò con* 
tenere ancora qualche ambi- 
guità • V incostanza e la legf 
gierezza del poeta diedero mo- 
tivo a non pochi scomponi-' 
menti contro di Iur« Il V. 
Commìre j^ubbUcò il suo Lin^ 
guflrìum ; un Giansenista noi 
rispettò di vantaggio nel suo 
Santoltus posnitens j un altro 
publicò il Santoltus pandens , 
vch'era un centone di versi di^ 
Virgilio , ove Santiuil era mol- . 
to maltrattato e condannato 
a perdere la vit^it II canoni* 
co 4i San- Vittore , nel voleraf 
usar riguardo air uno ed all^ 
àltrp partito , dispiacque zi 
entrambi « Santeul si consolò 
di questi dispiaceri nel com- 
mercio de' letterati e de'gran- 
di • I due principi dì Cemdi 
padre e figlio erano nel nu- 
mero de' suoi ammiratori ; 
quiàsi tutt' i grandi del regno 
r onoravano della loro stima? 

liuigì XIV gli di9de sensibili 
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prove ^ella ^na , iccordatido- 

^li una pensione. Il duca Ji 
Bofbùné,^ governatore di Bor- 
gogna , conduccvaló ordinaria- 
jDcji'e agli Staiti di questa 
provincia*: Sàntenl ivi trovò. 
la morte li 5 agosto 097 in 
Dijoà nell'età di 66 anni * 
In un pranzo il suo bicchie- 
le fu malignaii^ente infettato 
con una fòrte dose di tabac- 
co di 5pagna , ed appena 1* 
cbb'egli trangugiate, che fu 
assalito- «da una i7Ìolenta co^ 
lica, la quale lo privò di vi- 
ta' dopo i4 ore di <lolori ì 
pii!i acuci. Negli taltitni di 
luì momenti èssendo venuto 
tin paggio ad inforniarsi del 
di tui stato da patte di séé 
altezza il sij^* ducd di Bor* 
èone , il moribóndo Sàiètéùl p 
alzando gli occhi al cielo ^ 
esclamò ; Tu solus alTISSI- 
34USÌ aveva e^li «ertpre avu- 
ti seirtimenti é\ religione, tlrf 
gjòr-no essendo a Nostra- Si- 
gnora, e divertendosi ad os- 
servare le anfichc figure itt 
èasso-rilìevo della p<!>yta( della 
chiesa, <lisse a Catlo Santeul 
suo fratello , toccando) un pi- 
lastro e facendo allusione all' 
antichità del Crisciaiiésimo : 
Fratel mio , ^'ue^n i iev vec* 
dhio' per non esser fa/so. Certi 
passi ^l^lla Scrittura'* lo pene* 
cravano jd' un thnore 9 che 
Jeggevasi nel ^uò aspetto . 
Tali si erano quelle' parole 
^rriiràit iel ptotti'JDaml^ 


d Baldassarre y quando gli di- 
ce : Pofitus est in Staterà j& 
inventus efl mìnus habens . II 
suo cadavere firtrasportato da 
Dijon a Parigi , e sepolto 
nell'abbazia di San- Vittore • 
Il celebre Rollin ornò la di 
lui tomba del ^esuente cpiia- 
fio: 

Quem Super] prxconem , ha- 

huìt quem sanala poetar» 

. Réli^fo: iatet hot marmo* 

rè Santoli US. 
lite etiam heraas ^ fontes- 
jjiié , & flnmina , & 

hattos 
Dìxerat • At tìneres quìa 
' fuvat tfte la&or ? 
Fama homtnum nketces s\t 
versibus aqua prophanis: 
Mercedtm poi£unt carrai' 
na àatfa Deum • 
Un faceto gli fece un altro 
je^itìifio meno adulatorio del 
precedente , e che può tradur- 
li rie' seguenti termini f 
jpi^/vi giace Santeul mtoad 

ognuno m 
Muse e Pazzi per luì vi' 
stite a bruirò» 
Santeul aveva il volto largo, 
le guance incavate , il mento 
rilevato /il naso schiacciato 1 
le narici apene, gli occhi 
lieri e grossi , la fronte spa- 
ziosa e la testa: mezzo- calva. 
Quanto ali*: qualità morali si 
è detto di lui tanto male e 
tanto bene, eh' è difficile il 
dipingerlo al naturale . Not 
ci Httriteremo Eh ritratta, che 

ne 


ne ha delineato laBruyere*^ 
yj Volete vo] qualche alti) 
„ prodigio ì Figuratevi Jm 
,, uomo facile, dolce, com- 
„ piacente , trattabile ; e tut- 
,3 to ad un tratto violento , 
collerico, focoso > capric- 
cioso. Immaginatevi un uo- 
mo semplice , ingenuo , 
credulo, faceto, volubile , 
un fanciullo co' cappelli gri- 
gi , ma permettetegli di 
raccogliersi , o piuttosto di 
abbandonarsi ad un genio 
che opera in lui , osefei 
dire, senza eh' egli vi pren- 
da parte , e còihe* senza 
sua saputa. Qual estro ! 
qual elevatezza! quali im- 
magini ! quale latinità ! 
Parlate voi d' una stessa 
persona?^ mi direte voi : sì 
della stessa : di Teodato , e 
di lui solo . Egli grida , si 
agita , si rivolge per tèrra, 
„ Hi rialza, tuona, folgora/ 
„ e dal mezzo di una tale tem- 
3, pesta esce una luce , che 
„ brilla e che ralrlegra . Di- 
moiandolo senza figuta; egli 
3, parla còme un pazzo , e 
„ pensa come un uomo sag- 
gio . Dice ridicolosamente 
delle cose vere e stolta men- 
te delle cose sensate e ra- 
gionevoli . Ognuno resta 
sorpreso veg^endo nascere 
e schiud|?re ìì buon senso 
dal seno della buffoneria y 
tra le smorfie e le córitor- 
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di pia ? Egli dice e fa me- 
glio di quelchesa. Visono* 
in lui come due aniitie , 
che non si conoscono tra 
dì lóro , che non (dipendo- 
no Tuna dairalti-a , che* 
hanno ciascuna il loro gi*^^ 
ro e le loro funzioni tutte 
„ separare . IV^ancherebbe un. 
„ tratto a questa pittura co-' 
sì sorprendente, seobbliaS-' 
si dire, ch'egli è neltcm-' 
pò stesso avido ed insaziap' 
bile di Iodi, pfonro" a sca-* 
gliarsi cóntro gli occhi de' 
suoi critici , e nel* fondo* 
abbastan/a docile per pro- 
fittare delle /loro cetìsure . * 
Cortìinció* io steso à per-* 
suadcrml di 'aver fatto it 
ritratto di due differenti 
„ personaggi . An7.i non sa- ' 
rebbe iilipb^sibile il trovar-* 
ne in Teodàtb un terzb ,' 
poiché egli è un buon uoV 
mo — . Irt efFeito egli ri- 
ceveva per T ordinario gif av- 
vertimenti con docilità ; iiìà 
se non si' sapeva afferrare il 
rhom'ento f^àvorevole , egli ri- 
spondeva con asprezza é Si 
pretende , che un religioso di 
San- Vittore confratello di fjw- 
teul gli mostrasse de' versi , 
né' quali trovàvasi la parola 
Quonìam , eh' è un* espressione ' 
affatto prosaica. Santeul ^ per 
iriotteggiarlo , gli recitò tutto 
intero un salmo, in cui ri- 
petevasi venti volte la voce 
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' jDpmim quoiviam ioms ^ quo« 
nìam in sxculum misertcgrdta 
€Jus \ quoniacn salutare tuufv* 
C^c. ). Questo religioso pic- 
cato gli replicb i$t;intaneamen- 
. te con quelle parole di FiV- 
gilio', 
ii Iftsanìre Itbet qponiaoi //- 

bì, 

Non accoglieva meglio gli 
avvertimenti circa i suoi co- 
stumi, che le censure delle 
sue opere . Il gran Bossu^t , 
dopo avergli fatti alcuni rim- 
proveri , terminb col dirgli : 
Xtf volìra vita è pocoedifican- 
ti ^ € se io fossi il vojtro su- 
periore y vi manderei in una 
picciola pa/recchia a recitare il 
wjìro breviario .*^ E4 io (ri- 
pigliò Santeul)y se fossi re 
di Francia , vi farrì uscire dal 
vojìro Germìgni^ t vi spedirei 
mlP isola di Patmos a comporre 

^na ftuiDva apocalissi . Tra la 
folla di aneddoti , veri o fal- 
ti, di cui sì sono caricati i 
cpmenti, che si sono fatti $ul 
ritratto fornitoci da Bruyere , 
noi ci restrigneremo a ripor- 
. tame ancora alcuni • Sebbene 
Santeul fosse stato sovente 
pressato a farsi ordinar prete, 

' egli non è stato mai che sud- 
diacono» Ciò non impedì ^ 
che predicasse in un villaggio 
un giorno , in cui non vi si 
pptè trovar il 'predicatore , 
Appena fu egli salitò il pul- 
pito , che perdette di vista il 

100 argomento , e 5' mhxQ- 

* • 


gliò; quindi si ritirò dicendo: 
Aieva anc9ra molte cose da 
à^^i ; ma è inutile il predi*- 
carfi di vantaggio: già voi non 
perciò diverreste migliori» Un 
giorno Santeul fece de' versi 
per uno scolaro ^ e dimandane 
dogli costui f. a chi avesse tan- 
ta obbligazione , il religioso 
rispose : Se dimandasi a teschi 
abbia fatti questi versi 1 non 
hai da dire altro , se non eh* 
ì stato il diavolo . Ecco T ar- 
gomento , su di cui trava^ 
gliava Io scolaro* Un gio- 
vinetto, figlio d'un maccel- 
Ujo 9 in un moto di collera 
prende un coltello e scanna il 
suo fratelHninore ; la madre 
montato in furia lo getta in 
una caldaja di acqua bollente: 
indi uscita fuor di senno si 
appicca: il padre sorpreso da 
fiero orrore per tale spettaco» 
lo , ne muore di dolore • Si 
trattava di esprimere questa 
spaventevole avventura in po- 
chi versi , Santeul la rinchiu- 
se nel seguente distico; 
jìlter cum puerò , mater cen- 
junSla marito , 
Coltello ^ lympha yfune , 
dolore cadunt » 
Santeul non aspettava, che si 
, lodassero i suoi versi: egli 
erane sempre il primo '^mmi-- 
ratore, Diceva-, che, r:: seb- 
yy bene non vi fosse salvezza 
yj per alcuno fuori della Ghie- 
,) sa, egli era eccettuato da 
i> questa regola 1 perche era 
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), stito costretto ad uscirne 
^ per far la sua salute , men^ 
I) tre ivi ascoltava i suoi /»- 
,^ ni con troppa compiacene 
,, za ::^ • BoiUau , testimonio 
delle contorsioni e delle smor- 
fie, ch'ei faceva quando de- 
clamava i suoi Inni ^ fece un 
giorno un epigtamma del se- 
gue4ite significato .* 

Nel veder di qutd étiafpa-^ 

ventevole ^ 
Girando glì^ occhi ^e le ma-- 

ni tvrcendnfi j 
Santeùl fuoi vani verfi a 
' y$i vuol leggere ^ 
-^ iJm fi direbbe che fia 'egli 

il Diavolo 
Forzato a lodar Santi dall* 

Alti (fimo ì. 
provandosi a Porto-Reale y 
dove si cantavano i suoi /»- 
ni j udì iin paesano al suo 
fianco, che non cantava, ma 
muggiva • Taci tu ^ gli disse 
il poeta I taci tu , bue : lafcia 
cantare jli angieli . Sovente 
nel suo entusiasmo «ferire»/ ri-» 
peteva : Io non sono che un 
atomo , io non sono niente ; nut 
fé sapessi di aver fatto un cut-' 
tivo ver/o , andrei tQsto ad ap^ 
fi carmi nella Greve ( Ved.i 1 1. 
PERRiER e II RAPiv ). Al- 
cuni tra' suoi rivali hanno pre- 
teso nulladimenó , che l' in- 
tenzione delle sue poesie non 
fosse ricca , che vi mancasse , 
l'ordine., che secca ne fos^e 
la sostanza, e talvolta trivia- 
le e basso Io stile ; che vi : 

Tm.XXIIL 


fosse una quantità di antitesi 
puerili, di gallicismi, e so- 
prattutto una insopportabile 
ampollosità. Ma questa cen« 
sura è troppo forte • Benché 
non vi sia sempre ne' suoi 
versi eroici la ricchezza dell' 
espressione e del colorito di 
Rollin e di Commire ^ e vi 
sieno alcuni versi duri ed al- 
cune parole ignote agli anti« 
chi 9 si può assicurare , che 
in generale la sua poesia è 
ridente, naturale e brillante. 
Egli è veramente poeta se- 
condo tutta la significazione 
di questa parola. I suoi versi 
si fanno ammirare per la no- 
biltà e 1' elevatez;^a de'senti- 
menti , per V arditezza e la 
bellezza dell' immaginazione, 
per la vivacità de' pensieri , 
per l'energia e la forza dell' 
espressione ( Ved. coffin a 
RABUssoN ) • Ha fatte delle 
Poefie profane e delle Poefte 
/acre: le prime contengono 
Iscrizioni^ Epigrammi ed altri 
componimenti di maggior e- 
stensione : le seconde consi- 
stono in un gran numero d' 
Inni , alcuni de' t|uaii sono 
capi-d'opera di poesia. Nul- 
ladimenó bn uomo di spirito 
e di gusto Ja una critica d' 
una delle di lui ^ià belle o« 
pere in questo genere i* criti- 
ca , la quale potrebbe appli- 
carsi a qualcun altip de'suot 
Irmi* Egli trova la prima 
strofa, STUPITE cektes, ca- 
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ricà di antitesi » jche ^i succe- 
dono troppo da vicino ; uè 
Orazio y né Pindaro hantio aU 
cuna strofa • chie sia in que- 
sto gusto • JV^a quésti poeti 
trovavano neil- antica mitolo- 
già noti poche immagini , ch^ 
la nostra santa religione vie-: 
fava a Santeul^ ed è difficile 
noti rimatier^ colpiti^ in que- 
sto medésimo Inno criticato^ 
da quei la magnifica introda- 
ziociQ d'un Dìo divenuto yìt- 
fima\ d*un Legislatore sottom- 
messo alla ' (egge . ' Moltj de^ 
tsuoi componimenti sono stati 
posti ' in versi francesi ,' e que- 
ste trjiduzipni sono state rac- 
colte neir edizione delle sue 
Opere, Pai*igi 1729 iaj vpL 
in 12, sotto il segueii te tito- 
lo: 7ótf»/^f//5j/>«[^^ SANTOLUi 
Vitf orini , Operunf omnifim E- 
4itÌo tertia j in qu^ifeliqua' 
Qpera nondum fOìiJunSiinf edi- 
ta reperiuntur 5 apu4 Fratref 
^arbou , v}a Jacobea sub sì' 
gno Ciconiarum j cun^ notis • 
cura Andrea Francisci Bilbardt 
Maqìjìri in Artihus Universi'- 
tatis Parisifnsìs , I suoi /»«' 
'/ormano un quarto voIqmQ 
in 12,- e la loro versione 
^^ncese fatta dall' ^bate Pou- 
tìn è stata impressa nel 17Ò0 
in 12. Si sopo publicate sot- 
fó il titolo di Santoliana le 
sue avrenturj? insieme cp' 
|uoi bei detti : que$ta raccol- 
ga fu compilata da la Mo^^ 
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IL SANTEUL{CIaudio\ 
fratello dei precedente , nato 
a Pf?rigj nel J72^ , e morto 
nella n^edesima ' città' li 29 
settembre '10S4 ^i 37 ^tini , 
dimprò iungo tempo' pel se- 
minario di San-Maplo}rio in 
qualità di ecclesiastico seco- 
lare , lo che gli fece dare U 
denominazione di' Santólius 
Maglffrianus ; e si fece stima- 
re nqn ineno pe' suoi Ralenti 
per la poesia , ^e per la sua 
erudizione e la sua esemplare 
pietà '. Era di yn carattere al- 
trettanto dolce , quanto era 
impetuoso suo fratello . Vi 
^oho di lui vari begr lnm\ 
che si conservano oianoscritti 
nella su^ famiglia ,' in 2 voi. 
in 4° ; é yi ^ pur^ pn buon 
Componiìpento in versi, impres- 
so coll^ opere di suo fratello. 
"in. SÀNTEUL ( CUu- 
dio ) . congiunto 1de' prece- 
denti , mercante e scabino in 
Parigi , n^orto verso il 1729, 
ha fatti degr Inni imprèssi a 
Parigi J7a^j iij 8°. .Se la fa- 
pilità di far? 'de' versi latini 
jsrar er^ditjiri^ in questa fami- 
gli^ , nqn lo ^ra però egual- 
pente T ingegno 5' poiché le 
poesie dejlq scabino i)on' han- 
no n^ r estro né l'entusiasmo 
di quelle del canonico di San* 
ittpre, 

SANTI , Tei. 11^ MARIA- 
NO ( Sante^). 

SANTIPPA , in latino 
Xantippa ^ moglie di Socratt 
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erm cK un carattere altrettali- 
te impetuoso 9 qaanto era 
idolce quello idi suo marito ^ 
Si dice , che questo filosofo , 
pria di prenderla per irpmpa- 
gna y non ignorasse guari il 
jdi. lei cattivo umore ^ Quindi 
un giorno /essendogli stato 
chiesto da Senofonte, suo àw 
scepolo ed Mimico , perche dun- 
qut T itvesse sposata ì rispose; 
Fitchi ftll0 esercì tfijfe la mia pa- 
zienza ., e perchè sopportandola y 
i(x potersi soffrire fatto ciò , che 
'potesse accadermi (ìalla parte 
degli altri . y eggasi y artico- 
]o SOCRATE num* I • 

SANTIPPO, Xavtìppus, 
generale di Sparta ( diverso 
da quel sA^fTIPpo , che fece 
condannare il valoroso Mil- 
ziade ^d essere precipitato ), 
exa uni vero Spartano per V 
austerità de' suoi costumi e 
per la grandezza del suo co- 
raggio . Fu spedito tietr anno 
255' av. G, C* da quelli del 
suo paese inajutQ de' Carta- 
ginesi ^ ( Romani, sotto la 
condotta di jittftio Regolo , 
vivevano già battuto yìmilcare 
ed. i due \AsdrubaÌt • Questo 
bravo capitano ^udliario ^r> 
restò" la prosperità d^Ue loro 
armi , e gli sconfisse in varj 
incontri » JVl^lgrado 1' attivo 
vigore di Regolo , egli rimise 
la reppblica dì Cartagine in 
istato di agire offensivamen- 
te . I Cartagiti^si Io riman- 
darono , dopo avergli date 


grandi din^^strs^loni di rieo^ 
noscen^a* ; m^ nello stesso* 
tempo con un* ingratitudine 
non meno grande ae' di lui 
servigi , ordinarcelo ài capi- 
tano della lìave , su di cui 
erasl imbarcato, di precipitar- 
lo iti mare . 

. SANTIS, Ved. poMl^r- 
co. 

** SANTO ( Mariano ), 
natio della città di Barlétta 
jciel regno di Napoli , dopo 
^vere coltivati gli studj par- 
te nella predetta sua patria , 
parte Jn Napoli , recossi ' % 
lloma, ove si applicò singo- 
larmente alla phirur^ia sotto 
il célèbre Giovanni da Vigo ^ 
ed in età di ;25 anni publicò' 
un Compendio (Iella predetta* 
Arte , il quale per altro nori 
è molto pregiato .* Piede àtt- 
iche alfa luce alcune 'altre ope- 
re chirurgiche, le quali pos- 
soho vedersi accentiate presso 
M- Portai. Quello però,cb5 
più di ^utto ha contribuito 
alla celebrità di Santo , t il 
§ua Trattato De lapide re^ 
nhm , &* de vesiae lapide ex- 
adendo , diviso in due libri , 
ed impresso la prinja vott4 
in Venezia rjel 15^5 in 4®. 
Egli è st^to il primo, che 
abbia descritto quel modo di 
cavar la pietra , che ora chia- 
masi comunemente grande ap- 
parecchio : confessa però mo- 
destamente egli stesso d'esse- 
re debitore di un tale metodo 
Z 2 a 
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a Ghvémni di Rpmàm^ che 
esercitava la chirurgia in Cre- 
mona ( Ved.ì^oymm ).Non 
sappiamo , in quali anni na- 
scesse , morisse questo esperto 
chirurgo Barlettano • 

** SANTORELLI ( An- 
tonio )y filosofo e medico 
^aatìo della città di Nola ia 
Terra di Lavoro, fiorì sul 
principio del xv 1 1 secolo iiel- 
la città ed università di Na- 
poli, dove fii pria publico 
professore di filosofia , poi let- 
tore primario di medicina 
tedrica. Nuli' altro di piti 
sappiamo circa V epoche prin« 
cipali e le circostanze della 
sua vita, e solamente ci so- 
no note le seguenti sue ope- 
re : L ^firìpraxìs medka ^ iti 
fua cmtiìfeniur ea omnia: j^UéC 
fraxim Medicina agffessum 
ftift oportet , Napoli 1 624 in 
4^ IL Pofi-pfaMÌs Medica y 
seu di medicando defun£lo^ li' 
èer unus , in quo quacum^e 
ffudens & Chtiftianus Medicut 
dibet defungo prafiart , expli- 
caniur^ ivi 1629 in 4^- libro 
singolare. II L Discorsi della 
futura , accidenti e prognostici 
deW incendio del monte di Somma 
dkil^anno 1Ó31 Napoli 1632 in 
4^« IV. De Sanitàtis natura 
Libri XXXV, ivi 1643 in f. 
&c. < 

SANTORINI(Gian-Do^ 
menico ) , professore di me- 
dicina e dimostratore di no^ 
tomia.iii Venezia I si distinse 


sul principio del cadente 
colo XVI li per le suescovef'^ 
te anatomiche • ^ Soprattutto 
circa i muscoli ha innoltrate 
le sue diligenti ricerche sina 
ad un segno , a cui non ave- 
vano mai potuto giugnere i 
più abili anatomici • Le sue 
opere sono: I. Opuscula me» 
dica de struSura , & motm^ 
fibra y de nutritione animali 
&c. , Venezia 1740 in 8\[L 
Observatìones Medica,^ Vene- 
zia 1724 in 4°, Leyden 1739 
rarimenti in 4^ con figure • 
1 celebre Haìler , che parla 
con elogio di S amorini yc\À2^ 
ma queste Osservazioni, mi- 
nutas y doSaSy & divitesMlm 
Septemdecim Tabula ^natomi* 
cay quas vunc primum edit » 
atque explicaty iisque alras ad* 
dit de JtruEiura Mammarwn ^ 
de tunica testis vaginati Mi' 
chael Girardi , Parma 177S 
in f: leggiadra e pulitissima 
edizione, uscita dalla celebre 
regia Tipografia • 

* SANTORIO, in latino 
SanBerius ( Santorio ), cele- 
bre medico, era nato nella 
città di Capo d'Istria nel Friu^ 
ii nel 1561 > ed ayeva fatti 
i suoi studi in Padova ^ dov' 
eU>e la laurea* Dopo avere 
esercitata per mdti anni la 
medicina in Venezia con as- 
sai grido, venne chiamato nel 
161 1 alla prima cattedra di 
medrcina teorica neiruniver- 
sità di Padova coll'atmuo sti<- 
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pendio di 500 zecchini « che 
poi gli fu accresciuto sino ad 
800. Ivi -fu. principalmente , 
dove , dopo avere studiata 
per lungo tempo la natura , 
e ^atta riflessione , che il su- 
perfluo degli alimenti, ve- 
nendo ritenuto nei nostro cor- 
po , produce una fòlla di ma- 
lattie, diedesr a fare le sue 
diligenti osservazióni sulla 
traspirazione pé' pori, la qua- 
le sembrogU il più gran ri- 
medio , che la medicina po- 
tesse impiegare in tali occa- 
sioni • Benché gli antichi me- 
dici avessero scritto sulla tra- 
spirazione; ed un trattato in 
tale materia avesse pnblicato 
il. celebre cardinale IJkcolò de 
Cusa , niuno aveva fatte so- 
pri di essa quelle sì esatte' 
riflessioni ,> che vi iec^ììSan- 
torio , né aveane formato un 
a>nip^iiito sistema . Ne esami- 
tkò egli la necessità e. la quan- 
tità , e dimostrò, che la ma- 
teria, la qvale si evacua per 
traspirazione, è mi^giore di 
quella eh' esce dal nostro cor- 
po mercé tutte l'altre eva- 
cuazioni prese insieme ; os- 
servò le diverse maniere ond' 
essa segue , calcolò la pro- 
porzione , che la medesima 
ha col cibo e colla bevanda, con 
^ver riguardo però alla diver-« 
sica del clima , della stagio- 
ne» della complessione, dell' 
età \ e finalmente considerò 
Je aitre ^ diverse vicende , a 
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cui^essa è soggetta secondo i 
varj stati del corpo, e gli 
Utili o dannosi effetti che al* 
la sanità vk derivano . Per 
convincere gli animi delle ve** 
rità ) che aveva scoverte , s' 
impegnò a fare una quantità 
di sperimenti : soprattutto è 
osservabile la bilancia da lui 
inventata a tal uopo, e sulla 
quale pcnevasi dopo aver pe« 
sati gli alimenti che prende- 
va , procurando di arrivare 
per tal quisa a determinar il 
peso e la quantità deirinsen<« 
cibile traspirazione. Se il suo 
sistema non si verifica ì^m" 
pre così generalmente com* 
egli ha voluto persuadere , se 
le conseguenze , che tira dalle 
sue osservazioni , non sono 
sempre hiteramehte esatte, fa 
d'uopo incolparne non la ne- 
gligenza o inabilità de) no« 
stro insigne medico, ma ia 
qualità della matetia così com* 
plicata e soggetta a tante in- 
trinseche ed estrinseche azìo«» 
ni e variazioni , che iion tue- > 
te possono essere calcolate o 
prevedute anche dal pìi^ dìli* 
gente osservatore • • Quindi è 
tempre stata riguardata,^ome 
interessante e fondata sulla 
giusta sperienza , 1' opera eh' 
egli publicò in tale proposito 
col titolo : De flaùca Medici- 
n» jfphorismorum SeSiones sep* 
tem^ impressa la prima volta 
io Venezia nel 1Ò14 in lò • 
Foche opere mediche hanno 
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sta ed u^ual numero di edi- 
2Ìoni : sino a venti ne anno- 
vera M. Portai , * e non po- 
che altre se ne potrebbero ag- 
•giugnere * Quella datadaiVo- 
gueZf coi comenti del Listerò 
^f del Baglivi^ 1725 voi. 210 
X2j è la migliore : viene pa- 
rimenti stimata quella di Pa- 
ligi per ^ cura di M* Lorry 
X'/yo in iz- Fu tradotta, in 
italiano , in francese ) in te- 
desco , irt inglese ; e parecchi 
' valenti medici V hanno illu- 
«rattf cori note. Della- ver- 
sione italiana ne abbiamo un' 
edizione corredata di comen- 
ti ed aggiunte , Venezia 1761 
in' 12: Ja francese data' da /^ 
Breion col titolo , la Medici- 
fi a statica dì Sàntorio ^ ovve^ 
IO /' jirtef di conservar la sa- 
nità merci la traspirazione yi\i 
impressa: in Parigi: 1722 \vè 
11, Il Santoricr era ingegno- 
sissimo neir ideare e fabbri- 
care strumenti atti alla sua 
professione: alcuni ferri p«r 
estrarre la pietra , una mac- 
china per prendere i bagni , 
^iT letto di nuova foggia pe' 
feriti , alcuni termometri per 
conoscere e calcolare il gra- 
do del calore negl'infermi y 
una macchina per iscoprirela 
diversità de' polsi, e varj al- 
tri strumenti , eh' ei descrive 
nelle sue opere , sono altret- 
tante prove della fecondità 
<iel $uo ingegno « \ L4sci6. di 


zioni .■ I. i Comenti sulla pri- 
ma parte dti canone di ^w- 
cenna 4 II, Un Trattato sul 
taglio della pietra * llf. Un* 
•opera intito'at^, Methodmvi- 
tandorum errorum omfiiumjquì 
commitii possunt in Arte me* 
dicaf Venezia lò^o in .4'^ .* 
•Sebbene queste non sieno co- 
sì pregevoli come la sua Mi' 
dicina Statica , nuli adi meno 
contengono molte utili osser- 
vazioni • La fama , eh' erasi 
acquistata questo stimabile 
medico y anche pel buon esi- 
sto delle sue cure » fece sì ^ 
che dopo 13 anni di soggior- 
no in Padova venisse richia- 
mato a Venezia con onore- 
vole decreto del Senato ^ che, 
•dispensandolcr da tytte le fun- 
zioni della cattedra , confer- 
mavagli interamente , sua vi- 
ta durante y V ampio stipeti- 
dio, di cui godeva. Morì egli 
in Venezia li 24 febbrap 
16^6 iir età di 75 anni , e 
nel chioserò de^ Serviti, ove 
fu sepolto , gli venne innal- 
zata una statua di m'arnao • 
Siccome lasciò per legato una 
rendita considerevole al colle- 
gio medico di Vene2:ia, que- 
sto in riconoscenza fa pronun* 
zrare ogni anno un discorso 
in di lui lode# 

* I. SANUTO SA.vuTi 
ed anche sanuDO ( Marino), 
nobile Veneto , che iiorì nel 
secolo XIV ^ fu altresì soprani 
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nomato Torcelle^ circi il qual 
soprannóme molti sogni sono 
srati scritti da var/ autori spe- 
ciafmente oltramontani, senza 
che nulla possa cohchiuderse' 
ne di positivo i Marino fece 
ben cinque vòlte il viaggiò 
d' Oriente, e visitò T Arme- 
nia , r Egitto, r Isole di Ci- 
pro e di Rodi , e divèrse ab 
tre Provincie. Ritornato quin- 
di a Venezia compose la sul 
opera divisa ini tre libri, in- 
titolata : Lfber Secret orum Fi- 
deliuin Crucis fupet Ttrrx San- 
fl£ recuperdtìone & ccìifervd' 
rione , e che poi è stata im- 
pressa per cura ài J àcopo Bfn- 
/^arsio y Hannover lóit in h 
In essa i' autore fa una mi- 
nuta descrizione di que'pàesi, 
ed espone i motivi ed i mez- 
7i di fare e cotisei'vare la con- 
quisra della Terra Santa, ad- 
ditando le <ca£Ìotii de' cattivi 
successi per r addietro . A 
quesfQ libro unì egli quattro 
Carte Geogra^cht ; una del 
mare Mediterraneo , la se- 
conda della terrst e dd itiare^ 
la terza della Terra-Santa , e 
la quarta dell* Egitto . Zelan- 
te al maggior segno per la 
ricuperazione di quelle Pro- 
vincie tanto care ai Cristiani, 
fece un giro alle corti di qua- 
si luti' i principi di^ Europa 
p^r indurgli! a tale impresa f 
e finalmente si presentò col 
suo libro t colle sue mappe 
nei XJ2I al pontefice Gìow;?-' 


ni xxti. Scrìsse pure allò stes- 
so fin^ diverse Lettere à'piìi 
ragguardevoli personaggi , an^ 
cK' e'^se stampate' poi col pre-' 
detto librcf , le quali sono pic- 
he d'un, vivo zeloper la riu- 
nione de^ Greci alla chiesa di 
Roma i è riescono anche in- 
teressanti per la stòria di quel 
.tempo; Ma riuscirono inutili 
tutte le siie fatiche e Solleci- 
tudini y né potè conseguire il 
bramato inteiatò . L' abate 
Flèury attribuisce a motivi 
politici , anziché a vero zelo 
r ardore del Sànuto per la 
ficaperazioné di Tertà-Santà 
( Ved. FLEURY Ì\h.gii e 95);- 
ma il Foscartni ha confutato 
ad evidenza un tale sentimen- 
to . In ciò che spetta à' suoi 
teuipi ed alle còse dà lui ve- 
dute i V opera del Sanuto é 
sempre stara ed i tuttora itf 
gran pregio^ e pub riguardar- 
si come uri pieno trattato in- 
tofntf al comrriercio' ei alle 
Navigazioni dì queiretà . Dal- 
le sue Lettere raccogliest , eh' 
egli visse al nieno' sino al 1329; 
ròa non si saf, se vivesse piS 
oltre j Due opere manoscritte 
di questo Marino Sànuto' si 
conservano tuttavia .• I' una 
contiene le Vite dè^sommi Port- 
teficì da San Pietro sin» a Pio 
III j ed é nella libreria tJa^ 
ni ;' Taltraf nella libreria F^r- 
settì tratta la Storia dèlia gUerr- 
ra di Ferrara^ ch^ ebbe la Re- 
•publica di Venezia coi duca 
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Ercole iPEfli. 
'* IL SANUTO (Marino 
juniore ) > figlio d' un senato- 
fé di Venezia , probabilmen- 
te della stessa nobile famiglia 
del precedente , fu incaricato 
dalla sua republica di var] 
importanti affari , ed eseguì 
le sue incombenze con onore. 
Fioriva sul principio del xvt 
secolo , e sembra bastante- 
mente provato, che vivesse 
sino al i3jj« Le sue princi- 
pali opere sono : L Una Sto- 
ria dt" Magijhatì Vtntù ^ in 
latino» IL Una storia ovvero 
felazione De Bello Gallico , 
in latino ed in italiano. IIL 
Le Vite di Dogi di Venezia , 
o sia un' ampia Cronaca dall' 
origine della Republica , cioè 
dal 421 sino al 149J , alla 
quale si sono aggiunti altri 
s^i anni sino alla fine del xv 
secolo, che ragionevolmente 
si aedono di altra mano • 
Quest'opera , la quale i mol- 
to considerevole , è stata pu- 
blicara dal Muratori nel tom. 
XXII della sua gran Collezione, 
ed ^ccompagnata con una pre- 
fazione, ifi cui manifesta la 
sua stima pel Sanuto\ —1 Vi 
fu anche nello stesso secolo 
XVI un Livio SANUTO, altro 
patrizio Veneto , che manda- 
to dal padre in età giovanile 
alle più celebri università di 
Germania, si applicò sins^o- 
larmente allò studio della ma- 
tematica ^ e dopo fabbricati 
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di sua mano diversi ingq^u>« 
si strumenti , cessò di vivere 
in età di 56 anni • Lasciò una 
Descrizione dell^ yJfrica ,stapl* 
pata poi dopo la di lui mor- 


te , scruta con una minuta 
esattezza , che dimostra quan- 
to r autore fosse fornito di 
vasta' erudizione e versato nel- 
la lettura di tutt'i buoni scrit- 
tori ; quindi non abbiam che 
a dolerci , che la sua intem- 
pestiva morte gl'impedisse di 
eseguire il disegno che aveva 
formalo di darci un' intera 
Geografia , alla qual opera 
erasi già accinto . Le Taiole 
aggiunte alla predetta Pescrì^ 
zione dell' africa nelTedizio- 
ne, che se ne^fece in Vene- 
zia nel 1588, furono opera 
di Giulio suo fratello, che 
le incise di propria mano • 
Livio dilettossi ancora di poe-' 
sia italiana , * ed oltre alcune 
Rime ed un Epitalamio^ fece 
una Traduzione ki versi sciol- 
ti del Ratto dì Proserpìna di 
Claudiana y impressa in Ve- 
nezia nel 1551 e nel 1553- 

SAMK ( N... ) , Domeni- 
cano Spagnuolo , si consecrb 
alle missioni , arrivò alla Ci- 
na nel 171 5 , ed ivi predicò 
il Vangelo per Io spazio di 
15 anni. Venne fatto vesco- 
vo di Manricastro , poi elet- 
to vicario- apostolico per la 
provinca di Fokien . Essendo 
stati' banditi da ({ueir. impe- 
ratore i missionari nel 1732^ 

il 
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il V. Som si ritirò a Macao; 
uscì dal suo ritiro nel*i758, 
e travagliò di nuovo con irioU 
te zelo . Fu arrestato per or- 
igine del viceré con quattro 
altri Domenicani : essi furono 
inahratrati in una maniera uiu- 
dita e condannati a perdere 
la testa • Rispetto al vescovo 
la sua sentenza fu eseguita li 
26 maggio 1747 • Benedetto 
XIV fece un commovente di- 
scorso intorno la di lui. mor- 
te preziosa ia un 'concistoro 
tenuto li ì6 settembre 1748.' 
* I. SANZIO SANCio 
GARZI A I , re di Navarra, 
venne proclamato re dai gran- 
di dopo r abdicazione di For- 
tunìo suo fratello nell' anno 
905 , e-^nel susseguente entrò 
nella Guascogna colle sue f rup- 
pe . Neir anno 9^7 battè i 
Morì, che in di lui assenza 
erano venuti a porre Tasse- 
dio a Pamplona , e gli ob- 
bligò a levarlo. Sanzio con- 
tinuò negli anni seguenti a 
far la guerra ai predetti Mao- 
mettani , e loro tolse molte 
piazze 9 di modo che ciascun 
anno del regno di questo prin- 
cipe è contrassegnato da qual- 
5 he spedizione contro i nq^- 
esimi • Oppresso finalmente 
dagli anni e dalle infermità 
si ritirò nel inonistero . di 
Leira nel 919, lasciando il 
cornando delle sue truppe a 
Don Gatzia suo figlio , ma 
$eAza nientemeno cedergli la 


corona, cui volle rif^ere si- 
no alla sua mortd. Nel gii 
ritornò egli in persona alla 
testa deir esercito , poiché vi- 
de , che il predetto iìarzia ed 
il re di Leone , venuto in dì 
lui soccorso, erano stati scon- 
fitti dai Mori • Benché in età 
moitt) avanzata, dicd' egli al- 
tre prove del suo coraggio e 
valore, e tagliò a pezzi 1* 
armata di jibderamo al di lei 
ritorno dalla spedizione, che 
aveva fatta di là de' Pirenei , 
e le tolse il ricco bottino, di 
cui erasi caricata . •Tj/jz/o mo- 
rì nel 926, stimato dalle per- 
sone dabbene e rispettato da' 
suoi sudditi . Oltre il predet- 
to Garzia , lasciò una figlia , 
maritata con jilfonso iv re 
di Leone . 

* IL SANZIO in, figlia 
di Garzia^ salì sul trono del- 
la Navarra net 1000 ^ dopo 
la morte di suo padre , e per 
le sue considerevoli imprese 
ebbe il soprannotiis di Gian- 
de. Morì nel 103 5, ed il suo 
regno fu memorabile , anche 
per l'unione, che in esso se- 
gui della Castiglia colla Na- 
varra. Ved. BERMUDE. 

IIL SANZIO II , detto 
il Forte <i re di Castiglia, non» 
potè vedere, senza invidia la 
divisione, che suo padre f^r-- 
fidando aveva fatta degli al- 
tri suoi stati ai fratelli ed 
alle sorelle di esso Sanzio V 
Dissimulò egli per qualche 

tem- 
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tempo / rna dopò la morte 
della regina sua madre nel 
1067 fece scoppiare i suoi 
ambiziosi diségni • Garziacri 
ire della Galizia ^ ed Alfonso 
era re di Leone: lo spietato 
$anzió detronizzò il primole 
costrinse il secondo àrincfiiu- 
dersi in uri monistero, Dopò 
avere spogliati i suoi fratelli, 
si accinse à- tògliere alle so- 
relle gli stabilimenti, elle ad 
esse erano stati dati iti dote; 
Tolse là città di Tòro alla 
rhitìore, e rivols;? indi le sue 
armi contro Zamorà , che 
apparteneva alla primogenita. 
Ma questo princip» temera- 
rio e senza frenò, in vece del 
prospero esito da luì non me- 
ritato , vi trovò il termine 
de' suoi attentati e delU sua 
vita nel 1072, essendo staro 
ucciso a tradimento' in occa- 
sione dpir assedio . 

SANZIO DÌ GUASCOGNA, 
Vèdm AZNAR 

SANZIO, Fe^,4lAFAELLd 

d* Urbino i 

SAPHO, Ved. SAFFO. 

IL SAPORE I , re di Per-* riotto le mura di Ctesifònte- 
sià , il di cui nomò trovasi Sapore non sopravvisse guarì 


Romano; è senya la 
sa resistenza di Ode^ìato , ca- 
pitanò , pòi ré de' Paimireni, 
si sarebbe jm'padroriitò di tut- 
to I' Oriente j L' imperator 
Gordiano il G/W>7ff lo costrin- 
se a ritirarsi ne' suoi stati ; 
ma Filippo i che si assisa sul 
trono imperiale dopò aver 
uctisò Gordiano nel 244 i fe- 
ce la pace col ié Sapore - V 
imperator Val eri ano , sotto di 
qui ricominciò le sue ostilità, 
tnafciò cori^ro di lui ^ ed eb- 
fee la disgrazia d' essere vinco 
e fatto prigioniero nel 260 * 
Il .feroce viiicicofe tratto il 
vinto colla piìi grande crudel- 
tà i.Ved. VALERfANO )i O- 

denatb ^ informato delle bar- 
barie dà éSsd esercitate , unì 
ie sde forze a quella de* Ro- 
mani, riiJiglià Ja MesOj^ótà- 
miàj Misibc, Càrrhes e mol- 
te altre pidzze contro Sa^r^^ 
cui pose in fuga ; Iticalzf) la 
di lui artnata, là tagliò a 
pezzi, tolse al nionarca fug- 
gitivo le mogli ed il tesoro, 
ed inseguì lui medesimo sin 


anche scritto schah-por * e 
cui si dà pUre il soprannome 
di Duìcatafiy fu "collocato sul 
trono', di Persia dopo la mor- 
te di Ariaserse suo padre nell* 
anno* 238 de'll'erà volgare . 
Devastò la Mesopotamià , la 
Siria , la Cilicia è diverse 
alve proviticie deir impero 


a questa sconfitta . Fu truci- 
dalo dai Satrapi nel 269 do- 
po un regno di 32 antii, la- 
sciando una memoria odiosa. 
* IL SAPORE it, fedi 
Persia , figlio pòstumo di'Or- 
rnisla ii^ fu dichiarato suc- 
cessore di suo padre nell* an- 
no 510, pria di venif alla 

luce • 


foce .. t Mfaghì fecero^ la ce- 
rÌHionia dell^ di lui incorona-. 
2Ìone , (inettendo il diardema 
•Sui Ventre rfeila regina sua 
madre. Non aVeva piìi di 16 
anni y quando ad istigazione 
degli- stessi Magtii cominciì> 
a' per$<iguitare i Cfisciatu .' 
^^^ 5?/> ^op.o la morte di 
Cofiantino dichiarò la guerra 
«i Koitnani e nel 340 rinovò 
con' incredibile furore la' per- 
secuzione' orribife contro i 
Fedeli , che l)0i durb per* lo* 
spazio' di 40^ anni . I predetti 
Maghf ed i paganr la per- 
suasero , chlé i seguacr del 
Vangelo fossero nemici dello* 
stato f e sotto u» tale prete- 
sto egli abbandoni queste in- 
nfocenii viftime alla loro cru- 
deltà • Intanto questo Barbara' 
facevaf sempre* delle; incursio- 
ni sulle Provincie defl' impe- 
ro" Romano . Guadagna nell' 
agostor del 348^ contro l' im- 
perator Còfianzo lar famosa* 
battaglia di' Singarà nella Me- 
sapòtàmìx^^ Dopo dieci' annr 
di riposo ripigliò^ le armi y 
jfte§s nei 35^9 la città' di A- 
midi , jKìTb poi CoJìéinzÉf arre- 
st6r i di lui progressi , e la' 
cosfriose a tenersi' sulla- dr^ 
fediva «- Fu' inseguita nel ^6^ 
dati' imperator' Giuilano sino 
nel ceìitra' de'propr;stati;ma 
la morte di quest'^imperatore, 
seguita' li 26 giugno" p^r una 
ferita ricévuta in bàftaglià » lo 
Ub^b da Ufi A formidabile 
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netnico . Pochi giorni d^opo* 
quest' avveirimcnto il re di 
Persia conchiusé una pace' 
vantaggiosa con Gioviamo suc- 
cessore di Giuliano ,• per met- 
zo della qua^le, oltre Nisibe 
'ed altre città , riacquistò' le 
cirique pfovincie sul Tigri y 
chìB Narseié aveva' cèdute at 
Romani .• Rinovb la guerra 
liei J7d , fece un' irruzione' 
rieir Armenia' , indi diede 
una fiera rotta all' impéfator' 
Valente»' Finalmente morì do-' 
po' un regna di 70 anni , sot- 
to r impero di Graziano nel 
380', temfuto e detestato . Ol- 
tre Ja crudele' persecuzione" 
. contro' i Cristianr , monsignor 
jÌs stamani ne' suoi- A^à Mar-' 
tyrum riferiste altri tratti del- 
la' di lui barbarie 9 che fanno' 
egualmente orrore .• 
^ m. SAPORE I ir, figlia- 
dei precedente , succedette nel 
^^^ a suo zio jiftaserse y che 
fo re dopo Sapore 1 1 . Npa 
ebbe né la barbarie , né la 
prosperità de'suoi predecessj^ri, 
e fu anzi costretto ad inviare 
ambasciatori' tf Teodofw it 
Grande^ per chiederjgli laba- 
ce. Questo principe morìn,cl 
389 dopo' cinque anni e 4' 
mesi di regna. 
SARPICE, Fed. NrcEFO- 

* I. SARA ,^ ch^ in ebrai^ 
co significar Principessa ^ ec|a(e 
dapprima appellavasi sahai^ 
cioè mÌ0 Prmipessa , nàcque 
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nell'anno 2aiS dalla crea- 
zione del mondo piusta il 
computo della Scrittura • Fu 
sposata da ai bramo nel fa sua 
età di vene* anni, e si dice 
comunemente y .che fosse di 
lui ^nipote , siccome una delle 
due figlie di Aram di lui fratello 
e che fosse appellata anche Je* 
scha^stconào la spiegazione da- 
ta da ySan Girolamo al cap. xi 
della Genesi verso la fine. Ma 
nel cap. yx della stessa Ge- 
nesi in ' chiari termipi Abramo 
dice^ che Sara era sua sorel- 
la, cioè figlia con lui dello 
stesso padre Thare^ benché 
nata da diversa madre. For* 
se a conciliare l' uno e l' al- 
tro testo potrebbe dirsi » che 
la riguardasse come figlia im- 
mediata di TÀtfff , perchè soc- 
tentrata in li^ogo di Aram in. 
fresca età prei)Qorto al mede- 
simo Thare àì^ìm genitore ; 
non altrimenti ^e per una 
specie di finzione legale o per 
uso di alcuni paesi suol chia- 
marsi col nome di padre 1' 
avo o il suocero, e fraterni e 
sorelle si appellano i cugini . 
di primo grado^ e di fatti an- 
che plesso gli Ebrei j fratelli 
e soratle appellavansi talvolta 
gli stretti congiunti . Checché 
ne sia , sterile per lungo tem- 
po fu Sara , ma era bella ol- 
tremodoje questa sua bellez- 
za conserva anche nell' avan- 
zata et4 ) cosi che due volte 
fu sul procinto d'essere rapi^ 


ta al marito da^ due potenti 
. monarchi • La prima volta 
quando Àbramo fu costretto 
dalia fame a portarsi colla 
moglie in Egitto per cercare 
di che nutrirsi, poiché essen- 
dosi di lei invaghito il re 
Faraone y la fece togliere ad 
Abramo j di cui erasl annun- 
ziata sorella , e solamente 
gliela restituì, allorché inte« 
se eh' era di lui moglie {Ved» 
Faraone ) . Lo stesso , ben- 
ché infelice ripiego di an- 
nunciare Sara come sua so- 
rella y usò Abrama , quandi 
recossi peregrinando in Ge- 
rara, oìide da quel re Fili- 
steo Abfmelecca gli fu pari- 
in^nxì tolta e poi restituita , 
nella stessa maniera come da 
Faraone^ intatta ed illesa y 
non avendo permesso Iddio, 
che né dall'uno né dall'altro 
liionarca le venisse fatto il 
menomo oltraggio ( Ved* u 

ABRAHAM ed I. ABIMELEC^ 

CO ). Avendo il Signore in^ 
viari ad Abramo tre angioli 
sotto la f oriAa d' uonaini ^ a 
rinnovargli le promesse che 
avrebbe posterità , all' udir 
ciò Sara si pose a ridere , 
poiché entrambi erano vecchi, 
ed in essa erano già da lua« 
go tempo cessate tatte le na- 
turali disposizioni per la gra- 
vidanza , onde disse : positi 
fuam consenui 6^ DominuM 
lìetulus ejhvoluptatioperamda^ 
ka? fu quindi rùnp^overata 

da 
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Sa Dio idli sua incredula 
diffidenza ; ed in effetto ben- 
ctii jibranuy fosse centenario 
ed essa in età di 90 anni y 
poco dopo rimase incinta, ed 
ftidi partorì Isacco ^ nella evi 
discendenza si verificarono le 
promesse e le benedizioni dei 
Signore • Quando Isacco fu 
divenuto adulto , Sara insi- 
stette presso il marito , ed ot- 
tenne che nnandasse fuori di 
casa il figlio Ismaele^ che a- 
veva prima avuto dalla serva 
^gat , dalla medesima Sara 
in tempo della lunga sua ste- 
rilità datagli per concubina 

( Ved. AGAR ed ISMAELE ). 

La morte di Sara seguì alcu- 
ni anni dopo la famosa pra- 
va , che Iddio volle fare del- 
la fede ^ di Abramo \ cornati- 
dandogli dMmmolare l'unico 
suo figlio : essa era allora in 
età di 127 znxiì^ Mramo la 
sotterrò in un campo , che 
aveva comprato da Ephron 
Amorreo in A r bea , dove poi 
fu fabbricata la città d' He-* 
òron • Eravi in questo campo 
una caverna, di cai fece un 
sepolcro per se e per la sua 
famiglia • 

IL SARA j figliuola di 
RagutU e di ^nna , della tri- 
bit di Neftali , era stata spo- 
sata successivamente a sette 
mariti 9 che da un demonio 
erano stati uccisi V un dopo 
V altro , tosto che avevano 
voluto toccarla • Quindi ella 


sposb Tobia ^ a cui era stata 
riservata e che Dio preservò,^ 
ed ebbe dal medesimo diversi 
figli e figlie. 

SARASIN. ( Giovan- 
Francesco ), nato nel 1604 
in Hermanville sul mare in 
vicinanza di Caen 9 aveva per 
la poesia un' immaginazione 
brillante, < e travagliava cos 
molta facilità» Egli |iod era 
mai fuor di situazione : if te- 
nero, il galante, il piacevo- 
le, il gioviale, il serio , gli 
convenivano egualmente.Sem*' 
pre interessante veniva ricer- 
cato dalle dame, dai lettera- 
ti e dalie persone di corte • 
Sarasin era segretario e fa- 
vorito del principe di Conti , 
in casa del quale entrò ,. do* 
pò avere abbandonata la prò* 
pria moglie , il di cui umo-» 
re era insoffiribile • Essendosi 
recati il sindaco e gli scabini 
d' una città ad aringare da- 
vanti il principe , l'oratore 
si perdette d' animo o di me- 
moria al secondo periodo , né 
potè pii^ proseguire il suo 
complimento. Imrnediaramen* 
te Sarasin balzò dalla car- 
rozza, in cui era col princi- 
pe di Conti , si pose a lato 
deir oratore , e continuò egli 
stesso r aringa, cui condì con 
facezie sì fine e sì delicate e 
colla mescolanza d' uno stile 
così originale , che il princi- 
pe non potè trattenersi dì ri- 
dere • Il -sindaco e gli scabi- 

ni 
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ni lo ringraziarono di tutto 
cuore , ed in riconoscenza gli 
fecero un presente di vino, 
della città; Questo poet^ , 
essendosi poi ingerito in. un 
affare, che dispiacque al prin- 
cipe ^i jCTonf)^ inc9rse ^a di 
lui disgrazia.. Si pretende ^ 
che ne morisse di ramcnari* 
.<up, avendo cessato di viVere 
in Pezenas nel 1654 di 51 
anno. Pèllifson^ suo amicò , 
passando per questa città quat- 
tro anni dopo la di lui mor- 
te, si trasferì^ alla di lui tomba, 
la bagnb dimagrirne, gli fe- 
ce celebrare pn'ufgziatur^ , 
fondò per lui un anniversario^ 
.quantunque allora fosse Pro- 
testante^ e pelebr^ i di lui 
Ralenti po^ un epitafio corri^ 
spondente alla versione, fhe^ 
iqui si dà; 

Tutti , ^erìvendf pè* JiilL 

dherfi ', 
Superar fippe ^uefié fatQ 

autore f » * 

pi pia non dìc0y patchi lì 

fttot verfi 
Pia che lì ìtofflrì gli fan 
sempre onore* ' 
Vi sono dì Sarafin delle Odì^ 
tra le qu^Ii ^i distinguono 
quelle ^^lla battaglia diLehs 
e sulla presa di Punkerque.^ 
varie Egloghe , elegie y Stan- 
ze j .Canzóni , Canzonette y Let^ 
ttre \ dij7ersi ^pigramn^i<, So- 
netti e Madrigali] un poema 
in. 4 canti , intitolato: la 
pisfatta delP efiremit^ rimaìe. 
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Ha lasciate jaltre$l alcune jc^*^ 
pere miste di prosa e di ver- 
si, fome ,tra l'altre la Ppm^ 
pa funehe di Vviiure; proda-* 
zione, ch'è stata molto esal- 
tata un tempo , e che JE109 
sembra oggidì se non una bìz^ 
zarra mescolala £a 4i latjno y 
di spagnuolo , d'italiano, dy 
francese rnoderno e di vecchia^ 
lingija gallica f Jn generale* 
nelle sue po<isie vi ^è della 
^acilit^ e talvolta della deli- 
catezza; Illa esse ngiancanodL 
jcorrezipne , 4i gusto e d^ de- 
cenza. Alfunj 4e'^uoi pom- 
ppnimenti , <:ome il Direttore^ 
i' Epigramma fui Qur/tto .(2^r., 
^enioiio di ^costuiDatezza • l 
suoi fjratnmenti ^ì gran poesia, 
pitati da M. Clement nelle 
sue Lettera a Voltaire^ nel 
Giorìfale Francese y offrono ye- 
jre bellezza, e respirano il- 
buon gusto deir antÌ9o ; ma 
questi ppn soap *„che fran?- 
pnenti , e siffatte composizio-. 
pi nella loro totalità non so- 
no perfette . pespreaux giu- 
4icava rettamente di questo 
poeta , allorchì^ diceva ', gh^ 
Sarasin aveva in lui la mate^ 
ria dì ^^ eccellente spirito- me 
che non yi era la forma*. Le 
sue operp in prosa soqio : h 
La Storia fklla fospirapo^ 
ne di fiValstfìn : prodazione 
carica 41 alititeli f pì^na 4i 
spirito, ma nuda di queliti 
nobile semplicità , eh' è i^ 

primo ornamento del gepef'e 

?to. 
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ftprico. II. 'Gn Trattato ^f/ 
f7ome del gij^oco degli Scqc* ' 
chi , nel quale si trovano, 
buone ricerche t III- tflona 
d^ir assedio di Dunl^erque yfaf-^ 
to da luigi dì Borbone, pr/V 
fipe di Ccndé . Le sue Òper^ 
furono raccolte d^^M^ua^o ^ 
Parigi 1Ó5Ò in 4"" ^e 1Ò85 
voi. z in i?. Circa il Discor- 
so^ preliminare di Pellisson , 
veggasi il SU9 articolo alla fi-. 

ne . • ' / 

' SARASIN , Ved, sarra-. 

SARASIN ( Giacomo ), 
scultore, nato a Nqyqn nel 
1598 ^ si recò a Parigi;^ ed 
indi a ^pma , a 'fin di per-, 
fezion^rsi nella sua arte. Que-» 
sto maestrp si distinse altre-: 
sì nella pittura • Ritornato in, 
Francia , decofò oiojte chiese, 
di Pfirigi colie pródiizioni del 
.suo pennello e del suo scal- 
pello* Tra il gran nunietodi 
opere, che ha •fatte per Ver-j 
3aglies., noci citeremo che il 
niagnitìcQ grqppo di I^omolq 
e di liemo , allattati ^a .una- 
lupsi» Parimenti questq cele-» 
bre artista ha fatto 11 gruppo 
tanto «timato , che vedesi a 
Marly , il quale rappresenta 
fine Fanciulli , che giuocano 
con un^ capra . S^rasin morì 
a Parigi li 5 dicembre 1660 

^1 62 anni . l^ed. GOUJON . 

SARBIEWSKI' ( Mattia 
Casimiro ), in latino Jf/ir^/e- 
vius , nato nel ducato di Ma-* 


savia nel .1595 da illustri gè- 
nitop, si lece gesuita nej 
lóu. Spedito a Roma ,.jvi 
s\ abbandono ^Uo studio delr 
)e antichità ed alla poesia * 
Alcune Ò^i latine, iphe prer 
sent^ ^d Urbano v 1 1 1 » gli 
rneritaroiio V oriore d' essere 
scelto p$r correggere gì' I«/?f^ 
\ quali il santo- Padre yqlevq^ 
impiegare nel nuoyo Brevi^- 
jrio , pbe faceva fare .^ Ritor^ 
nato in pplonia Sàrf^iewskì{\j^ 
pucce?si vomente professpre j\ 
unianità , di filosofia e di teor 
logia U Wilpa • AUoJ^chè ivj 
si fece rifever^ dpttpre, La^ 
disìao y ire di Pplpnia, che; 
pniorb poi silo intervento una 
t^l funzione , $i trasse dal di-t 
to il proprio jinello per daj:^ 
glielo',, e pocp ^opp lo el^.§s^ 
per suo predic;jtore . (jijiestq 
principe, proyav^ tanto piace-^ 
se dell^ d\ |.(ai cpnv^rsa2.ioneji 
phe I9 prendeva seco in tutt' 
i suoi yiaggi . Il dotto gè-* 
siuita morì nel 1640 inftàdi 
45 arini ^' A^eva fattp uno 
studio pfi^ticol^re de' poeti l^« 
tini.; assicurasi, che avesse 
letto Virgilio da 60 volte e 
^li altri pi^ di 30. Abbiamo 
fji lui una raccplta di Poefi^. 
latine^ delle qqali se n'è da^ 
ta una leggiadra edizióne , 
Parigi presso j^arbou 1759 in 
12. Vi si trovano quattro li- 
bri Ò\ Qdiy un libro d'£p0^/| 
uno di Versi Ditirambici ^ un 
altro di Poefte diverse^ ci imo 


) 
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d^ Epigrammi • Vengono sti- 
niati sopratrucco i suoi versi 
lirici, sebbene vi si trovino 
talvolta delie figure gigante- 
sche, de' ridicoli deviamenti , 
uè Io stile de' medesimi sia 
sempre corretto^ ma vi è ca- 
lore ed elevatezza . I suoi 
Epigrammi sono senza sale, 
«d i suoi versi Ditirambici 
mancano di gnsto e di ele- 
ganza « L* autore aveva co- 
minciato nn poema epico » 
che ^veva intitolato T £^<ri!rfif« 
diy e che aveva già distri- 
btiito in 12 libri come 1* £- 
neide , ma non ebbe tempo 
di compierlo. 

SARCER ( Erasmo ) , 
teologo luterano , nato in Aa- 
neberg nella Sassonia nel 1501, 
«morto nel f 559 di 58 an-' 
fti, fn soprantendente e mi- 
nistro di varie chiese. Vi so- 
no di lui: L Comeffftff/ sopra 
una parte deir antico Testa^ 
mento . (I. Un C<>fpo di Drit^ 
io matrimBnìate , « varj altri 
Scritti. — Guglielma SAKCEK 
sno figlio, pastore in Islebe, 
e Raniero €arcer rettore in 
Utrecht, morto nel 1597 di 
57 anni , autori V uno e 1* 
altro di altune opere obblia- 
te, devono essere distinti da 
Erasmo Sarcer , 

SAR DAN A PALO, famo- 
so re a Assiria, ^, secondo 
alcuni , lo stesso principe che 
Phul , di cui parlasi niella 
sacra Scrittura . li suo nome 
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è tuttavia consecràtò per ca- 
ratterizzare i principi anicai' 
mente occupati ne' piaceri • 
Arbact governatore della Me- 
dia, avendo veduto S^rdana* 
palo nel di lui palagio io mez« 
zo ad uno stuolo di eunuchi 
e di femmine dissolute , ve- 
stito ed abbigliato jegli stesso 
a guisa d' uni meretrice, col* 
la conocchia tra le mani , s* 
indispettì talmente di ^nesto 
infame spettacolo , che for- 
mb contro di esso monarca 
una cospirazione. Belefis go- 
vernatore di Babilonia e mol- 
ti altri con esso entrarono a 
parte de' di lui disegni II 
re , costretto a prender T ar- 
mi, riportò dapprima alcuai 
vantaggi contro i ribelli , 
ma poi finalmente fu vinto , 
e fuggì a Ninive , dove ben- 
tosto fu assediato dai solle- 
vati . Nel medesimo tempo 
le inondazioni del Tigri ro- 
vesciarono a terra una parte 
delle mora di questa cirtà . 
Sardanapaloy ridotto alle ul- 
time estremità , si rinchiuse 
nei suo palagio, fece innal- 
lare un gran rogo, iit cai' si 
precipitò .insieme colle sue 
mogli , i suoi eunuchi ed i 
suoi tesori , verso fanno 770 
av. l'era volgare dopo'un re- 
gno di 20 anni • Sotto qne« 
sto principe il regno di Assi- 
ria perdette tutto il suo splen- 
dore : una tale decadenza fu 
prodotta non sólamente dalla 

snft 
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sua mòHezza e qegiìgenza , 
ma ancora dal tròppo ptesp 
potere, che dava ai- gjover- 
natori sulle grandi provincre» 
Questi governatori divenne»» 
ro tanto pìh facilmente i pa- 
droni , poichò i monarchi As- 
siri , in vece di esercitiarsi 
ncil' arte militare , e di so- 
stenere la propria autorità da 
loro stessi , rimettevano le 
redini dell' impero nelle ma- 
ni de' ministri, per addormen*- 
tarsi in braccio ad una volut-* 
taosa oziosità • Ecco presso 
a poco ciò , <he gli antichi 
raccontano di Sardanapalo ; 
ina alcuni eruditi richiamano 
in dubbio le circostanze dal- 
la storia . di questo principe • 
Sì. trova nelle Obfirvarìones 
Haltenfes una dissertazione in 
di lui onore intitolata y Apo^ 
logia Sardaiiapali : apologia 
per altro, la quale non deve 
fare maggior ion^ressione sul- 
le persone sensate , di quello 
che 1' elogio della ubbriachez* 
za o della febbre , Degli a- 
vanzi dell* impero di S^rda^- 
napalo si formarono i regnt 
di Media , di Nti^ive e di 
Babilonia ; 

** SARDI ( Alessandro. ), 
letterato Ferrarese , che fiori 
nel secolo xvi y era figlio di 
Gnfpare Strdi , uomo, anch' 
egli letterato e laborioso rac- 
coglitore di cose d'ogni gè* 
ner^ di erudizione , il quale, 
oiore uoa^ quantità -dì codici 


di memorie o siene zibaldo. 
ni , che sì conservano mano* 
scritti nella biblioteca Esten» 
se , lasciò in 1 2 libri un^ o- 
pera intitolata delle Storìg 
Ferrare/i. Nella prima edizio- 
ne , che segui in Ferrara nel 
1556^ se ne stamparono soli 
dieci libri , che abbracciano 
dalia fondazione di Ferrara 
sino al 1497 ; gli altri due 
poscia furono aggiunti nella 
nuova edizione , che ne fece 
nel 1646 Agoftim Faujìhi ^ 
il quale pure la continuò si» 
no alla fine del secolo xvfp 
I principi di questa storia so- 
no favolosi , e l' autore ne 
ISidotta per principale fonda- 
mento la supposta Cronaca 
di Tomma/o d' Aquilea : il ré* 
stante, benché pih veritiero, 
è nondimeno poco esatto e 
molto superficiale- • A Uff andrò 
era uomo anch' egli al pari 
del padre laboriosissimo » e 
che di continuo oecupavasi 
nel leggere , nell' osservare , 
nel raccogliere furto ciò , che 
apparteneva a qualunque sor» 
ta di scienza ; e quandunque 
fosse fornito di più vasta e-» 
rudizione è di miglior crite^* 
rio che il genitore , nulladii^ 
meno neppur egli diede' alle 
sue opere quella gnist a esten- 
sione et quella perfezione, che 
avrebbero contribuito a ren- 
derle più solide e più utili • 
Quindi ne' suoi manoscritti, 
che in gran copia si conser- 

A a var 
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ymq pe|P ^ccean^t^ bibliote- 
fA 4^ Modena » si conténgor 
ne Foe^ii? italiane, JLe^#re la- 
tine, Órazipniy Indm^Qjffrr 
vazioni grarpmi^ticali, geogra- 
fiche, storiche-, ssjritmrali , 
enciclopediclie , ma poche CQ- 
se finite ^ e^ue^t^ ^ncQr? scriir 
fé seifz' alcuna eleganza per 
|a trcppa frettji ed avidità di 
prnpil^r oj^lto e di scrivere 
in ogni genere* <polti vi) pria- 
ìialinente.la stof^ia , e nelle pre^ 
citate sue opere yi sono sii? 
bri disila Sforia Eflenf^ dzX 
i^jó al IÒ05; sette libfj del- 
la' Storia d- Italia di^ 1 5 J4 
1^1 1559) e 49 libri ài Stòria 
antica uttiverfah^ che per al- 
tro sono cocppiia^ipni anzi 
f:he storie* Delle produzioni 
di questo scri];tor^ notiabbi^r 
DIO altro jiUe stainpe ^he : I. 
Un libro De-fitibu^ of Pf^fi" 
^us C^entiti^ , e due )ibrì de 
Jnventor'tbus return , Yf^nezia 
|53é ili 4^. I L Un' opera in- 
tiioiata , Niimtxtuw» & He^ 
raum ori^ìrtes y di frfsjp pUy, 
bficat^ in Rpmy nel 177 j in 
4*? , per cura del Ju iponsi- 
^pr d^ana dell^ sai;:ra Ruo? 
ta , noi cardinale GiaipAafHr 
fin Rittinaldì , La vita dei 
Sardi fu , qi)ia;i interarnefite 
priv^tfi ed occupata solo ne- 
,gli studi , né si provihi, c|i' 
fi fosse- pubiico professore ,. - 
^ome aiciim hanno asserito ,\ 
Troviamo» solamente, che. u*- 
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visita de' coafini • per certa 
contesa tra \ Bolognesi ed i 
Ferraresi ^ |^ che pegli ultimi 
suoi anni era" coadiutore del 
ducale archivio di Ferrara . 
Ivi cessì> egli <ji yiverc li jd 
piarzQ del 158^ 

SARISBERIjSausberi, 
ovvero SAJLiSBURi ( Giovan- 
ni de ),in latino Sari^bmm- 
fisf tiato in Inghilterra ver- 
so T anno Ilio , pas$^ in 
Firancia nell'età di i^ ai 17 
anni • Il re suo sigiiiore lo 
spedì alla; ^oxte 4^1 J^apa Ew 
gènio III , a^ fin di inaneg-i 
giace §li affari d' ftighilt^rra. 
Kiel^iamato. zie] suo paese ri» 
peyette grandi dinio^trazioni 
^i st4m§ da Tc^màfq Becqnet 
gran cancelliere- d$ì pregno ; 
1^4 essendo pqi s;atp proipos^ 
so questo fninistro all'arai VjS- 
scovatp di Cai|tQrb?rì \ Gio- 
'yanni lo segui e T accompa- 
guò in tùtf ' ì 4i 1^1 visig^i . 
Allorché qiresto prelato fu 
ucciso nella sira qbieqa peli' 
anno uap ,. SarìsAfir^ , volen- 
do parare uti- c^pp, cl^e unq 
{^egji assassini pQrt;ava,alla te- 
st^ dejl' arcivescovo , lo ri- 
pevetre §ulle prQpri?. braccia. 
Alfuni aoi^/ dbpo f^ sCletto 
vescovo di Ch^rtre^J , ivi sì 
acquist^. una gran riputazio* 
né inercè la su|t • virtb e la 
sua dqttnna, ed, iyi rnorl nel 
11^2 in età,;dl,.7i anno in- 
circa, gr» .ihio ;«M|>tìi begr. 


Ba »olta fu ^sti^ato adr-on^.. ingegni 4^1 suo secolo.,,. f !«- 

.^liv '..ta;^ ^§^19 
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scib diverse opewf ., ta: prin- 
cipale è un -Trattato iAtitola- 
tOj PolyUratms^ $\y^ de nu- 
gìs Curialimn &vefiigusPhì' 
lùfophorum^ Leyden I5S?5 , 6 


ordine di Giove , tie custodirò* 
no preziosamente le.'ceneri . — * 
Vi furono altri .due sarpe- 
P0N« /annosi neir antif;bità e 
nella mitologia , L' uno fj- 


l6^g An i^. Questv -opera fa, ^io di Giove e di Europa , 
tradotta in francese tleir anno fratello di Mìnoffe e di Ra^ 


^usseguejìte da Me%etày » che 
la poblicb in 4^,. sotto il fi- 
lò 4i Vanità delh Qane^. Vi 
si. trovano molti luoghi co- 
muni circa i ^t^nàx : le ri- 
flessioni dell'autore , oggidì; 
triviali, dovettero ptacer mo^ 
to tiel suo i^mpo p Vedp v* 

ADRIANO ^^ 

'SARNO ^ Vtd. COPPOLA» 
* S;ARFEIK>NE , figlia 
di Giove e ili ta^damìa ^ 
glìuòla di. Belferofante fmgaz^ 
va in quelli parte .(fella hh-^ 
cia^ che viene bgrgnata dallo 
Xafi|0> «e xettde va. florido il 
suo ' st^td mer^è 1^* sua . giù- 
fi^iVia ed il eoo 'valore. Si 
«iistin$e in ocdasiooe ^IL' asr 
sedio.di Troja, essendosi re« 


damantùy che disputa a Mi» 
mffs^ $uo fratel njaggiore la 
corona di Créta , e che , es- 
sendo stato vìnto e costretto 
ad uscire dall' isola ,. condus^* 
se seco una colojiì^ di Cre*, 
tesi neir Asia minore , dove 
jsi formio vn picciolv regno ^ 
cui^ governò pacificamente ^ L* 
alj^rp^ figlio di Nfmi^o , fu 
UAf 1101)00 facitiox:osO;^, prende*- 
ya a giuoco la vita degli 
uomini 9 e "ne uccideva q.uan». 
ti potev^ coglierne.. ErcoU 
libere 4a lerjra da quésto «jipr 
j^tro di barbfur$<e> 

*SAR^?I(Pieiro Paolo), co* 
m^n^fieiite conosciuto sotto la. 
deoo^iia^ion^ di fr 4 .P40I.Q 
ovyefo. di papw Pi vene* 


etto in soccor$.o del tt Pria" " zia y,. nacque in qi^est^ cit;& 
mo con copiose truppe, e fu li 14 agosto i^S^dà^JF^f^'f^ 


per qualche - tempo uno ,de' 
fiìi validi sostegni^ dell' asse- 
diata città ^ma riest^ poi uc*^ 
ciso da Patro^h •. Vi - fu im 


c^feft Sarpf, mcrcante«>e» àK^^ 
lisàhetta Morelli cittadinfi Ve- 
iieziana » Fu istruito n^lie 
belle- lettere da jlmbringiik Mor, ' 


lungo combattìmeirto'.intorno. r«/// $uo zio miiejroo^, P9Ì 

il di lui cadavere tra i Gre-*^ nella iUosoiia, «elle materna-/ 

c( ed i .Troianii,che a v|cen«(. ti/2be, 'n^a teolc^ia» Oselle/ 

da* se > le co»tirastavafio.; fitr ting^e-* gieca ed, ebraipit 4^r 


naimente dopoessere-silato in^ 
terameate spogliato dai pri- 
xai 9 riBEi'ase ai secondi* Qijie*' 
$ti, dopo averlo broeiatOi pei: 


fra: (Biantmariai C0pptil(f^ Cf e-' 
monfesjB; Servita V il quale rer^ 
sto' siffattarefc€«te lam^irato 

dalla pTont^z^k. e facilità del 
A a % di 


X 
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dì lui ingegno 9 che io in- 
dusse ad entrare nei suo Or- 
bine ', di cui vestì 1^ abito lì 
24 novembre i$é$ in età di 
i^ anni sfpena , è cambiò it 
nom^ di Pietro in quello d\ 
Paolo • Ben presto sì sparse 
di lui una gran fama per tut^ 
ta l'Italia; i principi, i carr 
dinali, i papi gii diedero pro- 
ve della loro stima • Recav^ 
Sorpresa , che un giovanetto 
debole e di delibata comples- 
sione potesse sapere tante co- 
se ih così fresca età : oltre 1^^ 
le lingue e le accennate sciet|i- 
ie , aveva fatti in breve grai^v 
di ^pgrosli ^fiy astronomi»^ 
pella notomia ', i|élla oiedici»^ 
ila, nella giureprudénzà, nel- 
la storia , ed in ogni genere ,di 
Jjuóha erudizione , Prontezza 
di talento , facilità di memo- 
p^, ed assiduita di studio f^- 
jcevano^ che a quaìujiquè tQy 
^ $i applicasse i in poco tem- 
po sernbrassè acquistarne la 
fìh coiisum^t^ cognizióne Q 
dottrina ^'I sàggi da lui dati 
publicanEiente del $up ^apérQ 
gli ottennero tal lode,' chq 
prìtttà di giugnere ai aòann] 
da GuglìeYmo duca diMantq^ 
yà fu chiaA||to alla s^ija cor*^ 
' imS di 


te in qu^lha di suo 
Vi ^i tratteoi^e qualche ai?nq^ 
poi (fopfp brève soggiQrno ii^ 
Milano paSsò nel 15^5 a Vo- 
fiezia, e per tre anni vi les7 
fie la fitosòfia nel suo con* 
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nel X $78 ^ dopo avere io quéil^ 
anno stesso ricevuta la laurei 
nell' università^ di Padova . 
Kel sussegiiente 1579 , ben- 
ché nQQ avesse ^ncof^ com- 
piuti i 27 anni ,* fu jpktio 
provinciale.^ PP^cla nei 1585 
prócurator-genera}e deli? soa 
religione: ^impiego, che lo 
costrmse a recarsi a Roma • 
TerniinatQ il triennip della 
isìia carica , ritornò nel i$B8 
jj Venezia j> si diede tutto 
nuovamente aeli amati suoi 
stud j • Alcune wighe dome- 
^tiphe gif fecero un? altra vol- 
1« intri:|firenderè il viaggia di 
koma nel 1597/ <Jónd« tor- 
ìtato ppi^^ Venezia nel sus** 
Seguente ^agnò ', ivi fissò il 
^iK> stabile sopjgiorjio • La Re- 

Ì>ublica I9 eiess^e per suoteo" 
ogp liei i 605 > rimpiegb ne' 
piò dilKcili affari ^ ed in he- 
neìnerenia delia di lui atti- 
vita e 'del di Im zelo loprpr 
tesse ed^ onorò sempre distin* 
tamente . Le cielebri contese 
de' Veneziani col papà ftf^ 
y ( Viid. VI f PAOLO ) ca- 
gionaronq disgustose brighe ai 
9. Sàtpiy co' di cui consigli 
regolavasi la- republica spe- 
fi^lmente in tali didbrenze • 
|1 ppntefiÉe^li comandò nel 
léQé, che sf recasse a Rpr 
pià^ è lìón avendo egli cre- 
duto , che vi fosse bastante 
^Ì6U|?ez^a in olibidire ad nn 
tal ordine, venne fulminato 

CQÌI9 scoxQuniipa f Niente à 
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«tterrì ò scosse ptt liti tàlè 
colpo questo mònaco cittadi- 
no ; anxi sostenne vigorosa- 
mente i dritti della i^ua pa- 
tria ed in voce ed in iscrit- 
to • Fu attaccato un giorno 
sul ponte di San-Marco da 
cinque assassini^ che gli die- 
dero tre colpi di itile , indi 
xapidamtute se ne fuggiroRO 
in una barca a dieci remi , 
che stava loto |>reparata. Un ' 
assassinio così ben concertato» 
la fuga degli aggressori sissi- 
curata con tanta precauzione, 
tutto indicava evidentemente, 
ch^essi avevano ubbidito àgli 
ordini di alcuni potenti per- 
sonaggi. Allora la répuhlìca 
decretò rigorose pene contro 
chiunque attenterebbe alla vi- 
ta di Fra Paolo ^ ch'egli pefr- 
dette poscia li 14 gennaio 
102} in età di, 7^1 anno • Il 
popolo , sommamente disgu- 
stato della corte di Roma ,, 
fece voti ed òtazioiii ^Ua di 
lui tomba , come se fosse sta^ 
ta quella d'up sante ^ Non 
pochi biografi assicurano , che 
fosse di puri costumi ; m^ 
quanto alla tut dottrina mùU 
ti Io riguardano Gònfie ester- 
namente cattolico ed interna^ 
te calvinista. Dicono y cke , 
quando anche le sue medesi^ 
me lettere non provas'si^ro ' 
chiaramente y che sotto il suo 
abito di Servita egli celava 
la maniera di pensare de'mi* 
jQistri di Ginevra, ne devifem- 


mo rifhatiefe tonviflti mercè 
la lettura della sua Storia del 
Concilio di Trento , in cui ,, 
secondo essi , non serba al- 
cuna misura , essendo stato 
indoìtto a scriverla dall'avi- 
dità di sfogare il suo astio 
Contrd la corte di Roma.IVla 
delle itìtenzioni degli uomini 
chi può assicurarsi di . giudi- 
care con certezza ? Nelle ini- 
puta^ioni fatte al Sarpi sem- 
bravi qualche cosa di chime- 
rico ed esagerato , cdms ali* 
opposto non saranno andati 
esenti da parzialità i suoi en- 
comiatori < — Checché sia di 

> fy ciò ( dice il eh. 'tirafio^ 
j) A^' ) ì ^^' «Jùe pregi ^ che 
j^ rendon lodevole una storia^ 
„ cioè k) stile e la veracità^ 
,, il pnmo non man(ca certa- 
^, mente alla Sioria del Sarp}^ 
„ non già eh' ei sia elegante 
iy e coito ^crittoire, ma per^ 
yj una cotal sua naturalezza^ 
^, nel raccontare, e pei^ una 
,, cert'arte, tanto più^ fina, 
^ quanto meno sensibile, d' 
^, insitiuarsi neli' animò de' 
^ lettori , e di render loro^ 
,y piacevole la sua narra:^io- 
^ ne / Qu'anto alla veracità , 
„ non può neigarsìy che molti 
^scrittóri ne hanno fatti 
yy grandi elcgj , ma io bra« 
yf inerei , eh' eàsi non fossero 
yy Protestanti. Certo a molti 
y, Cattolici essa non parve 
j^ troppo verace, emoltéfaU 

^ sica pretese di scoprire m 


A à 3 


M «5- 


374^ 


SAR 


19 

35 

53 
3) 
33 

» 
99 
33 


essa il cardinal Pallavicino:^ 
ma anche questo scrittore 
presso jtiolti é sospettò pel 
SUO' attaccamento alla cor- 
te Romana * Io son becf 
lungi dal sostenere, che gli 
si debba credete ciò ch'd 
racconta , solo perchè egli 
Io racconta • Le storie di 
amendùe sono nelle mani 
di tutti : si confrontino tra 
loro j si esàmirtino i do-» 
,1 cumcnti , ai quali ciascuna 
ji appoggi* i suoi* racconti , 
y^ e si decida chi sia piì^de- 
gno di fede. Se in vece di 
tanti insulsi libercoli, pu- 
blìcatì in questi* ultimi ali- 
ni su tale argomento , ne* 
quali non* si fa altro , che 
declamare villanamente y <t 
5/ asserir cose , di cui non s' 
„ ifìcontrancf sicure prove, si' 
fosse intrapreso un esame 
,$ imparziale delle due Sto- 
^ rie nella iDanrera accennar- 
3, ta, sarebbesi impiegato as- 
3, sai meglio il tempo e coir 
,y maggior vantaggio della 
„ letteratura *— ^ In efTetta 
il ''Palla'Vtcinr rimprovera al 
Veneto scrittore piii di jócy 
irrori nelle date, ne* nomi e 
ne' fatti : bisogna per altro 
confetìare , che quanto all'ex- 
sen2Ìale sono d' accordò ; ma 
ben diversa è Ist maniera on- 
de rappresentano gli avvenl- 
memi , i motivi e le circo- 
stanze . Quindi* per approfìt- 
tare dell' operaf del Sai^ì cu- 


33 

31 
31 
33 
33 
53 


3> 


riosa , interessante e semina* 
ta di aunedoti ricercati, fa 
d' uopo leggere nel tempo 
Stessa la Se (ria del rnedesima 
concilio Scritta dal predetto 
cardinale ( VeJ, ni palla- 
VICINI ). La Sporta del Corh 
ciilo di Trento Scritta in ita- 
liano da Fra Paolo fu impres- 
sa la prim^ volta ìq Londra 
IÒ19 in f. sotto il nome di 
Pietro Soave Sciano per opera 
di Marcù'jimonio de Ehminh: 
edizione ricercata e rara. Si 
prerende da alcuni, che fosse 
publicata seìizst il consenso 
dell'autore su» i\ una copia 
pervenuta alle Urani dell'edi- 
tore , il quale anzi, a secon- 
da del suo capriccio e de' 
suoi interessi, ne alterasse ia 
molti luQghi il resto : quindi 
aggiugnèsi y che di una tal 
publicazione si lagnasse il 
Sarpì^ specialmente per alcu- 
ne cose aggiunte al titolo, e 
per l'empii dedica ddl' edi- 
tore preniessàvi; ma di tutto 
ciò' non vi fvalcnna foncats 
prova • Egualmente ricercata 
e rara si è ta versione latina 
di tale Storia y fatta sulla pre- 
detta edizione italiana ^ im- 
jyressa parinlenti in Inghil- 
terra nei 1/^20 in f. Il P. U 
Caurayef T ha tradotta e pu- 
blicata in francese , Basilea 
1738 in 2 voL in 4*^^ e vi 
ha aggiunte diverse 2W5?re an- 
cor più ardite che il" testo : 
versione ristampata poi ^Am* 
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éterdam 1751 voi. j iri 4® 
colle Memorie della Fita del? 
autore T Vi sopo in óltre di 
questo celebte Servita: I. Un' 
opera i tradotta iiì francese 
dall' abate di Màrsy ^ e pu* 
blicat& sioltò il titolo : // 
Frìn^tpe dì fHA PAOLO àv^ 
'vero Coti figli Polititi , tradot-' 
to daW italiana coH alcuni 
schiarimenti j Berlino 1751 ini 
12. Questo scritto, vantato 
molto dagl' Italiani , fa scor- 
gere, che il dotto mònaco 
s' intendeva bede di politica 9 
ma reca ftón poco stupire il 
vedere spacciarsi dà un sa. 
cerdote Varie massime sul gu- 
sto di quelle ttel Macchia*vel- 
lo. — Se fra gli abitanti di 
„ Terra- Ferma ti tròVànof 
^y ( die' egli ) de'capi di-par- 
,) tito^ si esterihihino ; mai, 
„ se soilo potenti ^ nòct si 
^ faccia usò della giustizia 
„ òrdiilàrià^ e piuttosto ìlt^i- 
3, Uno faccia U Veci dellsi 
„ spada -*- é Ve da stupir- 
si ) che siasi attentato contro 
la v]t4 di . un ùoitio ^ che da- 
va siffatte leziòùi ? II. Co»-. 
siderazioni circa le tienfuredel 
papa ì^aolp v contro la Kepii^ 
èlica di Venezia .Uh Tratta- 
to delP Interdetto , tifadotto^ 
anche in francese. IV. La^ 
Storia partitotafe delle cose 
Passate tra il papa Pàolo v 
e la RepuWica di Venezia • 
V. Ùe Jure asyldrtìtn , Lei- 
den pef r Ehréìm -i^iii m 


4^ Vt. tJri fràtiàio deWIn^ 
i^uishjme^ 1738 in 4®^ VII. 
TràBatUs de Benéfi<jii$ èccle-^ 
fiajlicis^ ]^ti^ I68t in 12-, 
stimato^ e tradotto in fran- 
cese con ilot^j Aftisterdanj 
1687 iri I2. Vllt. Lettera 
italiane « scritte in ttiaterié 
scientifiche ad alciini letterati / 
Suoi amici,- Verona 1Ó73 ^^ 
12 &€• Queste Opere diverse 
dannof un' idea vantaggiosa 
dell'ingegnò e delle Cógnizio- 
tìi di Fra-Patfloy ma lasciano 
delle disgustòse itìtpressioni 
circa il suo cuore ed il sud 
carattere pieni di iicrifÉìonià 
e d' impetuosità 4 Esse furono 
Raccòlte ed irtipresfc iiellà 
Mirandola ed iti Vetiezia* 
ió'fó e 1677 voi. é iri 4®, e 
se ne fece uri* altra edizione 
Completa^ colle MenHorié del- 
la l^ita del Sarpì scritte dat 
Grisellini f Veròn?a I7<5i al 
17^8 vói. 6 iri 4^> Le sud- 
(dette Mertiori/è del Grisellini 
ératìò àtìche st«é irripressef 
èeparàtàniehtej Ltìsàritìa if6(^ 
in 8^ • Si $uoIè premettere 
alle òpere di Fra Paolo wi* 
altra Vhay pt Itfrigò teriapcK 
attribuita ài suo cotfipdgnd 
Fra Fulgenzio Mitanzk i ir» 
^rfoneamerité , còme ^o\ ha 
dimostrato il Fòscatinì , e che 
|)aritneriti*è sfata impressa se- 
pàratamerité, Venezia (dolli 
dàf^ d'Helmstarft ) i^^o iti 
8°. Alcuni atftofi hanno pre- 
teéOi che il Sarpi fosse il 
A « 4 pfit 
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primo a scoprite 11 dfcola- 
zìone del sangue ; ma questa 
seoverta sembra doversi piìi 
giustamente attribuire all'-^r- 
^u apendente ( l^eJ* i n . iP A- 
BRizio ed i HARvF.o ) r ben- 
sì , per ingenua testimonian- 
za dello stesso acquapendente j 
il Sarpì, fu il primo a sco- 
prire la contrazione e la di- 
latazione dell' uvea nell'oc- 
chio , uno de' priftcipali pun- 
ti, che formatio la teoria 
della visione. Altre scoverte 
in materie matematiche ^ e 
specialmente di ottica, di a- 
scronomia e di geografìa ^ 
.vengono attribuite a Fra Pao» 
lo ; ma non sempre con si- 
curo fondamenta : certo è » 
che tra gli altri il celebre 
Galilei faeea gran conto d'el 
^pere e de' consìgli di que- 
sto illustre monaco. 
SARRASIN, Ved. sarà- 

Sm • SARAZIN. 

I- SARRASIN ( France. 
sco ) I nativa di Ca^n si 
fendette reo in età di 22 an- 
ni di un attentato da fanati- 
co il più determixìato • Que- 
sto giovane insepfsato, e che 
per la sua condòtta, avrebbe 
potuto ^mbi^re attaccato da 
ima specie di vera pazzia y 
era stato dapprima Ugonotto, 
. por Cattolico y ma sempre ne- 
mico dejHso della presenza 
reale n^r Eucari^ia . Quindi 
nel giórno 3 agosto 1670 in- 

\y^ì co^a sjpada all^ mano 


contro la sacra Ostia nel mo- 
mento, stesso , in cui dal pre- 
te veiiiva alzata nella chiesa 
di Nostra-Signora di Parigi 
all'altare della Ss. Vergine. 
Volendo forare la sant'Ostia 
immediatamente dopo la con- 
iecrazione, ferì con due col- 
pi il sacerdote, il quale pre- 
se la fuga, ma le stie ferite 
non furono pericolose . -To- 
sto si cessò dalla celebrazio- 
ne di tutte le messe, si spo- 
gliarono gli altari de'loro or- 
namenti ,6^ chiesa fu chiu- 
sa , né si riaprì ^ finché non 
fu ribenedetra . Nei dì 5 ago- 
sto Sarrasin fece ammenda- 
onorevole , tenendo davanti e 
di dietro urto scritta con que- 
ste parole sacri/ego empio r 
gli si tagliò il pugno, e fu 
bruciato vivo . Egli non die- 
de alcun segno, di pentimen- 
to, né dispiacere d'incon- 
trarla morte. Si fece nel sus- 
seguente giorno lì una ripa- 
razione solenne del sacrilegio 
commesso .• vi fu una pro- 
cessione generale, a cui in- 
tervennero tutte le corti su- 
preme, ( leggasi la Gavutu 
di Francia 1679 pag. 771 al- 
la 776 ) • Articolo sommìni" 
strato allo stampatore France» 

ir. SARRASIN (Pietro), 
nacque in Dijan d' una one- 
stissima famiglia • Il suo gu- 
sto pel teatro l'impegnò di 
buon' ora in varie compagnie. 
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cfìe né fàcev'ano il loi'o di- net tem')id Jeila^semina, 


tcTti mento. Da queste socie- 
tà Sarrasifì passò al teatro 
della Commé^dia francese, sen- 
z' avere mai recitato lìè rrelle 
provineie ]j né sapra alcan 
publico teatro. Ivi cominciò 
nel 1729 rappreseli tando il 
personaggi© dt Ed'fpo nella 
tragedia di questo nome fat- 
ta da Pietro Cornetlle- Il bóon 
suc^cesso di questo principio 
gli n:ierlti) ]e parti di ré db^ 
pò la'i^offe del celebre Ba- 
rón, Fw^uindi grati fidato cof- 
Ja pensióne di mille lire nel 
1756. Afflitto nelPatim) sus- 
seguente per aver perduta la 
voce, «i ritirò dal teatro nel 
1759 con una pensione di 
1500 lire, e morì^^ poscia net 
17^3, Luògo tempo si ricor- 
deranno in Francia con sen- 
sibilità h lagriAie, che ha 
fatte versare in molte par|tt 
tragiche, e la tenera compas- 
sione cke faceva provare tie^ 
drammi • serio- comici , ne' 
quali faceva^' |e^ paiti éir pa- 
dre . 

SARRITORÈ , Sarrltor y 
Pio cainpestre presso i Ro- 
mani,, presedeva a quella par- 
te deir agricoltura > ch& con- 
siste in jaKr^/ivrtf i campì, cioà 
levarne l'erbe cattive ò itiu- 
tili-, che nascono nelle terre 
seminate :• nella stessa marnie- 
ra che SATOR era «n altro 
Dio degli agricoltori o con^ 
Udini ^ 8Ìid ve0iva invocato. 


S'ARTO C Andrea del ) ,- 
pittore Fiorentino, VèJ^ x» 

ANJ>REA . 

. SARTORIO Ftf^^scHNEi-r 

** SARZIANO (Alberta 
ià )y così detto perchè nato' 
nel 1^83 in Sarziano nell» 
Toscana , entrò da giovinet- 
to ne' Conventuali, pot d* 
q^uesti ^assò ne' Minori Os- 
servanti. Oltre i soliti stud> 
rnonastici , voli e anche istruir- 
si bene nella lingua greca, e; 
riuscì eccellente oratore di 
quel tempo-- Fu per a/lctini' 
anni uno de^ compagni di saiì 
Bernardina da Siena \ e for- 
matosi .su tale mo-dello di- 
venne unx> de' più zelanti pre-' 
dicatori e de' più dotti teolo- 
gi del suo secolo. Le città 
più considerevoli' e diversi 
principi d'Italia fecero a-ga-- 
fa per averlo né loro pulpiti^ 
ed egli operò' mol^ strepito- 
si?, conversioni hi Verona, 41* 
Ferrara, in Brescia, in Firen-» 
ze ed in altri luoghi. Il pon- 
tefice Eugenio iv lo spedi 
due> volte ai regni Orientali, 
r una nel 1435 , l' altra x^ 
1-440 , per concertare la riu- 
nione dj que' popoli colla, 
chiesa Romana • A tal uopo 
lielP ultimo suo viaggio eglr 
scorse ; non solo le regioni 
dell' Europa abitate dai Gre-\ 
ci, ma anche l'Armenia e l^ 
Egitto, Il suo maneggio fjii 
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si efficace, che tra gli aìtriit 
patriarca degli Armeni inviò 
deputati al Conciliò, che ce- 
iebràvàsi in Firenze j e quel- 
la Chiesa si concHib colla Ro«- 
ixiana. Questo dotto, attivò 
e zelante religioso morì in 
IVljilàno i:iel i4$ó iti età di 
65 anni, talmente incondet- 
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teologia net seminàrio di qué* 
sta città, e finalmente cano^ 
tiico, officiai è vicàrld-gene- 
f ale d' Ypri . Morì nel dì 8 
ijovèmbrè 1656, dopò essersi 
distìnto Ugùalmet^te per la 
sua pietà e per Id siie cogni- 
zioni tìelld matéHe cfcclesia- 
etiche • AbbiaRio di lui : L 


to d'dotnò pioj che nlolti gli Un trattato sónliilamente i- 
Iranno datò il titolo di beato/ struttivo, intitolato: (Ecume^ 


U amicizia ^ eh' egli aveva 
co' miglior?" letterati sUoi coe- 
tanei , e gli encomi , che gli 
Veiigono tatti da qtiasi tutti 
gli sctittòri di ^uel tempo 4 
sono prove delta stimai, iti 
cui era pel stiò sapete • Le 
sue Òpere ^ publicate iti Rò- 
ma M\ 16884 premessavi k 
sua Vita Scritta da Fra Ftdn- 
ttsco Hàroldo ihinòr Os^rvati- 
te, consistono in alcuni Trat- 
tati teologici , Prediche , Ser- 
ifiòni e varie Lettere. In es- 
se pef altro iiòn si* ravvisa a* 
giòfrii nòstri qtiell^ eloquenza, 
che Véfìtie tanto conìmdndatsl 
in que' tempi • Conflato egli 
con una lunga Lettera V òpù« 
scolo scritto dal Poggio in^ìf 
sprefiio de' Religiosi ; ma ei"- 
ra VArgelatì^ asserendo, che 
miesti lettefa sia in versi : 
dHa è tijttà in prosa.- 

SAS ( Còrtteliò ) , tiato d 

, T*ttttihout nel quartiere di Ail- 
versà l'antìo i'Ì9Ì i ftì sufi- 
ce^sivaniente pfò/essof^ di fi- 

Mosofia in Lovanio, o^nonicd 
di Malines e prot^^fqf di 


fùcum de singutaritaté Cleri- 
iorum^ ilìórumque cnm foem'tnU 
éxfràneis petìto contubernio , 
Judiciuth i^flrus^ellés 1653 in 
4®, Pretetìde, che gli'^eccle- 
siastici non possano né deg- 
giano prerldér fejUmirie nelle 
loro case per servirli , fossero 
pdr elleno anche molto vec- 
chie * n. Epitóirte pi^ajceofvìr- 
iutum theologicoìruhi &é.^ Ro- 
ma \/)^± in 12 • 
, SASBOUTH ( Adamo), 
Francescano ^ nato a Delst 
hel 1516 di utia nobile ed 
antica famiglia^ tìlorto a Lo- 
y àniò nel 1 j 5 ? j era dottd 
tielfó litìgiie grecai ^d ebraica 
e nella teologia. Le sue Ci- 
peri sotio state icììpresse ili 
Colònia nel i5(58 iti f. Li 
piii considerévole è lin Co- 
tnentario sópra haìd e sòpni 
P Epistole di san Paolo « 

•* 1. SASSI C Panfilo ì i 
tiacque in Modella tiel 1455, 
ma si tràrferì àncof giovine 
in Veronal ìndi si ridrbnet' 
la villa di EfbetQ tra Velfofia 
e Mantova i ove viase iiìòlti 
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anni cohivasdo in un'amena 
tranquillità gli studj della fi- 
losofìa, e delle belle- lett<re . 
Dotato di un vivace talento^ 
ma pii^ ancora d' una felicis-^ 
sima memoria, sa,lì ben pre- 
sto in molta riputazione , spe- 
cialmente per la sua straor- 
dinaria facilità' d' irtaprovvi- 
sare . molto dottamente irf. 
versi non rfteno latini che i- 
taliani sopra qualunque argo-* 
mento, che gli venisse pro^ 
posto; onde venne invitato* 
con ampie promesse da varj 
principi alle loro corti . Ma^ 
egli rigettò tutte le* offerte ^ 
parendogli cvsd vile ed inde- 
gna ( come scrive Mattea 
Bosso ') , che chi aràd la filo- 
se fi a sì renda schiavo. Fu per 
qualche tempo in Brescia ver- 
so il J49'5 , non avendo po- 
tuto resistere ai replicati in- 
riti di Girolamo Donato ^ che 
ivi esr podestà • Quando poi 
comitìciò' ad avanzar molto iit 
età , si restituì a Modena suaf 
patria, e cessò di vivere? di 72» 
anni nel settembre 1527 in: 
Lonzano nella Rornagna,ov^ 
era podestà pel conte Guido 
Rangone signore di quel luo- 
go. La prima edizìorre delle 
sue Poefie italiane seguì in 
Venezia oel 1 500 , , indi ne' 
vennero fatte molte altre ri- 
srampe , e specialmente in' 
Venezia 1519. Le sue Poefie 
latine furono publicate inBre- 
$(Ùi oti 149? i poi ce furono 


stampate altre nel 1^02., d^ 
esso composte in lode de'gon- 
ti della S^ma^lia • Il merita 
per altro delle medesime non 
corrispotide alla graìt fama ^ 
in cui era il poeta : lo che 
per lo più accade^ rispetto agl*^ 
improvvisatori ^ Jl' qifaii la fe- 
condità ctefia memforia noi< 
lascia coltivare l'ingegno e 
limare le loro produzioni . 

II, SASSI ( Giu^eppe-Aaw 
fottio ), mal a proposito nal- 
testo Francese posto sotto la: 
parola saxi , perché in latino 
scrivesi Saxius , nato a Mi- 
lano nel 1673*, ingegnò per 
qualche tempo le belle-lette- 
re nella sua patria «- In se« 
fluito adempiè con molto telo 
e funzioni di missionario ^ 
Fu ricevuto dottoi^e net col- 
legio Ambrosiano nel 1703 ^ 
ed otto anni dopo direttore 
di questo collegio e della ric- 
ca' biblioteca, che vi èunita^* 
Morì vèrso l'anno 1756'. Si 
hanno di lui molte erudite 
opere: L Dissertativ ^poh* 
getica ad vindicdndanf Medio^ 
lano sanfiorunt corpotutn Gtr^ 
vasi & Prof asti possissionem ^ 
Bologna 1710 e Milano 1711 
in 4"^ . Questa Dissertazione 
é^ contro il P: Papebfoctóo ^\\ 
quale aveva' sostenuto , che t 
corpi di San Gervafio e' di 
san Protasifo eraife stati tras- 
feriti a BVi^ach nell' Alsazia^ 
Il P. Papebrochìoy allora WL . 
età di 89 anjal, fece ringtH' 
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iiar l'autófe per morto del 
P. ]anning suo confratello , 
e si ritrattò nel Supplemento 
di giugno degli AB a SanSio^ 
turni II« Vita di san Gìòvait" 
ni Népomuceno y Milano iti 
ìiy scritta in italiano. Ut. 
Epfsto/ie Apologètica prò sànElì 
Auguitifii corpore Papia C^d 
in ti IVi De studiti MeJio-^ 
lanenfium antiquis & novii ^ 
Milano 1726 in 8°. V, £/>/- 
fiola prò vìndicanda formula in 
Ambrosiano canone ad Missà 
fatrum prafcripta^ =: CtJrjius 
tutitti francitur CKrÌ5te— .VI. 
Epiflól^ ad tardinìiliwt Qfiri- 
num de Litteratui^a . Mediai a^ 
nensiumj in 4°. Vili, SanEti 
Caroli Borromai HomiUa ypTa- 
, fattone & notis ] canni s Anto* 
nii Saxìi illuflrata , Milano 
1747 voh 5 in f. Vili. A/o- 
^es Vatìcanàt , feu Sermones 
habiti in accademia a S. Ca- 
role Roma in palai io Vaticano 
inflituta , cum notis & pr'afà' 
Itone J. A. Saxii j in f. IX, 
Vindici a de advèntu Mediola- 
num S. Barnaba Apofìoli . X. 
Archiepiscoporum Mediolanen- 
firn series critico-^chronlogica . 
Al. Varie edizioni di diversi 
autori , che ha arricchiti di 
Jiote ; tra gli altri : I. Dell' 
Hiflorta Getarum di Jordanis 
Ovvero jomandis. Il, Do^l'i 
Atti del Concilio di Pavia 
bell'anno 879- HL Deìr/Ì;- 
Jìaria Mediolane fisi s di Lan- 

dolf9 il giovine 4 IV< Deli* 
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Morena &c. Il Muratori ha 
inserite qdeste produzioni col^^ 
le note di Sassi nella sua-col- 
lezione Rerum Italicarutn Scri^ 
ptores &c. Veggasi la Storia 
Letteraria d'Italia tom. in* 
SASSONE ( il ) , celebre 
itiaestro di cappella , Ved* 

«ÀKDEL. 

SASSQNIA , Vedi iv al- 
BERTO duca di — e Wei- 
mar . 

. SASSONIA (Elettóri di), 
i^ed. FEUERico num* xi, xir 

* TCVI, — • XXMARIA^eiII 

MAURIZIO . 

SASSONIA ( Maurizio 
cónte di ) , nacque li 13 ot- 
tobre 1Ó96 da Federico- Au' 
gusto I f iettote di Sassonia 
re di Polonia, e dalla con- 
tessa di Konigsmarck svedese, 
non meno celebre pei suo 
spirito che per la sua belléz- 
za • Fu allevato in compa- 
gnia del principe elettofale , 
foi Federico- Augafìo 11 re di 
'olonia, e la sua infanzia 
annunciò un gueri-iero . Senza 
gusto per lo studio , non si 
ottenne V intento di far che 
vi applicasse , se non pro« 
mettendogli di lasciarlo mon- 
tar a cavallo ovvero giuocaf 
di scherma . Militò dapprima 
nelle diandre nell'armata de- 
gli Alleati comandata dal 
principe Eugenio e da Marie» 
borottgh * Intervenne allapre- 

$À di Lilla liei 1709 , si se- 

gna.. 
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^alb all' assedio di Tournay, 
^ quello di Mons y alla bat* 
taglia di Malplaqqet, e nel-* 
la sera dì questo giorno mc^ 
snorabile disse , * eh ' era cmtenr 
$ó della sua giornata ^ La cam- 
pagDS^ del 17 IO acquista ^ 
4|uesto giov'inetto eroe un 
|9U3vo atcresciznento di glo- 
ria : il principe Eu^eaip ed il 
ciuca di Matiebotau^h fecero 

rublicamence il suo elogio , 
1 re di Polonia assediò nell' 
anqo susseguente Stralsunda , 
la pit^ forte piazza della Po- 
«nerania : il giovane conte 
servi in questo assedio^, vi 
mostrò la pii^ grande intre- 
pidezza : egli passò a nuoto 
il fìurne a yista de' nemici e 
^ollà pistola alla mano • Non 
risaltò meno il suo valore 
alla- sanguinosa giornata di 
Guedelbusclk-, dove gli fu uc- 
ciso sotto un cavallo^ dopo 
eh' «ebbe ricondotto alla carica 
tre volte un reggimento di 
cavalleria, di cui allora ave- 
va il comando • Terminata 
questa campagna , la contessa 
di Konìgsmank lo maritò col- 
la contessa di Ldbin non me- 
no ricca che amabile \ ma 
questa unióne non ebbe du- 
rata. Il conte fece disciorre 
il suo matrimonio nel 1721, 
t -si penti poi in seguito piti 
volte di un tale passo . L^ 
sua sposa non a vevalo lascia- 
to che con molto dispiacere/ 
fns^ ^u9$tQ per altro ^on le 
I 






irppedì di rimaritarsi poco 
tempo dopo • Il conte • dì 
Saponìa suo sposo amava 
troppo i piaceri e variava 
né saoi gusti , per non asr* 
soggettarsi al gipgo ed ai 
dovéri del matrimonio . = La 
$ua morale' circa quest'og- 
getto ( ' dice M. Thomas ) 
rassomigliava a quella de-, 
,^ gli antichi eroi, deVquali 
av\^va la forza , Il suo ca- 
rattere fiero e libero noti 
9^ gli permetteva guari dias- 
jy soggettarsi a piacere , ed 
„ amava meglio di comaii- 
j', dar r amore che di meri- 
j, tarlo = . NuUadimeno in 
mezzo alle voluttà , nella 
quali immergevasi talvòlta y 
non perdeva di vista la sna 
professione* Dovunque aada-f 
va aveva uria biblioteca miti 
litare , e ne' momenti stessi , 
ne' quali sembrava piìi occq- ' 
pato ne' suoi piaceri , nc^ 
mancava giammai di ritirarsi 
per istudiare almeno un'ora 
b due , Si recò nel 1717 ìr 
Ungheria , dove V impers^tq-r 
re 'aveva un esercito di 7^ 
mila uomini sotto i comaiKli 
del principe Eugenia , il ter* 
rore degli Ottomani . L'eroe 
Sassone si trovò all' assedio, 
di Belgrado, e ad una batta- 
glia I che il predetto principe 
guadagnò sopra i Turchi | 
Ritornato in Polonia nel X718 
fu decorato dal re dell'ordine. 
4<?ir J^uila-^iAìiva • L' Eurp-? ^ 


5*4 


SAS 


ào alP assedio di Pilipsburgo. 
fu incaricato di un* gran nu- 
niero di attacchi, i quali e- 
seguì con. altrettanto ^uc^csso 
che valore» li grado di te- 
nente-generale fu nel 17^4 la 
ricompensa de' suoi servigi . 
Per la mòrte di Cèrio vi s* 
ioimerse di nuovo i' Europa 
Ideile dissensioni, the la pace 
del 1736 avfva estinte . Sulla 
fine di BQvcmb;re del 1741 
fu ;issediata Praga, ed in que- 
sto medesima mese il conte' 
^iff Sassonia le diede la scala-» 
^ e 4a pr,ese di assalto . La' 
*' conquista di Pra^ fu seguita 
da ^WUa di Egra dopo al- 
cuni giorni di trincea aperta.' 
I.a presa di questa città fece 
molto strepito in Europa , e 
/Cagiona la più gra» giojàaU' 
imperatore Cavh Vii , il qua- 
le ne- scrisse di ' propria mano 
tkiia lettera dì congratulazie- 
Ile al vincitóre. Questo ri- 
condusse in seguito 1*^^ armata 
del maresciallo dì Br6g/Ì9 sul 
Reno , ivi stabilì diversi po- 
;$ti , e s' impadronì delle linee 
di Lauterbourg . Divenuto ma- 
resciallo di Francia li 26 mar- 
^ 70 1744, comandò in' capQ 
pp corpo di armata nelle Fi- 
andre', e questa campagn^i , 
H, capo-d'opera delParte mi- 
iitare , fece collocare il ma- 
resciallo di Sassonia a lato di 
Tur&na. Egli tenne sì esarta- 
ikiente di vista ed osse^ati i 
jp^isici «uperiori^ di uiMéro j 


che li ridusse nelf ìnazioóe t 
antora pib glorioso per lui 
fo' r anno 1745- Si conehiuse 
nel gennaio in Varsavia ub 
trattato di alleanza tra la 
regina di Ungheria , V Ia« 
ghilterra e T Olanda. L'ara-^ 
fasciatore degli -Stati-gensriit. 
li , avendo incontrato il ma- 
resciallo dì Saffonia nella gai' 
leria di Versaglies, gli dir 
mandb , cosa pensasse di ta- 
le trattato. Penso , rispose 
questa generale, cht fé il r# 
urtìo signore vuol darmi carta- 
bianca , andrò a teggara nell* 
Hata P originale del Trattato 
4vfintì la fine di quest^ anno. 
Questa risposta non era una 
rodomontata : ìi maresciallo 
ài Sassonia era' capace di por- 
la in esecuzione , Kecossi egli^ 
sebbene notabilmente in%- 
miccio, ad assumere il co- 
mando dell' armata francese 
ne' Paesi- Bassi . Taluno^ ve- 
dendolo in un tale stato di 
debole,£za prima delia sua 
partenza da Parigi , gli di- 
mandò , come potrebbe inc^- 
rkarsi d' una sì grande intra-^ 
presa r Non sì tratta di vi- 
vere , rìspos' egli , ma di par* 
tire . Poco tempo dopo V a- 
pertura della campagna si die? 
de la battaglia di Fontenoi 
gli II maggio 1745 . Il gt- 
nerale era quasi moribondo t 
si fece strascinare in una vet- 
tura di vinchi per visitare 

m\' ì jPQSti i I^uraat^ V ^^^^^ 
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fie montò a cavallo ; ma h 
sua estrema debolezza faceva 
temere , che spirasse ^d ogni 
momento # Cib fece dire al 
re di Prussia in yna lettera» 
che gli scrisse iungo tempo 
dopo : jigitandoy sono alcun} 
giorni , la quhtjon^^ qual fos- 
se ia battaglia di ^utsto, sten* 
loy che avelie fatto maggìof 
attore al Generale , tutti cpn" 
vennero à^ ftccordo^ che sema 
duòlfìfi era quella , H d) cut 
generale era tìporibondo , allot' 
chi fu *4ata <. La vittoria di 
Fon^enoi » dovuta principal- 
mente alla sua vigilanza ed 
alla ^ua labilità , fu seguita 
dalla presa di Tpurnai , > da 
queUa di Bruges |. di Ggnd , 
di Oud^narde , di Os^enda ^ 
di Ath e di Brusjelles . (^c- 
st^ ultima città si arrese li 
28 febbr^;o 1746. N^l mese 
di aprilp 4ellp stesso anno il 
re di Francia died^ al vinci- 
tore di Fontenoi J^tterù pa- 
tenti dì Naturalizzazione coq- 
cepite ne'ternjiqi i più lu- 
singhiejri • Le susseguenti cani-, 
pagne pli meritarono nuovi 
onori. Dopo }a vittgri^ di 
Raucoux, riportata li 11 ot- 
tobre 1746, il re gli fece do- 
no di sei pezzi di pannone ; 
lo creò maresciallo di tuttM 
suoi eserciti )i i^ gennajo 
delPanno susseguente, e gli 
conferì nel 1748 la carica di 
comandante-generale di tuttM 
Faesl- Bassi sin allora copqui- 


stati • Questo anno fu con- 
trassegnaco da brillanti suc- 
cessi ) e soprjattutto dalla pre- 
sa di M.astricbt , che si arre- 
se a Loevendal li 7 maggio • 
JJ anno precedente era pari- 
menti ^t^to assai glorioso per 
la Vittoria di Lawfeld ^ per 
ja presa di Borgop-zooni • 
.Spaventata V Olanda trem^ 
ipe'^suoi stati, e dopo ^vere ri- 
cusata con alterigia la pace^ 
^'indusse poi a dimandarla 
con una specie di mmiliazio« 
ne: in effetto rinQasecoQcbiu- 
sa lì li pttobre 1 748 ; e si 
pub dire> cbe T Europa dor 
vette il suo ripòso al valore 
del maresciallo "Jt Sassonia • 
Si ritirò poscia questo grand' 
«omo nel castello di ChaiQ* 
bord, che il re ^vevagli dato^ 
acciocché ne godesse coqie di 
cosa propria . Non lasciò egli 
un tale suo riiirg ^ se noi^ 
per fare un viaggio a Berli?* 
no , dove il re di Prussia gli 
fece queir i^ffettuosa e distinta 
accoglienza , che Metsandr^ 
avrebbe Uv^, a pesare. Ritor- 
nato in Francia si ricreò del- 
le sue fi^tiche conversando co* 
letterati y cogli artisti e co* 
filosofi. La patria lo perdette 
li 30 novembre 175Q neU' 
.ancor vegeta età di 54 aani» 
Quest' uon]io , il di (^MÌ nome 
^veva risuonato per tutta 1* 
Europa y irtorendo paragona 
}a sua vita ad un sogno: Si- 
gnor de Sen0c » diss^ egli al suQ 
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medico , io ho fatto un beìfo^ 
gnon Aveva detto al medesi- 
mo medico , che trovavalo 
malinconico durante la notte 
precedente alla battaglia, di 
Kaucoux •* 

Fenf^ , Senac ^ a quella 
notte orrìbile^ 

Che nott^ eterna fu per tutto 
un popolo ; 

Pefi/a alle grida di color cl^e 
vinfero , 

E agli urli penfa di color 
che /' anima 

Nel fuoco fotte il ferrò 
ebbef a perdere. 
Ed a* questi versi , ch'erano, 
una parodia, cioè travolgimen- 
to in altro soggetto, di un tratto 
dell' Andromaca di Racìne , a- 
veva aggiunto : e tutti quefiì 
soldati nulla ne fanno amora • 
Una tal commozione di un 
generalesche nel silenzio del- 
la notte si rattrista pensando 
alle stragi del giorno susseguen- 
te y prova un gran fondo di 
umanità . Qpest' uomo mede- 
simo , che s' inteneriva sulla 
sorte de' soldati , faceva vale- 
re con zelo i servigi degli uf- 
iiziali , e gli avvalorava in 
corte con tutto il suo credi- 
to. Risparmiava^ per quanto 
gli era possibile , il sangue de' 
subalterni • Mostrandogli un 
giorno un uffizial-geaeraje un 
posto, che poteva esser utile, 
gli '.disse : quefio non ci còflerà 
pia di dodici granatieri : Il 

maresciallo di Sajfonia rispo- 


se : lo farei se foffero dpdicì te^ 
nenti generali . Senza dubbio 
( dice M* Thomas) eoo que- 
sta facezia egli non volle pun- 
to offendere un corpo d' ufE- 
ziali non meno rispettabili pe' 
loro servigi che pe' loro gra- 
di : voleva solamente far ve- 
dere, quanto facesse d'uopo 
risparmiare un corpo di sol- 
dati, del di cui valore si a- 
veva sicurezza • Era impos- 
sibile y che il maresciallo di 
Sassonia fratello naturale del 
re di Polonia, etetto sovrano 
della Curlandia , nato con 
una immaginazione forte ed 
inquieta , non avesse dèiram- 
bizione; di fatti ebbe dibuoh 
n' ora la fantasia di essere re. 
Per la sua incostanza in a^ 
more essendogli mancato il 
colpo, che poteva portarlo ad 
essere imperatore della Rus- 
sia , formò , per quanto di- 
cesi , il disegno di radunare 
gli Ebrei, e di essere il so- 
vrano di una nazione ^ che da 
1700 anni non poteva avere 
né capo né patria « Non es- 
sendo possibile il realizzare 
questa chimerica idea, egli 
ebbe sul regno di Cor- 
sica delle viste , che non gli 
riuscirono meglio . Aveva pii 
volte avuto in testa un forte 
desiderio di farsi uno stabili- 
memo in A merica , e soprat- 
tutto nel Brasile. Era tutta- 
via occupato da queste stra- 
vaganti e romanzesche idee, 

al- 
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allorché fu sorpreso 3alla mor- 
te • Essendo srarp allevato 
nella religione protestante , 
nella stessa morì ^ e. quindi 
la regina , nel!' udir la noti- 
zia della di lui morte, disse: 
£' ben cosa /piacetele , che 
non fi po[fa dire un DUVKOTUìf' 
Vis per un uomo ^ che ha f et ti 
cantare tanti TB DEUM=. L'eroe 
Sas:one aveva dì mandato « che 
il suo corpo fosse brirciato 
* nella calce viva : affinchè \ 
diss' egli ) non refti di me la 
memoria che tra* miei amici . 
Troppo sensibile Lui^i xv 
per non acconsentire a tale 
dimanda, fece trasportare il 
di lui cadavere colla piìigì-ati 
pompa a Strasbourg , accioc- 
ché ivi fosse sotterrato nella 
chiesa luterana di San-Tom- 
maso • Da un poeta gli 
venne fatto un epitafìo , che 
felicemente esprime le. diver- 
ge itnprese dell* eroe , e cor- 
risponde alla seguente ver- 
sione : " . 
iS/bff vive pia quefto guerrìer ^ 
di cut 

Rifpsttò le fatiche 

^^nche la morte in feno del' 

^ la gloria : 

Égli ebbe per maejira fa vJn 
toria , 

E per alunni li rivali fui • 
Len:o a Courtrai qual FabÌ0| 
e fiero quale. 

Annibale a Bruffelles , * 

Sulla Mota Condé , Turen- 
na al Reno | 
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jìl Liopario feroh impo/s 

il frèno , 
^ all' jlquila rapace tarpi 
^ r ale. 
Ma per la precision? vengos- 
no preferiti i quattro versi 
di Aiembert y ì quali si tra« 
ducono : 

hi Fabio Rema ebbe un 

guertier pel ticay 
In Annibal Car$ago un dt^ 

ce eroi eoi 
La Francie^ pia felice ha in ^ 

queflo Saffone 
' Avuta il faggio e injiem di 

guerra il fulmine. 
Un bel mausoleo di marmo, 
opera del celebre Pìqale^ÒQ^ 
veva essere collocato ptt or- 
dine del re nella scuola mili» 
tare : non sappiamo y se ^iò 
siasi poi effettuato • L* acca- 
demia Francese propose per 
argomento nel 1759 r£/o^f# 
di questo eroe , ed un tale 
premio fu riportato da M* 
Thomas . Abbiamo già par- 
' lato dell' opera intitolata, : 
Miei Sogni , o pure / fogni 
ovvero Memorie fuW Arte del'' 
la Guerra di Maurizio conte 
di Sajfonia . Se ne sono fatte 
molte edizioni : viene stima- 
ta da alcuni quella dell'Haia, 
fatta pet cura di M.de Bon^ 
neville 1756 in f. con fìg..; 
ma la sola veramente buòna 
è quella di Parigi 17^7 voL 
2 in 4^ Essa è statua còlla» 
zionata colla piti grande esatf 
ie2za sui manoscritto origina- 
B b 2 le « 
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le ^sjstante nella regi^ biblio- 
teca. Una tal ^dizione ècor«> 
jrecb^ta di moìti disegni incisi 
con precisione ^ p preceduta 
^a un <;omprndio della t^h^ 
dell' autore , la quale era già 
it^^a scritta ipolto di^usaméni» 
ce» ma con meno esatte7?:a 
^d ^legipza pel 175? in ^ 
vol^ in 12, r<f^^w/J parimen- 
ti l'accennato Elogio ^tlcon- 
fi pi SASSONIA composto da 
M, Thomas^ Parigi 17Ò5 in 
8"", e la su^ S^or/ii scritta djl 
Mf <;i' Efpaihaf , 2 yol, in 
12. Scb|}e.Qe una tale Storia 
partecipi 4ella patpra degli 
riog j , J' aMtore è bgst^ijtf- 
loente imPi^r^i^le per o^ses- 
vaife » che tacile j:re {wttaglie^ 
sijilie quali è pri9cipaline|it4 
lordata r^ gr^n riputazione 
;idkl conte 4$ §iajjpni0 , ques» 
^ secondgjto da cu^o ^iò | 
ibe pu.^ contribuir^ ^lla x^it- 

foria • e Fa d' uopo conve- 
jf, pire I che giammjii gcnerj^r 
^ le npp^ fu meglio aiutata 
I, • ne' supi mez^i f Oppriitp 
^ della cppiìdénza del re 9 
^y pop er? angustiatp }n a'^ 
^ cunp de' sugi progetti. A» 
^ yeva jsempte sottp i sugi 
^y órdini armate pi^iperpse , 
^ truppa ben tenute ci uffi- 
j^ ?ii?ili di grap marito ; a» 

i, jutatp per l#i condptta d^l- 

^ le mj^rce £ de' det):agli d^ 


,, uomini singolari &€• -^. 
SATIRI, in latino Sati- 
ri , specie di Sechidei , che 
abitavano , secondo la favola, 
pelle foreste co' Silvani , co' 
fiii^j?/ e coi Pani, Venivano 
rappreientati sotto la figura 
di mostri mctk uo^nini e me- 
tà becchi o caproni , colle 
corna sulla testa 9 i] corpo pe- 
loso, co' piedi < la cpda di 
b^cfi^ Si dipingevano quasi 
sempre P^l seguito di Sacco. 
iSiccome i poeti suppopevano, 
che co$torp avessero qualche 
cosa di piccante ne' Ipro ocp 
chi e ne' loro scherzi , veni- 
vano collocati sovente 9e'.(|ua« 
dri insieme colle Grazi f^ co- 
gli jjmofì e ^on ypn^re stes- 

^ SATURNIO-LAZZA- 
JIONEO , autore del in 

secolo, nato a Buenp picco- 
la città della Valcamonica 
pel B^e^ciat^o , compose sotto 
il titolp di jMer^um dieci ì^^t^ 
d* istituzioni, grammaticali y 
impressi ip Basilea pel i^^6 
ed fi I-ippe nel i^^6. Questa 
è upVopera scritta beneepie- 
pa di buone o$servazioni sul- 
la lipgua latina* Ijorenv) Val' 
la , d^ Pagh Gìov'w appellato 
con ragione il ripj^ratore d«l- 

la lingua dell' atitica Rpm^i 
^veva date ip sei {ibri V Ele^ 
ganze flella lìngu0 lafin^, U- 


soggetti d'pn^ ^periepzg e * ina tgle opera ^ eccellente pel- 
^ dì up' abilità cppsumata , la sostapzj^ ^ rinchiudeva en- 
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lèggi Clelia san» tatioirì« Sa- 
turato s' impegnò principal- 
mente a rimettere coloro , 
che farebbero uso iì questa 
lingua , in possesso d^ una \u 
berrà , che V esempio de' pii 
celebri autori deir antichità 
loro assicurava • 

I. SATURNINO, natio 
di 'Antiochia, era discepolo di 
Menandro , e quindi viveva 
circa la fine dei primo seco- 
lo dell^ era cristiana ( VedAU 
MENÀN'DRO ) . Suppóneva , 
non altrimenti che il suo 
maestfo, un Effcre ignoio a 
tutti. Quest' Essere aveva far- 
ti gli angeU , gli arcangeli 
e le altre nature spirituali e 
celesti. Sette tra eli angioli 
si erano sottratti alla possan- 
la del Padte di tutte le co- 
se , avevano creato il mondo 
e tutto ciò che contiene , sen- 
za che Dìo il Padre ne a- 
vesse aviita alcun^a cognizio- 
ue. Dio discese a fin di ve- 
dere la lor opefa , e compar- 
ve sotto una forma visibile . 
Gli angioli vollero tenta/e di 
afferrarlo ; ma egli disparve • 
Allora^ essi tennero consiglio 
e dissero .• Facciamo dfgli Ef- 
Siri fui modello della figura 
di Dio : in effetto modella- 
rono un corpo simile all' i- 
magine, sótto di cui la Di-* 
vinità si era ad essi presejn- 
tata . Ma V uomo formato 
dagli angeli non poteva che 
strisciare suìU terra a guisa 


d' un vermf • Dso fu mos<?d 
da compassione per la propria 
immagine, ed inviò , una scin- 
tilla di vita ad animarla. L* 
uomo allora si rizzò in pie- 
di , camminò, parlò , ragio* 
nò , e gli angioli formarono 
altri uomini « Questi angioli 
creatori del mondo ne ave- 
vano diviso l'impero , ^ vi 
avevatio stabilite delle leggi* 
Uno di questi sette spiriti 
,crea ori dichiarò la guerra 
aì>l: altri sei ; e quésto era 
il Demonio o Satana jfo , chd 
aveva altresì date delie leggi 
e fatti comparire de* profeti. 
Per liberare dalla tiranni* 
degli angeli e de' demohj le 
anime umane ( prosiegue Sa* 
tktnino ) , T Essere suprettio a^ 
veva inviato suo figlio, If 
di cui potenza doveva distrug- 
gere iMmpero del Did degli^ 
Ebrei e salvare gli uòmini i 
(^esro figlio non era ^taro 
lortomesso all' impero degli^ 
angioli , né era stato iucate* 
tiato negli organi materiali • 
Egli non aveva psttito , e noti 
era morto ch$ in apparenza. 
Secondo i princip; di Satur- 
nino l'uomo era unentesven*' 
turato, sch»avo degli angioli, 
abbandonato da essi al delit- 
to ed immerso nella disgra- 
zia. Adunque la vita era uii 
dono funesto; ed il piacere , 
^he portava gli uomini a far 
nascere un altro ente 9 era 
ttn piac^e barbaro , che a- 
B b .j Trek- 
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vrchbe dovuto vietani • Que- 
sta legge di continenza era 
uno de punti fondamentali 
dell* eresia di Saturnino ; e 
per osservarla più sicuramen- 

5 e i suoi discepoli si* astene-* 
rano dal vino e dalle carni. 
IL SATURNINO (San), 
primo, vescovo di Tolosa ^ 
appellato volearmenté san 
Semino , fu spedito con san 
Dionigi per predicare il Van- 
gelo nelle Gallie verso V 
anno 24 5« Collocato sulla se- 
de di Tolosa nel 250, fu il- 
lustre per le sue virtù , per 
le sue cognizioni e pe* suoi 
miracoli , e generò alla Fede 
il maggior numero di figli 
che potè, predicando la divina 
parola , e mercè il suo san- 
gue medesimo , che sparse 
sotto il ferro de'carnefici nel- 
r anno 257 ,onde viene ono- 
rato tra i martiri • 
. III. SATURNINO (Pu- 
lilio, Sempronio ) , d* una i- 
gnota famiglia, abbracciò il 
partito delle armi , e f u in- 
nalzato da Valeriano al grado 
di generale • Divenuto cele- 
bre, per le numerose sue vit- 
torie sui Barbari, fu proda* 
maro imperatore verso la fi- 
ne deir anno 162 . Questo 
eroe, aringando a suoi soldati 
nel giorno, in cui lo vesti- 
rono della porpora , loro dis- 
se : Cotjfipitgni ^ voi perderete 
un comandante molto buono ', 
per darvi un primipe mediofre. 


Continub egli a segnalarsi cm 
azioni luminose ; ma siccome 
trattava le sìie truppe con se- 
verità, queste lo .privarono 
di vita circa V anno 267 • 
Saturnino era un uomo bra- 
vo > onesto e dabbene , d^uaa 
conversazione piacevole, ben- 
ché operasse sempre con gra- 
vità; pieno di probità e di 
onoratezza, d'una coiis ornata 
prudenza e di un sublime co- 
raggio . 

* IV. SATtJRNINOCSe- 
sto-Giulio ), secondo la più 
comune natio della Gallia , 
benché da alcuni creduto del- 
la Mauritania, coltivò dap- 
prima la letteratura, indi si 
applicò al mestiere deirarcnl 
L' iniperator Aureliano lo ri- 
guardava come il più speri- 
mentato tra' suoi generali • 
Egli pacificò le Gallie , libe- 
rò r Africa dal giogo de' 
Mori , e ristabilì la pace nell' 
Egitto. Il popolo di Ales- 
sandria" lo proclamò, impera- 
tore nell'anno 280, 11 quar- 
to del regno di Probo. Ricu- 
sò egli dapprima la porpora 
imperlale , ma fu poi costret- 
to ad accettarla. Probo fece 
fliarciare . contro di luiuncor* 
pò di truppe-, dal quale fo 
assediato nel castello di Apa- 
mea , ove fu forzato ed uc- 
ciso poco tempo dopo la sua 
elezione • Colla di lui morte 
si estinse interamente questa 
passaggiera sollevazione. Al' 
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I^ gloria di gran capitano Jìt- trarre 
turnino accoppiò l'eloquenza 
d' un oratore e la politica da 
uomo di stato . — « Vi furo- 
no vari altri SATURKrm ne' 
tempi addiètro. Di un VeìU- 
jo SATURNINO si fa onorevo* 
le menzione nc^Ùigeflij co- 
me di un celebre giurecon- 
sulto, e sembra, che fiorisse 
circa i tempi di intonino Pio\ 
se pure non furono due o tre 
Satm^ìhiì diversi ,^ come vo- 
gliono alcuni y tanto piìi che 
trovasi sovènte col prenome 
di Claudio ) e talvolta ancora 
con quello di Quinfo . -^ yì 
fu altresì un £//o saturnino 
poeta,' che, per avere sparsi 
alcuni versi contro Timpera- 
tor Tiberio y fu dallo stesso 
monarca accusato in Sw'nato , 
e poscia per di lui ordine 
precipitato dal Campidoglio. 
SATURNO , Saturms , 
altrimenti appellato il TEXf- 
po, figlio del Cielo e di Ve- 
ftaj mutilò SUD padre con un 
colpo di falce • Aveva un fra- 
tello maggiore appellato Ti- 
taao , che doveva succedere 
al suo genitore . Costui , es- 
sendosi accorto , che sua ma- 
dre e le sue sorelle desidera- 
vano , che regnasse Saturno , 
gli cedette la corona^ a con. 
dizione che non dovesse alle- 
vare figli maschi , ma anzi 
* dovesse mangiargli appena 
nati • Nulladimeno Rhea sua 
inojlie trovò mezzo di sor- 
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alla »di Ini crudeltà 
Giove , Nettuno e Plutone • 
Avendo saf^uio Tnano , che 
suo fratello aveva de' figli 
maschi contro la giurata fé* 
d^ , armò contro di lui , ed 
avendolo preso insieme colla 
moglie , li rinchiuse entram- 
bi in una stretta prigione . 
^Giove , che veniva allevato 
neir isola di Creta j essendo 
divenuto grande , recossi in 
ajuto di suo padre , sconfisse 
Titano , ristabilì Saturno sul 
trono , e se ne ritornò in 
Creta .- Qualche tempo dopo, 
Saturno ,' essendo venuto in 
cognizione , che Giove aveva 
disegno di. detronizzarlo, ten- 
tò di prevenirlo ; ma questi 
essendone avvertito, s'impa- 
dronì dell'impero e ne scac- 
ciò suo padre . Saturno riti- 
rossi in Italia iacasadlG/V 
no , dove dimorò na^o^o 
per qualche tempo , dal che 
ne venne a questa contrada 
il nome di Latium da latere^ , 
nascondersi . Essendo stato 
Saturno associalo da Gian^ 
air impero , civilipò gli uo- 
mini semi*selyaggi , loro i-. 
spirò la giustizia e la virtìi , 
e regnò con gloria e con tran- 
quillità : il suo regno fu ap- 
pellalo da' poeti 1' età dell* 
Oro . Essendosi innamorato 
di Filiride ^ si trasformò la* 
cavallo per evitare i rimprò- 
veri di Rhea sua moglie; ciò 
non ostante questa io sorpre- 
B. b 4 • se 
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se fneDfre giaceva colla . pre- 
detta ninfa y dalla quale ebbe 
airone , Vierne rappresenta- 
to sotto la figura di un vec- 
chio j che ai>t)ia quattro ali, 
che tenga in mano itna falce 
per esprimere la rapidità del 
tempo , e per indicaire che 
distruggerà ogni cosa ^ ov- 
vero sotto la forma d' un ser- 
pente che si morde la coda f 
come se ritornasse donde vie- 
ne , per mostrare il girt) per- 
petuo e la vicissitudine del 
mondo. Talvolta altresì gli 

^: * J_-_ I r^ I , 


giare i loro difetti in lora 
presenza. Si i dato il nome 
di Saturno ad uno de^ sette 
pianeti 4 

SAVARON ( Giovanni ^ 
in latino Savarus , nativo di 
Clerntont «elF Auvergne , u- 
sciva da una buona famiglia 
di questa provincia • Fu pre- 
sìdente e'iuc^gotenente genera- 
le nella siniscalcheria e sede 
presidiale della sua patria • 
Sì trovb agli Stati generali f 
tenuti a Parigi nel 1614, in 
qualità di deputato dei Ter- 


^i è dato un orologio a poP' 2:o-Sato della pravincia d'Au- 
vere ovvero un remo d' una vergner e'd ivi sostenne con 


specie di quelli» che si usana 
ad accostar alla riva i battei-- 
li ne'fiumr, e ciò parimenti 
per dare un* idea della stessa 
vicissitudine . I Greci dice- 
vano, che aveva mutilato suo 
padre e divorati i proprj fi- 
gli r allegoria , la quale si- 
gnificava, che il Tempo di- 
vora il passato ed il presen- 
te e divorerà V avvenire . I 
Romani gli dedicarono uii 
tempio e celebravano in di 
lui onore le feste appellate 
Saturnali • Non era permesso 
di trattar alcun affare duranti 
tali feste , né di esercitare gl- 


ielo e con fermezza i dniii 
del tetto srafo contio la no* 
biltà ed il clero. Questa di- 
versità di classi e condizioni 
negli Stati generali non face- 
va che produrre dissensioni e 
disordini* In seguito si di- 
stinse aringando nel parlamen- 
to di Parigi , arriva ad un* 
estrema vecchiaja, e morì nel 
i6i2. Vi è di lui un gran 
numero di scritti . I princi- 
pali sono f L Sidonli j4polH' 
ftarìs opera y 1600 in 4!^ con 
note . lU Origine di Clermontf 
città capitale deir Auver^m , 
in 8*^. Fietro Dutant ha data 


cunVte eccettuata quella ^eìla^^ — una piii ampia edizione, i66z 
cupina. Allora cessavano tut- >in f . , di quest' opera, non 


te le distinzioni di grado , a 
segno tale che gir schiavi po- 
tevano impunemente dire' ai 
loro padroni tutto ciò che 

XokvaBOi ed w^b.^ «lotteg- 


meno erudita che esatta. III. 
Trattata contro 1 Duelli &c., 
in 8°. IV. Trattato della sth 
vranità del Re e del suo rei" 
gno ^ ai Deputaci dcU4 flobiU 


là, 1^15 in 8": opera curfo- nimenrl deboli* 
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sa e poco comune; ma chef 
oggidì a nulla serve più in 
Francia. V. Cronologia degli 
Stati-generali y ivi 8'^, permo-* 
strare, che dalia fondazione 
della monarchia sino a Luigi 
XIII i Ter2i. stati sono sem- 
pre stati cotìvocati dal re agli 
Srati-g^erali , e vi hanno 
sempre avuto ingresso , sedè 
t voce attiva * L' autore le? 
dimostra* con una folla di ci- 
tazioni . VI. Trattata contro 
le Maschere^ Parigi 1^08 in 
8°. yiL Un' edizione cott 
illustrazioni sotto il titolo . 
De sanSìis Ecclejiìs & Mo- 
nafleriisf Clatomontif libello^ 
duos auBoris anonymi y qui vi- 
xit circa annum V>5o , nune 
primum^editos « Parigi 1608= 
in 8^ 

I. SAVARY ( Giacomo >y 
nativo di Caen , morto li 21 
marza 1670 di ò Janni, poe- 
ta latino, ha fatti quattro 
poemi r L Circa la Caccia 
della- Lepre 1Ó55 in 12* IL 
'^ nella 'Volpe e della Faina-y 
J6$é in 12. IIL— Del Cer- 
vo &C0 1Ò59 in 12 ^ ed un 
[ V» DéW Jimmaeflramenio de* 
cavalli ^ 1662 in 4®, ove os- 
servasi deir invenzione ^ Vi 
sono ancora di ]ut V Odissea 
in versi latini , i Trionfi dì 
Luigi XIV dopo il suo invale 
lamento alla corona j edun vo-' 
lume di Poefie miste , nel 

IWtle vi sq^o moiti comp o« 


IL SAVARY (Giacomo), 
nato a Douvai nelP AngiS 
nel 1621 y fece una sotte mol^ 
to consider'evole nel tfaffica 
in Parigi . Provveduto d^una 
carica di segretario del fé, fa 
nontinato nel 167Ó' per tra^ 
vagliare al Codice Merc0ntile\t 
che comparve nel 1675, ed 
ebbe molta parte à quest'o- 
pera . Vi è altresì di Ini // 
perfetto Negoziante , di cui vi 
sono edizioni in gran nume-- 
ro i pria in un solo volume, 
indi in 2 ^ol. in 4**, ne'qua- 
li si fanna entrare^ gli ^u- 
'Oertìmentì e configli circa le 
più importanti ntaterte dicom'- 
mete io . Qjjest' abile negozi an--' 
te mori li 7 ottobre 1690 di. 
ò8 anni. 1 

III. S'AVARY C Giaco- 
ma ) , ^ignofe des Bralons y 
figlio del precedente; fa in- 
speuor-generale della dogana 
di Parigi » e travagliò- unita- 
mente cop Filemone^Luigi Sk-^ 
VARV , uno de' sòoi fratelli, 
canonico della chiesa di San- 
Mayro delle- Fosse, al Dìzio^ 
narìo universale dì CommerciOf. 
che comparve nel 1723 in % 
voL in f. Giacomo mori d 
una flussione di petto nel 
1716 di 5(5 anni ♦ e suo' fra* 
tello nel 1727 di anni 73: * 
Dì questo vi è un terze* vo- 
lume impressa nel 1730, per 
sìervire dì supplemento al Di- 
zionario del Commercio, che, 
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malgrado alcDne inesattezze . 
è una delle compilazioni più 
utìlj y che abbiamo . Essa d 
stata ristampata nel 1748 in 
3 voi. in t, ed ultimamente 
se ne annunziò una nuova 
edizione , che stava^i prepa- 
rando dair abate MoreÙet. 

IV. SAVARY ( N... ) , 
Ijato a Vitrè in Bretagna , 
fece con distinzione i suoi 
studj a Rennes, e partì nel 
1766 per r Egitto, ove sog-' 
giorno quasi tre anni. Tre 
cose occuparono senza inter- 
missione il giovane viaggia- 
tore: lo studio della lingua 
araba , la ricerca degli anti- 
chi monumenti e Tesarne de- 
gli usi e costumi nazionali • 
Dopo avere studiato 1' Egit- 
to da uomo erudito e da fi- 
losofo , passò allMsole dell* 
Arcipelago, le quali percorse 
per t8 mesi da osservatore 
intelligente e curioso. Ritor- 
nato in Francia nel 1780 , 
publicò : I. L* Mcoranò , tra- 
dotto dall'arabo con un com- 
pendio della vita di Maomet- 
to y 1783 vo!. 2 in 8" . II. 
La Morale di Maométto ovve- 
ro Raccolta delle pia pure mas- 
sme delP jileorano : opera e- 
stratta dalla traduzione pre- 
cedente , eh' è elegante e fe- 
dele . ni. Lettere e tre a l"^ Egit- 
to y 1785 voi. 3 in 8°. L'au- 
tore osf:erva con diligenza , 
dipinge con vivacità e sparge 
dejl' interesse sopra tutto cìò^ 
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che racconta, l suoi quadri 
sono in generale fedeli ; ma 
gli vien data Ja 'taccia , non 
senza qualche ragione , di di- 
pingere gli Egizi e r Egitto 
troppo in bello. Malgrado un 
tale difetto, queste Lettere eb- 
bero un rapido spaccio,e furono 
lette dal publico curioso con 
avidità e con frutto. Inco- 
raggiato diti successo del suo 
Viaggio in Egitto, preparava 
le sue Lettere intorno la Gre- 
ti a , quando morì nel fiore di 
sua età a Parigi li 4 febbra- 
io 1788 di un' ostruzione & 
fegato. Uno spirito vivace e 
colto , un cuore sensibile e 
buono , una ridente immag'v- 
nazione, una memoria felice, 
una giovialità dolce e franca 
t il talento di raccontare, ren- 
devano piacevole ed utile la 
sua compagnia* Quantunque 
noii fosse nemico degli elogi, 
sfuggiva per gusto ogni sf^ar- 
20 , ogni apparecchio . Estèn* 
devasi poco nel gran mondo, 
e ciò non contribuiva, che 
a fargli meglio adempiere i 
doveri di figlio , di fratello 
e Ài amico. 

SAUBERT ( Giovanni ), 
dotto critico e buon antiqua- 
rio del XVII secolq , è auto- 
re d' un Trattato latino , mol- 
to stimato , circa i Sacrifizj 
degli Antichi ^ e di quellpcir- 
ca i Sacerdoti e sacrificatori 
Ebrei. Questi due Trattati 

presentano ricerche ed erudi- 

zìgL- 


ne gelo , Finalmente , essendosi 
comprovata la sua innocenza^ 
uscì dopo*un anno di. prigio- 
nia ^ e per compensarlo in 
qualche maniera de^ danni e 
disgusti y che aveva sofferti ^ 
il papa lo destinò governato- 
re della Ma rea d' Ancona, poi 
della Romagna e dell' Um- 
bria ) ed anche legato a la- 


, rione %• Tcìnmasd Crenìo 
diede una buona edizione , 
corretta , accresciuta e corre- 
data di schiarimenti , sotto 
questo titolo : De Sacrifichs 
Veterum ^ & dei sacerdoti bus 
Hebr^orum , Commentarium \ 
Leyden 1699 in S'^. 

** SAVhLLI (Gian-Bat- 
tis^ta ), di un'antica e poten- 
te famiglia di Roma, che nel ^ ter^ alla republica diGenova» 


secolo XI u aveva avuti due 
pontefici, Onorio iti ed Ono- 
rio ivn, dopo essersi distinto 
in varj impieghi esercitati 
nella corte di Roma , venne 
nominato cardinale in com- 
pagnia di tre altri da Paolo 1 1 
nel 147 1 . Ma la repentina 
morte di* questo^ papa, segui- 
ta poco dopo , avendo impe- 
dito , che i nuovi promossi 
fossero publicati in un con- 
cistoro , non si vollero amr 
mettere nel Conclave , a nor- 
ma deir Eflr ava gante di Eu- 
genio IV , che dichiara nulle 
simili promoziodi . Quindi 
convenne al Savelli ritornar- 
sene al suo primiero grado 
di protonotario apostolico , e, 
per quanti impegni facessero 
i sjjoi congiunti presso Siflo 
IV , non gli poterono ottent- 
re iPcappellosenonnel 1480. 
Qualche tempo dopo egli cad- 
de in disgrazia di questo pa- 
pa, il quale per alcuni so- 
spetti lo fece arrestare men- 
tre nscjva dal Concistoro, e 
rinchiudere in Castel-Sant-An- 


dalU quale ottenne una flotta 
considerevole da opporre ai 
Turchi, che dopo la presa 
di Otranto facevano tremare 
tutta r Italia . Continuò ad 
avere ragguardevoli impieghi 
sotto i pontificati d' Innocenzjo 
viri e di Alessandro vi , e 
njorì in Roma li 1 8 settemr 
b^e 1408 di 71 anno . 

SA VER Y ( Rolando ) , 
pittore , nato a Courtray nel 
1576, morto in Utrechr'^tiel 
1639 di Ó3 anni , fu allievo 
di Giacomo Savery suo fratel- 
lo , e travagliò nel di lui ge- 
nere di pittura e nella di lui 
maniera . Rolando è stato ec- 
cellente nel dipingere il pae- 
saggio , e siccome era pa- 
llente e Iaborio<;o, metteva 
molta nettezza ne^^uoi qua- 
dri. U inriperatore Rodolfo u^ 
buon conoscitore; occupò per 
lungo tempo, questo artefice^ 
e l' impegnò a studiare le 
varie e ricche prospettive, che 
le montagne del Tirolo pre- 
sentano agli occhi dello spet- 
tatore • Savery ha sovente di<* 
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piriti coti molta mtell Igea- 
la torrenti, che si precipita- 
no dalPalto delle roccìe. Ha 
' parimenti òttimamente rap- 

{presentati adimali ^ piànte , 
nsetti. Le sue figure sono 
àggradevoli*^ ed il suo tocco è 
spiritoso, quaiìtdnqijle Rovente 
un po' secco . Viene tacciato 
di aver fatto iti gctier ale trop^ 
pò tisc^ del colore turchino # 
Si tono incisi in rame diver^ 
si suoi quadri *, tra gli altri 
il suo San Girolamo nel de* 
sèrto 4 

SAVILL ( Enrico ) , in 
latino Sivitìus , teologo in-, 
glef^e, nato presso di Halifax 
nel i549> morto in Oxford 
nel 1621 di 7:} ààni^ fu uno 
dé^ principali ornamenti dell* 
univei'sità tdi quest'ultima cit- 
tà* Si era consacrato di buon* 
ora alla letteratura greca e 
latina, $acra e profana. Frutti 
de' suoi travagli sono varj 
Comentì sopra Euclide e so- 
pra Tacito^ e A urC Edizione in 
greco delle Ópefre* diSanG/1?- 
vanni Crisostomo,i6i^ vol.8 in 
LSavillsi ptese infinite cure^ 
e non risparmiò alcuna spesa, 
per dare il testo greco di Sé 
Crisostomo nella sua purezza. 
Ha poste in margine le di-, 
verse lezioni ed alcune sue . 
congetture . =s Ma dopo tut- 
„ toxiò ( dice M. Simon ^ 
„ lettera iv ), benché la sua 
^, edizione sia esente dagli 
91 errori grossolalii ^ che sono 
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„ nelP edizioni di Verona é 
„ di Heidelberga, ella noa 
„ è- così esatta , come taluni 
j, pretetìdono ; E^sa pu?) es- 
I, sete raddrizzata in piò luo- 
„ ghi sopra dedizioni diPari- 
^j gi e di' Commelin , e ciò 
„ appunto è stato dttimamen- 
5, te osservato dal P. Labbe 
1^ nella sua Dissertazione ìa- 
j, torno gli scrittori ecclesia- 
„ stici . In altre Savill hi 
), fatti entrare nella sua edi- 
1, tiotìe varj pezzi ^ che noa 
)i sono di San Crisostomo # 
„ Quest* edizione , che èiut- 
yf ta greca , aggiugn' egli » nofl 
„ puh servire air uso di un' 
„ infinità di persone, e per- 
,> QÌb appunto essa non ha avu« 
,1 to gran Còrso tranoi,ecet- 
,1 to che presso alcuni erudicii 
„ da' quali è molto stimataci • 
Si é preteso falsamente; che 
Fronton . du Due , il quale 
publicb nel tempo stesso 
questo Padre della Chie- 
sa I desse la sua edizione so- 
pra i fogli , che furtivamente 
gli venissero somministrati dal- 
l'Inghilterra * L'opera, che ha 
pia fatto corioscere Savill j è 
il Trattato di BradwarSn 
contro i Pelagiani , di cui e- 
gli diede un'edizione, Lon- 
dra 161 8 in f. Questo trat- 
tato curioso e poco comuneè 
sotto il seguente titolo r Vi 
causa Dei contfa Pelagìum . 
Vi è an(iora di lui una rac- 
còlta» intitolata : Rerum An-- 

ilil 


glicarurnSctiplùrespùft S^dam^ 

JLondri» 16^6 in LlìsvioCpm' 
mentfftms de M'ditM Romana 
ex anglico latinusfafius (u im- 
presso Heidelberga 1601 in 
8%^ del suo Qommentarìus in 
Taciti Hiftoriflmj jigrifohvi' 
tam tS'Cf ve n'è una bella 
/edizione , Amstcriim per ^ 
Elzevìfìo 1649 in iif 

* Saule ( sauj, owen 

$AULU3 I che 3Ìgnificg dtmgn-' 
dato ) j prinip re d' Israele , 
era figlio (li Ch uomo riccQ 
e potente di G^baa nella tri«- 
bìi di Peniitminoy e per te- 
scinjónianza dcll^ Scrittura «ra 
così eletto e dabbene , ^he 
non v' era il migliore di lui 
tra i ^gli d'Israele. OV, jà- 
vendo per^iute le sue asine y 
3péd) questo |ìglio ^ccompar 
gnato da un servo a |arn? 
ricerca. S4ule , dopo avere 
percorso granjissin^o spazio 
di paes? senza iroyarle, pra 
sul proòinto 4i ritornarsene a 
casa ; ni» poi cpn^iglijito d4 
suo $ervp si recò aRamatha^ 
per ivi consultare il profetai 
Samuele . Quesp , iph' era già 
$rato prevenuto da Dio stesso 
della venuta di Saule è^elìji 
3celt^ che faceva di lui in r^ 
degl' Israeliti , appena vedu- 
tolo per istrada, lo conobbe 
subito j ed assicuratolo , che 
le sue gsine erano già state 
ritrovate , lo volle ricoverare 
in propria casa , lo fece se- 
dere a inensa alU ^e$ta Uff 
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convitati , ch'erano quasi tren- 
p, e gli pratica le piti ohop 
revoli distinzioni 9 Nella mat- 
tina susseguente lo svegliò per 
rempo , lo fece discendere se- 
co nella parte pi() bassa della 
città , or? ginnti, gli ordinò, 
che mandasse avanti il servo, 
pientr' eglino si fermerebbero 
alquanto, poiché volava an- 
nunciargli la volontà del Si- 
gnore. Allora Samuele ypvQs^ 
^ì saccoc(:ia nna pìccola aq)* 
polla 4i olio la Versò snl ca; 
pò di Saulity lo baciò, e gli 
di^se : Ec(;o cht il Signore ^ ti 
ha unto h qualitì^ dì Prìncipe 
^opr^ U sua predite , e tu /#* 
Ifereriti il suo Popolo d^i nt'^ 
meì\ che ha $IV intqrno ; la 
che seguì circa Fatino 109^ 
^v. V era volgare , Oltre ciò, 
che aveva caputo dirgli circa 
jl passato, i'tfwii^e/e , per com- 
provar sempre meglio a Sau* 
fé la volontà di Dio circa la. 
sua elezione in re^ gli prt:- 
disse (^ircostanziajamente tre 
diversi incontri, che farebbe 
r un dopo r altro nel sup ri- 
torno a c|tsa> e che nell'ut- 
tioio di essi profetizzerebbe 
insieme colla schiera de'pro- 
JFeti, i quali troverebbe neUam- 
fpinoj ed \l tutto esattapien- 
te si avveri)! Pochi giorni 
dopo avendo Samuele conyo- 
f:ato in pia^pha'il popolo pn 
venire all'elezione del re, che 
istantemente aveva dimandar- 
lo ( Vcd. SAMU£X.£ ) , tirale 
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le sorti , queste caddero pri- 
ma sulla tnbii , poi sulla fa- 
miglia, e finalrTiente sulla sin- 
golare persona di Saule . To- 
sco ne fecero ricerca , e non 
rifrovandolo consultarono ti 
Signore, il quale rispose, che 
.scavasene nascosto nella pro- 
pria casa: probabilmenre, ri- 
flettendo ai pericoli ed alle 
penose cure che seco porta il 
trono ( secondo la più comu- 
ne degl'interpreti ), cercava 
dì schiva* ne il peso. Accorsi 
molti degP Israeliti alla di lui 
casa, lo presero, econdoto- 
Jo in mzzo' del popolo, si 
udì ques^^o a voc« unanime 
csclam^.re viva il Re . Pro- 
nunciatasi da Samuele la leg- 
ge del regno, e ridotta que- 
sta rn iscrìtto , fu congedata 
radunanza, tutti se ne tor- 
niarono alle rispettive case, e 
Sau!e stesso , in cui dapprima 
lo splendore della nuova di- 
gnità per nulla aveva altera- 
ta la di lui maniera di vive- 
re semplice e lontana, dal fa- 
sto , tornò a riassumere la 
coltivazione delle sue terre • 
In questa occupazione appun- 
to lo ritrovarono gli amba- 
sciatori speditigli dagli abi- 
tanti di Jabes per implorare 
soccorso contro Naas re de- 
gli Ammoniti, che avevagli 
assediati • Saule radunò in fol- 
la tutti gV Israeliti atti a)r 
armi per dare il richiesto soc- 
corso) e con questa numero- 
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sa armata , che , secondo T 
indicazione della Scrittura , 
ascendeva a ^30 mila uomi- 
ni , piombò sugli Ammonita, 
li tagliò a pezzi e liberò la 
città di Jabes « In seguito 
Samuele tenne un' assemblea 
generale del popolo in Gai- 
gala, dove fece - confermare r 
elezione di Saule y che duean- 
ni dopo marciò contro i Fi- 
listei, Questi nemici del Po- 
polo di Dio, irritati a moti- 
vo di alcuni prosperi succes- 
si j che donata figlio di San. 
le aveva avuti sopra di loro, 
andarono ad accamparsi a 
Machmas con trenta mila 
carri , sei mila cavalli , ed 
una moltitudine di gente a 
piedi , dal sacro testo parago- 
nata all' arena ch'è sul lidd 
del mare. Il re d' Israele 
marciò coraggioso contro di 
essi e li vinse, ed in seguito 
fp anche vittorioso contro di- 
versi altrr popoli ; ma perdette 
il frutto delle luminose sue vit- 
torie a motivo principalmente 
di due fatali disubbidienze, la 
occasione dell' accennata guer- 
ra co' Filistei Saule j pressato 
dal popolo e dalle circostan- 
ze, sacrificò di propria autori- 
tà a Dio , senz' aspettare St" 
pfiueUj come questi avevagli 
ordinato. Appena terminato 
il sacrifizio , ecco giunse Se- 
mutley ed a Saule , eh' eragli 
uscito incontro, disse con tuo- 
no di riprensione ^ che ai tu 
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fatto ì II re risposegli : uftter- 
rito il popolo voleva andar fene^ 
erano /pirati $ sette giorni pre^ 
fiffif e tu non eri venuto , la 
pederc/a armata de^ Fili/ìeì mi 


prima disubbidienza , che il 
suo regno gli sarebbe tolto e 
trasferito ad al;ra famiglia , 
ma ancora gli dichiarò , che 
non ritornerebbe pih a trat- 


Jiava minacciosa a fronte jdif- ' tenersi con lui. In effetto lo 
fi: ora cojìoro ci piomberanno scettro di Saule passò in se- 


addoffo , ed io non he placato 
V af petto del Signore . Spinto 
dalla neceffitk ho offerto il fa- 
crifizio ( necessitato conapul- 
sus obtuli holocaustum Do- 
mino ) . L' altra disubbidien- 
za , ancor meno scusabile , 
fu da Saule comméssa/, allor- 
ché avendo sconfitti gli A- 
noaleciti , contro l' espresso 
divino comando datogli per 
bocca di Samuele di tutto in- 
teramente distruggere > preser- 
vò in vita il pinguissimo e 
crudele toro re jf^ag , e quan- 
to aveavi di meglio nelle 
greggi ^ negli armenti ( Ved'» 
AGAG )., Né gli valse addur- 
re in' suar discolpa » che le 
Erimizie delle pecore e de* 
uoi erano state preservate 
dal popolo a *fin di offrirle 
in olocausto a Dio y poiché 
sentì rispondersi da Samuele ^ 
che doveva esattamente ese- 
guire quanto gli era stato im- 
posto y essendo pii^ grata a 
Dio Tubbidien^ che gli o- 
locausti , melior efi enim oie» 
dientia quam vìRima • In ol- 
tre Io sdegnato profeta non 
-solamente gli xo^fermò piìi 
chiaramente quanto ',aveagU 
predetto in ocicarKine della 


gu ito nelle mani di Davide^ 
che poco dopo 1' accennat^i 
seconda disubbidienza da Sa* 
muele fu consecrato ed untò 
per «rdine del Signore , e eh© 
sposò indi Michel la figlia 
dello stesso Saule ( Ved. Ml- 
CHOL ) . Questo matrimoniò 
non impedi al suocero di per- 
seguitare il genero , né di 
cercare tutt' i mezzi possibi- 
li per toglierlo dal mondo • 
Per sottrarsi a tali persecu- 
zioni , essendosene Davide 
fuggito y Saule spedì ad in- 
vestire nottetempo la casa y 
ov' erasi ricoverato . Michol , 
sua figlia, moglie di Davide^ 
fece scender!? il proprio marir 
to da una finestra , e nel gior- 
no susseguente i soldati o 
sgherri inviati per arrestarlo 
trovarono nel letto una sta- 
tua, che Michol vi aveva po- 
sta in di lai vece . l^o inse- 
guì «ali stesso in persona a 
Naiotn y ov' erasi ritirato ia 
mezzo ad una truppa di pro- 
feti • Saule y cammin facendO| 
si sentì repentinamente inve« 
stito d' uno spirito profetico y 
ed allorché fu giunto, conti- 
nuò a parlare per ispirazioiic^ 
divina j coricato per terra hu-^ 
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ào t cioè , secondo gì' inter- 
preti j spogliato delle sopra- 
vesti e de' reali prtìamenti • 
Questo miracolo' fu cagipae^ 
che SauU sospendesse per 
qualche lempo il suo odio 
/contcQ il genero ; pia po^ bea. 
presto $i riaccese 4i adeguo 
quando veoQe ^n cognizione 
per ;nezzo di Doejg Ì^Idumeo^ 
iche il som^o sacerdote ^c^/V 
tneleccp avev^ fatta bponaac- 
jcogliejnza a Davide ìjà Nobe, 
fi gli javev^ dati jJe'iinfrescbi 
jed una spada ^ Imihediata- 
mente spedì egli ^ cercare il 
sommo pontefice ^ tutt'i sa- 
cerdoti ideila stessa prosapia j 
e dopo ;aver ioro fatti i 
fìh ingiusti rimproveri , li 
fece spietatamente trucidar 
tutti sino al numero di 8^5 ^ 
2>er |ii;ano dello stesso Poèg ^ 
il solo che avesse voluto ser- 
vir jda ministro al di lui fu- 
rore ; poi .trasportato dall^ 
;sua collera y recossi a Nobe, 
dove fece p,assare a ^1 idi spa- 
ia lutt' i viventi ^ sino le femr 
inine ed i bambmi lattanti ^ 
e sino gli animali d'ognige^ 
jieire. Avendo poi inteso, che 
r odiato suo genero trovava- 
si nella città di Celia , pre. 

f>arav^si per a^d^r jn prender- 
o ivi colla forza, ma Davi- 
de si ritirò nel deserto^ Nel- 
le caverne jappunto di questo 
deserto , cioè nella spelonca 
di Engaddi , fu ove Davide 
fiì contentò di cagliar a Sault 
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il lembo della sua cUmide p 
sopraveste militale > per a« 
vere in mano con che ^on* 
vincerlo , phe U di lui vita 
^ra st^a in sua b^Iìa ; e 
.Saule y jpomiQOssfo d^a questa 
evidente prova di g^nerorità; 
non seppe trattener le kgri- 
^ìc • Riconobbe T ìngiusppa 
della ^a condotta e T inoo- 
renza di Davide ^ sembrò es- 
sere ;cpn vinto dj^Ua sinceriti 
del di lui affetto , e cessò per 
qualche tempo di perseguitati- 
lo • Ma il suo odio non era 
jche sospeso y e quindi ^ipiglii» 
^ ben presto la superiorità nel- 
]a prima occasione ^he gii 4 
presentò di risvegliarlo . Sep- 
pe, che D0vtde erasi ritirato 
nel deserto di ^iph » e poli 
.corse ^ cercarlo: Dayide in- 
;formato fiel di lui ;irrivo s* 
introdusse di notte , come 
guidato da divina ispirazione 
jnella tenda di Saule , ed'avea- 
do trovato che futti .dormi- 
vano , prese la tazza e ^a lan- 
cia dèi jre^ ed uscì dal cam* 
pò • Essendo indi passato so' 
^ pra un' altura potiibil mente 
lontana , chiamò ad alta vo- 
<ce le genti di Saulf , e le 
rimproverò per U pegligenzai 
.con cui facevano la guardi;^ 
;il re. Questo principe, sve- 
gliandosi .a tal rumore y rico- 
nobbe 1^ voce di Davida t e 
jcolpito da questo nuovo trat- 
to di grandezza d^animo dal- 
ia parte 4' UtT uomo ^ eh' ei 
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](ei|gguitava'). confessò un^ al- 
tra j^!ta ,i suoi torti e pro- 
iDise di nQn fargli inseguito 
alcun male ( Ved,i,DAViD), 
Finalmente giunse il momen- 
to , in cui ..iddio doveva e- 
sercitarie i suoi- giusti giudizj 
$opja Saule . 1 Filistei entra-, 
reno sulle terre d' Israele con. 
una .poderosa armata : Saule 
consultò la Pitonessa per sar 
pere , quale sarebbe 1' esito 
della battaglia , xh' era sul 
procinto di dare a' Filistei , 
e SamueU m . tal Qccnsiona 
apparv^gli per annunciargli 
la di lai disfattji . Poco tem-f 
pò dopo, il iuó esetrcito fu ta- 
gliato, .a p^m. , e $</«/«, crer 
dendo già inevitabile laniory 
Xe , pregò il suo scudiere per- 
chè volesse. :,ucQÌ$lerlo ;. ma 
quest' uf&z^iale ricusò di fare 
un così barbaro ufSzio • Al- 
lora Sajfile , afferrata egli stes- 
so la propria spada , e la- 
sciandosi cadere ^gn forza su. 
la di lei punta> in tal guisa 
mori miserabilmente nelllan- 
n© 1035 pria dell' era vol- 
gare , I Filistei , avendo |:ro-. 


ed una furberia delfa maga ? 
Accadd' ella per .potere. jdel 
del demonio , per un effetto 
dell' arte magica , o pure per 
una miracobsa perinissionfi di 
Dio ? U sentiinentp il pik 
s'eguiJcato ed il più conforme 
alla Scrittura è ,' che Samuele 
veramente apparisse; a S4ule 
(^Ved. dì nuovo SAMUELE ).. 
SAULI, Vtd» I,BONE X. 

SAULO 9 Ved. u PAOLO, 
SAULT (Giovan»- Paolo 
du ) , Benedettioo d^Uacoa^ 
gregazione . di San-Mawfo ^ 
nato- a S^int-Sflfver-Ci^p , d^, 
Guascogna nel. XJ650 dJ.unai. 
potile famiglisi: ^ mdrl nei 
1724. di 74 anni nelmonister, 
J5Q di Sant'Andrea: di F/.//ft-* 
n^ù'pe^eS'.'Avìgmrif'^iv cui era. 
priore , L^ sua ^ìttà ) il auo 
spirito di joa:ortiiicaiione ,' e 
le sueMalpre virtù hanno ren^ 
dut^ prfzi€sa la di lui me-»> 
inoria s[Ua isua congregazio-^ 
ne. yi sono ^i- questo reli- 
gioso- : I. TratUntrnei^tì con. 
0. Cfijìo ffil SSp Sacramento 
deir altare , - in 12^ : libro pie- 
no di unzione e di solidità , 


vaio il cadavere di questo; ch'è tra le mani di tiitte le 
monarca , gli troncarono la persone pie • II, ylvvmtmen' 


testa, che appesero nel tem- 
pio di^ Vagone , ed appesero 
parimenti le soe armi nel 
tempi'o di jijìareth . Sono di-? 
vise le opinioni ^irea l'accen- 
nata apparizióne di Samuele , 
E' stata ella reale , o pure 
non altro che uà' impostura 


ti e B^ifleffiionì cir^a lo flato 
Jitli^ioso , per apimare colo- 
ro , (:he r hanno abbracciato, 
3 voi, in 17,» IIL// Heligio- 
Jo moribondo y ovvero Della 
preparazione alla morte per le 
persone <y che .hanno abbracciato 
lo fiato Religiofo^ % voi. in 8% 
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.1. 5ÀUMAISE (Claudio 
ae ), in ìmno Salma/ìus y e 
quindi dagl' italiani JippelUtQ* 
i^lmafio , nacque a Semuc 
neil'Àuxgis l'annp.158^, d* 
unar iamigl; a distinta nell^ 
toga • La ^ua pama fu inc^i;- 
^iata e quasi ridotti^ in cene- 
re nello stesso -anno , in cui 
egli veline- alla lu^e , — Que- 
^ st' iflgendio ( diqè uno de' 
pi;:sQOÌ freddi panegiristi ) i^ 
^ jMresagip de' .di lui vasti t|}-'; 
^ mi ^ nell^ stessa manieff 
g, che r incendio flel ]:empio 
^ di Efeso oralo stato del 
^f coraggio jli AUjf andrò -^ . 
jtl padre d'i Séflff$a/ip (u il di- 
}ai primo aiaestro per- le lin- 
gue grefae Wna.' Pppp ^- 
Ver fatto jl suo corso ^ ftIo> 
losoiia in Parigi , si rec^pet 
t6o6 in Heicielbarga I ove 
fece quello ^i giurep|rudei?zii- 
30lto il dotto G otto f redo ^^ Al- 
lorché fu ritornato alla sua 
patria , il genitore , eh' pra 
luogotenente partìcplare del 
baliaggio di Seaiur , avjrebbf 
yolutp rinunzigrgli la sua ca- 
rica, ttia pop potè ottenerne 
le opportane provyisipni , a 
jmotiyo ch^ il figlio profe§«;^ 
va il C?ilvinistiìò • Saumaìf^ 
f itirossi a J-eyden , pve fu 
professor^ onorario dopo S^^^- " 
ìif^ero. Il cardipale df Riche^ . 
f'fe'4 gli esibì un^ pension?- 
Ji j^ mil* |irf per fissarlo - 
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in Francia ; ma Sahnajl^j a- 

yendp saputo , che ciò |£ce- 
yasi j^ condizione , che' tra- 
vagliasse alla storia del pre- 
detto ipinistro , rispose , ri' 
ei non fra uomo 4^ fqcrfficare 
la Jua penna 0lf adulazione . 
In cpntiiigenta d' yn yi^ggio, 
ph' egli fece a Parigi nel lój^, 
il re gli accordò una patente 
di consigliere-di- ftato 9 lo fe- 
ce cavaliere di san- Michele : 
e poi , es^etiqlo* in jSprgogoa, 
fu gratificato cb questa prin- 
ìcipe eoQ utia- pensione di sei 
xhila '{ire .Si s^^nalò jsgli net 
16^^ colla sua Jf^logia ài 
Carlo ì re i^ fnghiUerra • 
Sostenne una caAisa eccellen- 
]te , ma 1- indebolì còl tpono 
ridicolpsatriepte ampolloso t 
che diede alia sua opefa • Ec- 
co in ^i^al j^anlera et la co* 
mincia: Inglejiych» vìrman^ 
date U tefie dei te come palle 
da racchetta y che gì^ocate dl"^ 
}a pflla coih (ftfMtfe ^ e che vi 
farvttt degli fcettfi , cpint X\ 
hsj^OYiceUi df pazzie • r • • 
N^U' ar?nQ ^ùsseeuente fece 
un viaggio nella Svezia, ove 
la regina Cri/Una chi^mavalo 
già da luogp tempo • Dopo 
aver ivi soggiornato circa un 
a^nno ^ ritornb ip Olanda , e 
jtiorji a|!e acque, di Spa li 3 
settembre 16^3 in era ài ^5 
anni . Sat4maffe fu V eroe de' 
letterati del suo secolo j ro* 
la sua riputazione si é molto 
diminuita^ nel nostro t Viene 
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riguardato generalmente co- 
me un critico bizzarro , mor- 
dace e presuntuoso • Immen- 
sa era la sua erudizione , ma 
molto maft digeriti • Aveva 
il talento vivacissimo: qtì^nte 
sono le ppere uscite dalla sua 
penna , possono considerj^rsi 
come altrettanti componirqen- 
ti air improvviso * Quando 
veniva consigliato a travaglia- 
re le sue produzioni con piìl 
diligenza, rispondeva, ch'ei 
gittava dell' inchiostro. sulU 
carta nelle ore , in cui gU 
^Itri gittavano i dadi ole car- 
te sopra una (avola, ^. ch'ejl 
non faceva tutto ciò , se no^ 
come un giuoco r Quantunque 
Salmafio scrivesse con molto 
trasporto ed orgoglio , era 
dolce e modesto co' suoLan^ii* 
pi • Gli affari dpmestici non 
lo fr^storpi^v;^no punto ; egli 
compoqeva tranquillamente nel 
tumqlto di sua faoiigli^ , in 
xnezzo a'supi figli ed a fian- 
co di sua moglie ( figliuo- 
la di Giuseppe Merciefr ^ , 
|a quale ^ra - veran^ente una 
Megera • Ella doipifl^valo in- 
teraniente , gloriandosi di aye- 
j"e sposato // più 4ottotratuh 
t^i nobili^' ed il piji nQÒile fra 
tuffi dotti* Le sue principali 
opere sono ; I, Ni{.i , Anhìe* 
ptscQpi Thessalonicensjs de Prir 
rnatu PapéS Romani jl\bri duo^ 
con varie note 9 Hannover 
idoS \ Heidelberga i(5o8 e 
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narum. libri iv jcum notìs Cra- 
teri \ nuns primum accesserunt 
TWtd & C0stigati()nes CL SaU 
mastio Parigi i6og in $^ « 
16^6 parimenti in 8° . III. 
Hìstori^e Augusta: Scriptores seXf 
Parigi 1Ò29 in f., ed in segui- 
to a Leyden 1Ó7© 9 1671 m 
3°. IV. Plinìarut exemtationes 
in Caìì Julii Solini Potyhisto^ 
ria ; itero Caii Julii Colini 
Polyhistor ex veteribus libris 
^mendatus i Parigi 1O29 voU 
2 in f. , ed Utrecht t68^ , 
parimenti voi. ? int V. De 
modo Usutarum , Leyden 16^9 
\n 8®. yi. Dìfsertatio de fa^ 
mre ttep^Tfietico in tres Hbfo$ 
divisa, Leyden 1^40 in 3° • 
VII- Simplicii Commentariuf 
in Enchirijion Epilieti , eie 
libris veteribus' emendatus p 
yill. De re Militari Roma- 
norum ti ber , opus posthumurft^ 
presso Elzevirìo 1659 iji 4^^ 
IX* De Hellenistica y Leyden 
ÌÓ45 in 8'*. X. Molte altre 
Opere , delle qu^li pub ve- 
dersi }a list^ nella Biblioteca 
degli Autori di Borgogna f 

11^ SAUMAISE ( Clau- 
dio de ) , congiunto del pre- 
cedente, na^o a Dìjon t^el 
1Ó03 , eptrò nelP Oratorio 

P^l ^*^5S> f fu incaricato di 
scrivere la storia della $ua 
congregaziope . l^gli raccolse 
molti ip^teriali ; ma ì' opera 
(è rimasta iniperfetta • Il P. 
Saumaise morì a Parigi, pria 
di tveria terminata, n^I|68o 
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di 77 anni • Vi sono di lui, 
oltre una Tféduzione francese 
delle Direzioni Pastorali di 
Doti Giovanni di Fiflafojf , 
1Ó71 in 12, alcuni Componi- 
menti in versi l^'tit^ì e france- 

SAUMAISE , m. $Q. 

MAY$E i BREGY • 

, SAUMERy (' N... ), di 
©azione francese, si fcJce Fran- 
cescano nella sqa patria. A- 
vendo apostatato in occasione 
^el suo passaggio a Menin , 
si ritirò in Inghilterra, e par- 
tì da Londra sul priócipip di 
gennaio del (719, per im- 
barcarsi pel Levante • Fece a 
Costantinopoli un soggiornq 
di più di tre anni ^ percorse 
in seguito 1' Alenrijigtia , l'I- 
talia e r Olanda, ove sì*pre- 
sentò due o tre volte, per 
f ssere ministro ; m;i , non ^- 
vendo testiinoniali , fu riget- 
tato. Dopo di ciò recossi a 
Liegi , dove abbiurò |1 Cai- 
vinismo , e visse de' prodotti 
t]ella sua penna per ìq spazio 
di circa 15 anni • Essendo 
stato scacciato da questa cit- 
tà a motivo deJla sua cattiva 

' jcondqtt^ y ri(prnò in OIanda| 
$\ fecp di nuovo Calvinista : 
^ morì y per quanpo dicesi ^ 
in Utrecht . Vi sono di, lui , 
I, Memorie ed AvventHre Je- 
grete e cùriofe di un l^ia^gio 
II*/ Ltvame^ Liegi, if^r Ève- 
fardo Kints 1731 voi. 5 in 
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vero lo S/ilrito del CalvinìJ- 
mo oppQSto a G. Cristo td al 
Vangelo^ ivi 173 1 in ii-fll. 
Le Delizie del paese di lh{i 
. 1738 al 1754 ypl, 5 in f. 
Sauiper/ ha fatta questa in- 
forme compilazione in com- 
pagnia di yarj altri famelici 
scrittori , che avevano più 
t)isogno di giudizio che di 
pane . Non ijie vengono sti- 
mate (he le figure. 

SAUNDERSON ( Nic- 
colò ), nato nel 1682 d'um 
famiglia prìginaria della prò* 
vincia d' yprck , non averi 
che un anno, allorché per- 
dette pel va j nolo V uso della 
vista, anzi gif occhi intera- 
mente . Questa disgrazia non 
f;!' impedì» all'pscire dall'in- 
anZia , i*! fare pttimamemei 
spoi stpdj di heJ le- lettere . 
Virgilio ed Orazio erano i saoi 
autori favoriti , e lo stile di 
Cicerone gli er^ diyenuro si 
famigliare , che parlava lati- 
no con una poco comune fa- 
cilità. Dopo ch'ebbe impie- 
gato qualche anno nello stu- 
dio delle lingue , suo padi: 
|c;omin(;i6 ad insegnargli is 
regole ordinarie delT aritme- 
tica j ma beti presto il di- 
scepolo fp più abile del stic 
maestro e penetra in poc: 
t.empo' tutte le profondità de!- 
|e raaterpaticbe . |1 giovale 

?eometra , essendosi recaro a 
Cambridge ^ ivi spiegò le o- 
p^r? injmortaU di Neuete»: 


di lui Prtnùtp} matematici d 
Filosofìa naturale , ia di lui 
aritmetica universale , ed an- 
che le opere ^ che questo gran 
filosofo ha publicate intorno 
ia luce ed i colori . Questo 
fatto potrebbe sembrar incre- 
dibile, se non si consideras- 
se , che r ortica e tutta la 
teoria della visione si spiega- 
no interamente per mezzodì 
linee, e ch'ella è sottoppo- 
sta alle regole della geome- 
tria . Avendo fVisthon rinun- 
ziata la sua cattedra di pro- 
fessore di matematica nelF 
università di Cambridge, T 
illustre cieco fu nominato per 
succedergli nel 171 1. La So- 
cietà R. di Londra lo ascris- 
se tra' suoi membri • Egli 
morì nel 17319 in età di 56 
anni , e lasciò un figlio ed 
una 6glia. I suoi costui];rì non 
corrispondevano a'suoi talen- 
ti : egli amava appassionata- 
mente il vino e le fémmine* 
I suoi ultimi anni furono di- 
sonorati dai pia vergognosi 
eccessi • Naturalmente perfido 
e vendicativo , lacerava cru- 
delmente i suoi nemici ed 
anche i suoi amici 1 tutto 
ciò j eh* ei diceva , era con- 
taminato da orriòili giura- 
menti. L'odio, di cui erasi 
investito contro la religione'^ ' 
era in parte la sorgente del- 
la irregolarità della sua con- 
dotta . Pretendeva di non do- 
ver conoscere Iddio ^ perchè, 


SAXS 


4^5 


essendo cieco , titìn vedeva Je 
di lui opere: Metteti la ma- 
no sopra di voi ( gli disse un 
giorno il dottor Holmes ), F 
organizzazione del vostro corpo 
dissiperà un sì grossolano er- 
rore . Vi sono di lui degli 
Elementi di jllgebra in in- 
glese ^ impressi a Londra ào* 
pò. la di lui' morte nel 17409 
a spese dell'università di Cam* 
bridge*, iti 2 voi. in 4^: sonò 
stati tradotti in francese dJL 
M. de Joncourt ^ 1736 voi. 2 
in 4°éA S'aiinderson appunto 
appartiene la divisione d^I 
cubo in sei piramidi eguali | 
che hanno le loro' soinmità 
al centto e per base ciascuna 
delle facce del medesimo cubo* 
Aveva altresì inventata per* 
suo uso iln' aritmetica palpa-» 
iile^Qìoè la maniera di fare le 
operazioni di aritmetica pier-* 
ce il solo senso dei tatto 4 
Questa era una tavola soste-* 
nuta da un piccolo telajo, ai 
fine ch'ei potesse ugualmente 
toccarla e di sotto e di so-^ 
pra. Su questa tavola era in- 
ciso un gran numero di linee 
paralelle, che veaivàno. in- 
crocicchiate da ailtre I di mo« 
do che formavano insieme 
tanti angoli retti . LVstremi- 
tà di questa tavola erano di^ 
vjse da intagli distanti un 
mezzo pollice I' uno dall' al- 
tro, e ciascun intervallo com- 
prendeva cinque delle stiddet-» 
te paralelle* Per tal mezzo 
C € 3 eia- 
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ciasctm pòllice quadrato^ era 
divìso in cento piccoli quadra» 
ti. A ciascun angolo di questi 
quadrati , ovvero se ciascuna^ 
interseoafzione delle paralelle 
eravi un buco , che passava 
la tavola da parte a parte • 
In ciascun buca simettevana 
due sorte di spille , piccìole 
e grosse y per poter distin- 
guerle al tatto . Per mezza 
della disposizione delle spille' 
Saunderson. faceva tutte le o- 
perazioni dell' aritmetica . Se 
lic pub veder la descrizione 
al principio del primo volu-- 
mg^ de' suoi Elementi di Al- 
gebia , di cui i geometri fan- 
no assai conto . Saunderfù>i 2L'* 
veva^ il tatto così perfetto » 
che distingueva e mostrava 
con una sorprendente esattez- 
za zìelle superflzie ogni pi^ 
lieve asprezza ^ e i^e' lavori i 
pili levigati ógni menomò di- 
fetto in^ genere di liscio . 
Egli fu , che nel museo del- 
l' università di Cambridge di- 
stinse al tatto le medaglie 
Romane veramente antiche ^ 
Aveva il sènso ossia la sen- 
sazione ancor più sicura ; e- 
gli conosceva ed annunziava 
Ja più leggiera mutazione nel- 
l'atmosfera. Un giorno 5 ìrren- 
tre alcuni studiosi facevano 
De' giardini dell' università va- 
rie os'Jervazioni intorno al 
sole, Saunderffih disfinse Sina 
le più piccioie nubi , che ca- 
pitavano sotta il sole, ed in- 


terroritpevano gli osscìrvatori. 
Tutte le volte che passava 
ad una distanza anche molto 
lontana qualche corpo davan- 
ti il suo volto , ei lo diceva 
ed indicava il volume dell' 
oggetto , eh' era passato . Pas- 
seggiando, aUorchè l'aria era 
in calma, accorgevasi se pas- 
sava vicino ad un albero | 
ad uti muro, ad una casa&c. 
Aveva altresì tanta giustezza 
neir udito , che distingueva 
esattamente sino la quinta 
pàrfe d' una nòta o d'un tuo- 
no* Erasi esercitato sin dal- 
Id sua infanzia a suonare il 
flauto , ed aveva fatti sì ra- 
pidi progressi , che sarebbe 
stato , se avesse voluto , non 
meno abile suonatore di flau- 
to, di quel' e he fosse profon- 
do matematico ^ In fine tutti 
coloro, che lo hanno cono- 
sciuto , sanno che , introdotto 
in una camera, giudicava del- 
la di lei estensione situando- 
si nel mezza, senza sbaglia- 
re a riserva d' una linea; e 
ciò perchè non s' ingannava 
mai circa la distanza, che Io 
separava'dal muro. 

SAVOJA ( Totpmaso 
Francesco di ) , principe di 
CARiGyANa, figlio di Carlo 
Emmanuel e dtaca di Savoja e 
di Caterina d^ Auflrìa , nac- 
que nel I59<5. Diede in età 
di i6 anni* varie prove del 
suo coraggio, e mostrò mol- 
ta premura di stabilirsi in 

Fraa* 


lancia - V évvtrsìoTte ^ che 
il cardinale <^i RichelìeU ave- 
va alla dì lui casa , gl^ ìmpe-^ 
dì la riuscita del suòiQtentd, 
e quindi si unì colla Spagna^ 
Sorprese Tre veri tiel 1654 
contro r arcivescovo di que- 
sta città , cui fece prigionie-* 
re , e che venne condotto a 
Namur nel lójjé Ma poi 
perdette li I5 maggio dello 
stesso anno la battaglia d^A- 
nein contro i Francesi . Il 
principe Tómmafo , per can- 
cellare la memoria di questa 
infelice giornata , fece levare- 
r assedio di Ereca agli Olan- 
desi nel 16^0 j ed in seguito 
entrò nella Picarcia , dove s' 
iinpadronl di molte piazze é 
Pas ò nel Milanese in tempo 
della minorità del principe 
suo nipote , per ottenere la 
reggenza ,e dichiaro la guer- 
ra alla duchessa diSavojasua 
cognata. Prese d' assalto Ci- 
vasco nel 1639. con molte al* 
tre piazze ^ ed in seguito fe- 
ce il suo accomodamento col-* 
la Francia li 2 dicembre J640; 
ma' poi essendo stato rotto 
un tale trattato , egli's' im- 
panò di nuovo colla Spagna. 
Fece uia secondo trattato col- 
la iluchessa di Savoja nel 1642 
ed un altro con Luigi xiii. 
Fu indi dichiarato generalis* 
simo degli eserciti di Savoja 
e di Francia in Italia , ove 
fece la guerra con vario suc- 
cesso. Morì a Torino li zi 
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gennajq ti^6 iil età di 70 
anni ^ coUa riputazione di 
prìncipe incostante^ ma attivo 
ed impetuoso . A^ suoi can- 
giamenti ebbje fion njiinor par-* 
te r interesse di quel che vi 
iSi^èss^ la sua volubilità • £- 
gli ebbe duef figli , de'qvali 
il primogenito y Emmanuele^ 
ha continuato il ramo di Ca-» 
Tignano . Il sécondogetlito y 
Eugento^MaurizJo , tenente-ge- 
Derale in Fràncisl , morto nel 
167^ , fu padre del celebre 
principe Eugenio , ^ui ebbe da 
Olimpia Mancini nezza del 
cardinal Mazami ythOttr usi 
17C8. 

SAVOJA ( Giacòitio ed 
Enrico (h ), t^ed. it e ir* 

KEMOURS* 

. SAVOJA ( Altri Principi 
e Principesse del coguome • 
della casa di ), VeJ^ ix.\EU^ 

GENIO , — U CRE(ÌUI , --* 
I TE5JDE j tmm li. LUIGIA , 

^— ' XIX MARTA, ed i rispet- 
tivi nómi de^ sovrani di Sa«« 

voja • 

* I SAVONAROLA (GÌ- 
rolamo ) , famoso predicato# 
re Dotnenicano' , nacque in 
Ferrara nel 1452 d* una no- 
bile famiglia • Suo padre 
Niccoli era figlio di MicheU 
SAVONAROLA Celebre niedico^ . 
il quale , dopo essere statò 
varj anni professore con mol* 
to grido neir università di 
Padova, si restituì in Ferra- 
litoti nel 14Ó2 o 
C a 4 / po« 
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poco dopo , lasciando varie 
opere « tra ie quali una De 
Laudìbus Patavìi , publicatà 
poscia dal Muratori ^ mh libro 
Di aqua ordente in Medicina 
Msu , un trattato De vera Re- 
publica & digna faculari mi- 
litia &<p* L' avolo prima ed 
indi il padre furono solleciti 
di far istruire Girolamo ne' 
buoni studj, ne' quali égli 
fcUcecnente si avanzò . Ab- 
bandonata poscia segretamen- 
te la. casa paterna e recatosi 
a Bologna , ivi nell' anno 
1476 vestì l'abito di San Do- 
menico « Alcuni anni ' dopo 
cominciò a salire s*j1 pulptto 
in Firenze , ma con successo 
•così poco felice , che deter- 
minossi a correre un' altra 
cartiera. Nulladimeno la fa- 
ma > in cu! era di pio ed in- 
sieme dottissimo religioso , fe- 
ce sì , che da Lorenzo de^ Me- 
dici venisse richiamato alla 
predetta città» ove nel 1489 
diede ^nuovamente principio 
alla predicazione , ma eoa 
esito sì diverso dal primo , 
<he la chiesa di San Marco 
non bastava a contenere il 
jran popolo , che in folla 
:orreva ad udirlo. Firenze fu 

2 teatro de' suoi successi e 
elle sue vicende, ed ivi alP 
esercizio del pulpito accop- 
piò anche quello di udir 
le confessioni) di dirigere le 
co$crénze e di scrivere . Ma 
fra gli applausi, co' quali e- 


rano da molti accolte le sue 
prediche , cominciarono betl 
presto a mischiarsi contrada 
dizioni ed accuse . Lgli 
prese a parlare in tuono di 
profeta , e per lo più era- 
no argomento delle sue in^ 
vètti\A; i flagelli , che sopra- 
stavano^ secondo lui, all'Ita- 
lia e spez:ialmente a Firen- 
ze. In una città , che tutta- 
•via pretendeva di esser libe* 
ra ed era divisa in fazioni , 
egli non ebbe difficoltà di por- 
si alla testa del partito op- 
posto a quello de^ Medici^ e 
spiegando publicamente l'A- 
pocalissi , in, questa ritrovò 
la distruzione delia fazione 
contraria alla sua. Quindi , se 
molti Io rimiravano come uo- 
mo ispirato da Dio ,non po- 
chi ancora lo deridevano co- 
me fanatico e lo sfuggivano 
come impostore . Essenc'o sfa- 
to eletto priore di San Mar- 
co, non volle recarsi a far vi- 
sita secondo il costume alfl- 
renzo d^ Medici , e quando 
questi veniva alla predetta 
chiesa, fra Girolamo scbivava- 
ne rincontro; anzi narrasi ^ 
che gli predicesse chiaramen- 
te la morte, come pure la 
caduta di Pietro di lui figlio. 
In conseguenza Lorenz/) ^ mal 
soffrendo di non essere rico- 
nosciuto con quella dtstinzior 
ne di autorità e di onore, che 
godeva nella Republica , con- 
vertì in odio la stima che 

prc- 


pvfce()etìten:ente aveva' pel 
Savonarola , onde' non è me- 
yavigiia che tutti gli amici'e 
fautori della casa Medici fos- 
sero nimici di questo religio- 
so, il quale ali* opposto ve- 
niva esaltato sino alle stelle^ 
dai nemici della medesima 
casa. Assai pih fiera crebbe 
il c«lore de' contrari partiti 
dopo la morte di Lorenzo , e 
le vicende succedute a Pietro 
suo figlio . Le prediche del 
Savoyjdrola , più del regno ài 
CRISTO, avevano per'ogget** 
to il governo popolare da in- 
trodursi in Firenze mercè It' 
assistenza di Carlo viri re 
di Francia. ,Nel ter»po stesso 
l'ardente monaco prediceva, 
che la Chiesa sarebbe rinova- 
ta, ed imamo aspettando qucf- 
sta riforma inveiva contro la 
corte Romana e gli abusi in 
essa introdotti , e declamava 
altamente contro i vh'y del 
clero e contro la scandalosa 
condotta del papa jHessandm 
VI. Questo pontefice lo sco- 
municò y e gli proibì 1' eser- 
cizio della predicazione j ma» 
il Savonarda si biirl5 della 
censure, e dopo aver desisti^ 
to per qualch-é tempo dal 
predicare , ricomincia con 
maggiore strepito che mai . 
Protestò apertamente di nul- 
lità contro la predetta sco^ 
munica solennemente publii- 
cata nel duomo di Firenze , 
e scrisse all' imperatore ed ai 
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motiarchi di Spagna lettere 
ingiuriosissime contro I^'ìccen- 
nato pvontefice- Allora il fuo- 
co della civile discordia si 
accese viemmaggiormente, ed 
ogni giamo si eccitavano in 
Firenze set; ti^multi tra gli 
amici ed i nemici di .Fra Gi- 
rolamo. Tra gli stessi suoi 
religiosi aveva egli molti e 
potenti avversar), a motivo' 
della riforma- da lai intro- 
dotta in San Marco eà i» 
altri conventi del suo Ordi- 
ue. Il papa ed i Medici sì 
servirono contro il Savonarola 
delle stesse armi da esso im- 
piegate, e suscitarono coiitra 
di lui i Minori Osservanti ^ 
che publicamente dal pulpito 
lo chiamavano eretico e sco- 
municato . Avendo il Dome- 
nicano af&sse varie tesi , che 
fecero molto strepito , uno de* 
Francescani si esibì provare ^ 
ch'erano piene di errori con- 
tro la Fede . Questo fu se- 
condato da' propri confratelli, 
e Savonarola da' sijoi : i due ^ 
Ordini si. scatenarono 1' uno 
contro l'altro; e lecose giun- 
sero a segno tale , che fu prò-* 
posto dall'una parte e dall' 
altra di rinovare gli esempi 
dell' antica e barbara super- 
stizione della prova del fuo- 
co • Un Domenicano si esibì 
di passare attraverso di un 
roeo per provare la santità , 
del Savonarola : tosto imme- 
diau nn Fraa^escano propo- 
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té la me(]esima pròva per far co- 
stare, che lo stesso Savonarola e- 
ra uno scellerato.il popolo àvi- 
do di una tale prova pressavano 
I*esecu2Ìone : i magistrati , che 
si andavano sovente cambiane 
do j erano or favorevoli or 
(totitrarj t Fra Girolamo , il 
quale era costretto or a tade- 
re or a parlare a seconda del 
loro animo e del loro volere) 
ed intanto or sotto uno or 
sotto r altro pretesto differi- 
vasi il pericoloso cimento i 
Finalmente fu d' uopo accora 
darlo, e venne fissato a tal 
oggetto il sabato 7 aprile 
1498. I campioni comparve- 
ro m mezzo ad un' immensa 
folla di popolò ; ma Quando 
xnìrafono a sangue freddo il 
rogò acceso, tremarono cn-» 
trambi , e la loro comune 
paura suggerì ad etsi un co* 
mune ripiego per uscit d'im- 
bftt'azzo . Il Domenicano prò* 
testò di non voler entrare nel . 
rogo , se non coli' Ostia con* 
secrata in mano : i magiscra* 
ti non vollero accordare lina 
tal particolarità , e mercè que- 
sta negativa fu dispensato dal 
dare V orribile commedia ^ 
che aveva preparata > Allora 
una gran parte del popolo 
eccitata dal partito de Fran- 
cescani, montò nelle furie , 
e nel seguente giorno ^ eh' . 
era la domenica delle Palme^* 
corse in folla ad attorniare 
con gran tumulto il convjen* 


tò di San-Màrco ; e siccome 
ne furono prontamente chiuse 
le porte, vi pose il fuoco, e 
si aprì violentemente un pas- 
sslggio* Dopo una Innga zuf- 
fa 4 ih cui gli stessi novizi 
diedero grail prova di valore 
w é di coraggio gaerrieiro, fi- 
nalmemc il Savonarola e seco 
lui Fra Domenico da Peseta e 
i^ra Silveflro Maràffi ^ fuTono 
arrestati e condotti in prigio- 
ne. ( magistrati furono co- 
stretti a persegiiltaife questi 
tre religiosi come impostori. 
Fra Girolamo venne tormen- 
tato ceHV abominevole spe- 
diente della tartara^ e dalle 
sue risposte rendute publiche 
si pretese già provato , ch'ei 
fòsse tìd furbo ed un fanati- 
- co é E' certo ^ eh' egli érasi 
vantato di avere frequenti 
conferenze con Dio, e che di 
ciò aveva per>uasi non pochi 
^Uoi confratelli • Uno degli 
accennati due Domenicani , 
the furono poi associati aldi 
lui supplizio, diceva di aver 
veduto due volte in un gior« 
no Io Spirito-Santo sotto la 
forma d' una colomba , le di 
cui penne erano dorate ed 
inargentate , posare sulla spaN 
la del Savonarola e beccargli 
l'orecchia 4 Lo stesso FraG/- 
rolamo pretendeva altresì di 
aver sostenuti grandi combat- 
timenti co' demonj . Piccati- 
la Mirandola Y autore della di 
lui Vitay assicura che i-dia- 
voli 


Vóli^ 1 ^uali infestavano il 
convento de^Dotnenicani , tre- 
mavano alla vista di FraG/- 
rolamo ^ e che per dispetta 
pronunziavano sempre il di 
lui nome coti qualche sop^ 
pressione di lettere. Li discac- 
ciòr da tutte le celle delconvenr- 
lo , ed essi cessarono dal tor- 
inentare gU altri monaci « Si 
trovò talvolta fermato , men*- 
tre faceva ia ronda nel con- 
vento coir aspersorio in ma^ 
no i per Oiettere i suoi fra- 
telli al coverto dagl' insulti 
de' denron j : costoro gli oppo- 
nevamo delle dense nubi per 
impedirgli di passar oltre « li 
pz fa Alessandro vi spedì il 
generale de' Domenicani ed 
il véscovo Romolino y che la' 
degradarono dagli ordini sa. 
cri , e lo diedero ii!i balìa de' 
giudici secoUri insieme cogP 
indicati due compagni det 
suo fanatismo^* Essi furoha 
condannati ad essere appicca- 
ti e bruciati : sentenza , che^ 
fu eseguita li 2^ ntaggio dei 
1498) davanti ^d un'immen- 
sa .moltitudine di spettatori ^ 
i quali divisi di sentimenti 
come prima ^ altri veneraro- 
no fra Girolamoo qual ^anto, 
altri lo detestarono come i- 
pocrita e seduttore • Appena' 
fu e^li spirato, che si publi- 
cb sotto suo itome la fua 
Confejfione , nella .quale gli 
si fecero dire moire strava* 
ganze > iva oulU che merins-i 
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se r ultimò supplizio , é so- 
prattutto un supplizio crude- 
le -ed infame . Questo falso? 
profeta mòri piena di costan- 
za nel!' età fii 46 anni , sen- 
za nulla dire , che potesse' 
far giudicare , se fosse inno- 
cente o colpevole •! àuoi par- 
tigiani non mancarono di at- 
tribuirgli de* miracoli : ultimo^ 
ripiego degli aderenti ad un: 
éapo s<^ehtorato .• Il loro fa- 
natismo andò tant' oltre , che' 
conservarono religiosamente' 
tq^tfo ciò che poterono strap- 
par dalle fiamme . Pico delU 
Mirandola nell* accennarla Vi- 
ta del Savanarola ( publicata^ 
dal P. Quetif coti varie note 
e con alcuni scritti del Domeni- 
cano Ferrarese" , Parigi 1Ó74 
voi. j in 12 ) ^ ne fa un 
santo miracoloso • Assicura ^ 
che il colore di questo santo 
personaggio fu trovato nel 
fiume , eh' ei rie possedeva 
una parte, e che gli era tan- 
to pvìx cara ^ poiché aveva^^ 
speri rtien tato , eh' essa risana- 
va gl*^ infermi e scacciava i 
deftionj . Osserva' , che molti 
di colora f da' quali fu per- 
seguitato , morirono' misera- 
bilmente; e tra il limnero di 
questi pone lo stesso AleJJan^ 
dro VI. Molti altri insigni 
apologisti lìa trovati il Sava^^ 
narola :' i piiì celebri sòno^ ,• 
dopo il P, Quetif , Bzpviif ; 
Baronia , Aliffàndro ,> Neti,TQ^ 

ligiosi Domenicani $ a^ quali 
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sì dèvotìo agglugneré Ambro- 
gio Catartno , Maffiglìo tict» 
no , Mattia Tefcano , FlamU 
nio , e Giànnandrea B arotti 
nella sua D/fefa degli Scrit- 
tori Ferrare/i, IÌ Flaminto gli 
fece il Seguati te e])irafio : 
Dum fera fiamma tuos , Hie^ 
xommQ ^pafcitur erruy^ 
, Religio facras dilaniata 

comas 
Fhvit-, & „ Oh , dixit , 
crudele^ partita fiamma^ 
5, Farcite \funt ijio vtfte*- 
ra nbjlra rogo • j, 
In effetto, sebbene nella con- 
dotta del Savonarola tri si etto 
molli tratti , che tion sem- 
brano conciliabili coli' evan- 
gelica umiltà , docilità 6 
mansuetudine , e colle altre 
virth caratteristiche della saa- 
tità , bisogna .nuli adi meno con- 
fessare , che nella di lui per- 
secuzione e condanna vi fu 
dell' irregolarità e della bar- 
barie . La Chiesa non lo 
ha mai legittimamente dichia- 
rato fanatico ed impostore « 
e benché più volte davanti 
a.' sommi pontejfici sia st^tà 
richiamata ad esame la dot- 
trina , eh' egli insegnava nel- 
le sue prediche e nelle sue 
opere , non mai si è giunto 
a pronunciare , che sieno in- 
fette di errori contro là. fede. 
Oltre le sue Prediche in ita-- 
liano , le produzioni di Fra 
Gifola^mo consistono in un 
Trattato intitolato Tmmphus 


Crucis , in uh attro , che H 
per titolo Eruditorium Con*» 
fessorum , ed in diversi altri 
Opufcoli ascetici ^ teologici e 
scritturali . Di tutto ne ven- 
ne fatta da Balesdens una 
raccolta ^ publicata in Leydea 
.dai i6^; al 1640 in 6 voi. 
in 12. La sua maniera di 
scrivere non è molto mero* 
dica , né vi é plinto elegan- 
za nel iuo stile / 'ma vi si 
scorge una certa . eloquenza 
naturale, e specialmente quan^ 
do r atitdre inveisce contro 
i costumi ed i disordini , io 
fa con tale forza ed energia, 
che colpisce , ed in que' tem- 
pi dovette piaeere moltissimo^ 
tanto pia eh' era dotato di 
un sonoro tuono di voce , e 
dell' altre qualità, esteriori , 
che contribuiscono ad anima- 
re maggiórmente l'esercizio 
della predicazione • 

SAVOT C Luigi ) , nato 
a Saulieu , piccola città d^l- 
la Borgogna circa il t589 , 
si applicò dapprima alla chi- 
rurgia 4 Per iheglio riuscirvi 
recossi a Parigi ^ dove non 
tardò a prendere la laurea di 
medicina. Mori poscia medi" 
co di Luigi XIV verso l'anno 
1640 in età di cifca 61 an- 
no * Era un uomo rispettabi- 
le per la sua virtù, e di un* 
aria semplice e maiinconica.Le 
principali sue oper^ sono: L 
Uti Difsorfo fulle Medaglie 
antiche ^ Parigi ÌÓ27 in un 

vol^ 


voi. in *4*' t opera ) che può 
essere di qualche utilità ai 
principianti. IL V ^rfhhet^ 
tura Froncefe ^^gl'i Edifiy 
privati . Le migliori edizioni 
di questo libro stimabile so- 
do quelle di Parigi colle no- 
te di France/co Blondel ^ 167^ 
e 1685 in 4V Nulladimeno 
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levard il cappello nel passa* 
re vicino ad un sacerdote , 
che portava il santo Viatico; 
azione degna, d' un invasata 
di fanatismo . Si recò quindi 
in Olanda» dove divenne mì^ 
ni'stro della chiesa Wallona 
di Delft . Ivi ebbe delle vi- 
vissime cc^ntese col ministro 


1^ prima edizione può Qsser^ ^ Jurìeu , dalle quali sì cavò 
f ìc^rcats^ da' curiosi , perchè fuori con onore , Morì in Ur 


in- essa notando V autore il 
prezzo ^i ciascuna cosa , $i 
prova piacere a poter para< 
fionarlo col prezzo attuale t 
HL II libro di Galeno dell' 
^rte di' guarite cai Sahjfo , 
tradotto dal grepQ , 1^03 in 
iz. IV* D( caufis Color um , 
Parigi 1609 in 8°. Tutte que- 
ste op^re provano aiolta ss^- 
gacità ^d erudizione t 

L SAUHIN ( Elia ) , 
ininistrp della chiesa Wallp- 
na di Utrecht , naccfue nel 
4<$39 in Usseaux pell^ vall^ 
di Pragelas sulle frontiere del 
Delfinato • Suo padre, mini- 
stro di questo villaggio , lo 
educò :come un figlio , che 
poteva illustrare il suo nome. 
Il giovane Sauùn non tardò 
a distinguersi . I suoi talenti 
io fecero eleggere nel 1661 
per ministro di Ventcrol , 
poi d' Embrun • Neil' anno 
susseguente era sul procinto 
di divenire professore di teo-t 
logia in Die , quando fu co-; 
stretto ad abbandonare il re- 

|°Q i p9^r ^v^ra ricq§at9 d^ 


trecht li 5 aptile J705 in er 
tà di 64 anni , senza essere 
stato maritato . Vi sono di 
ini j I. Efame d^lla Teologi^ 
di Jurìeu ,air Haia 1594 voU 
z in 8®, ne' quali ha rischia- 
ratelo alqpteno ha preteso di 
rischiarare , diverse quistioni 
di teologia } allora credute ii 
molta importanza. IL Vari« 
Rifle0mi circa i Dritti delh 
Co/cienzjt y contro Jurìeu j ^ 
contro il Comentario filofofìco 
Ai Bayle , II L U^^ ^Trattato 
deW amor di Dio , noi qual^ 
sostiene l'amore disinteressa-' 
lo» IVf Un Trattato deW a^ 
tnor del frojfimo &c. Saurin 
fece onore alla propria sett^ 
^olla sua erudizione e coIsuq 
zelo ♦ I *suoi scritti provanQ 
il suo amore pel travaglio 1 
e manifestano , quanto fosse- 
ro estese le $u^ cognizioni . 
teologiche, 

IL SAURIN (Giacomo), 
nato , a— J4ime%, nel 1 677 da 
un ^bile avvocato Protestan- 
te di questa città , fece eccel- 
lenti $tu4i> i quali iqterrup^ 
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pe qualche tempo , per se- 
jgviire il partito 4elle armi • 
£bbe una bandiera nel reg- 
gimeiito del colonnello lie^ 
paulf , che serviva jn Pie- 
nionte ; nia > avendo il duca 
fai $avo)a fatta U P^ce coli2^ 
^Francia) Saurin riroroò aGi- 
lievra, e ripigliò i suoi stu- 
di di filosofa e di leolpgia > 
ì quali |ermi.nò con un distin- 
to successo. Nel 1709 reco^ 
5Ì in Olanda, poi in Ijighii- 
^erra , <doye si Qiarirò pel 
I7t3?. Due ^ni^i dopo ritornò 
^li' Haia 9 ove si &sò e pre- 
^i<fb eoo un applauso straor? 
dinariopEcco jia restinjonian- 
za , che gli rendono alcuni 
^Giornalisti , che 1' avevano 
sovente udijo.*-Adun csje- 
„ riore , quale jappunco fe- 
,, ceva d' uopo , per prjeveni- 
,, re U^ suo uditorio Jn suo 
i, favore, IVJ. Ssurm accpp^ 
^y piava una voce forte .e so- 
3, nora p Coloro , phe si rl- 
3, cordano della niaag^ifiipa 
,, preghiera , cui recitava a- 
,, vanti la predica , non a- 
3, yrant)[0 nemnjeno obbli^to, 
„ che IfL loro precclji^ era 
,, riempiuta de'^uoi^i i pi^ ^tr 
^ nrioniosi . Sarebbe $tato de- 
3, siderat^ile , ch^ la $ua voce 
3, avesse conservato lo stesso 
^) risalto si|90 ^lla fine dfU" 
^, azione ; nia , siccom? noi 
^y non abpiaqi disegno di f^* 
91 re un panegirico, confesse- 
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,3 risparmiava «bbastaaia • 
„ Un po' oieno di (uoco Id 
3, avrebbe garantito da tale 
^, difetto . L'espertazione , ec- 
31 cltatiiL dalla preghiera, non* 
^, rimaneva delusa dalla pr^- 
„ ditj^. Ce ne appelliamo .ar- 
3, diramente, rispetto a ciò, 
„ ai s^oi uditori . Tutti seor 
i, za veruna jepce^ione mt^- 
33 vano incantati, e taluno , 
y^ veputo col disegno fli jcri- 
3, ticare, ne perdeva Tidea 
3, a ptoporzion deU'atrepzio- 
,, 9e , cfie ipjpiegava per tro- 
,^ vare qualpjie luogo suscet- 
^^ tibile di critjlca • tft s' im- 
3, inagini alcuno 3 che tali 
^, prodigi fossero 1' effetto 
3, meccanico d' una maniera 
„ di recitare, le di cui g'a* 
3, xie non lasciassero la li- 
3, berta di spirito necessari^ 
3, per giudicar delle cose. L? 
„ Predichf injpresse , soprat- 
3, tutto quelle 3 che sonp sta- 
3, te publicate vivente Tau- 
3, tore , f^nno fede della gio- 
., stez;£a de' pensieri 3 della 
3, forza di raziocinio , e del- 
3, la nobiltà deljo stile edel- 
„ r espressioni , che formano 
3, propriamente il car^ittere 
„ distintivo di IVJ, 5tf«r/»,e 
3, che i talenti esteriori for- 
3, mavano la- minore sua a^ 
3,^bilità s (^Bikltotfca Ffon- 
cefe tojij. 2 pag. )ri. )• L« 
prima volta , che il celebre 
Abbadìe Tudì, esclamò; -6* 
fuffiì un iingfh un um^^ 


SAV 


*IJ 


fhi parìa ? La sua elocuzione 
per altro non era esattamen- 
te pura, ella sentiva ^el Ri- 
fugiato ; tua siccome pre^i- 
f:ava in un paese straniero y 
vi si' badavi pQcp, ed il $uo 
uditorio fra sempre numero»- 
sissìmp • Qpc^to illusore Ri- 
form^itQ mòri \i 30 diceml^re 
1730 di 53 anni, e fu cotppianto 
jton meno dalle i^erspne dab- 
bene che .4ai letterati . l.;^ 
sua inclinazione all^ tolleran* 
2a , il suo anfore per la so- 
cietà , la dolcezza del suo ca- 
ratter^ e ^q s^oi costumi , 
sollevarono ^ontfo ai |ui gli 
uomini impètiiosi del suo par- 
tito , Si sforzaron essi di o- 
^curare il suo merito e di 
avvelenare la $ua yita coU^ 
persecuz!b|ie ' • I suoi nemici 
fec:ero molto valerp i suoi 
intrighi amorosi ed falcone 
flit re avventure , nelle qua- 
li la sua virtù erasi smenti- 
ta ; ma queste macchie re- 
starono cancellate da' suoi 
grandi talenti • Le opere di 
questo celebre ministro sono: 
1. Le sue PfedUh^y in U 
;i^ol. in ^"^ ed ^in iz , delle 
quali alcutie sono scritte coti 
tnolta forza , ingegno ed elo^ 
quenza / ma ve ne sono al-' 
cune iiltrc neglette e deboli . 
Non vi ^i trovano guari queir 
le imprecazióni e que'furorii' 
che ordinariartìente i Càlvi- 
pisti fanno comparire né loro 
seroioai contro la chiesa Ro« 


mana ; e questo era uno ' de^ 
^notivi delle vessazioni, ibe 
gii davano i ffiilarici • Essi 
avrebbero voluto, che clfia- 
rigasse jintìcrtsta il papa, f 
la di lui chiesa la Projliputa 
di Babilonia • Giamtà^i Saf^^m 
rin volle impiegare questi 

fraiidi tratti di elpqqepza ^ 
L Varj Dì/porsi sopra Tat^- 
tico ed il nuoyo Testamento, 
de' quali nublicò i due prin^i 
yoluqii in f. Beausobte e Ro- 
ques hanno proseguita que^' 
ppcr^ e l'hanno ;^ccre$ciiita 
^i altri 4 v(!fliHni \ oi|de T 
Indizione completa , che se n* 
^ fatta all' Hai^ d^ 1720 al 
1728, é di 6 voi* in ff Una 
Dissertazione d^l secondo vo- 
lume I che tratta della Bugi^ 
officiose i fu vivament!^ at- 
^accatai da (a ^èapeUi^y e su- 
scitò a Savrìf^ disgustose bri- 
ghe • IlL Un libro, intitpr 

lato , h Staici efef Cristiane^ 
sima iìi Francia^ 17^5 in 8% 
nel quale egli tratta mp{ti 
importanti (plinti di cc^tfor 
versi» , e combatte il mira- 
colo ppemo sulla dama la 
iFosse in Parigi . IV, Cow- 
pendio della teologia e dell4 
)poralp cristiana in forma di 
Catefhisnlo^ \f22 in 8°. Sau^ 
rin public due anni dopoiin 
Transunto di questo medesi-^ 
pio compendio j V uno e l'al- 
tro soiio fatti con metodo , 
ma non possono servire che 

fi Pwiestattli f Cark Pi^l^on 
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dkde «Itimamente alle stam- 
pa Pfincipf delle religione e 
^la morale eftratti dalle op€f 
re di Giflcomo Saurin &c^ , 
Parigi 17Ó8 voi. 2 in 12. 

ili. SAURIN (Giuseppe)^ 
geometra deiraccademia delie 
Scienze di Parigi , nacque a 
Courtuson nel principato d' 
Grange nel 1^57. Suo padre^ 
piinistro ja Grenoble , fu il 
suo primo precettore • Molto 
talento ed un vivace caratter 
re er^no in lui grandi, dispo* 
sixipnì allo studio. Fece ra- 
pidi progressi , e {u ministro 
ancor moltQ giovine ìa £ure' 
siel Delfiilato. Jp una dell? 
yue prediche essendo e^lidap 
to in e<^ce$sivi . trasporti , fm 
costretto ad abbandonare Is^ 
Francia nel i6gj^ S) rjt^irb a 
Cineyra, e di là nello stato 
di Berna , ov' ebb^ una cura 
considerevoli? nel baliaggip d' 
Y Verdun. Er^ bene stabilito 
)ti qgeHO po^to, allorché air 
funi teologi susci tacoao con* 
tro di lui una tepipes;a . JT^jy- 
fin 9 disgustato della contro- 
versia e soprattutto del pae- 
se degli Svizzeri , ove i suoi 
talenti erano sepolti , passbr 
in Olanda* Di là recossi in 
Francia, e si pose tra le ma- 
ni deir illustre Bo$$uet , che 
gli fece fare la sua abbiura-^ 
.^iotie nel 1^90. I suoi netni* 
ici hanno sempre, dubitato 
^.^lla sincerità di questa con- 
versione,* .r \SÌQX\9^i ^b' ^gl4 
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ce ne ha data , è una sf ecìe 
di romanzo . Si credette a&^ 
sai generalmente, che avesse 
maggior parte al di lui cam^ 
J^iamento il desiderio di col- 
tivar le scienze nella capita* 
le della Franciii, che La re- 
ligione* Nulladimeno Saum 
«ve va tjoppo talento , perchè 
non avesse a comprendere > 
che i rik>rma{ori del xvi se* 
colo, sì .erano trq^ pò innol* 
tr^tu zz Dbiogana^o ( egli 
„ dLcp ) d^l duro sistema 
,, di Calvim » io non riguar- 
,, dava pih questo riformato* 
„ re > di cui mi era formato 
^ UXi idolo , che eome uno 
,1 di quegli spiriti estuanti , 
yj che portano tutto all' ec- 
„ cesso , e che vanat> sempre 
„ 1^1 di la del v^ro . Tali mi 
^, sembrarono ìq generale 1 
^, prilli iiutori della Rifor- 
„ ma, e questa giunta iica 
„• del loro c;arattere di spiri- 
,, to mi fece ben presto rav^ 
„ vedere da un* infinità eli 
»} pregiudizi . Io vidi circa 
„ la maggior parte degli ar- 
^ ticoli, che fanno la ^à 
„ gran pena jai nostri fratel- 
19 li segregati ( come Tinvo- 
,^ «azione de' Sar^ti , il culto 
„ delle immagini , la distia* 
„ zio^e de' cibi ), che si e- 
„ lano molto esagerati gli 
„ abusi inevitabili del popò* 
„ lo j che questi abusi esage- 
,^ rati erano stati ' attribuiti 

„ alla chiesa Romana y e da* 

- ti 


• 


\ 


SAU 


4^7 


ti dai Riformatori come 
una di lei dottrina; e che 
la di lei dottrina anche' su 
que'punti separati dagli a- 
busi era stata presa male 
e rr\roIta in una maniera 
odiosa • Una delle cose , 
dalle quali fui più colpito, 
quando.! mici occhi comin- 
ciarono ad aprirsi , fu U 
falsa idea, quantunque ap^ 
„ parentemente picena di ri- 
,) spetto per la parola di Dio, 
la fajsa id^a , dico io,c)ie 
si ha nella Riforma intor- 
no la sufficienza e la chia« 
rezza della S. Scrittura, e 
r abuso manifesto de^passi, 
de' quali 5Ì «erve per ap- 
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9f poggiare una tale idea J 
y perchè questo abuso è un 
„ punto , che può èssere di"- 
,, mostrato. Due o tre arti- 
,, coli facevano tuttavia una 
,, profonda impressione, nell' 
,^ animo mio i:ontro la chie- 
,, sa Romana: la transostan* 
^, zia^ione y l'adorazione del 


Santo Sacramento , e l'in- 
fallibilità assoluta della 
Chiesa , Di questi tre ar- 
ticoli ^ U adorazione del S. 
Sacramento mi obbligava 
a riguardare la chiesa Ro- 
mana cpme idolatra , e mi 
allontanava infinitamente 
dalla sua comunione ::=! • 
Fortiinatamente Saurin trovò 
il libro di i^oiret^ intitolato, 
Co^hationts rationahs , che 
giustifica la chiesa Romana 
Tom.XXllL 




dal peccato d' idolatria , di* 
^tinguendo nell' adorazione dei 
S. Sacramento Terrore di luo^ 
go dall' .errore di oggetto . \i 
Cattolico ( dice Pdìr^t , che 
per akro pon è né cattoli- 
co Y né molto buon ragiona- 
tore ) adora nell' Eucari- 
stia GesLi Cristo > oggetto ve- 
ramente adorabile 3 riguardo 
a ciò' jnon vi è errore. G« 
Cristo non è egli realmente 
peli' Eucaristia ì II Cattolico, 
the r adora , jo /ulora dove 
non è } ^empJice 4?rrore di 
luogo : jniun peccato d' idola- 
tria. =: Riqja^i meraviglia- 
„ to ( prosicgue Saiim ) » 
^ che questo pensiere , il 
quale si presenta così na- 
turalmeiJte all' intelletto , 
\^ non si fosse giamiiiai of* 
„ ferto a me , esso nji eoa- 
,^ turbò , e poco xem^o do* 
,, pò, V p/pofizione del fu M. 
yy Ves^jovo di M^aux, opera, 
yj che non sarà mai abba- 
„ stanza degnamente com^^ 
„ mendata, ed il suo Trattata 
„ delh yaria^ioifij terminarono 
„ di sconvolgere tutte le mie 
„ idee , e di rendermi odio- 
„ sa la Riforma :=: . Skut'm 
non s' ingannò nell' idea, eh' 
erasi formata , che trovereb- 
be protezioni ed ajuti in 
Francia, Fu ben accolto da 
Luigi XIV, ebbe pensioni dal- 
la corte, e fu ricevuto nell' 
accademia delle Scienze nel 
1707 con lusinghiere distin- 

D d zio^ 
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2Ìoni . Allora la geometrìa 
formava la principale sua oc- 
cupazione ed il suo piacere • 
Ornò il Giornale degli Erudi- 
ti y a cui travagliava, di mol- 
ti eccellenti estratti , ed arric 
chi le memorie dell'accade- 
mia delle scienze di molti 
pezzi interessanti . Queste so- 
no le sole opere di q jesi'uo- 
mo dotto , che sfeno cono- 
sciute. Gli si attribuisce mal 
a proposito il FaElum ossia 
Informazione^ che venne pu- 
blicata contro Rouffeau , quan- 
do venne involto nel tristo 
affare delle Strofe ^ ossia del- 
le Canzoìiette . Vennero spar- 
se nel 1709 nella bottega di 
cafTè , ove Saurin andava a 
prendere ogni giorno il s^o 
unico divertimento , varie or- 
ribili canzoni contro tutti co- 
loro , che ivi solevano recar- 
si . Cadde violento sospetto 
sopra di Rouffeau , eh' ei ne 
fosse r autore . Costui riget- 
tò siffatti orrori sopra Saurin, 
che fu pienamente giustifica- 
to mercè un decreto del par- 
lamento pronunziato nel 
1712, mentre il di lui accu^ 
satore era bandito dal regno. 
Saurin , sottrattosi a questa 
burrasca, non si occupò più 
che ne' suoi studj . Egli mo- 
rì a Parigi li. 29 dicembre 
1737 di 78 anni, d'una feb- 
bre letargica. Aveva sposata 
negli Svizzeri una Damigel- 
la della casa di Croufas y che 


seguì suo marito in Francia, 
e di cui ebbe' un figlio ( Ve4, 
l'articolo seguente ) . Il ca-^ 
rattere di Saurin era vivace 
ed impetuoso ; aveva quella 
nobile fierezza , che sta si 
bene^ e che riesce tanto no- 
" civa , perchè i nostri nemici 
la prendono per alterigia «La 
sua filosofia era rigida : egli 
pensava molto male degli uo- 
mini j e sovente lo diceva 
loro in faccia con nlolta e- 
nergia . Quest' aspra franchez- 
za gli fece molti nemici . La 
sua memoria è stata attacca- 
ta dopo morte , come lo era 
stata la sua riputazione , meo- 
tr' era tra' viventi . Si fece 
stampare nel ' Mercurio Svizi- 
zero una pretesa Lettera , scrit- 
ta da Parigi ad un ministro, 
nella quale Saurin confessa^ 
vasi reo di mo-lti delitti, che 
avrebbero meritata la morte. 
Alcuni ministri Calvinisti 
publicarono nel 1757 due 
tre libèrcoli , per provare , 
che questa lettera realmente 
aveva avuta esistenza. Fu d' 
uopo , che Voltaire facesse del- 
le ricerche 9 per sapere se 
questo pezzo era o no sup* 
posto . Consultò egli non so- 
lamente il signore delluc^c^ 
ove Saurin era, stato pastore, 
ma ancora il decano de' pa- 
stori di questo cantone • Tut- 
ti esclamarono circa un'im- 
putazione cosi atroce . Ma 
bisogna confessare , che que- 
sto 


SAU 


419 


sto poeta filosofo , volendo 
difendere Saurìn nella sua 
Stona generale , ha lasciate 
delle disgustose impressioni 
incorno il di lui carattere . 
Eglf insinua , che questo geo- 
metra sacrificò la religione al ' 
suo interesse , e che si burlò 
di Bojfuet , che credette di a- 
'ver convertito un mlniftro , e 
che non fece altro che fervire 
alla tenue fortuna £ un filo/o^ 
fg . Ciò può essere vero j ma 
è sicuramente questa una con- 
fessione singolare per^ la par- 
te d' un uomo , che fa i' a- 
pologia ad un altro . 

*lV, SAUR IN (Bernardo 
Giuseppe ), avvocato nel par- 
lamento di Parigi e membro 
déir accademia Francese ,mor* 
to nel 1782 , era figlio del 
precedente . Il Testo france- 
se dice , ch^ egli non coltivò 
lagiureprudenza y benché a- 
vesse presi i gradii e che si 
attaccò interamente alla let- 
teratura ed al teatro «Ma al- 
l' opposto Mad. Saurin , sua 
moglie, in una Lettera pre- 
messa ali' edizione delle di 
lui opere, afferma , ch'egli 
aveva esercitata la professio- 
ne di avvocato per più di 1*5 
anni , e che non ebbe agio 
di abbandonarsi iiiteramente 
alle belle lettere, se non Del- 
l' età di 40 anni . Comunque 
sia , egli cominciò a farsi co- 
noscere in questo genere col- 
la sua tragedia . di Spanaci , 


rappresentata nel i7<5o. Que- 
sta offre un carattere nuovo, 
d' un eroe generoso , armato 
per vendicare V universo op- 
presso dai Romani ; ma tur- 
t' i personaggi sonò sacrifica- 
ti alla parte principale , e 
quantunque vi s* incontrino 
di luogo in luogo alcuni ver- 
si , come diceva Voltaire, bat- 
tuti suir incudine di Cornetta 
Uj gli altri nulladimeno in 
maggior numero sentono ve- 
ramente d' incudine , e sono 
duri e prosaici . Bianca e Rie* 
cardo ( Ved. 1' articolo THOM- 
PSON ) , rappresentata nel 
1764 è piì! commovente che 
Spartaco 5 ma la versificazio- 
ne ha i medesimi difetti • li 
suo dramma di Beverley , re- 
citato nel ^1768, è una di quel- 
le tragedie cittadine o fami- 
gliari , ove si sfigurano nel 
tempo stesso Melpomene e Tag- 
lia . Ciò non ostante essa eb- 
be un qualche successo , fosse 
per la pittura de' mali, a cui 
il giuoco strascina , fosse per 
i' arte singolare d'uno de' 
principali attori .Vi' sono al-' 
tresì di lui varie. commedie: 
I. L' j4nqtomano , in versi 
sciolti , dapprima in 3 atti , 
poi ristretta , nel 1773 , in 
un atto solo , e rappresen- 
tata con successo. II. Il Ma- 
ritaglio di Giulia , in un at- 
to ed in prosa ^ non rappre- 
sentata , ma che óiFre leggia- 
dri dettagli . Si trovano dopo 
D d 2 que- 
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questo ^omppnimento stl^iini^ 
Poefie , che peccano troppp 
sovente pel tuono prosaiicò . 
ili. La {^icciola comedia ov- 
yerg hrs^ dt^ CQ/lntìfi del ppin- 
pò , in proca , recitata nei 
176^1 : essa è un quadro pia- 
fevolmenit dipinto .de' ridi- 
poli deir fittugle sQciefà , ove 
pi scorge, che l'autore cono- 
sceva il gran rpondo , e cl^e 
popiava molto bene il tuono 
jdp' personaggi , che vplevfi 
rappresentare . Viveva in que- 
,stó gran mondo , e sapeva 
far visi stimare. :i; } suoi ver? 
,, si ( dice il duca' ji Niver- 
^^ pois ^ israno senza fasto ; 
M il suo commercio i^ra sen- 
^i za spine • Una certa petu 
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lanza nella disputa dava 
alla sua conversazione quair 
^, ci|e cosa di piccante l 'seur 
,, za nulla piischiaryi ^i di- 
^ sgustpso : essa era veracità 
e non già orgoglio . Si di- 
ce , che nella gioventili di 
M. S^ur'm questa efferve- 
^ scepza giugnesse sino ad 
^ un^ specie di trasporto ^ 
,, ma la ragione avcv^Ia ri- 
,, dojta a non essere che yi- 
^ Vficiifi ^ e sotto questi^ fpr- 
^y pia più (jolpe egliThapon- 
ij servata sino ^lì' ultimo de' 
^, suoi giprni • M. Saurìn , 
goflendo sernpre d' una }}el- 
la memoria , d' pna fecon- 
da immaginazione, studia- 
v^ e componeva pon succes- 
so aila pnQ ^eLla su^ yi^a^ 
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,, coinè si ycdc ralyolta «q* 
y, antica quercia già curvata 
„ dalle procelle germogliare 
„ de' raippolli vigorosi e yer- 
9» deggiaati.. II suo spiritq ?d 
„ il suo pargtt^re non banciQ 
,, giammai perduto d^Ila loro 
„ energia ; e sgpen(}o acco?- 
„ piare air energia la circo- 
^, speziane e la misura , co^Ji 
^, rara e tanto degna 4i er 
p logip , nullg ha giammai 
^^ portatp gir eccesso', nulla 
,, esagerato, anche nella cul- 
,, turf^ della saviezza ^ della 
I, filosofia =; • Ebbe itegli a« 
mici illustri , Mgntesqmpu ^ 
yoltaire , Elvezìg , il qual ul- 
jtimo gli passava un^ peasio* 
ne di iQilIe scudi, e quando 
Saurin ^i n^aritb , gli fece 90 
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presente del capitale di que?. 
sta medesii^a pensione. Seb- 
bene avesse sposata una mol- 
to più giovile di lui , ri^- 
tevà soveate : Jo non sono fié- 
jfp fethe , 5( fìon dffo il mìt 
matrimonio. La consolante te- 
perezzpL d'una sposa ^rr^bìl^ 
^ sensibile ?iveya saputo , 
per servirci delU su^ propria 
espressione^ tiati^at^rfo alU vt-r 
ta . Di fatti vi era talrpepc^ 
attaccato , c})e , malgrado il 
suo carattere ^Ipsopco e^ il 
suo maturale gajo, non poti 
Xazì ( per quanto asstfrisc^ 
pella citata lettera la mede^i- 
ipa sua moglie ) vincere il 
terrore , ch^ ispirawagli laso- 
I^ idea^dell^ Riorte , Mi tra* 
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vo star iene qu\ diceVà egli, „ 

ferckì non posso re fl arci ancora 5, 

49 annìì II teatro àVSau' j, 

rìn è stato impresso nel 178? jj 

in 2 voi. in %"*. Vi è altresì ,) 

di questo poeta in diverse . §9 

raccolte uii numero noiì in* ,9 

differeate di Canzonette bacca* ,| 

»ir//| stimabili pef una giovia- ^, 

lità piccante e naturale • I ^, 

suoi Verfi ' alP Ómbra dì Voi" ^j 

taire ^ componimento ^ che re- „ 

citò nell' adunanza dell' acca- ), 

demia Francese nel 1779 ^ j^ 

trassero in copia le lagrime 99 

a tutti gli astanti * ^> 

SAtràSAY ( Andrea du ), „ 

dottore di leggi e di teologia» „ 

curato di San. Leu in Parigi 9, 

' sua patria 9 uffiziale e vicario- j, 

generale della stessa città , é ,9 

finalmente vescovo di Toul , ^, 

era nato circa il 1695. Sìac- 9, 

quistb la stima del re Luigi ,9 

ini , di cui fu predicatore j, 

ordinandi e che l'cnor&del- j, 

la ibitra nel 164$^ ^ Governò ,, 

ia stia diòcesi con molto zelo j^ 

e ttioltsl saviezza, e morì a ,, 

Toul li cf settembre 1675 di „ 

80 ànni« E' autore ,di varie 5, 

opere e del. Mart^r^togìum j, 

GalUeanum , 1Ò38 voi. t in ,^ 

f. , liei quale osservasi molta j, 

erudizione , ma pòchissima ^^ 

critica ed atìcorà minor esaN ,^ 

tezza - Itìtrapres* egli^ quest' j, 

opera per ordine di Luigi ,, 

XII f. — A giudizio del P. „ 

„ Pafeèrochio (dice Baìllet\ ,, 

,1 questo Martirologio è 1 j) 


411 

opera d'uri giovane, clitf 
non era bastantememe pre- 
parato sulla sua nlateria $ 
che aveva troppa facilità 
e precipitazione, che mari-' 
cava di esattezza e di di- 
scernimento , che dava trop- 
po al suo ingegno ed alla 
sua immaginazione , ^ché s^ 
non si faceva scrupolo di 
alterare la verità de* fatti , 
che portava all'eccesso li 
licenza, la quale viene per- 
messa dàlia rettorica, echd 
faceva delle amplìficalioiiì 
più di quel chef ne faccia- 
lio gli scolari • E' cosi 
spiace\^o'Ie per la nierhoritt. 
di M. du Saussay ^i:)xQzb'' 
bisl ad incontrare una sì 
rigorosa censura , ma è an- 
cor più disgustoso l'averlat 
meritata. Egli adòtta qua-» 
si tutte le favole de' Leg- 
getìdarj , e si contenta di 
vestirle di t>n bel latino ^ 
^sef però put> darsi un tal 
nome ad uno stile pieno 
di affettazione , di cui tut- 
ti! le ricchezze consistono 
iti sinomini» in antitesi % 
in metafore ed in ipèrboli. 
Noti cita in veruna part^ 
alcun autore, e nulla ga«' > 
rantisce di ciò che avanzaci 
Cori! mette sovente degli 
sbagli puerili j e quantun- 
que aboia stabilita una clas- 
se a parte per le persone, 
che la Chiesa non ha an- 
cor poste nel catalogo de^ 
X> d 3 „Saa^ 
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Santi y non lascia di con- tato , 
fonderne molti di questa 
spezie , i quali colloca sen- 
za scrupolo nella prima clas- 
se tra coloro , che sono 
publicamente riconosciuti , 
e che hanno un cullo re- 
golato . Quindi non reca 
p\h meraviglia, che il pu- 
blico r abbia dispensato dai 
IV tomi de' Comemarj A- 
postolici sopra i Santi di 
Francia , ed è un rispettar 
molto male la dignità del- 
la chiesa Gallicana^ 1' ono- 
rare del di lei nome un ta-' 
le Mìartirologio — . Ag- 
giungasi ^ che g'i si era dato 
comunemente il nome di Plau- 
firum inendafiorum . 

SAUSSAYE(Carlo deb), 
nato nel 1565 d'una nobile 
farniglia , fu canonico d'Or- 
leans sua patria sino nel 1614, 
ìTt cui accetta la parrocchia 
dì S. Giacomo dei Macello 
in Parigi . Il cardinale dì 
Retz io nominò canonico del- 
la chiesa di Parigi , lo che 
non gP impedì di ritentar an- 
che il suo benefìcio curato .^ 
Egli morì li ZI settembre 
i6if di 56 anni . Vi sono 
di lui ; jinnates Ecclefia jÌu- 
rtitanenfis , Parigi 1 6i 5 in 4^: 
opera piena di dotf e ricerche. 
Vi si trova un Trattato De 
ventate tramlatìonis cnrporìs 
snn£U Benedicti ex Italia ad 
tnonajìirium Floriaceme (ìiocce- 
sif j^tirelianensis.Qu^sio Trat- 


che ha soffèrte akuBf 
difficoltà dalla parte degli eru- 
diti italiani , non è sempre 
di una critica esatta . 

SAUTEL (Pietro-Giusto), 
gesuita, nato in Valen^^anel 
Delfìnato neir anno 161^ , 
morì a Tournon gli 8 luglio 
16^1 ovvero 1661 • Coltivò 
di buon^ora la poesia latina 
e con successo : egli rende 
interessanti i piccoli oggetti 
per la maniera ingegnosa e 
delicata , con cui li descrive. 
Per convincersene basta leg^ 
gere la prima Elegia de'suoi 
GIUOCHI allegorici sopra «una 
Mosca caduta in una terrina 
( sorta dì vaso da servir in 
tavola ) dì latte „ Ma questo 
componimento sarebbe ancor 
più stimabile , se Fautore 
avesse saputo moderare la sua 
immaginazipne e fermarsi ove 
faceva d^jjopo* Le sue di- 
gressioni troppo lunghe, le 
sue moralità insipide, alcune 
espressioni , che non sono la- 
tine , provano che il suo gu- 
sto non era così sano « com' 


era felice e facile il suo in- 
gegno. = Nel leggerlo ( di- 
,, ce con ragione un critico) 
„ voi cominciate colpirete, 
„ continuate colla sazietà , fi; 
„ ni te co] disgusto =:: . Gli 
altri argomenti de' suoi giuo- 
chi alUgcrici sono : \i no Scia- 
mo di ^pì che "^ stilla mele nel 
caschetto deir Amore : il Là" 
memo delle Mosche \ un M" 

fi- 
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gello posta in gal&ìa'^ h Mo- 
sca pr^sa nelle reti del Ragno\ 
il Pappagallo che parla. Vi 
sono altresì di lui alcuni £- 
pigrammi molto scipiti sopra 
tu tt' i giorni festivi dell'anno, 
che ha intitolati, V jinno sa- 
cro poetico: opera impressa in 
Parigi 1665 in 16. l Giucchi 
allegorici erano stati stampati 
in Lione nel 1Ó56 in 12, in- 
sieme con un'altra produzio- 
ne^, che ha per titolo : Z 
Giucchi sacri e le Pie lagri- 
me della Maddalena . La la- 
tinità ivi è piacevole, ma i 
pensieri non sono naturali. 

I. SAUVAGE ( Giovan. 
ni ), io latina ferus, Fran- 
cescano di Magonza , mori 
nel 1354 di ÓQ atini.Lesue 
Prediche , le quali sono state 
;mpres9e in più voU in 8° ; 
e le sue Spiegaziani delia Sa^ 
era Scrittura , publicate altre- 
sì it^ diversi tempi in b^ , 
provano , che aveva letta la 

ma cC' 
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Scrittura ed i «Padri , 
cosceva^ poco il vero gusto 
deireloquehza • Dupin deli- 
nea il carattere dì questo au- 
tore nella seguente manieramj 
„ Fert4S ( die' egli ) parlava 
,, con facilità e giudicava sa- 
„ ^ameote delle cose • Ave- 
j, va letti molto j comenti 
„ de' Padri y e non lascia di 
„ seguirli ed imitarli . Non 
„ era guari prevenuto delle 
„ massime della corte di Ro- 
„ ma. I suoi sentimenti mol- 


il 
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to Uberi gli hanno prodot- 
ti degli avversar) , ed han- 
no fatto porre il suo libro 
air Indice, 1 suoi Comen- 
tarj sulla Scrittura non so- 
no già note secche ^ ma 
discorei^ estesi ed eloquen- 
ti , ne' quali nuUadimeno 
egli spiega il senso lettera- 
le . Non si può negare , 
che questi Comentarj sie- 
no d'un grande uso a cq- 
loro, che vogliono avere 
un comer^to , in cui Umo- 
rale e la dottrina sienora- 
iuralmente accoppiate alla 
spiegazione della !ettera=3. 
IL SAUVAGE ( Dioni- 
gi ) , signore di Fontenailles 
nel Brie, altrimenti appella- 
to il Signore del Parco ^ era 
di Champenois , e storioi;»ra- 
fo di Enrico 11 re di Fran- 
cia . Tradusse in francese le 
Storie di P^iolp Giovio^ la C/V- 
ce del Celli , la Filosofia di 
untore di Leone Juda ; e die- 
de gran numero di edizioni 
di òtorie e di Cronache. La 
sua edizione di Froìss'art , 
Lione 15^9 in 4 voi. in f.e 
quella di Monjìrelet , Parigi 
i«;72 in 2 vói. in f. seno ciò 
che ha fatto di meglio in 
questo genere. Viene stima- 
ta altresì un' edizione d' una 
Cronaca delle Fiandre , eh' e- 

5;Ii publicò nel 1572, laqua- 
e si estendeva dal 792 sino 
al .1583. Sauvage V ha conti- 
nuata sino al 1435 ; ma nqn 
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ha quasi fatto altro che co* 
piare Frcìssatt e Monstrelef^ 
Il suo stile è barbaro, edera 
più atto a compilare che a 
scrivere . 

SÀUVAGES ( Francesca 
Boissier de ") , nato in Alais 
nel 1706 , si consecrb alla 
medicina • Fece in questa 
scienza i piìi grandi progres- 
si , e divenne regio pro- 
fessore- di rnedicina e di 
botanica nell' università di 
Montpellier , membro della • 
réal società delle Scienze del- 
la stessa città, di quelle» di 
Upsal e di Londra , della fi- 
sico-^botanica di. Firenze, del- 
le accademie di Berlino, di 
Svezia, di Toscana, de' C«- 
f'iùsì della Natura di Bologna^ 
Veniva consultato da tutte le 
parti , ed era riguardato co- 
me il Boerhaave della Lin- 
É^uadocca. Tra le opere, che 
ha date intórno alla medici- 
na , si distinguono la sua Pa- 
thelogia ^ in 12, più volte 
ristampata, e la sua Nosòlà^ 
già methcdica , Amsterdam 
17Ó5 voi. 5 in 8" , e 1768 
voi. 2 ili 4° * Quest' ultimo 
libro è stato tradotto in fran- 
cese da M. Nicolas y Parigi 
I77t in 3 voi. in 8®, isotto 
il seguente titolo: Nosologia 
metodica^ nella quale le ma-- 
laute sono disposte per classi ^ 
secondo il fiJìemadiSydetìhkm 
e V ordine .de* Botanici t^ M# 
Gcuvicn ne public^ . un' altra 


Versione più esatta, Lione 
1771 voi. 10 in 12 : la No- 
sologia meritava un tal ono- 
re . Vi si trovano al tempo 
stesso un Dizioifario univer- 
sale e ragionato delle malat- 
tie ^ una Introduzione ge^ 
nerale alla maniera di cono« 
scerltf e di guarirle. Questo 
è un libro veramente classi- 
co, necessario a' principianti 
ed utile a' professori . ISl^ulla- 
dimeno, sebbene sia molto 
generalmente stimato, viene 
rimproverato T autore di aver 
troppo ampliato il numero 
delle malattie , perchè le de- 
finisce piuttosto pe' sintomi 
che per le cagioni. Si crede 
altresì , che le sue viste sa- 
-rebbeto state più sicure e d' 
una utilità più generale, se 
avesse avuta minor inclina- 
Tiione per cèrti sistemi , ed in 
particolare per quello di J/^j/ 
circa il potere dell'ani ma sul 
corpo. Questo sistema appun- 
to , secondo Zimmermann^hi 
strascinato Sauvag^s nelle 0- 
pinioni singolari, che ha so- 
stenute con molto fuoco. Nel- 
la sua Theoria Feiri^, Mont- 
pellier 1758 in 12, eglipre- 
tende , che la cagione della 
febbre consista negli sforzi , 
che fa r anima per togliere 
gli ostacoli,' che si oppongono 
alla libertà de' movimenti del 
cuore: idea , che si trova 
sparsa in molte delle sue Dis- 
sertazioni . ==s Si converrrà 

„(di- 
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(dice Zimmermann )y clie 
il corpo è subordinato àU 
r impero dell* anima- in 
tutt' i movimenti , che 
noi chiamiamo comune- 
mente volontari , ma pel 
contrario l'anima sembra 
essergli subordinata in quel- 
li , ne' quali è iif uno sta* 
to di passibilità r questo è 
ciò I che la cotidiana spe- 
rienia può provare ad un 
uomo, che non prenda le 
„ parole per le cose ==: .Del 
rimanente si può credere, che 
l'opinione cfi ^auvages si ve- 
rifichi con alcune modifica- 
7Ìoni , le quali' smentiscano" 
egualmente la maniera asso- 
luta, conr cui egli la sostie- 
ne , e con cui la nega i)'suo 
avversa io. Sauvages erapra- 
fondo nelle matematiche , \r\^ 
ne fece un troppa grande uso 
nella medicina sottomettendo 
quest'arte ai calcoli dell'al- 
gebra i più rigorosi ed ailef 
dimostrazioni della più su- 
blime geometria # Vi sono 
pari nienti^ di lui / f . Phj^slo-^ 
hgijt mechanha Elementa^Am- 
sterdam 1755 in 12. II. iW^- 
thodus joìtorum &c* all' Haiaf 
173 1 in 8^- dove si trova il 
catalogo di circa 500 piante^ 
che mancano nel Botaniann 
Monspelìense pùblicato da Ma- 
gmi, in. Un gran numero 
di Dissertazicni e dì Memorie* 
Quelle, che furono coronate 
dalle accademie, sQno state 
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raccolte sotto il titolo di Cj- 
picT opera di M, de Sauva^ 
geSf Lione 1770 voh 2 in 12. 
IV. Traduzione della Stàtica 
degli jin'tmali di Halles ^ Gi- 
nevra 1744 in 4^ . Questo 
abile medico, morto a Mont-* 
pellier li i^ febbrajo 1767 
di: 6i anno, conservò con 
Una cstesissimst riputazione' u*» 
na gran semplicità di costa-* 
mi . TTrovava i suoi piaceri 
ne' travagli del suo stato i> fu 
amato da' suoi discepoli e re- 
almente lo meritò . Comuni-^ 
cava ad essi con piacere ab 
che sapeva: le sue cognizio- 
ni passavano ^eÀza fasta e 
senza sforzo nelle sue con- 
versazioni . L' abitudine del 
gabinetto gli dava talvolta 
nel mondo qucll^ aria pesante 
e distratta , che si oppone 
all' allegria ed alle grazie • 
Vengasi il suo Elogio storico 
premesso alla sua Nosologia 
Francese y voi. j in 8^. 

N^ B^ Un medico senz* 
malati ci ha rimproverati, in 
una Lettera Jndecentissima 
inserita in un Giornale , il 
silenzio , che noi serbava- 
mo nella nostra prima edi- 
zione , impressa negli anni 
1765 e ìjóóy cìttst Sauvages^ 
il quale non è morto che nel 
1767^ Questo galantuomo non 
sa y che noi non parlianao di 
alcun au*tore vivente . Noi 
non possiamo far morire gli 
uomini pria del tempo « e co- 
si 
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di usurparci i dritti del nostro 
(Critico. 

S Ali VAL ( Enrico), a V. 
vocato nel parlamento di Pa. 
rigi , morto nel 1670 ,è au- 
xofc di un' opera in 3 voi. 
in f. , intitolata : Storia delle 
Antichità della città di Pari- 
gi* Impiegò venti anni a far 
delle ricerche su gì' ingrandi- 
menti di questa oittà, su i 
cangiamenti de'' luoghi i più 
considerevoli , sulle cerimonie 
straordinarie , su i privilegi 
e sugli usi antichi e le con- 
suetudini , che sono state os- 
servate. Attinse i suoi ma- 
teriali tanto nel te<;oro delle 
Pergamene e ne' Registri del 
parlamento, quanto negli ar- 
chivj della città , in quelli 
di Nostra-Signora , della San- 
ta-Cappella , di Santa-Geno- 
vcfa , ne' manoscritti di San- 
Vittore . Qucst* opera vale 
meglio per la sostanza delle 
cose, che per la maniera con 
cui sono srate esposte • L' au- 
tor? morì senz'aver avutoli 
tempo di terminarla : Rouffeau^ 
uditore de' Conti , vi pose 
l'ultima mano, vi rettificò e 
supplì molte cose ; ma egli 
pure fu prevenuto dalla mor- 
te . V opera non fu data al 
publico che nel 1724 , e se 
ne diede poi Un' altra edizio- 
ne nel 17JJ. Per averla com- 
pleta , è necessario*, che il 
quinterno condernente gli A- 
mori dei Re di Francia non 


sia staccato • Comparve sepa- 
ratamente , Olanda 1738 in 
2 voi. in 12 con fìgofe,sotto 
il tìtolo di Galanterie dei Re 
di Francia* 

SAUVEUR ( Giuseppe), 
nato alla Fleche nel 1635 , 
fu totalmente muto sino all' 
età di sette anni . Gli orga- 
ni della sua voce non si svi- 
lupparono che in questa età 
lentamente e per gradi , né 
furono giammai bene liberi. 
Sin d' allora Sauveur era mac- 
chinista : di già costruiva pic- 
coli mulini, sifoni con can- 
nelli di paglia o tubi di can- 
na , getti di acqua ed altre 
macchine» Apprese senza mae- 
stro la geometria , ed in se- 
guito si trovò assiduamente 
alle conferenze di Rohault . 
Allora fu eh' ei sì consecrb 
tutto interamente alle màt^ 
matiche . Insegnò la geome- 
tria in età di 23 anni , ed 
ebbe per discepolo il pritici- 
pe Eugenio • Essendo allora 
molto in uso alla corte il 
giuoco appellato la Baffettay 
il marchese de Bandeau gli 
dimandò nel 1^78 il calcolo 
del vantaggio del Banchiere 
contro i Puntatori • Il mate- 
matico soddisfece così piena- 
mente a questa dimanda, che 
Luigi, XIV volle udire da lui 
medesimo la spiegazione di 
un tale calcolo . Nel 16S0 
fu scelto per insegnacela ma- 
tematica ai paggi di madama 

la 


la Delfina , the ne (aceva mol- 
lo conto • Il gran Cnndé p^re- 
se altresì del gusto per ì>m- 
Deur y e questo gusto fit) ben 
tosto seguito dall' amicizia • 
Un giorno che il matemati- 
co stava ragionando al prin- 
cipe in presenza di du>e let- 
terati , questi si miseiro a spie- 
gare ciò che veniva detto dai 
geometra • Quando ebbero fi- 
nito I il gran Condé loro dis- 
se : Voi avete creduto , che 
Sauveur non s^ intendeffe bent^ 
tercki parla ' con ijìento j nul- 
iadimem io P ho capito . ^oi 
mi avete parlato molto più e- 
ioquentemente ; ed Ìo nulla ho 
inceso . Quando questo prin- 
cipe non poteva avere Sau- 
veur presso di se ^ l'onorava 
^colle sue lettere. I frequenti 
viaggi , che faceva a Chan- 
tilly , gr ispirarono il disegno 
di travagliare , circa quel 
tempo y ad un Trattato dì For- 
4ificazi&ne , e per meglio riu- 
scirvi recossi nel 1691 all'as- 
sedio di Mons • dove montò 
ogni giorno la trincea • Vi- 
sitò indi tutte le piazze delle 
Fiandre y e dopo ^il suo ritor- 
no divenne il Matematico or^ 
dìnarìo della corte, Aveyz già 
avuta nel i6Ì6 una cattedra 
di matematica nel collegio- 
reale , e fu ricevuto, dair ac- 
cademia delle scienze nel 1696. 
Finalmente Vauban ,' essendo 
stato fatto maresciallo di Fran- 
cia nei 1703 > lo propose al 
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re per suo successore nell* 
impiego di Efammatnre deqP 
ingeneri : il re lo gradì e 
l' onorò d' gna pensione . Sau- 
veur ne godcftte sino alla sua 
morte accaduta li 9 luglio 
1716. di 64 anni . Quest'uo- 
mo dotto era uffizioso , dolce 
e senza mal uii^ore anche «in 
propria ca^à e tra' suoi do- 
mestici • Sebbene fosse molto 
versato nel mondo ^ la sua 
semplicità e la sua ingegpità 
naturali non avevano soffer- 
ta veruna alterazione . Eca 
senza pFesunziode , e diceva 
sovente ^ che ci^ , che un m^ 
mo puh in matémfaticay lo pui 
parhm^entì un altra .Vi sono 
di lui molte opere ideile A7e- 
morie^de ir accademia delle Scien^ 
z£ y Le principali sono : I. 
Var> Metndi in compendio ii 
f*randi'Q alcoli • II. Diverse 
Tavole per le fpefe de* Geui 
d^ acqua ^. III/ le relazioniate 
proporzhmi de^ Pefi e delle Mi^ 
fure de' diverfl Paefi . IV. U- 
na Maniera di Jìazare » tkì- 
furare con molta facilità oj^nì 
fona di iottL V. Un Calen- 
dario unìverfale e perpetuo . 
VL Vi sono ancora di lui 
una Geometria y in 4° e mol- 
ti Manofcritti concernenti le 
matematiche . 

SAXE, Ved. SASSONtA. 

SAXI y yed.- SASSI. 

SA XI ( Pietro ) , canoni- 
co della chiesa di Arles, mor- 
to nel 1637^ si acquistò una 

ben 
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beri fondata riputazione con 
diverse opere \ tra V altre i 
ìi Ponti ficìum Arélatenfé ^ fi- 
ve Hiftoria primatum jfrela^ 
tenfis eedefia A Aix 1629 iti 
4^ IL tngreffo del Re ( Lui- 
gi XIII ) nella città di ^rles 
li 9 Bttoire \6il ^ stampato 
in Avignone nel 16^5 in ii 
libro Hcercàto à motivo de* 
fatti storici* 

* SCACCHI ( P. Fortu- 
tiàtQ ), teiigioso Agostinia-^ 
iio, viene posto rhal a pro- 
posito sotto il cogtiorne SCAC- 
CI ol;i'tfroiCHACCHidàl Testo 
francése, il quale iti oltre, iloiì 
sappiamo coti qualfóndameti-^ 
tó, lo fa nativo di Tràu nel- 
la Dalmazia . Seéotido le pia 
sicure notizie egli nàcque iti 
Ancona cir^à il 1560 d' il- 
legittimo commercio di uri 
gentiluomo di quella città con 
una ^ua serva , e dapprima 
venne consegnato nello spe- 
dale degli esposti . Dopo qual- 
* ehe tempo ricondotto alla ca- 
sa paterna e legittimato , eri- 
trò poi nell'ordine dì Sant* 
Agostino . La legge di Sifla 
V , che inabilitava qualunque 
illegitimo a professare i voti 
religiosi , V obbligò ^d uscire 
dal chiostro ,* ma poi otten- 
ne per grazia di rientrarvi * 
Nuiladimeno ne* primi anni 
fu riguardato con tale dispre- 
gio j che non veniva adopera- 
to, se non ne^^ vili impie- 
ghi dei suo convento. Filial- 


mente dopo lunga sqfTerenzi 
ottenne d' essere mandato a- 
gli studj in Rimini ^ e poi in 
Rontó , dsa dove impetrò di 
poter portarsi all' università 
di Alcàlà. Siccocne s'imbar- 
cò senza denari , gli fu d'uo- 
po durante il viaggio far da 
cuoco ai passaggieri , ónde 
guadagnarsi da vivere. Gittn- 
to in lipagna si applicò con 
tal ardore agli studj della fi- 
losofia t della teologia , che 
si fece ammirare in vari pu- 
blici sàggio i quali diede del 
silo profitto. Ritornato iti I- 
talia si applicò alle lingue , 
e specialmente si avanzò mol- 
to nell'ebraica e niella greca^ 
tàlrtiente che nel 16091 publi- 
cò iti Venezia una nuova e- 
dìzione ossia traduzione la- 
tina da lui fatta della Bib- 
bia, unendo alla Volgata li 
versione 'del P agnino ^ V an- 
tica Rortìana e quella della 
paràfrasi Caldaica ^ Egli salì 
Iti molta stima presso quella 
RepublìCa:, nullàdimetìo sem- 
bra poco cVedibile 1' asserzio- 
ne dell' Eritreo 4 che dopo la 
tnotte di Fra Paolo essa vo- 
lesse sostftuire lo Scacchi nel- 
la carica di tuo teologo , e 
eh' ei nort volesse accettarla ; 
poiché si sa j che in tale im- 
piego sòttentrò subito Fra 
Fulgenzio Micanzio socio ed 
allievo del Sarpi^ è già dà 
pili anni molto affetto alla 
Republicsi4 DojfO aver inse* 
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pn^tò ei anche esercitate al- 
fcune cariche ìq diversi suoi 
•onventi, il P, Scacchi venne 
chUrn^to ^ Roipa 4a Urbgn^ 
vm, che gjli conlerl l'ono- 
revole impiego di Sincri sta del 
palazzo apostolico, ch^ ci f^* 
tenne per lo spazio di i^^nt 
pi. L'amore, naturai txient^ 
bilioso ed' inquieto, di que** 
sto religioso fu cagipne , eh? 
conducesse wa vita niolto 
^igitat^ • la vivacità , colla 
quale si scatenb pontrp i dir 
versi abusi , ^be regnavano 
nel suo Ordine , ed il poco 
riguardo , cop fui riprendevsi 
la cQiKJotta de' siiioi superiori 
gli produssero cocenti dìspia* 
•eri. Tanto pii^, ch^ egli a-y 
veva cattiva grafia pel cen- 
surar gli altri , tnetitre i suo; 
costami non erano irriprensi- 
jiili , e sapev^si 1^ sua d^ci-r 
sa ìnQiinazioqe pel ^esso.fèoi* 
minile r Tale è U pittura , 
che ne fa jl P^ ^icer$n ( Me-r 
morie JtfgU uomini illuftri tooif 
XXI ), e npt^ s^rà gioito lonrt. 
tana dal vero , mentre difat- 
ti , apche quando era Sacri- 
sta j egli sotto pretesto di sa- 
nità pon voleva abitare ne| 
Vaticano, e vìvevi^ cpn liberta 
piò da mondano ^he daclaur 
strale f da. prelato, Parlava - 
in oltre troppo.iìberan^ente di 
ciò, che credeva ppreosibile 
nel pontefice medesimo; on- 
de cadde talmente in disgra- 
fia I che ^ presa l' oocasione 
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delle di lui istanze per avere 
un sollievo nella sua avanisa- 
ta età , il papa conferì la 
carica ad W altro * Se lo eb- 
be a male lo Scacchi e se ne 
ranfmaricb in niodb , che ven- 
duta pre^ipitosatnenté {a sua 
s^elt;^ e nqnierosa libreria, ìq 
jDui aveva spesi da 6000 scu- 
di , si ritirò a Fano, ove po^ 
scia morì nel 16^^ in età di 
airca 70 anni. Vi sono di 
lui: I, Sécrortint Oleochri/ina* 
$um Myroth^cmm Sìnra-proph^f 

pum^ Roma I^Z5> l^^7 P 
1637 volt? ifi 4°, ristanapata 
in AnMtelrdaai 1701 in ui| 
yol^in f: ope^ra eruditissima, 
pia ^olissa 9 pi^pna di éi^ 
gcessiOni estranee al soggetto. 
Ivi egÙ tratta di tutte le un- 
zioni , 4elle quali parlasi nel- 
la sacrd^ Scrittura ; come di 
quelle dei re , de' sacerdoti , 
(le^ profeti , e delle ^ose san- 
te» come pure ^i tutto ciò y 
che appartiene agli oU pd ai. 
balsami ^ loro |i$i, pon $ob 
presso figU £brei , ma anthe 
presso tutte ie altre antiche 
nazioni f (L L' accennata Frr- 
sime 4ella fibbia , da lui fat- 
ta sul testo e^reo,^uliagre- 
f:a ^i Settanta , e sul caldai- 
co &c. 5 Venezia i(k)9 voi, 
2 in f, nif D^ cultu Si0nSo' 
rum, Roma i6j^ e i^39 in 
4"^^ ond'^i fu uno de'priini, 
che scrivessero intorno la ca- 
nonizzazione de' Santi. IV. 
V^ne Prediche italiane, Ro- 
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ma 1646 hi 4^. Oltre dì \rersi 
Sermoni btini , alcune Disser'^ 
$azìmt teologiche &c. 

SC^VA, Ved. III. CAS- 
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SCIVOLA , Ved. ìwotio. 

♦* SCAINO ( Antonio), 
nativo della deliziosa cìct^di 
Salò sul lago di Garda fiello 
«rato Veneto , f a un dotto 
filosofo e ietitefato del xvi 
secolo ; «na nuir altro sappia- 
ma di lui, se non che com- 
pose varie opere , le ijaaU- 
tengono distintanwate anno* 
▼erate ^1 Sruckero j e di cui 
k pri nei pali sono: I.LaT^r^- 
Auùùnt deir Etka a Nhoms- 
€0 , arricchita di dette anno* 
tazioDÌ del traductove, Roma^ 
1^574 iti 8®. CI. Varj^m^i--. 
ti in lingua italiatu di >pa- 
recchi altri libri di Aristoti'- 
U. IH. Un curioso Tr^^tfro 
Jet giucco della Palla , Vene- 
zia pel Giòlito^ 1555 in iz: 
libro poco comcine. Lo Scai- 
no il coni pose in occasione di 
mia controversia insorta in 
tale giuoco, tnebtr^ in esso 
esercita v^asi Alfonfo , allora 
principe di -Ferrara , a cai 
])erò una tal operetta è de- 
«dicata- — Vi fu afnche det 
ia stessa -famiglia mti Gioachì'- 
fia^AiNO, che fiorì nelxv.i 
secolo > celebre giureconsulto, 
«d altresì dotto in «rateriadi 
fcelle-lertere , di cui viene 
commendata una Dìssertazto- 
jv fui T^ampo , eh' ei reckò 


nefl' accademia degli Eterei 
di Padova , alle quale era ag- 
gregato . 

SCALA, VeJ- DU BRAW. 

SCALA X Cane della ) , 
Ved. CANK. 

* L SCALA i Mastino i 
della ), fu eletto nel 1259 
podestà di Verona , ove i suoi 
parenti tenevano un ' rango 
distinto . Albertino Mussate 
h discendere questa famiglia 
da -bassi antenari venditori 
. d' olio, ed il Villani vuole , 
die prendesse la denomina- 
zione da un certo Jacopo Fi- 
co facitore di scale . Mastino 
I venne innalzato a tale po- 
sto dal favóre della plebe al- 
lora dominante.. Gli si diede 
.successivamente ^el nói il 
titold di capitano perpetuo , 
dignità , che portava seco la 
signoria ; onde di qnl comin- 
ciò ta soifranità della famiglia 
dilla Scala in Verona , ^alla 
quale Mastino ben presto scac- 
ciò Lodovico conte di san Bo- 
nifazio e gli altri di lui ade- 
renti e del partito Guelfo . 
Ci 5 non ostante gli mossero 
questi nel 12^9 un'aspra guer- 
ra ; ma egH finalmente pre- 
valse e rassodò il suo domi- 
nio . Non così felice fu egli 
nella sollevazione suscitatasi 
contro di lui alcuni anni do- 
po . Quantunque governasse 
il suo piccolo stato con mol- 
ta prudenza , il suo gran po- 
tere gli destò contro l'invidia 
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da persecuzione de^ piì^i rie- suo 
chi abitanti, che nel dì 17 
ottobre 1273 gli fecero to- 
glier la vita da 4 assassìni . 
All'avviso di tal uccisione 

jilbertO DELLA SCALA SUO 

fratello , che trovavasi pode- 
stà in Mantova, accorse col- 
la cavalleria di quella città , 
e non solo fece un] orrida 
strage de' congiurati , ma in 
oltre fu eletto per succedere 
a Ma/lino nella stessa signo- 
ria di Verona, nella <Jiìàl cit- 
tà i suoi discendenti conser- 
varono ed accrebbero la me- 
desima autorità :»e tra di ès- 
si il più famoso fu il seguen- 
te. 

* ir. SCALA ( Mastino 
1 1 1 della ) , figlio di ^lòoi^ 
no 


succedette nel domihiodi 
Verona a Cam della Scala 
suo zio , morto li 22 l«glio 
del 1329 • Mastino j giovane 
principe d' un carattere ar- 
dente y inquieto ed ambi- 
zioso, pose in isc&mpigh'o i 
suoi vicini , e fu quasi con- 
tinuamente in guerra per di- 
latare i suoi stati , o per di- 
fendersi da' nemici , che su- 
scitavasi contro colle sue vip- 
lenze ed invasioni . Aggiun- 
se al suo dominio Vicenza 
e Brescia , diede una fiera 
sconfitta air armata pontificia, 
s' impadronì di Paroia e di 
Lucca , e spogliò i Carrareji 
della signoria di Padova , di 
cui fece governatore Alberta 
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fratello . Quest' uomo 
dedito alla dissolatezza , tra- 
vagliò con vessazioni i sud- 
diti , e rapì la moglie di uno 
de' Carrarefi espulsi , i 
quali , sapendo dissimulare a 
proposito, lusingarono l' or- 
goglio dell'uno e dell'altro 
de' fratelli . Mafitn(t^y il piìi 
intraprendente de' due , era 
divenuto l'oggetto della ge- 
losia e deli' invidia degli al- 
tri principi e delle republi- 
che d'Italia. Co' riferiti ac- 
quisti, a' quali aveva aggiun- 
to Trivigi , Fèltre , Belluifò 
e varie altre città e luoghi 
cospicui , erasi egli renduto 
sempre più potente. ed altie- 


che si era spar- 
che mirasse a 


ro , m modo 
sa la. voce , 

farsi re di Lombardia . Il 
Visconie\y gli Eflenfi , i Goa- " 
zaghi^À Carrarefi f tmti guar- 
davano di mal occhio il di 
lui ingrandimento : i Fioren-; 
tini erano contro di lui ac- x 
cesi di sdegno , perchè aveva-"^' 
li burlati nella passata lega , 
ad èssi promettendo Lucc^ , 
che poi non volle ai medesi- 
mi dare , quando se ne fu 
impadronito col loro ajuto • 
Ma pik di tutti erano contro 
di lui arrabbiati i Veneziani, 
co' quali "mancava all'osser- 
vanza di tute' i patti : essi 
interruppero co' di lui stati il' 
commercio, e gli negarono il , 
sale : egli all' incontro comia- ' 
ciò a fabbricarsene nelle i-a- 
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^une, ove ^th unt torre pec 
difesa ddU nuove saline. I 
fieri republìcani , gelon di 
questo i^ritto , di cui voleva^ 
no forihjirsi una privativa , 
n)ossero«ÒQ' aperta guerra a 
quelli della $cm10^ loro tol- 
sero Brescia ^ Padova , la 
quale restituirono, ai Cartata^ 
s' irnpadroiairono detiaJVlarca 
Trivigiana , a rinchiusero 
Masùm nel i:j?9 neUuopic- 
icolo st^to di Verona e di Vi- 
i:enza^ Nel corso di tale guer- 
ra questo tiranno subialternp 
• ;iveva commessa inudite .cru- 
deltà .. Aviendo egli cooi^epiti 
de'sospetp , sebbene con lie- 
ve fondamento, j;he Bartolo- 
meo della Scala , vescovo di 
Verona , volesse dare questa 
città in potere de' Veneziani; 
Maflino uccise con iin jpolpo 
di spada questo prelato suq 
cugino sulla porta del di lui 
palagio vescovile li. 28 agosto 
1338, Per questa pccisionc 
jcontro di lui procedette il pa- 
. pa Benedetto xii alle pi ìi ri- 
gorose censure, pè Mofitno 
potè ritornar in grazia della 
santa Sede, $e non quasi due 
anni dopo col sottorpettersi 
ad ui)a publica penitenza , e 
jcol riconoscere dal papà Ve- 
rona, Parma i? Vicenza, ob- 
bligandosi A pagare- annual- 
mente un censo di cinque mi- 
la fiorini d'oro, ed a mante- 
nere 200 cavalli e 300 pedo- 
nili in servigio deiU Qiie^ 9 


Q\h non ostante l' anno dopo 
perdette Parma, che gii fa 
tolta dai Corr e q peschi , e ven- 
dette Lucca ai Fiorentini per 
250 mila scudi d'oro : ven- 
dita, suU'esecuzione della qua- 
le insorsero impedimenti e 
contese per la guerr;i mossa 
dai Pisani , Ne' susseguenti 
anni godette per Io più in 
.tranquillità i suoi, st^ti di Ve- 
rona e di Vicenza sino al di 
3 giugno I35r , iw cui cessò 
di vivere; principe Ardito e 
valoroso ^ mg più temuto eh: 
jstiniato. La sua fatniglia go- 
dette i predétti $tati sitio al 
1387, jacl qual anno ne fu 
interamente spogliata . Anto- 
rito della scala , ^omo co- 
raggioso, n)a crudele y mac- 
chiato dell' uccisione di Bar- 
tolomeo suo fratelli , si colle- 
gò co' Veneziani per far It 
guerra ^i Carraresi . La sua 
ìortuna js i suoi successi ec- 
citarono k gelosia del duca 
di Milano, che s'impadronì 
nel 1337 di Verona ediVi- 
.cenza\ Antonio , ridotto alio 
stato di serpplipe privato, ot- 
tenne un asilo tà il tito-odi 
nobile in Venezia . Maflim 
1 1 1 iiveva avuto un figlio , 
appellato Cane il Grande ov- 
vero Can grande^ e questo fi- 
glio aveva avuto un bastar- 
do , nominato Guglielmo , e- 
rede del di lui valore e del- 
la di lui ambizione. Questi, 

secondato àiFramesso Cam- 
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rty ^snorc di Padova, si ri- 
mise in possesso di VeroD^e 
di Vicenza nel i4©5. Cornili- 
ciavi ad essere rispettìito il 
suo potere, allorché lo stes- 
so Carrara ; che aveagli pre- 
stato ajuto a ripigliare l' au- 
torità de' sue] ' antenati , Io 
avvelenò in occasione di una 
visita , che gli aveva fatta 
sotto apparenza di recarsi a 
complimentarlo; Qnesta per- 
fidia fu un delitto altrettanto 
per lui inutile quanto abomi- 
nevole • I Veronesi ed i Vi- 
centini ^ non volendo ricono- 
scere per loro signore un ta- 
le scelerato , e stanchi di es- 
sere sovente disputati dai pic- 
coli tiranni , si diedero sotto 
il dominio della repui>lica di 
Vetietia nel 1406. Brunoro 
della Scala, ultimo rampol- 
lo di questa famiglia ambi- 
ziosa, tentò invano nel 1410 
di rientrare in Verona : le 
forze de* Veneziani fecero an- 
dar a vuoto ogni di lui di. 
segno • Gli Scalìgeri , che por- 
tarono nella republica delle 
lettere il ttiono.d' insolenza e 
di alterigia , che quelli della 
Scala avevano in Verona 9 
pretendevano di essere discesi 
da essi ; ma loro venne pro- 
vato , che una tale vanità non 
era fondata che sopra chime- 
re ,- y^^^- SCALIGERO • 

* III. SCALA ( Bartolo- 
meo ) t appellato anche Opi- 
s€o ovvero Sopisco , perchè era 


gehiello , nacque in Colledi 
Valdesa nella Toscana da un 
mugnaio circa il 1430 , e so- 
lamente verso il 1550 recos- 
si a Firenze, mosso dal suo 
vivace talento e dal genio d' 
iinparare • Ivi ebbe a condi- 
scepolo Jacopo degli jimma» 
nati , che poi divenne cardi- 
nale , e furono iSdi compagni 
non solo negli stud), ma an- 
cora nella povertà e ^liegii 
stenti e disagi, chea motri^D 
di essa ebbero per -- ^al^iie 
tempo a soffrire. In progres- 
so ottenne la laurea nel drit- 
to civile; e le prove, eh' 
egli diede di fecotido e non 
ordinario ingegno, fecero sì ^ 
che Cosimo e pòi Pietro di^ 
Medici lo prendessero al loro 
servigio, e' gli agevolassero 
la maniera d' innoltrarsi ne' 
suoi studi e di farsi maggior- 
mente conoscere. La loro pro- 
tezione ed il suo merito gli 
aprirono la strada agli onori 
della Republica di Firenze 41 
da cui fu sollevato alle piii 
cospicue magistrature , alle 
•luminose cariche di cancellie- 
re e di confaloniere , e arro- 
tato ail* ordine senatorio' ed 
equestre • Dalla medesima, 
venne inviato nel 1484 am- 
basciatore al pontefice Inno^ 
cenzo vili ) il quale ammirò 
moltissimo V Orazione , da 
lui recitatagli , e che si ha 
alle stampe, onde in premio 
gli conferi il titolo di cava- 
fi e lie- 
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|i^r9 dello sperone 4' òro ^ 
di $cgretarip apostplico . Ma 
poi, ritornato a Firenze > fu 
ivi poco (]opo put>licain*ent9 
scomynicato » né $i sa per 

3ual motivo , ond^ dovette 
i nuovo recarsi a Roma , 
fion più in treno di ambascia- 
forp^ ma in atjreggiamentc dj 
yeo ,- per ottenere V assolq- 
siope* Per alfro, ^ riserva 
ili i^e^to efjmero e più ap- 
:|iftrente/ che reale ^concerto, 
:^li . «j^ntipqb seippre a go- 
dere soip/np onore pé i fayq- 
ri della fortuna • Franfesca 
Sforza ^uca di IVfilanp (oet^ 
t>e in incita stima , e Io f^ 
vrebbe yoluto alla sua corte, 
ma egli non yoll^ abbat^dq- 
|i^re tirpnie , che lo tenne 
jeippre in grande fonsicjera- 
sione, ed ove per {o spazJQ 
^ 20 e pi^ ^nni fu il depo- 
sitario de'pi^ iipportanti $9^ 
J'reti delU republica $ino ^(* 
a sua mprte , seguita ne{ 
1497 , dopo la filale fuono- 
l^ato con solenni poinppse ^t 
sequie, Gli pnori e le (ari* 
^he, siccorpe furono sorgente 
allo Sfata di' iqolte riccfiez- 
ce , di p:iodo> che , oltre un;^ 
Magnifica villa presso Firet|- 
|Le, si f^bbricj^ ancora unsu^ 

1)erbo palagio in città , ^os\ 
o rendettero i^on poco orgo- 
glio^ , e glj fecero riguaydji- 
^ con disprezzo coloro , a^ 
^aii credevasi superiore non 
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in genere di letteratura., iii 
cui presumeva molto • Ebbe 
segn^tam^nt^ vivissimi dissa- 
pori xol Polivano : combatte- 
rono sopra diversa ^uistioni 
ilMinguii U^ina cpn dj verse 
vicendevoli lettere pria rispet- 
tose e ^iviji , j^iospia fiere e 
inordaci , cbe si tr^vapo stam- 
pate tra qi^eil^ de| Pplìziam\ 
e finalmente que§t' pltima 
$cagU(^ coQtrp' V altro una 
potente satira. Qùest^ è un 
^pigramma> in cui, ad imi- 
tazione dj quei di Qrizj9 

coiitro il liberto ilf^i^, gli 
rimproveri la yiltà della na- 
scita , le rgpit^p , Ig superbia, 
il fa^tp &c. e gli predice un^ 
imminente rpvinosa caduta , 
prcf^ la qi^ale per altrp poa 
$i ayyeri) guari la sua prò* 
fe^ia. CJoii)incia tale compo- 
nimento , molto giudizioso ed 
e)egante , 90^ versi : 

Iluì%c , quem vtdetìs | ht 
fastoso gradn , 
SefvU tfimfnfe/ti puilicis^ 

e quantunque jn essoppnoo- 
n)ipi lo Scala ^ é nientemeno 
f:ertis<ii7ip«,che }ui \\^ voluto 
dipitigere ( Ved. l'articplo se- 
guente^) • Le Qpere di Bar- 
tolomeo sono,* I* Fiorentina 
Hijìoriéf ab ondine ejusdem ut" 
bis ^c. Rom§ 1677 in 4° , 
poi jpserita ^nche dal Bar* 
marmo nel suo Thesanr. jfn^ 
tìquU. tpm. 8^. Quest'ampia 
e ISn^ril^ StQrÌ9 della ^ir^à 
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il Firenze Aov^v2i essere m 
20 libri y qpa l' autore non 
potè \cmdurla che sino, al 
^quinto , il quale neppur è fi- 
nito , ónde termina all'appa- 
recchio della battaglia tra 
Carlo i re di Napoli e Corr- 
radino dì Sylvia. IL Vita 
yìtaliani Borrormei , celebre 
ministro di Filippo Maria Vi^ 
sconti duca di Milano , inw- 
^ita nel predetto Thesaurus.. 
III. JÌpologi centum^ l V. Due 
Oraziani lap'ne » <:ioè l' accen- 
nata^ che disse avanti D^no- 
eefìzo V 1 1 1 9 ed un' altraMn 
lode di Cojlan^o Sforma signò» 
re di Pesaro y alle quali va 
finita un' Apologia della città 
di Firenze , V. Pi verse l.et^ 
lere latine , interessanti per 
la stoija del suo tempo • Ol- 
tre varie altre ppere in pro- 
sa ed in versi, restate .ma- 
noscritte , ed annoverate da 
apostolo ^eno ^ ^omt pure 
nella Vita^^^ht tie ka publi- 
cata il Marni nel 1769* Nel-, 
le produzioni per altro dello 
Scala non si ravvisa molta 
eleganta^ n^ quella superio- 
rità di stile, cn egli ambiva 
di avere in confrontò degli 
scrijtjtori suoi coetanei , a non 
pochi de' quali è anzi molto 
inferiore • 

*♦ IV. SGALA (Alessan- 
dra ) 9 una delle sei figlie del 
precedente Bartolomeo , fu dòt- 
ta poetessa e letterata , tenuta 
ia molto fregio al ^uo tem- 


po . Era anche dotata di stra- 
ordinaria bellezza, ed il Po- 
liziano ne fu perdutamente 
innamorato . Si vuole anzi 
dal Menckenìo e da altri^che 
la sua grande inimicizia col 
di lei genitore , comeabbiani 
accennato nel di lui articolo, 
pii che dalle contese lette- 
rarie , provenisse dall' astio e 

dispetto , perchè Bnrtolome9 
volle dare j^uesta sua ^glia 
in moglie a Micheh Tar- 
fhaniotpa Marutlo indine 
poeta Bizantino^ Non sap- 
piamo in qual anno rnorisse 
Messandrfi^ né s' ella lascias- 
;se alcun componimejjtQ poe- 
tico in lingua toscana • Alcu- 
ni suoi Epigrammi in lingua 
latina si trovano stampati 
colle Poefie latine del Poli' 
zianà y e sono ngiolto stimati. 
Si trova un'elegante sua j!>f- 
fera latina tra quelle di Cas^ 
Sandra^ Fedele . — Vi fu uiji 
Giovanni scala , che diede 
alle stampe in Roma nel 159$ 
un libro , intitolato , le Por* 
tificazfoni • 

* SCALCKEN ( Goffre- 
do), .nacque nel 16^^ in 
Dordrecht , città dell' Olan- 
da ^ Suo padre, che ivi era 
rettore del collegio , avrebbe 
voluto incatptninario p^r le 
scienze; ma il suo deciso ge« 
nio^ lo trasse al disegno ed al- 
la pittura • I precetti di Gó^- 
rardo Dou suo maegro , e 
la sua continua applicazione 
£e 2 Lo 
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lo posero ben presto in luta- 
to di travraglia^e e di farsi 
molta riputazione. Riusci so- 
prattutto eccelleate nel fare 
ritratti in pìccolo e soggetti 
.di capriccio. Aveva special- 
mente un gran talento^ pe' 
vaghi effetti della lucere per 
meglio farla risaltare, i sog- 
getti notturni gii parvero i 
più atti . I suoi quadri sono 
il più ordinariamente illumi- 
nati da una fiaccola o da una 
candela . Le riflessioni del lu- 
me , da lui tanto sagacemen* 
te distribuite, un chiar*oscu- 
ro, di cui ninno ha possedu^ 
to meglio IMntelligenza , tin- 
te perfettamehre impastate , 
espressioni rappresentate con 
molta arte , danno un gran 
pregio ^Ue di lui opere. Lun- 
go tempo venn* esercitato in 
Fiandra a fare ritratti de'per- 
sonaggi delle principali fa- 
miglie. In seguito gli parve, 
che r Inghiltetra sarebbe un 
soggiorno più opportuno a 
far brillare i suoi taleriti , e 
vi si recò . Volle provarsi a 
fare de' ritratti in grande, ma 
non rius^cì; e quindi si at- 
' tacco di nuovo interabiente 
ai piccoli ritratti ed ai ca- 
pricci , ed in questi generi 
fu molto gustato. Ebbe 1' 
onore di dipingere il re 'G«- 
glìelmo 1 1 1 , e siccome que- 
sto artefice era uno di quegli 
uomini biziarri, che si ab- 
bandonano troppo al loro 
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umóre liberò , o che cotsi- 
derano gli uomini in sostan- 
za come tutti eguali , nel 
dipingere questo monarca, eb- 
be il coraggio di fargli tene- 
re, la candela • Il principe eb- 
be la compiacenza di soppor- 
tar con pazienza , che il se- 
vo gli gocciolasse su le dita. 
Gì* Inglesi si burlarono mol- 
to di questo suo tratto di pre- 
tesa indecenza ed inciviltà / 
ma egli non se ne prese ve- 
runa pena : anzi dipinse un 
quadro, ove rappresentò se me- 
. desimo tenendo in mano una 
candela, che dava il lume a 
tutta la pittura , e la quale 
faceva sulla sua manoiostes- 
so effetto , che aveva fatto 
su quella del re. Ritornò poi 
nel suo paese , ove , siccome 
erasi maggiormente perfezio- 
nato , godette aiKor più con- 
cetto , sinché terminò i suoi 
giorni ali' Haia nel 1706 iti 
età di 63 anni . Ammirasi 
nella galleria di Firenze un 
quadro d' una propria figlia j 
dipinto da lui medesimo. Di- 
versi' suoi quadri stimati so- 
no nella galleria Ai Dussel- 
dorf, e nella collezione del 
palazzo reale in Francia . 
* I. SCALIGERO (Gia- 
I lio-Cesare >, celebre per la 
sua erudizione , lo è ancor 
più per r intollerabile sua va- 
nità nello spacciarsi dell' an- 
tica famiglia degli Scaligeri 
signori di Verona , e strerro 
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di parentela colle più illustri 
famiglie d' Italia • Egli fu il 
fabbro di questa solenne im- 
postura, che Xioi Giu/eppesVLO 
figlio si sforzò di accreditare 
colla famosa sua lettera a 
Ciano Doii/aj intitolata de 
Jplendore ac vetujtate Gentìs 
Scaligene^ Secondo es^i, padre 
di Giulio Cefare era Benedet- 
to della Scala , uno de^ pìil 
illustri guerrieri del secolo xv» 
trovatosi a 2S battaglie , e 
che più di cento volte ^ ia 
nome or di Federico in or 
del re Mattia Cervino , con^ 
dusse truppe contro gliSchia* 
voni ed i Turchi, fece diver- 
si duelli , e riportò ricche 
spoglie • Da lui e dalla con- 
tessa Beatrice luodronia nel 
1484 nacque Giulio Cibare 
Dei castello di Ripa alla sor- 
gente del lago di Garda, eh' 
«ra tuttora signoria delU lo- 
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padre , eh' era poi divenuto 
governatore di Verona , e 
nella battaglia di Ravenna 
nel 1512 vide morire al suo 
fianco il medesimo genitore 
Benedetto^ ed il proprio fra- 
tello Tito , ed appena si sal- 
vò egli stesso per miracolo , 
essendo stato ferito , gittate . 
a terra , calpestato da secen- 
to piedi di cavallo e lasciato 
per morto .XGrandi furono gli 
onori, che ricevette insegui- 
to dall' accennato imperatore, 
e. da jilfonfo i duca di Fer- 
rara , che Io riconobbe per 
congiunto , e gli assegnò una 
considerevoi pensione « Ciò 
non ostante aveva risoluto di 
farsi frate Francescano , ed 
erasi recaro a Bologna per 
apprendere la teologia di Sco- 
tg \ ma pepi cambiò pensiero, 
e continuo i ^uoi studj della 
filosofia «della letteratura gre- 


ro famiglia , dal qual^ i Ve- * ca e latina , ed ancor della 
neziani la scacciarojio a^ma- medicina. Nel 1518 passò a 


no armata per aver mteso , 
che i predetti due monarchi 
avrebbero voluto far restitui- 
re alla medesima r antico do- 
xniaio di ^ Verona • Giulio in 
età di 12 anni entrò paggio 
in corte dell' imp. Majfimì- 
^iìann , e per lo spazio di 17 
anni scrito gli occhi di questo 
monarca , che teneramente 
Io amava , si esercitò in tut- 
te le arti proprie d'un gio- 
vane nobile . Militò valoro- 
samente in compagnia di suo 


Torino rivi dal viceré Fran- 
cese ebbe il comando d' una 
compagaia di cavalleggierì , 
colla quale fece meravigliose 
prodezze, non lasciando in- 
tanto di esercitar anche la 
medicina, sinché nel 1525 
con uno di casa della Rovere^ 
eh' era ve'^covo di Agen , 
passò in Francia, e stabilì ia 
sua dimora nella predetta cit- 
tà. Questi in epilogo sono i 
principali sogni de' due Sca^ 
ligerì^ ì quali allora ottenne- 
£ e 3 ro 
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to d* e^sef creduti anchfif da 
dotti uomini,. e tra gli altri 
dalla storico de Thou-^ Ma 
una geneala^ìa ben differente^ 
gli fecero ^^ofltno Nifo , e 
pili aocora Gasparo Sdoppio , 
11 quale colla ^a diffusa con- 
^futàzione y intitolata Scaltgef 
JiypoboUrrttìCus y gcuopre nella 
lecterat di Giu/eppe sino a 500P 
xnenzogne:confuta2Ìone in vero 
scritta con troppa asprezza, y 
ed in cui talvolta si fonda- an- 
ch' egli su popolari dicerie" 
e spaccia cose false' noif 
provate , m^ che nulladime- 
no in sostanza smentisce tut^ 
ta 1' ideale discendenza e 
grandezza della Scaligero • Se 
Benedetto e Giulio Cefarilos^ 
Sero stati que" si prodi guer- 
rieri che si vorrebbero far cre- 
dere , non vi sarebbe stdrica 
delle guerre di que' tempii 
che di loro non facesse men- 
zione ; e pufe non ve.n' è 
uno che ne parli. Sembra og- 
gidì bastantemente provato y 
,Come ^uh vedersi anche nella 
Verona illujìrat^ del marchese 
Maffei tom. r 1 1 . , che il no- 
stra celebre Scalìgero fosse fi- 
glia di quel Giulio Bordone 
( Ved^ r I BORDOi^S ) ,' the 
dal suddetto Giuseppe Vorreb- 
be colla solita impa'tur;si ca- 
ratterizzarsi col titolo di Con" 
te dì Burden^msi che in real- 
tà fu un artefice miniatóre , 
il quale da Padova essendo 

pMsstto a Venezia 9 fu foi^« 
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pfannomata dalla Scala , d 
per r insegna che dvea posta 
alla sua bottegaio pel nome 
della contrada ove questa era 
situata rf Sina al 1525 , cioè 
sino air anno 42 di sua età 
lo Scaligero si trattenne ora 
in Padova ora in Venezia ^ 
vivendo in assai mediocre sta- 
ta e studianda ed .esercitan- 
do la medicina y ed intanta 
publicb quegli opuscoli , che 
corrotio sotto il suo verorio- 
irle di Giulio Bordane . Offcr- 
taglisi poi Tocdasione e la spe- 
ranza di migliorar fortuna, 
p^sb 2LÌ Ag^n in Frància 9 
Ja qual cosa cf forse la sola 
che si narri con verità nel 
f acconto da' noi epilogato • 
Ivi nel 1518 impetra dal re 
Francesco i una patente dì 
naturalità ; iii proposito del- 
la, quale avverte il P.Nkeron, 
che Giulia Ce/are juon avreb- 
be tralasciato di accennare la 
vantata sua grande arigine 9 
se questa avesse avuto -qual- 
che fondamento , ine si sa- 
rebbe ristretto a d^rsi il so- 
la titola di dottoréji medi- 
Cina'. Quando poi nel 152? 
ebbe presa in moglie jindiet" 
ta di Roques di nobile ed a- 
giata famiglia di Agen^ al- 
lora coniinci?F a publicare 
francamente le sognate gran- 
dezze , senza riflettere, quan- 
to mai con':efiissero tali jat- 
fittize a chi «rà costretto t 
frooicciarsi il vitto eserciran- 
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éo la meSidm • (Impesta fa 
la professione ^ in chi lo Sca^* 
iÌ£ero si occupa sinché visse^ 
e mercè la quale neli» Guieii-* 
sa raccolse non poche; ric-^ 
ch^zze • Suo figliò Giuseppe 
lo rappresedta coniei il pih 
abile niedico deli' Efìropa | 
sebbene dapprima avesse eser-^ 
citata quedt' arte , meno pef 
san are 'gì' infermi , che pef 
avere una risorga coùtró i ri- 
gori delia fortuna • Scaligera 
morì in Agéti li 71 ottobre 
1558^ di 75 anni . ss Era-^ 
,, dice Nicerony^ti uotnobeii 
,, fatto e di bella statura. , 
,, che aveva un' aria grande^ 
,, nobile e venerabile < Mol- 
yi to addestrato in ogni ^ortà 
^y^ di esercizi., e che aveva 
9, ricevuto dalla natura tini 
„ corpo sì folte e si vigoro- 
,) S0| che in età di 60 àit-« 
5, ni , benché le sue fkiani fos- 
,, sero indebolite dalla gotrai 
yy fu veduto strascinate nnà 
9, grosra trave ^ che qtiattro 
^, uomini non avevano pòtii^ 
9) to scuotere. La sua mexno^ 
^ ria era così felice ^ anche 
,, nella vecchiaia ^ che dettb 
^ un giorno a Gìu/eppe suo 
99 figlio 200 versi ^ che aveva 
„ composti nel giorno ante- 
,, cedente , e che aveva rì- 
jj tenuti jn ménte senza scfi'- 
yy verli • Osservavasi in lui 
^ una mirabile sagacità net 
^, conoscere i costumi degli 
^y UOiQim dai delineamenti 
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,, dei lord volto y t tw fi- 
,^ glio assicura , che noti s* 
,1 ingannava mai ne^ giiidizj 
jj che né faceva ; £r^ cosi 
^j hemico della meniiogna ^. 
ji che non avefva iié stima 
53 né amicizia per colofóche 
^y sapeva soggetti a questo 
„ viziò.. Ma erà^ principil- 
yf mente sttinìabilé |er la sua 
,^ carità y poiché Is Sua casat 
yy ei3L come uno spiedate ^oVé 
5, ricéveva ògiii &orta di bi** 
I', ^(tgnosi i sómmi nistràhdó 
yy vesti ed aiìrhenti à dolorò^ 
y^ che si i>ortàvanó bene , é 
„ fiAiédi agi' infermi i Qtìè- 
„ ste buche qualità ^ chef ^u6 
^) figlio gli attribuiscej furd- 
,1 Ho giiàstate dà tinà ìtisof^ 
^i fribilé vanità /e dà tià ti« 
ij rhóre cfìficóeii)aìd!eettt€f34 
A dit vefro anche cìft^ k 
decantate qualità Sembra § 
thè ié lodi dati^ àil figliò ti 
padi^e lioii siefiò^ tdtàlmetittf 
sitìcefe ; poiché j sé iìon àl- 
tto , cortie poteva esseJr tost 
fìeriiicó delle menzc^tie $ che 
|ie diceva taf) te per dar ^ 
credere la sogtiata sua tiobiì* 
tà ? Le opere di J'r<r//^f riso- 
no'? L Poetici^ libri fepteftÈ ^ 
Lione I ^6 1 in f. Questo-Tràt- 
tato. dell' arte Poetica gli ^ 
fatto molt' onore : in effetto 
vi é ttiétodo i Ordine e molta 
erudizione } in óltre lo stile 
è nobile ^ conciso é coiive- 
niente al soggetto che trat-* 
ta. Ma è mancante ne' foti* 
£ e 4 d^« 
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dameati, poiché abrasi so^ timo passata secolo ej ii 
pra un falso gusto e sopra, questo sopra la Poetica ^ reo- 

• .* 1.1** 1 «. tti< ^% t < 


minuzie , le quali riguairdano 
più il grammatico che il poe* 
1^ • Non vi si vede alcun 
precetto per la gran poesia , 
niuQ cammino aperto ai poe-^ 
ti 9 niun soccorso per un ia- 
gegno che cerchi d' istruirsi » 
niente che gP innalzi la men- 
te e che Io disponga air en- 
tusiasmo , niente che gli mo; 
stri in che consistano le ric^ 
chezze della poesìa ; in una 
parola niente che scuopra ciò 
che conduce alla perfezione^ 
e ciò qhe ne allontana . Ta- 
le si è il giudìzio che ne dà 
M. Dacier . =: U p. Posse- 
yy vin ( dice Niceron ) accu- 
yy sa oltre di ciò Scalìgero , 
,, che non abbia bene ese- 
^ guitp il disegno del suo 
j, primo libro, il di cui.ti- 
9, titolo sembra promettere 
), la storia della Poetica. 
3, Quanto al quinto libro^cui 
I, chiama Crìtica , ed al se* 
^ sto, cui dà il nome di H/* 
„ percritira ^ tutti convengo- 
^, no, che ivi ha rnostrato 
„ il suo cattivo gusto, pe'fal- 
„ si giudizi che ha recati 
„ de' poeti Greci e Latini , 
l, e eh' è caduto in ignoran- 
„ ze cosi grossolane , che 
9, queste gli hanno meritate 
„ le risa, di tutt' i letterati e 
), dello stesso suo iiglio n: . 
•Aggiugnianao , che le opere, 
le quali si sono date nell'ul- 


dono quella di Scaligera qnz* 
si inutile. II. On trattato in 
XI 1 1 libri Ds Causìs Lingua . 
latina f Lione 1540 in 4^: la 
prima opera di tale argonoen- 
to , che si vedesse scritta con 
metodo non pedantesco, ma 
fil^oso&o , benché essa pure 
abbia non poche cose inutili 
o soverchiamente sottili. III. 
Exerritatioves y contro il C*r- 
dano^ 1557 in 4®, IV. C*- 
menti sulla Storia iegli Ani- 
mali di jirilhtiU y con una 
traduzione latina, 161 9 in{, 
òcaiipeto nella sua versione 
non ha voluto rendersi schia- 
vo delle parole del suo au- 
tore per attaccarsi meglio al 
loro senso : libertà , che il 
dotto Huem ha giudicata pe- 
ricolosa e soggetta ad errore. 
V. Ariìmadversìonts.. in Theo* 
phrastì Historiam plantarum^ 
Leone i^^^mV.'^l.lnTheo;^ 
phrafli liùfos* VII. De causis 
ptantarum Commentarti^' 1^66 
\Ti{.Vlll*Commentariiìn Hyp^ 
pccratis. libruih de insomniis > 
Lione 1 5 3& in S\ IX. EpifloU 
tt Oratìenes , Leyden 1 600 in 
8^, molte^ delle qnali, se- 
condo Huezioj non sono che 
anfanamènti , cioè discorsi im- 
brogjiati . Le migliori sono 
quelle, che scriveva veloce- 
mente: allorché meditava, il. 
suo stile sente dell' oliò della 

sua lucerna • X* HeroesM(y 
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^^ pel Grìfio 1 5? 9 in 4?; ni- 
tida edizione, cne contiene 
Vitorum illujirium^ veteris & 
recentiorh avi ehgìa metrica • 
XL Varie Poesie .in 8°, efl 
altri opuscoli latini • Si esser* 
vaco in queste diverse opere 
ingegno e molta critica ed 
erudizione; ma siccome i'au» 
tofc era poco aUle nella poe- 
sia greca , non si deve fare 
alcun fondamento sui giudi z; 
che dà di Omero e degli aU 
m scrittori Greci* La sua 
vanità ed il suo spirito sari- 
rico gli formarono un gran 
Humeio »di avvetstr; ^^ tra' 
quali si segnalarono -gii zz- 
tennsLtìs Sdoppio e Catdtno» 

IL SCALIGERO ( Gin- 
seppe-Giusto ), figlio del pre- 
cedente , nato in Agen li 4 
agosto .1540 j abbracciò .11 
Calvinismo in età di.ixan-. 
ni , e recossi a terminare i 
suoi sludi nel!' università dì 
Parigi , dove apprese il -gre- 
co sotto Turnebio • Divenne 
altresì abilissimo nella lingua 
ebraica, nella cronologia e 
nelle belle-lettere • Chiamato 
a Leyden, ivi fu professore 
per lo spazio di ló anni • 
Viene riportato ndMenagia-' 
na un aneddoto , il quale 
prova, che Enrice iv non si 
prendeva gran premura diri-* 
tenerlo in Francia. — G/«- 
jì seppe Scaligero^ dicesi, ve- 
,, nendo chiamato dagli O^ 
9, iandesi ad esser pubiìcQ. 


,,' professore , recossi a pren* 
,^ der congedo dal re Enrico 
,, IV, cui espose iti pochet 
„ parole il motivo del suo 
» viaggio. Tutti si aspett^- 
,1 vano qualche cosa d'im-* 
„ portante dalla parte del re/ 
„ ma recò grande sorprèsa , 
„ quando il monarca , dopo 
yy' avergli detto •- Eh iene ^ 
,) Signor la Scala , gli ^OUìp- 
„ deji vi vogliono 4vere ,e vi 
,, danno una grossi^ penftone ì 
jy ne ho ben piacere. Poican-' 
„ giando discorso tutto r ad 
3, un tratto, questo principe 
3, si restrinse a dimandargli: 
y, £' VfiTO , €he voi avete fot- 
,, to il viaggio da jParigi 
yy Dijon fenz^ andar mai alla 
^^ figgetta *— ? Scaligero mo- 
rì d'idropisia in Leyden li 
21 gennaio 1^09 di 69 anni, 
senza essersi mai maritato «. 
Era un. uomo molto sobrio , 
il quale aveva tanto amore. 
per io stddio, che sovente fu 
veduto passar i giorni interi 
nel suo gabinetto senza man- 
giare. Sebbene dichiari ^li 
stesso nelle sue lettere, cbé 
dopo la sua gioventù aveva 
per fida compagna la pover- 
tà , era disinteressatissimo , e 
non voJle accettare una somf^ 
ma di denaro, che Joannìn 
ambasciatore di Francia gli 
olTri, pregandolo istantemen- 
te a riceverla. Si legge aU 
tresì nel Naudteanay che M. 
de Neversy andando in Un- 

ghe^ 
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?herià e gassando pe^ V O- 
afida I lo visitò^ evolléfaf* 
gli tiii dono considerevole ; 
ina Scalìgero con bella mÀ* 
tilera Io ricusò, Èra per al- 
tro perfettamente simile a 
suo pftdre : aveva la vanità 
la più inopportuna , e l'unto- 
jre il ^iii caustico * I Suoi 
scritti sonò un ahittiasso .di 
to^e utili e di grosisolane in* 
Vtttive contro tutti colorò ^ 
che lio^ dichiaravano là Fé-* 
Ilice degli autori 4 Abbaglia* 
to dalla Sciocchezza di alcii* 
tA cottipiìatori ^ ch^ lo ap^ 
|>eII»vano jlbìss^ di eruditio* 
fiéi (kèànè di ^ciinz/ij Capò' 
i opeta , Miracolù , ultiniù 
sfò^njo dei la Natura ;t s'idifavà 
buonameUte , eh' ella si fosse 
esaurita a di lui favóre i Ersi 
un tiratinò tiellà letteratura.' 
tà gloriava di parlare 13 lin- 
gue ) r ebreo , il greto , it 
latino ) il francese^ lo $pà- 
gtiuolo^ istallano, il tede-» 
8CO , r iilglese f V arabo ^ il si** 
liaco^ il caldeo 5 il persiano^ 
l' etiope ; ciò è dire che àoà 
tie sapeva alcuna a fondo ^ 
L' imperfetta cognizione , che 
ateva di tutte ^ era un rè- 
^rtorio^ nel ql\ale attingeva 
de^ termini insultanti è §ros* 
colante Autori morti e vivi^ 
tutti furono egualmente im« 
molati alla §ua «pitica * Ad 
essi fu prodigo più meno' 
di^Ii epiteti di puzto , 4x 


sùà , di ostinato , di plagiati^ 
di spirito miserabile y di rujìì* 
co y di perveìfo , dì pedante ^ 
di grossa befìia^ di stordito , 
di narratore di òafcy di poiter^ 
Uomoy di fatuo , di brittone , 
di ladro , di ribaldo ( Vedi 
tosTAKTiN )k Egli chiama 
tutti i Luterani barberi ^ e 
tutt^ 1 Gesuiti afini : altro ^ 
secondò lui , ten è Origene 
che un visionario j Sa Giàjiino 
Uti ifhbeville^ S, Girolamo uà 
ìgHoroìiie*^ Raffinò iiù. 'allena 
bricconi ; Sé Crisostomo uii tn> 
g&gliesà pillano; S. Bàfiltoufi 
fuperbo y t S.Tominàso txtk pe* 
dante ^ Una maniera di ])eii« 
sàre taiitò^ cofeitraria alla ra-* 
gione faéètra dire> ,| checer- 
tAndente il Bianco era auto- 
ile della di Itii- erudizione ^,» 
Meritava d' incontrare qua)* 
ttina ancor più impetuoso di 
lui, ed in effetto questo bra- 
tiÉtaté taiivpione si presentile 
Aveildò Gitiseppe 'Scalìgero 
{}Ublicff{à nel 1^94 la Lettera 
da itoi àcCftmata iteirarticd* 
lo precederne chta l'ajitithi« 
tà é lo s^leUdore della Stir-» 
^ Scaiigèriana ^ col titoloni 
origine geHtis Scaligerds 9 iti 
4"^ ^ sdegnato lo Sdoppio pei 
tuono di alterigia cne pren- 
deva ^Vercò diUitiiliarlo^pU'* 
blicando tion seti^a qualche 
falsità ed e^gerazione It bas« 
selze e gli avvilimenti della 
di lui fattiiglia ( si vegga la 
serie di questa contesa fteli' 

ir^ 


atticofó scroPPió ) ^ Stfalige- 
rò si applicò anche alla poe- 
sia, conne suo* padre, manórt 
riuscì meglio di luì . lì mag- 
gior servigio, che abbk pre* 
stato alla lè^tteratura , si ed* 
essere stato il primo ad i- 
deare un filo nel labirinto 
di?lU cronologia, e di iver 
trovati dèL^ pfifìcip; sicuri pef 
disporre la storia in uri ordi- 
ne esatto e rtìjstodko 4 Le snef 
òpere sorior^ I. Diverse Note 
sulle Tragedie di StfnecéyS^* 
I>ra Parfofìe ,. sopra' j^ufènìo ^ 
sopri Porfipeo Feflff &ó. .In' 
questi corftenti' vi è sovente' 
troppa fine77a:, e rie! voleV 
_ dare dell' ingegno a' sòoi air- 
tori , ha lasòato ^fuggi^re it 
lora Vero spirito- II» Varief 
Petite^ v6oy in tiv III. Uri 
Trattato De eyiéndamne Tem^ 
/)drAw, "eruditissime^, benché 
VI sienòf delle, iriesatteite.- La 
miglior edizione' dr qùest' 
opera S qoella dì Ginevraf 
lé09 iir U IV/ La Cronaca 
di Easeòio, con note, Am- 
sterdam 1758 voi. 1 itf tV^ 
C'anones Isdgogìà , VL De 
' ifìbug seiih Judaofum y Delff 
170J voL 2 in 4""; edizione 
accresciuta da Trìglafid.VìL 
EpifioUj raccolte e puWicate 
la prima volta, Leydetì 1^2/ 
in »°, VIIL Diverse altre 
opere, nelle quali - scorgesi , 
che aveva riiolto pia di stu- 
dio, di critica e dì erudizio- 
ne ^ che Giulio Cef gre suopa-* 
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dre , ma menof tafenf<y. Ltf 
collezioni intitolate Scaligera^ 
ftà ( impresse Cori altri jina^ 
ty^ò in 2 voi. itf 11 ) sona , 
state raccolte dalle conversa* 
zioni di Giuseppe Scaligero / 
ina non n^ è già egli T^icito-' 

te. 
rtr. SCALlGÈftO ( Cu 

iftillo J , |toeta burlesco ita- 
iiario^ del tvt secolo y molto 
poccr conosciuto ,• é autore t 
^I. Dfel furto amorosa , Com-s 
media (mefl4\ Yeneiiz ìl5ii[ 
in 12. 11/ Dì Bertoldo é Ber^ 
tolHim ,. Pneynd^ Bologna 
t6\6 ìtì 4^ con figure^ * 

^ SCAMOZZI ( Vincetf- 
70 ) , tìacqùe in Vicenza nel 
t5ja, ed essendosi appficata 
con impegno ad apprender l* 
arre di suo p^adre, eh' età vai- 
lente architetto, dì soli ly 
anni comincia a dare disegni 
di fabbriche < i quali furono 
molto applauditi / Passb po^ 
co dòpo, a Venezia ^ dove 
diede varie prove della su* 
abilità, e^ di. soli^ it anni 
guarisse un trattata in ^ei. li- - 
bri de* Teatri è delle Scene ^ 
che pél' attfo non ha veduta 
la luce. Pa Veriezià vennet 
a Róma ed a Napoli, ovef 
studiando è copiando i mo-» 
tfumenti dì antichità i de* 
quali publicò in Venezia tìel 
ij8j una Destrizióne zo^tTìoA 
disegnati dal Porro ^ divenne 
uno de*piìi eccellenti e de' 
j^iii impiegati architetti /del 

suo 
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suo tempo. Aveva fissato il 
suo soggiorno in Venezia ; 
ma fece moiri viaggi sì per 
tutta l'Italia che fuori di 
essa, in Polonia, in Boemia, 
in Ungheria , in Germania , 
in Francia, e da per tutto 
perfezionò i suoi talenti ed 
accrebbe non meno le sue co- 
gnizioni che la sua fama . I 
principi , i grandi , le città 
anche fuori d'Italia facevano 
a gara ad impiegarlo : sono 
suoi disegni il palagio Strozr 
zi in Firenze , in Salisburgo 
quello dell'arcivescovo, ch'è 
d' una rara magnificenza , in 
Genova qufeUo Aé" Ravascbìe^ 
ri , il nuovo pretorio di Vi- 
cenza e quello di Bergamo 
e. Egli terminò il famoso 
^ eatro Olimpico di Vicenza 
lasciato imperfetto dal Palla- 
dioj ed a simiglianza di que- 
sto fece il bel te^atro dì Sab- 
bioneta, per cui da quel du- 
ca Vespasiano ebbe libéralissi- 
me ricompense ed una ricca 
collana d' oro • Le principali 
sue opere ed in maggior nu- 
mero Sono ili' Venezia e ne' 
di lei contorni ,.ove disegna 
una quantità di .palagi , e di 
ville , e tra le publiche fab- 
briche da lui fatte si dist:n« 
guono le aggiacenti alla li- 
breria di San- Marco e le 
Procuratie nuove. Anche sui 
di lui disegni fu costrutta V 
importante cittadella di Pal- 
ma, nel Friuli Veneto. Taa- 


te occupazioni non gli per^ 
misero di dar compimento ad 
una grand' opera , che aveva 
intrapresa sotto il titolo di 
Idea deW Architettura univer- 
sale , che doveva essere di- 
vìsa in dieci libri : opera , 
che , sebbene scritta molto 
male , è utilissima per gli 
avvertimenti e le riflessioai 
che contiene circa una tal ar- 
te. Non ne furono publicati 
che i sei primi libri , Vene- 
zia 1615 voL 2 in f: edizio- 
ne rara. li sesto libro, che 
tratta de' differenti ordini di 
architettura, è un capo d'ope- 
ra , e perciò venne tradotto 
in francese da y Agostino Carh 
rf' Aviler^ ed impresso nel 
1^85 , poscia ristampato più 
volte. Viene tacciato lo Sw- 
mozzi per una yile gelosia , 
che aveva contro il Palladio 
suo. coiti patriota , di cui par- 
lava sempre con dispregio - 
Non sì arriva già a superare 
i grand' uomini col biasimar- 
li o denigrarli , ma rendendo 
ad essi giustizia e facendo 
meglio. Cessò egli di vivere 
in Venezia li 7 agosto 16 16 
in età di 66 anni . La sua 
Vita è stata dottamente scrit- 
ta dal eh. signor Tommaso 
Temanxa^ ed impressa in Ve- 
nezia nel 1770. L'autore del- 
la medesima osserva, che lo 
Scamovù in alcune delle ul- 
time sue opere , e specialmen- 
te nel mausoleo del doge- 
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X^iccùlh da Ponte y si àllonta- 
nò da quella semplice mae- 
stà y che tanto aveva fatti 
ammirare i suoi primi lavo- 
ri • / 

SCANDERBERG opiut^ 

tosto SCANDERBEG , Vai a 

dire ^lessaììdro Signore y è il 
soprannome di Giorgio Ca- 
Jir tolto , re d' Albania. Nac- 
que nel 1404. , e f u darto in 
ostaggio da suo padre al sul- 
tano uimuratte 1 1 , unitamene 
te a. tre suoi fratelli yRiposOy 
Stanilo e Costantino, Questi 
tre principi perirono d' un 
lento veleno, che il sultano 
fece dare ai medesimi, G/or- 
gfo fu debitore della sua vita 
aita sua gioventìi , al suo spi- 
rito ed al suo buon aspetto • 
jimuratteìo fece circoncide- 
re, lo allevò con, cura, egli 
diede in seguito il comando 
di alcune truppe cpl titolo di 
Sangìacco. Scanderbég divenne 
in poco tempo il prifkio eroe 
tra i Turchi. Essendo mor- 
to suo padre nel 14^2 , for- 
mb egli il disegno di rientra- 
re nell'eredità de' suoi ante- 
nati e di scuotere il giogo 
musulmano • L' imperatore 
turco, avendo inviato un pos- 
sente esercito in Ungheria , 
volle , <:he Scanderbég avesse 
nel medesimo un posto di- 
stinto. Appena vi fu questi 
arrivato , che introdusse se- 
greta intelligenza con Unnia- 
de-C»rvin0 , uno de', più for^ 


midabili nemiciN dell'impero 
Ottomano • Assicurò egli que- 
sto generalesche nella prima 
battaglia darebbe addosso ai 
Musulmani, e si volgerebbe 
alla parte degli Albanesi ; e 
di fatti alla prima occasione 
eseguì fedelmente una tale, 
promessa. I Turchi furonp 
costretti a cedere, « ne rima- 
sero trenta mila estinti sul 
campo di battaglia. Scander- 
beg y profittando del disordi- 
ne , in Cui erano i nemici y 
^arrestò il segretario di Amu- 
ratte , lo pose tra i ferrf, e 
lo costrinse colla forza a scri- 
vere e sigillare un ordine al 
governatore di Croja , capita- 
le dall'Albania, di rimette- 
re la città e la cittadella in 
potere di colui , che recava 
un tal ordine, il quale fìgu- 
ravasi spedito in nome del 
gran-signore. Ottenuto l' in. 
tento, Scanderbég fece truci- 
dare il segretario e tutti co- 
loro, ch'erano stati presenti 
alla spedizione di tali false 
lettere , affinchè Amurattc non 
ne potesse avere alcuna noti- 
zia. Indi si trasferì egli stes- 
so immediatamente a Croja, 
e dopo essersi itti padroni to 
della piazza , si fece ricono- 
scere da' suoi popoli, che lo 
proclamarono loro sovrano. 
In tal guisa risalì sul trono 
de' suoi antenati nel 1443 , e 
vi si mantenne in seguito 
colle sufe armi; anzi il suo 
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partito gli gi/atdagnb tuttg 1 
Albania. Indarno Amutatte 
inviperito armò contro di lui, 
jB pose due volte Tassejio 
jdavanci ^ Croja : il nuovo 
sovrano si difese così bene ^ 
^iDhe gli .assediane furono, co- 
stretti ad abbandonare l' im- 
presa. Scanderbergy da bravo 
jgenerale , seppe talmente tr^r 
vantaggio d^lla situazione di 
]Lin terreno .diseguale e mon- 
jtuoso , chjs con poche truppe 
ìBtrrest^ seoipre le numerose 
firmate Turjche^ Msomenrii^ 
figlio e successore di ^^9^^^^* 
fé , xontìnpò U guerra per U> 
jspazio di undici ;inni mercé 
i suoi generali, .che furono 
sovente battuti, senza chele 
loro perdite venissetp 4:o;n- 
pensate jda vantaggio alcuno,. 
yin^Jipcnte stacco delU guer- 
ra , M^owetfo licercb «egli 
stesso la pace jb 1*. ottenne nel 
1461 • Quasi subito l'eroe 
Albanese passò in Jtalia, trat- 
tovi dalle preghiere del pon- 
^)refice Pio iji, per soccorrere 
Terdinando 4'Ar^gon;a As$e- 
.idiato in Bari ^ Al suo arri- 
vo costrinse gli assedienti ^ 
ritirarsi ^ je contribuì molto 
ella vittoria , che il predetto 
principe riportò contro il coUf 
je d' Angìh . L' imperatore 
Ottocnano non tardò a ricp- 
ininciare la guerra ; ma v'ug- 
gendo, che i suoi generali 
GfJkXìo sempre rispinti, volle 

fi^ptar la sorte e^U stesso la 


8CA 


persona ^ Croja iix Ai tmovo 
assediata due volte in due 
i^auipagne cdoseputive , e dae 
volte altresì fa levato i' asse- 
dio , AIU fine Standeròe^y co- 
perto di gloria , tera:xinò i 
suoi giorni in Lisigi , xir^ 
dello stato Veneto, li i7genr 
jiajo 1467 in età* di $i en^ 
ni. I Musulmani lo riguar- 
jdavano ^come uu per6cio j m^ 
jpgli non ingannò xhe i suoi 
jiemici e gli usurpatori de' 
suoi stati 9 che gli vivevano 
barbaramente Catti perire trp 
fratelli. Se fu prudele in ai- 
luine occasioni , si .trovò ja 
/certo giodo xielU necessitàdi 
|ion poter /arne ^i nieno pe; 
ricuperare o sostenere i suoi 
dritti. .> La S)ia morte fu una 
vera perdita per la Cristia- 

Siità , di cui erjt stato il ba- 
o;irdo e V antemurale . M«- 
metto.y ^ir udirne 1^ notizia, 
^s^lamò, saltando per lagio- 
ja i Ora [fhi ni* impedire à 
[distruggere } Crtjiì^nì} Essi 
hanno perduto la loro fpad^ti 
il loro scudo. Gli Albanesi 1 
troppo deboli dopo la perdi- 
ta del loro jcapo , dovettero 
4i nuovo sottomettersi al gio- 
go del dominio Turco , C 
/{uella medesima città di Cro- 
ja , che aveva sostenuti tami 
assedi, $i arrese quasi sea^ 
veruna resistenza. Scanderbq 
può esser posto nel primo 
rango de' guerrieri i più for- 
tunati ^ poiché essendosi rro- 
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tm i 22 battaglie , ed ^^ 
vendp uccìsi , per quanto dì' 
cesi 9 presso ^ due mila 
Turchi di sua propria mano, 
PQU ricevette rnai , clie una 
leggiera ferita • ]f ra uomo, 
piorìgeratQ « ed esortava i suoi 
soldati ^lla. castità , dicendo 
Joro con ragion? , mila ejjir- 
DÌ di si nocivo al lorq meflu-: 
te y quanto j piffc^ri ^eW amo* 
fé . Ayev^ una forza strs^or- 
dinarfa « di maniera tale che 
Maometto^ meravigliandosi all' 
pdir narrare i prodigiosi colpii 
eh' egli dav^ , gii fece dirnapr 
dare la sua scimitarra ,idef|nr 
flosi , cjie gvesse qualche co* 
^a di straordinario. Ma la ri* 
mandi) ben presto, ^ome un^ 
lirnte inutile nelle mani d^' 
suoi getjerali . ^Llora Sc^n^et" 
l^eg gii fece dire , che , man- 
d^nJo^li la fya scimitarra s^ 
fra ien gu^rd^to di mtindarglì 
fi braccio , che fapeya ad^pe^ 
farla r II P. d« Poncet ge-r 
suita publicb |iel 1709 iti 
12 la yipa di questo grax|- 
4' uomo, molto furiosa ed in- 
tt ressa use ., Sino dal 1541 (•« 
XSL stato dato all^ stampe , 
Venezia in fa/a de* Fìgl\t{oli 
4^MdQ^ pari inenti in iz^pn 
Comentario delle cofe de^ Tur- 
chi e del Signor Giorgio se AVi- 
D E R B E RG Principe d^ Epiro con 
la sua vita e le vittorie per 
fui confeguite &c, 

** SCANDIANESE(Ti. 
(0 Cioviumi )| cosi appelli-* 
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to ^percliè era nativo di Scan»' 
diano nel terriprip di Reg^* 
gio in Lombardia , insegna 
per pii^ ^nni con. molto gri*- 
do le belle-lettere in Reggio, 
in Modena , in Qarpi e fi-* 
nsfilmente ih Asplo nel Tro^ 
vigì^no per Io spazio di cir« 
^a 2j anni , sino $illa scia 
morte ivi seguita U z6 lu^ 
glio 158^ in età di 64 annir 
pelle molte opere da es$o la- 
sciate fibbifimo 4lle stampe ; 
l- I Quattro libri delh Cae^ 
fìa , Venezia pel Gió/i> 155^ 
}n 4^jedi^ion£ beLlissi|3ia , be« 
ne ornata e. pQco con^une • Iq 
quesp poetila iti ottava ri» 
ma , da lui dedicf^to ^l duQ4 
Èrcole I f di Ferrara , vi sq« 
no molte ?t^^Q , scritte fe- 
licemente con vivfcità ppeti-* 
ipa e con eleganza ^ ina ^iie- 
§ti pregi non ^ono uguali ia 
tutta J'opeir^, che talvolta 4 
languida ed incolta r jlv IT- 
pa Jtadit^one italiana d^lU 
$ferà di Proclo , impressa u- 
pitaipent^ al pred^^to poemjit 
jlj. La fenice , poemetto ii| 
terza rima, stampjitp la pri- 
lli^ vplta in Venezia nel tS5S> 
coir aggiunta della versione 
^i ciò , che intoriiò alla Fe- 
nice scrissero Claudiana , O- 
vidio , Lattanzio ed < altri an- 
tichi , e colle foefte dj di- 
versi sullo ste$so argorpento. 
IV, La Dialettica y divisa in 
tre libri , e stampata in Ve- 
nezia ael 1365, Tra le sue 
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epert pòscit o smarritesi o 
rimaste inedite si annovera- 
no una Pi>etÌ€Éjt te Versioni 
t)i LucrtT^o y della Cosmogra- 
fia e della Storia naturale di 
Plinio , un Poema , intitola- 
to ia Petéatofia , un Dìziona^ 
rio àtfaif^etko delle Vite degl* 
ifllustri Romani &€• 

SCANTILLA (Manila), 
fiìoglie di Didi<f-GÌHliano : per 
tdi lei consiglio appunto il suo 
«poso andò ad offrire i suoi 
tesori ai soldati Romani , 
che avevano posto V inlpero 
dir Hìcanto dopo la morte di 
Pertinace , tracidato li &8 
' marzo 1^3. In effetto Giu" 
4Ì0no fu proclamato imperato- 
Te^ ma a i*rtfmilf/tf costò caro il 
titolo d' , imperatrice . EUa 
yassb x^óé giorni del tempe- 
stoso regno di suo marito ia . 
continui spaventi^ ed a capo 
del predetto bceve tempo el- 
la vide metter a mort^ per 
tnanò del carnefice , a guisa 
del piì!i vile scelerato , il suo 
^^^Om Settimio Severo la spo- 
^li2^ del titolo di jiugufl^ , 
<he il senato avevate confe^ 
rito . Tutm la grazia, eh' 
«ssa ottenne , fu di potere far 
^seppellire il cadavere del suo 
con^rte^ dopo di che se ne 
jritcjrnb alla sua vita privata: 
vita^più feiice^die quella del 
trono, se la memoria delle 
su^ grandezze e quella delle 
sue sventure non avesse ser- 
TÌto a curòar^ la di lei traa« 


quiltità • 

SCAPULA ( Giovanni ), 
dopo avere fatti i suoi stud; 
a Losanna s fu impiegato nel- 
la stamperia di Enrico Stt^ 
fano , Mentre quest' nomo 
abile stampava il suo eccel- 
lente Te/oro dMa Lingua Gre* 
ca , il suo cofrecTore ne fa- 
ceva in segreto un compen- 
dio • Costui prese dal Tese- 
ro tutto ciò , eh' era pia a 
porrata degli studenti , e ne 
compose uh Dizionario Greco, 
che publicb nel 1580. Questo 
Leffic9 , ristampato a . Leyden 
dagli Elzeviri 1652 in f. col 
titolo : Lexicon Graco Latinutn» 
jidditum ji^Barium DialeBi- 
cotum , nec non L^fficon Ety^ 
mologicum^ CK J vanni f Meuf* 
fii Gioffarium fontrafìum , im- 
pedì la- vendita del gran Ti" 
foro j e cagiona la ro\rina del- 
la fortuna di Enrko ^S te fané . 
Air incontro Scafala goJeite 
tranquillamente i fratti della 
sua iafedekà verso il proprio 
padrone* 
SCARAMUZZA», VeJ. 

TIOURELLI « 

se ARCA ( Pietro ), ge- 
suita Polacco, nato neli<;j^t 
morto a Cracovia nel lóiZf 
fu rettore del collegiodi Wil- 
na e predicatore aulico àel . 
re Sì qtf mondo iii. Vi è di 
lui uà Compendiò degli An- 
nali di Baronìo , poco cono- 
sciuto , ed un gran numero 
di Of^e ieologicht ^ impresse 
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iti 4 voi. in f: fatica oggidì 
poco men che affatto inutile, 
SCARLATTI ( Domeni- 
<:o ) , celebre professore di 
musica italiano , era il piìi 
abile suonatore di 'arpa» del 
suo tempo. Ebbe un rivale 
nel francese Handel , ma que- 
sta rivalità non produsse tra 
di essi, che una vicendevole 
stima ed amicizia , e niun' 
ombra di ' gelosia . Hamlel 
non parlava di Scarlatti che 
con elogio; e ^c//r/jfn\ quan- 
do sentiva jodarsi la sua bel- 
la esecuzione, citava Hdr^de/, 
facendosi il segno^ della cro- 
ce : itianiera di' espressione ^ 
che a qualche Scrupoloso può 
sembrar indecente , ma che 
manifesta al vivo V ammira- 
zione , che questo nome ispi- 
ravagli. Morì questo celebre 
artista pria della metà del'ca- 
dente s;ieco!o; manon nesap-. 
piamo né il luogo, né T an- 
no preciso. — Vi è stato in 
Napoli Bn jileffandro se a fi- 
oatti , celebre maestro di 
cappella , il quale viene ri- 
guardato, come il fondatore 
della musica moderna , ed a 
cui molto deve la scienza 
del contrappunto . Egli era 
nato iti Messina , e morì in 
Napoli ciVca il 1725, 

SCA'RRON ( Paolo ), fi- 
glio di un consigliere del 
parlamenfo , di un' antica fa- 
miglia di tosa , nacque in 
Parigi sul a fine del lòio , 
Tom.XXlIL 


ov^vero sul pti Scipio del i6ju' 
Suo padre, esseiidosi maritar-^ 
tó in seconde nozìe , [oi^co^i 
strinse ad abbracciare lo^ -sta— 
to ecclesiastico; ^gli ubbidì , 
e visse da mondano • Fece 
nelP età di 24 anni un viag- 
gio in Italia , ove sì diede 
in preda a tutt' i piaceri •• 
Ritornato a '^Parigi continuò 
la medesima vita ; ma lun- 
ghe e dolorose malattie lo 
avvertirono dell' indebolimen- 
to della sua complessione.» 
Finalmente ' una partita di 
piacere gli tolse improvvisa- 
mente neli' età di 27 anni, 
quelle gambe , che avevano 
bene danzato , quelle mani y, 
che avevano faputo dipingere 
e suonare il liuto . Erasi re- 
cato, a passare nel' ió}8 il 
carnevale in- JVians , ov' era 
canonico. Un giorno;, essen- 
dosi mascherato daselvaggio, 
tjuesta. singolarità fece sì, che 
fosse 'perseguitato da tutt'. i 
ragazzi*" òella città . Costret- 
to a 'rifugiarsi in un luogo, 
paludoso, si sentì penetrar 
le .vene da tun freddo gelo , 
una linfa acre si gittò su' di 
lui nervi e io rendette, uno 
scorcio deh' umana miseria • 
Gajo a dispetto de' patimen-t 
ti , egli si fissò in Parigi , e 
colle sue facezie tirò allasu^ 
casa le 'persone le pia ama- 
bili e le più ingegnose della 
corre e della- città .' La per- 
dita della sua <;aiute fu seguì- 

F f ta 


/ 


450 

ti da quella ^e' ;uQÌ l^eni di 
fùftvtuf. Essendo morto sqq 
pflldre j egli ebbe a sostener 
^elle Ijti contro |a sqa ma- 
trigna : aringjb burlescamente 
fina caus^, in cyi trattfivasi 
^i t^tto il suo asse ^e I^ per- 
dette. Mad. de Hautefoft ^à\ 
Ipi amica , sensibile alle di 
lui disgrazie , eli ottenne un' 
udienza dalla regìt^a y a cui 
il polita dimandò la permis- 
sione d'e^fère fuò Malato in 
titplo di uffizio • Sorrise que- 
sta principessa , e Sf ffrrov pre- 
se un tale sonrrisp per pna 
patepte ; quipdi assunse il ti- 
tolo di §CAaROR*pe.f /f ^rtf. 
^a.di Dio j Malato indegno 
delta Re^ipa , e proccurò ^i 
rendersi urjle una tale quali- 
tà . Lod^ J\ia^rìnÌ , che gli 
éiede 'una pensione di 500 
invidi y fpa poi avendp ftuesto 
ininistrp ricevuta cpp disde- 
gno la dedica del flilfii Ti- 
fcpe , ed a^n^o il poet^ lan- 
cif(ta coptrp di esso la Ménj/" 
finade , la pensione fu sop- 
pressa • Si attaccò ^Upra fi 
prìncipe di (Jond^^àì fui ce- 
lebrò le vittorie ) ed al co- 
adiutore di Parigi, a cui df- 
dicò la prima parte d^l i?«- 
manzo ecxnko • Ì\ suo iTkatri? 
iripnio jcon madamig. étAti- 
bìgììf nel 1Ò5 i vQvìSk ad au- 
ircntare i 5upi piaceri senz- 
aumentare la §ua fortpria , 
Allorché si trattò di ridurre 
m iscritto il coI^ratto di{p|- 


se A 

trjmpiiioy Marron disse , che 
ficonosceva nella sposa dna 
grandi offhi vnottQ feducénti , 
una òelJìsfima^corpiiratHra y un 
pajo di Ideile mani f rapito Jpi^ 
rito. Il notaio dipi;indò, qua- 
le stapo vedovile assicurava , 
e Scarrcn rispose : Pùm^wta' 
lìth : il nome delle mogli dei 
re fpuore con fjfe y quello della 
moglie di Scfirron viyrh ttct' 
namente» (Questa degna sposa 
rnercè la sua modestia rifor- 
mò le facezie indecenti di 
$uo JTiarito^ e la buona com- 
pagnia non fu che più arden- 
te a radunarsi nella di lui 
«casa. Sfa^ron c^n^biò tuofio ^ 
fii|9e*più decenza pe'si|oi co- 
stumi e nella -sua cpqver^ji- 
zione ; ed ;l poto a pqco la 
sua spcjetà si abituò ad una 
pnfstà e pulizia , che senza 
bandire T eccessiva giovialità 
dfil padfone della casj^ ne ad- 
dplciva ì tratti • intanto Sfar^ 
fon viveva cop sì pocf ^co« 
npmia^ che fu ben presto ri- 
dot;x) a poti jiver altro che 

alcune rendite v^^^l^ie e^ il 
suo mjirchesato di QHinetlccy- 
sì chiamava egli il pfovento 
de' suoi jibri ^^l pome del 
. libraio che stampayali ) . Di; 
mandava de(le gratificazioni 
a' spoì^ superiori colla sfron- 
tate? za' d** un pqeta Jbtirle- 
sco e colla bassezza d* un 
uomo attratto, Nella sua de- 
idica al fé del Dcn Japh^t di 
^rraenia parja nel seguente 
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fsoclo T ^— lo ^p^occarerò ^i 
.,, persuadere ¥. Maestà^ eh* 
„ ella noji si farebbe gran 
„ toTtcr, gè ;ni facesse un popò 
5, di bene : io «arei pih gajo 
„ cjie non sono. Sé fpssfpià 
„ ^)0 di quel che sono , fa- 
„ «rei delle gioviali conime- 
^, die . Se facessi delle gip- 
j, viai.i comn^edie\ V.^Jae- 
,, sta ne avrebbe divertimen- 
„ to , ed il suo denaro non 
„ sarebbe perduto. Tutto pia 
9, cod^ehiude ramo oece^sarja- 
5, mfsnta , che mi sembra che 
^, tie «arei persuaso , se fossi 
,, cosi un gran re,'copjeso- 
„ no un povero infelice — ^ 
Le sue Commedia furono per 
lui una risorsa . Non è già 
eh' ei fos^ uomo da studiare 
Xiè le regole |iè i j^iodelUdel 
poema dr^immatico : egli non 
ne aveva né la pazienza nt 
il tempo, ^ristotifej Orazio ^ 
Piofito e Terenzio gli ;avreb- 
ber« faxta paura ; e fprse non 
sapeva neppure , i:he vi fosse 
stau> giainmai ^n jirìstofant» 
Vedev^asi davanti un cammi- 
no battuto ; la moda di quel 
)tempo cyi di depredare i poe- 
ti spisignuoli.. Scaffon sapevja 
questa lingua : gli era più fa- 
cile il mietere in jun pampo^ 
ove trpvava già tutto prepa- 
rato , phe di rompersi 1a te- 
sta ajd inventare un soggettOi 
ed ìndi a scuotere pn giogo, 
a cui il suo spirip nimico d' 
ogni soggezione aon poteva 


^accomodarsi^ 'Quindi 4in cam* 
poni mento teiatrale costavagit 
poco ; tutt' i suoi soao'dram- 
mi ^pagnuoli . Presso di lui 
il travaglio con$istevai noa 
a far parlare piaceyolrpente le 
persone co n^' che , ina a djare 
dell'espressioni serie a coloro, 
che dovevano parlare seri|- 
mente : il serio era p^r luì 
una lingua st;raniera^ Ilgraa 
successo del syp Jodelet ^-*. 
4roìjtt 9 era per )ui upa n;iiera'- 
yiglio^a lusinga. | Com'ici, 
,che ne avevax^o riport;^to nioU 
ro profitto , gli jcbiesei:o eoa 
premura delle nuove ,op^re^ 
Queste gli co^t^av^ioo poco « 
jei ne ritraeva buone somnjiSfi 
si divertiva nel (^rle; vi era 
i?gli bisogno dVaitre ragioni 
per fargli aver inclinazione^ 
Xale trav^glio^ Neil' abbon- 
danza Scanon dedicava i suoi 
libri alla levriera di sua so« 
rella, e qu;at|do era ìq bi^<- 
gno , a qualche Mò^ùgnore p 
phe lodava altrettanto e che 
non istimaya di pii^ • Venne 
^a vacare una carica di sto- 
riografo , la cbies'egli^eaoti 
I' ottenne, j^nalmenie Fo«r- 
i^uet gli staUIì una pensione 
di i6po lire^ La regina Cri- 
stinay essepdo$i recata a P^*- 
rigi 9 voile vedere Sf arrota , e 
gli di$se : vi permetto d^^sse^ 
re innamorato di me\ la regi* 
na di Francia vi ha fatto $uo 
Malato I ed io vi creo mio Or^ 
landa. Non godette lungo 
F f a tem- 
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tempo Scatfon di qne^to tr- 
tolo : egli fu sorpr«^so t.a un 
siaghio^io co^ì violento « che 
ad ogni mo nento si t«ai va 
di vederlo spirare • Q^ujsto 
accidente diminuì : Se me ne 
risano interamente^ dss' eg i * 
farò una bella satira contro il 
singhiozza. I suoi coni^ unti 
ed i suoi domestici si scio- 
glievano in lagrime intorno, 
al suo letto; ttglì mìei ^lo- 
to diss' egH , io non vi ftrb 
giamntat pianger tante ^ quan- 
to vi ho fatto ridere .' £d un 
\ Xfiomcrnto pria di spirare dis- 
se : JSìon avrei mai creduto , ' 
che' fosse così facile, il burlarsi 
della morte * Esalò l'ultimo 
sospiro li 14 ottobre 1660 di 
31 anno. Si era fatta egli 
stesso un epitafio del seguen- 
te significato : 

Colui f che óra qui dorme y 
fece altrui 

Pia pleiade che invidia , 
e mtlle volte 

M'erto S:.ffrì pria di finir 

.. la vita. 

Sta cheto j e guarda ben dì 
non svegliarlo , 

O passa ^gier :\guesta è la 
prima notte , ^ 

Che il pcvero Scutton passa 
nel sonno. 
Le sue Ope^e sono stare rac- 
colte da bruzen de la Morti- 
ffiercy ^537 voi. IO in 12 • 
Vi si trovano; I. L' Eneide 
traveflita^ in 8 libri, la qua- 
le è stata coacÌDuata da Jkk« 


olo 


Erede 
j lo Scolaro di Sàia" 
y il (guardiano di fé 
, il Marchese ridicolo ; 


reau de Bratsy . II. Tifone 
ovverò la Gigantomfchìa.llL 
V«<rie Cirnmedie, quali sono; 
'] »delet Olivero il t^adrone ter- 
V'-t'y Jodeletschiaffeqi^iato'y Don 
JaD-ìet di Armenfa \ l* 
rd 

manca ^ 

stesso ,• il Marchese ridìcolo 
la Falsa apparenza ; il Prin* 
cipe Corsaro , tragicommedia, 
ed altri piccoli componimen- 
ti in versi •* IV. Il suo Ro^ 
raanzp Comico: opera in prò-* 
sa , e la sola delle sue pro- 
duzioni, che mariti qualche 
attenzione. Esso è se irto con 
molta purezza e giovialità , 
e non ha contribuito pocoaU 
la^ perfezione ^ della lingua 
francese. Scarron amava di 
leggere le su? opere a' suoi 
amici, a misura che le com- 
pone^^a ; lo che egli appella- 
va far saggio de' fuoi libri • 
Essendosi reeati un giorno a 
vederlo Seqrais ed un altr» 
suo amico , Scarron loro dis- 
se : F rende te una sedia emet^ 
tetevi là , che io voglio farei 
a i sa g eia re fi mìo Romanzo ce» 
mico . Nei temilo stesso prese 
molti quinterni delia sua o- 
pera , e loro ne lesse qualche 
cosa . (Quando vide , che la 
coTipagnia rideva ; Buono y 
diss^egli , ecco cv va benefit 
mio libro sarò, bene accolto y poi» 
c^^^ fa ridere persone multo 
delicate \ e noa s^ ingannò; il 
suo K-omanzo ebbe uà pra-» 
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^gioso tiieeeS$o« Era la sola 
tra le opere di questo poeta 
buiTone, di cui Boi Uau potes- 
se sostenere la lettura . V. 
Diverse Novelle Spaimo/e trsL- 
dotte in francese. VI. Un 
volume di Lettere . VII. Va- 
rie ^Foefie , Canzoni , EpistO' 
ie , Stanzjs ^ Odi , Epigrammi^ 
Tutto respira in questa rac- 
colta la giovialità , ed un^ 
allegria piena di vivacità e 
di fuoco, ^canon trova da*far 
ridere ne' soggetti i più serj; 
ma le sue facezie sono piut- 
tosto d' un buffone , d* un 
Trivdtìììo ( specie di perso- 
naggio da commedia a guisa 
d' Arlecchino ) , che di' un 
Domo deLcato ed ingegnoso. 
Cade qnasi sempre nel basso 
_c .neir indecente . Se si ec- 
cettuino alcune delle sue C«»it 
medie , p*ù burlesche nulladi- 
meno che comiche, aleuti! 
pezzi della sua Eneide trave- 
jiita , ed il suo Komanzo Co^ 
mi^Oj tutto il restante non è 
degno d'esser letto. che dai 
lacchè o dai ballerini e sal- 
tatori , che vanno in girope' 
yiliaeigi . Si .è detto, eh' era 
li primo uomo del suo seco- 
lo pel burlesco ; ma qual 
gloria può risultargliene dal 
primo rango in un genere 
così detest <ibile come questo? 

VjBÌ I tu BOtLEAU . 

s SCARUFFI ( Gaspare ), 
crittore del secolo xfv, na- 
tivo di Reggio, in Lombar- 


dia, è pochisinmo conosciuto 
riguardo all'epoche e circo- 
stante d[ sua vita y quantun- 
que abbia composta un'opera 
rarissima éirca le monéte , 
intitolata V Aiìttnonfo^sK^vci" 

f^ata in Reggio nel 1582 in 
. In questo libro tratta egli 
ampiamente della ragione e 
della concordanza tra l'oro e 
r argento, aggiugnendo nel 
titolo : che fervirà , tanto per 
provvedere agl^ infiniti abufi 
del tosare e guastar monete , 
guanto per regolare ogni fotta 
di pagamentQ , e ridurre anco 
tutto il mondo ad una fotm 
moneta. Esso è di sole 65 
carte, ed acciocché sia com- 
piuto , vi si deggipno trovar 
in fine altre dieci catte , che 
hantK) per titolo : Breve In^ 
struTjone sopra il Dìscorfo di 
Scaruj^^ Questo libro è sirl- 
golare é molto ricercato dt^ 
curiosi . 

_ J. SCAURO ( Marco E- 
milio ) , console Romano , 
era di una famiglia così po- 
vera , sebbene di antica no- 
biltà, che suo padre ^ il qua- 
le era patrìzio , faceva il me- 
stiere di carbonaio, per gua- 
dagnare con che mantenersi • 
Marco Emilio esitò lungo tem- 
po, se dovesse mettersi in 
concorrenza per arrivare alle 
cariche della Republica , op-^ 
pure applicarsi al foro ^ nfia 
iinalmeme essendosi , lasciato 
determinare' dal suo gusto per 
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I^ eloquenza , si acquist6 molta 
gloria. Promosso poi alla di- 
gnità di edile y si occupa pi& 
atd amministrare la giustizia, 
che;,alle altre funzioni di ra- 
le caricar. Venne fatto pre- 


tcx 


^ttìWió ) j figlio' def prece^ 
tlente e figliastro di Sifla per 
mezzo di Metella sua maijre, 
fece costruire, mentr' era edi- 
le, il fbatro* il più vasto, il 
piii magnifica, in cui sì fos- 


fora poca dopa, e finàlmcrtte' *^ero m^a^i Vadunati spettatori 
Console due volte negli anni ^ * 
105' e Ì07 avanti l^éra cri- 
stiana.: Oufante il suo' con- 


La sua ampiezza e disposi- 
zione era tale', che poteva 


^lato, fefce j^assare alcune leg- 
gi suntuarie y* e regolò i suf- 
fraga de^ liberti* nelle adunan- 
ze* Là. sua riputaziótie di sa* 
viezza ed liltegrità la fece 
nominare capa defl' ambasce- 
yia* , che' r Keniani spedirono 
t Ctugurta ^ il quale faceva' 
la guerra ad Aderitale re di 
Numidià y ma egli macchiò 
H suar gloria ,. làs'ciandosi cor-» 
rompere, come gli altri, dai 
cfeifafo del predetto G/V^«rf^^ 
]NuIladim:eno Cicerone gli fa 

degli elog;^ n^lla sua^ Otazia- 

•e' tfo Fontejo : al contrario^ 
Sallustio biasima la di lui a- 
varizia . Mentr' efa censore f 
fece costruire il Ponte Mil-' 
yio, oggidì Fonte-Molo i e' 
fece' selciare la strada-, che tra- 
versa una', parte delF Italia di 
qua dal Po, cioè dalla Ro- 
joi^rgna sitio a Piacenza , che' 
da lui prese il nome, e che 
ancor oggidì: chiamd^r Via 
Emilia . Compose parimentf 
là Stona della fua vita ed^ 
alcune altre opere,. le quali 
si sono perdute . 
ILSCAU&O (Marco 


contenere ottanta mila perso- 
lie. Efanvi gf6o colonne di 
marma. Il primor piano ov- 
vero ordine era: tutta dr mar- 
mo^ quella di mezzo era di 
vetta, ed il più bsfs^a noir 
consisteva che in una qtianti- 
tà di colonne ,' le quali so- 
stenevano urlar soffitta: ed uh 
pavimento clorati • Le colon- 
ne ^ d' abbasso avevano tutte 
38 piedi di altezza, e negl' 
intervalli vi erana tre mila! 
stàttie di bronzo . Tutto l* 
apparecchio* dr questa teatro 
e tutta cibi eh» serviva agli 
attori, era di tela d' oro con 
un" gran numero di ricchi 
quadri. Plinio dice dell' edi^ 
lità di^ Scauro y ch^ essa fu la 
tovìni de' costumi: , e che ne 
compiè V arrove'sciaitìento . 
Anzi pensa , che facessi? pih 
torto a Roma, che là san- 
guiilosa proscrizione di SilU 
suocera del medesiiflo Scruto, 
Questa edile sposò Irf famosa 
Murcia ripudiata' dà Pompei 
il Grande. Ved. pausias.— 
Vi è Stato un terza scaurcx 
celebre per un tratto di sto- 
t\È 4 Laft cavalleria Romanaf « 


rispinta dai Cimbri in vici- 
nanza del fiume Adig^ ^ ab- 
bandonò il proconioìt Quinto 
Catuloj è tutta tremante pre- 
se la fuga verso Romi^Scau- 
ro spedì altutiì a dire a suo 
fìgho , il ^uale aveVa parte 
in questo disòrdine : Ch' egli 
avrebbe veduta pìà voléniìèri il 
di lui còrpo steso sul campo dì 
battaglia j che non vederlo ri' 
tornare tomplice di uria fuga sì 
vergogne/a : Che pero questo 
indegno figliò dt^vesse evitare 
la presenza di un padre irri- 
tato , fé aveva àncora qualche 
rejìo di rossore . Il giovane , 
appena intesa qùest^ amba- 
sciata , rivolse contro^ di sé 
stesso quella spada, di cui 
non si era servito contro il 
nemico ^ e si diede la mor* 
te.' 
SCELERÈ, FtfJ,BARDAS.' 
SGEVOLAj Ved. muzio. 
SCEVOLEj f^<^<SAiNTE- 

MARTE • 

SCHAAFjf Carlo ),natd 
nel 1Ò4Ó a Nuys^ città dell' 
elettorati di Colonia, era fi« 
glio d' un maggiore delle trup-*' 
pe del langravio di Hassia' 
Casse! . Perdette suo padre 
in età di S anni : si applicò 
agli studi , e fece àitfcor gio- 
vinetto straordinari progressi i 
Passò poi a cotitinùàVli nelP 
università di Dùisbourg, ove 
sua madre Taccomp^agnò: ivi 
apprese la filosdfist^ la teolof- 
|U. d le lingue otientaU 1 
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delle quali iti seguitò divert- 
ile professore nella stéssa u-* 
ni versila . Dopo àvetlé ivi 
insegtiaté tre- anni j fu chia- 
mato a4 esercitare il rtìedesi-* 
ìtiò impiègo a Leyden. Sod- 
disfece a questa irti péghò còli 
tal' Success^ ^ che . i curatori 
dell'università gli. aumenta- 
rono sovente i di Idi assegna- 
menti ^ Quest^ uomo dòtto ^ 
liotì meno distitìto férladdl* 
ccxzà e là purità de' suoi cd>i 
stumi , che per là sita erudi-s 
iióne ed il suo afiiore pel tra* 
vaglio , cessò di vivere fiel 
Ì729 di 83! aiini Ai un àttae^ 
co di apóplésià • Le fuè prin-' 
cipali opere sono t l.Gtam" 
fnatica Chaldaica éf Syriéca j 
iòU iti 8°i IL Novum Te^ 
stàmentum SyriàcUm j Leydeti 
1708 iti 4^, con una ttiÀ\xz\<t* 
he latina. Ili; Lexicon Èjf'^ 
fiàcum concordaniialé ^ Leydett 
1^08 iri 4^ ..IV. Epitome 
Ci^àfiifàatices Hebrad i iyi6 

SCHABOL ( Giovanili 
Ruggiero ) , diacono dellsi 
diocesi . di Parigi , licenliato 
nella Sorbona , era figlici d^ 
uno scultore ^ che gli diede 
un' educazione superiore alU 
éui nascita . La natura gli 
aveva data tfna specie dipa$<^ 
Glorie per r arte dd gitfrdi-i 
hiere; egli vi si otdùpò", ia 
tutta' la sua \^ìtà^ che fulùà-* 
ga . Partecipò -*1 ptìblicd Itf 
sue osservazioni ia tre opere 
F f 4 ik^ 
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pieile di eccellenti cose , ma 
perb mal digerite: l.^L^Teo-, 
ria^ dell' arte di giardiniere ^ 
Parigi 1774 ih X2 . II.. La 

Pratici! della stessa ane^ 17^4 
voi. 2 in 12. III. Il Dtzìo^ 
wirio de^ Giardinieri y 17Ó7 in 
jj". La morte rapì T autore 
jael 1768 in età di 77 artoi . 
Questo' scrictore avc^ra molta 
letreratnra; egli scriveva sen- 
za eleganza , ma con calore • 
La sua conversazione era 1 di- 
lettevole , e benché fosse pre- 
venuto in favore del proprio 
irnerltp /.non deprimeva giam- 
mai queiìo degli alrri . 
.'SCHACCHI, Fed. scac- 

CHI 

;l'.schah-abb'IS, so- 

prjmpominato il Grande , e 
VII re di Persia della razz^ 
de' Sof) , montò sul . trono nel 
•1586. 1 Portoghesi si eranp 
iApadroniti sino, dal ^507 
dell'isola e della città di-Or- 
mus, egli la ripigliò, nel i6zz* 
Cotìquistò indi il <-'andahari 
t si rendette padrone di itK>(- 
te importanti piazze, sul Mar- 
Nero, come pure d'una par- 
te" dell^. Arabia .Scacciò i Tur- 
chi dalla Georgia ,^ dair.Ar- 
menia , dalla Mesopocamia e 
,da vutt'i paesi, che avevano 
stolti ai Persiani di Jà dall' 
Eufrate • Si preparava a mas- 
^^iovi imprese , aIlorc)ìè morì 
'alia fine del ió23 dopo 44 
.anni di regno ( JW. gRego- 
"rio XV ). (Questo conqui- 


statole fu il' ristauratore del- 
lo ^tato mercè le sue armi , 
ed il sostegno della patria 
mercè le sue leggi . Comin- 
ciò a distruggere una milizia 
non meno insolente di quel- 
la de* Giannizzeri , e questa 
distruzione fu la sorgente di 
un dispotismo assoluto , di 
cui Schah-Abbas abusò alcune 
volte. Ma seppe accoppiare 
a questo governo oppressore 
alcune viste di publica utili- 
tà. Una colonia di Armenit 
trasferita in Ispahan , portò 
nel centro dell' impero lo spi- 
rito di commercio , l' abbon- 
danza , e varie arti ignote ai 
Persiani. Il Sofi si asociava 
egli s*:esso^;ar!le loro intrapre- 
se? ,<,e li ricompensava , s'esse 
riuscivano felicemente . Per 
favorire T agricoltura e le ar- 
ti, trasppnò\ alcuni popoli da 
un pa.esQ all'altro, costruì 
p.ublici edifici , rifabbricò del- 
le città , fece delle utili fon- 
dazioni .r Sotto di lui Ispahan 
divenne la capitale della Pei- 
sia; da per tutto fu stabilito 
il buon ordine. Ma, trava. 
gliando pel bene pulilico , 
Schah-Mìas sì abbandonò so- 
vente, alla crudeltà del sno 
carattere » 

.II.SCHAHABBAS, pro- 
nipote del precedente ^ fu il 
^ix.re di Persia della raiza 
dei Scfì . Cominciò egli a 
regnare nel 1642 in età di 1 7 
anni, e. non i^ aveva che 
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iS, allorché riconquistò la 
città di Candahar , che da 
sno padre era stata ceduta al 
•Mogol , e che questi poscia 
invano tentò di ripigliare. Il 
giovine monarca ammassava 
grandi somme di denaro per 
dilatar^ i confini del suo ìm< 
pero^ ma la cr/alattia venerea 
Io tolse dai mondo nel mez- 
zo de' suoi progetti ,nel 1666, 
mentre non aveva più di 57 
anni . II. suo nome deve aver 
xm posto^tra quelli de' princi- 
pi giusti; er^Ji proteggeva a- 
pertamente.il Cristianesimo^ 
le; non permetteva , che s^ in- 
quietasse alcuno/ per motivo 
della propria religione* £'iw»- 
$emo degli kommi , diceva 
cgK , dipende dà D/o' sèto ; il 
mia di'Vere deve tìmìtatsi a ve* 
gì tate sul governa esteriore del- 
io Stato..,, Ved. I. SHIRLEY. 

SCHhH ISMAEL, V,d. 

•Ili; ISMAELE. . 

SCHAH-SOPHI^fW.KA- 

SCHANNAT (Giovanni- 
Federico ), dì una famiglia 
di Franconia , nacque li^ 23 
luglio 1Ó83 in Lucemburgo 
•da un padre di mediocre for- 
tuna. Studiò iagiureprudeoi. 
za a Lovanio , e f u avvocato 
nel consiglio di Maiines. Il 
buon successo , eh' ebbe la 
sua Storia 'del Conte di Mam^ 
feldy impressa a Lucemburgo 
nel 1707 , gli fece prender 
affezione ed impegno a que- 


-^to genere di studit>. Ad un 
di presso circa questo tempo 
egli abbracciò lo stato eccle- 
siastico. Avendo Coflamino , 
principe ed abate di Fulda ^ 
intrapreso a scrivere la Stù*^ 
ria di Fulda y il giovine 
Sfhannat , per agevolargli un 
tale . travaglio , publicò varie 
opere , delle quali ricavò i 
materiali dagli archivi del 
predetto monistero : I. Vin- 
demÌ£ litterariés , hoc efl vete-^ 
min monumentorum adGerma- 
mam sacram precipue speda»" 
tium collegio prima , Fulda e 
Lipsia, 172J inf. II. Corpus' 
Traditicfium Fuldemium ardi' 
ne thronologico digestum &c. y 
Lipsia 1724 in f. con figure* 
II f. Raccolta di antichi. Do- 
cumenti per fervtre alla Storie 
del dritto puilico nazionale d^* 
gli alemanni y scritta in te- 
desco, 1726 in f. IV. Dion- 
ee fts Fuldensis cum annexa hie^ 
rarckia , 17^7 in f Quest* 
^uìtiira opera fu attaccata da 
£ckdrdy ovvero Eccàrdo ^ néÌT 
le sue^ jiniraadversiories hi/tori^' 
ca & critiche , Wirtzburgo 
1727 . Schannat oppose a 
questa critica ' il suo li* 
bro y intitolato : Vindicìa 
^uorumdam Afchivti Fuldenftt 
Diplomatumj 1728 in f. A» 
vendo un' altro- im^us^nata la 
penna , per sostenere alcuni 
dritti de' langravi di Hassia, 
Schannat gli rispose nella sua 
Htjioria Fuldenjis in frespat^ 
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tes divìfa , cum codice proba- 
tionuni anmxo , ^729 in ^ 
l^opo là morte di Cojìantìw^ 
abate di tuldà ^ Ftanccfcà 
Giorgio^ elettore di Treveri 
è véscovo di Wortns , della 
casi denotiti di Schoenùorn 4 
invitò Schànnat, i scrivere 1' 
tjìorìa di Worms ^ che coift- 
j)àrvé nel 1732 in 2 totai .- 
L' autore rhorì li 6 nbà^zo 
1539 in iieidelbérga nell'età 
di %6 anni • Vtd, hart- 

2f£IM • 

SCHARDÌO ( Simone )^ 
m latido Schardius ^.n^ito nel- 
la Sassotiia iiel 1535 9 asses- 
sore^ della càttìéra iiripériitlé 
4 Spira ^ morì nel maggio 
1 573 di 38 anni . È* conoscm- 
ia pHncipalmente pter unsi 
tolieziohtf di varj. scrittori 
specialmente téd^scbi 1 ta qtia- 
le publicò col titolo : Hiflà^ 
irà Gcrmaniés , qua lenétuni 
in gubètnationem Ferdìnandi t^ 
tmpi cum Epìtome ierum ÌH 
'vàtiis OrÙìà paftìbUs geftariim 
&c. ^ Basilea 1 574 tùm. 3 ili 
f* Fu indi publicato colla dai- 
tà di Giessen 1^73 parimen- 
ti in f. un quarto volume pei 
cuti di Girolamo Thotna ^ col 
titolo: Schardius ferniijivUi i 
fivé Iterum Germanìcarum fctU 
ptores colURi &c, Qpesto scrit- 
tore lasciò anche alcu;ie altre 
opere iti latino y mediocref- 
xnenté buòne • 

SCHEDIO' (Paoid-Melis- 
sd ) I Schedius , nato a Maìò^ 


stad in Franconia bel i 539 j 
morto in Heidelberga nel 
IÒ02, poeta latino e tedesco, 
meritò , ttientre ilon aveva 
ancora oltrepassati i 25 an- 
ni ^ là corona d* allòro ^ che 
gP imperatori avevano in u- 
so di. dare i coloro ^ che si 
diétitigué variò fiella poesia • 
Vefane altresì àòlmàtò di 6- 
hòri nelle corti stranière. la 
Inghilterra là regina Elifabet" 
id gli diede inolte riprdve di 
stima é di béàé^lciìz^ > ed 
ih Italia venne fatto conte 
j)àlatinò e cittàditiò Romano* 
Abbiamo di questo pàéu vili 
libri di Conjiderazioni ovve- 
rò di Pèhfiérì i 1586 e 1625 
in 8° i éìé Si Efortaziont \ 
due d' Imiiaziohi / var j Epi" 
grammi , Ode &C4 1591 in 
«^i Tradusse altresì i Salmi 
iti versi tedeschi i Ttóppo si 
è voluto esaltare quésto poe* 
ti versificatore mediocre di 
colorò i chef lo hanno posto 
al ^aragóiìé di Òrà'àoi 

SCHEELO ( CarlòGù- 
gìiélmo ) ) dell' accademia 
dèlie sciente di ^ve^liaidellt 
Società reale di miedicina di 
Parigi ^ tìiòrtò nel 1586 iir 
iin' età iholtò avanzata , i 
itàtò uno de'prinii chimici 
di questo secolo ,- Còmineìi^ 
dall' essere garzone di lino 
speziate . Esseddo iUórto ii 
suo padroiief ^ é Qoà avendo 
lasciato che debiti y Schnlo 
sposò U di ìw vedovi 1 ^ < 
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(om di fràvagliGf edipa*z:ieir- 
2a giunse t soddisfare tutt' i 
creditori • Visse lungamenttf 
nell? povertà e H'ellà sempli- 
cità, cTscurcT e tutto abbando-' 
nato.sit' travagli ì pii^ penosiy* 
che lo condù'ss^ror a brillanti . 
e ptéz ose' scb verte . Il suo 
Trattato délP aria e del fuoca 
tradotto dal tedesca dal Barene 
dì Dietrich , irf tz y ossery.a-^ 
bile pct una teoriar pfofonda- 
e lùmiùosà y Id har fatto co- 
^oscere ;» tutta l^ Europaf . 
Quest' op'etó^ é' pr^eduta da' 
un' ititroduii'one ,= cónìfpbstar 
Ai Tarl^rn Bergman' ,- abile 
chi Ittico ^mofto da' alcuni an* 
ni, ch> Io kcóf aggio tìe^siuoi 
travagli*, er lo secottdò nelle 
sue co^niziom'. 
SCftEELÈStRATE ot^ 

n>ttO S^HtLiTÉiAtE { Ètìiitia- 

nuele' >, nato nel f 64^ , fa 
dapprithé canonico e cantore^- 
di Atfvefsaf ^^na patria ,^ JiT- 
di. nel> f69^ fatto Custòde del* 
k biblioteca' del Vaticano e' 
canònico* di Satf Giovanni' 
Lateratio , pòi' di SaH Pietro' 
id Rotila^ • Mor)r inC questa^ 
metropoli li 5. aprile 1Ò92 di 
49 ànnf • f Vi egli godette del- 
ia considtràTioné che^ dove- 
va avere un ubiAè^ ,< il quale* 
sf ersf seiàpre proposto di e-; 
stendere lar gioti^rzione del^ 
papa e di stibliit)arne' la di- 
gnità^ Vi i a \xA ùif gran: 
numero dì ò^^eV tra lequa^ 
li le piìk conosciate Oao : 1% 


^Antiquttates EccUfid illuflra^ 
ta^ 1692 e 1Ò97 voLz^infj 
librò nel quale dominano i 
pregiudizi de' troppa impe- 
gnati fautóri delia santa sede. 
IL Si dà la medesimsr taccia; 
all'altra $tta opera intitolata^ 
EccUfia Jfrìiana sub Primate 
Cattha laménti y Atfversa 1679* 
irf 4^1 11^ Jl&a Ccnftantien- 
sìs Concini^ in 4^- IV.- JSld 
Ecclesìa Orientalìs ro»/wCal- 
UMA & tuterl Hdresebs\K6^ 
ùi^ 4 voi. in f. V. De Dh 
sàpltna arcani éontrà dìsputa-^ 
iionem Brnèstì TénizeUix Ro« 
iha 168^^ in ^^.Tentzeliopre-' 
teiìdéva, che se la Chiesa aa« 
ti<ia avesse creata- la? traiiso- 
stanzrazioìle , i^ Pagani' notf 
jTvrebberó niancato' di rim^ 
proverarle questo dogma y e 
di ritorcere contro i primiti- 
vi Cristiani gli argóthenti ^ 
cfie àtìesti facevàiìtf ^Óiftró Itf 
tTiViiiità^ dé^Gcbtili *Si?Atf(/?nr- 
t'e gli pfova j- c^e la Chiesa 
serbava in que' tenìpi un in*- 
Violabile segreto intorno ì 
ihisteri , e che noti* glt* scq^ 
priva ai Pagani, atizi' hem- 
itiéno alli Catecuiheni • D^* 
gii accennati yirf scritti si 
scorge" ,• cfie^ l' autore* era .ver- 
satissimo tiell' aiftichità ec« 
desiastica? ; ma' il suo sapeit^ 
tìon eraf sempre' rischiaratcy 
dallar fiaccola' della critica , dei 
giirsto' e della filosofìa • 
SCHEDONE, m.' ifctìt- 

U 


4^o 


SCH 


V 


I. SCHEFFER (Pietro ), 
di Gernsheim, dev'essere ri- 
guardato , come uno de^ pri- 
mi inventori della stampa ^ 
unitamente a G^ttemberg e' 
Fusth • Si vei^gano quaesti due 
articoli . 

IL SCHEFFER ( Gio- 
vanni )> in latino SchefferuSj 
nato in Argentina nel lòzi, 
venne chiamato in Isvezìa 
dalla regina Crispina , che gli 
diede la cattedra di professo- 
re di eloquenza e di politica 
in UpsaU Restò talmente pa- 
ga questa regina della .ii Igi 
dottrina ed abilità, che gli 
assegnò Mi>a considerevole pen- 
sione , la quale gli continuò 
anche dopo eh' ebbe rinun^ 
ziato alia corosa^ In seguito 
e^ii divenne altresì bib:iotc- 
cario della stessa università 
cìi Upsal, ed ivi ces^ò di vi- 
vere nel 1679/ Tra le molte 
sue produzioni si distinguono: 
L Un trattato DcMUitiana* 
valì'Veterum y Upsal 1(554 in 
4*^ con figure, ristatnpato ivi 
Del XÓ56. IL Upsaiia antiqua j 
in 8**. III. Lapfnia , in 4® 
Tradotta in francese dal P. 
Xubinj lóyS in 4°. IV, Ève* 
da- Ihterata y t^elh Biòlirabeca 
Septentrienh. , eruditi , Lipsia 
a6iJ9 in 8^. V. De re Vehi^ 
cularì Veterum , libri duo , 
f tancfort lóyi in 4"^, ed 41R 
gran numeio di altre opere, 
pÌ$fQe di erudizione . 
SCHEGiCIO ( Giagorao), 


Schegkius , nato a Schorndorff 
nei ducato di Wittemberga , 
professò per lo, spazio di ij 
anni la filosofia e la medici- 
na in Tubinga • In seguito 
divenne cieco , e f a così poco 
sensibile alla perdita della vi« 
sta , che venendogli promessa 
da un oculista la guarigione, 
la ricusò, per non esser oboli' 
gato a vedere tante cose ^ chi 
gli Sembravano odi&fe o rìdice- 
le • Questo accidente non gì' 
impedì di continuare le prò* 
prie occupazioni sino alla sua 
morte, seguita nel 1387. Vi 
sono di lui: un Dialogo^ De 
jlnimx prineipatu ; un Trat- 
tato , De una persona , & 
duabus naturis in Chrìfto ad' 
versus j4nti'Trìnìtarios ^ una 
Refutatio errorum Sìmcnii , 
Tubinga 157:^ in f. e di- 
versi aUri libri di filosofia » 
di medicina e di teologia , 
ne' quali 1' autore preconizza 
gli antichi delirj dei Peripa- 
teticisctid • 

SCHEINER ( Cristofo. 
ro) , gesuita , nato- a Scwabea 
nel paese di Mindelheim » 
morto a Nizza nel.iò5o,fa 
matematico e confessore dell* 
arciduca d' Austria • Dicesi 1 
eh;? fosse il primo ad osser- 
vare le macchie del Sole ; 
quantunque altri attribuisca- 
no , e con più ragione , una 
tale scoverta a* G^/i/fo . Que- 
sto gesuita publicò nel 1630 
ili f, j[a sua opera , intitolatai 

R^4 


^oia Urstnay cella quale trat- 
ta delle- predette macchie • 
Sebbene questo libro manchi 
di precisione , vi si trovano 
sulladimeno alcune osserva^ 
ZJoni utili . Allorché .comu- 
nicò la scoperta delle macr 
chic del Sole al^ suo provin- 
ciale, si è preteso, che que-. 
Sto buon uomo, il quale .pèn-. 
sava, come i Peripateiiti , 
che un tale astro fosse tuttq 
sfavillante della più pura lu« 
ce, gii dicesse con derisone: 
andate j ^fovifiotto^ io bo letf 
io ne volte il grande Aristo- 
tile, e posso ben protestare , 
che in alcun» maniera ivi non 
si tratta delle macchie del So* 
/<. L' autorità del provincia- 
le bastò ad imporre , per 
quanto dicasi, al giovane a- 
stronomo j egli osò unicamen- 
te partecipare in segreto ad 
alcuni amici ciò, che aveva 
veduto . Per altro questo 
aneddoto è alterato . Ciò, che 
vi ha di vero si è, che aven- 
do Scheiner comunicato il suo 
fenomeno al. P. Teodoro Bu- 
feo suo provinciale , questp 
gesuita non giudicò a propo- 
sito il far rumore per una 
cosa , che sembrava strava. 
gante, ìe di cui mpiti dubi- 
tavano tuttavia . Il giovane 
matematico si vide allora ri- 
dotto a far publicare . la sua 
scovorta da Marco Velfer se- 
natore di Augusta , suo ami- 
co ^ eh' ebbe l' attenzione di 
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celare il notne di colui , al 
quale n' era debitore • 

*SCHELHAMMER 
( Guntiero-Cristoforo ) , nac-s 
que a Jena nel i649jequan-i 
tunque perdesse in <^tà di due 
anni il padre , ch'era profes- 
sore anatomico e di cbirur^ 
già , nientemeno la sua buo* 
na indole e le, cure di sua 
madre fecero sì , che impie^ 
gasse assai bene i talenti, .de' 
quali era dotato ., Dopò ayere^ 
fatti i suoi studj nella patria, 
ed indi compiuto il corso di 
medicina in Leyden , intra- 
prese un lungo viaggio per 
meglio perfezionarsi . Scorse 
la Germania y i Paesi-Bassi 
e r Inghilterra , e si fermò 
r inverno del 1674 in Lon- 
dra ed in Oxford, passò in 
Francia , e dimorò qualche 
tempo considerevole in Parigi 
ed in Montpellier, venne in- 
di in Italia , e si trattenne 
nelle principali città ed uni- 
versità , special\nente in Pa- 
dova, ove fu ascritto all'acca- 
demia de' Ricovrati . Final- 
mente, dopo avere- scorsi cin^ 
que anni in vedere la mi- 
glior parte dell' Europa , ric- 
co di cognizioni , si restituì 
alla sua patria • Fu successi- 
vamente publico professóre di 
medicina con molto, grido 
nelle università di Helmstadr, 
di Jena e 'finalmente diKiel, 
ove il duca d'Holjìein lo pre- 
se per suo medico • Q.ucstc; 
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fiotto letterato , eh' era anclie 
snembro deli' accademia de* 
Curiosi delta Naturfi'^ mori ìq 
Kiel li II gennaio 1716 in 
^tà di 'Ò7 )Lniii • X^ascib un 
jgran jauixiero di scritti dott) 
fi curiosi y specialmente intor- 
no la scienza medica « che fa 
;1 principale oggetto de' suol 
gravagli e sarebb^e desiderabi- 
le, che dopo averli Tipjuliti p 
se ne desse una compiuta racr 
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benché costretto a ctmbiai 
luogo sovente ed interrompe, 
re le st^e applicazioni dal fla- 
gello della guerra. Fattp il 
.4;uo .f9J^9 .di ipedici^a parte 
jn Jena , p#rte in Lipsia , 
yenne in lit^lìa y ^e vjsirb le 
prijxcipali città ^ e 5Ì tr^tten- 
^e qua^i dge /inni ora in Vt' 
;ieziaiOr^ in PadQva, o e si 
jfece molto distinguere • Di- 
visava di i^Tf altri yiaggi ; 


ibolta. Se ;ie può vedere la ^ma la sua poca sa^^te r ob- 
lunga dettagliata enymerazip- h^ìgò }k ripatri;irsi • Eserciti 


p^ presso il MorfirL Vi jono 
molte interessantissime disser- 
tazioni , delle quali^lpyneso- 
no state inserita nell' Efeme- 
fidi df* Cufios) delta Nftura^ 
La $ua IntroduBio in artem 


^on credito ;Jajnied.icina prìna 
in Ken^^itz , poi in Jena » 
pve gli iu anche conferita 
uiu cattedra , nellja q^^\f 3Ì 
,fece molto onore per lo spa- 
zio di li anni# Terminb i 


fnedtcam fu stampata in Hall ^^uoi giorni li 21 dipegiibre 
^726 in 4®. piede iina Tra^ \6ji in età di 5? anni. Tra 


duzione daU'i;iglese ;n tede- 
sco ié* Viaggi di Enrico Bto^nf^ 
fià ^n' altra dal francese in 
yerst tedeschi della tragedia 
P Atessandrp di M. Racine • 
Veggasi la dì lui Vita ^fOfn- 
pilata dallo Scheffelfo^ e pu- 
blicata alle testa di varie Let- 
fere , scritte al medesimo 
Schelhamffffer da diversi let^er 
yati , Wismar 1^727 in ^^ 

*SCHEl>ICK10(Giovaniji: 
Teodoro ) , Sch^ìitut , nac- 
que in Jena nella Tu^i^gia 
pel 1,619 j e perdette in te- 
pera età i suoi genitori .Stu- 
dia e nella patria ed in va- 
prie altre università di Ger- 

jnania con molto profitto y 


le molte sge .opejre ^ diffusa- 
.mentp annoverate dal P, iV/- 
fer9n , si distinguono : f • Ob- 
servationes Medi^£ ^ 1^44 '^ 
i. ovvero 1670^ in 8®. IL De 
Sero sanguinjs ^ i6y i in 4^ • 
1 1 L II Qatalpgo dette Pianta 
det Qiafdino Me4icin^te /ir Jf- 

"^9 1559 ^^ 12 ^Cf 

SCHER9I0 ( Filippo ) , 
SchpriiiiSf prof^s$Qre jdi logi- 
ca e di metafisica in Altorf, 
ove miorì nel 160$ ^^r? gran- 
ile Ari^tptelìpo , e combattè 
con plore i partigi^idi/l'- 
mo e pplla penna e $oUa yi- 
va voce, 

SCHERTLIN (Sebastia- 

no}| ngto oel i495a$chora- 

doiff 


iJprff nel ducato di Wittem- 
|)erga , di una pnesta fami- 
p}Ì9, sì applicb al niestier 
deli' armi ^ e fece le sue pri- 
fpe capapagne in Ungheria e 
ne' Paesi' Bassi. Passò indi in 
ItaJia) e segnalò talmente il 
suo cortegip alla difesa di 
Pavia ^ che il viceré di Na- 
poli lo creò cavaliere • Non 
$i distinse inenp all^ pr^sadi 
Rppia, a qii^ll^ di ^arpi , 
^d al soccprso di Nippli nel 
IS28. yarj principi gli esibi- 
rono annuftli penslpni ; ma 
egli amò meglio attaccarsi al 
servigio del senato di Augu- 
sta • Neb 1 546 abbracciò aper- 
tamente il partito d^lla tega 
di Smalkalde contro ritppe- 
ratpre, e la servì con tutte 
le sue forile, Àfiaiccò il pri- 
ino là coqtfa d?l Tjrolo^raa 
i Protestanti lo richiamarono 
pel tempo, ip cui impediva 
il passo alle, trupp^ impe|riaU| 
fhe dairitalig yoleyaoQ ri- 
tornare iti Gerojaqia • Tre 
volte ventìe attentato contrp 
la sua vi^a , e s^inp^re iiiuplr 
mente t Lai città di Augustai 
ixiiaacciata di assedio 9 affidò 
fi lui l,a sua difesa . Scberilìn 
fece pompa allor^ di tutta la 
sua bravura; ma poi ayendq 
questa città fatt^ la pace ^ gli 
si fece il tortp di escluderlo 
dal trattato, onde fu costret- 
to ad abbandonare Augusta e 
ritirarsi a Costanza. L'eroe 
f^duto in disgrazia f ass^ ai 
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servigio de^ Francesi, ed fijir. 
tò nel 1551 a conchiudere P 
alleanza tra il re Enreo ne 
Maurizio elettore di Sassonia, 
Accompagnò Enrico 11 pelle 
spe spedizioni del Renpede^ 
P^esi-iìassi. Finalmente Gat^ 
fu- Quinto e Ferdinando SUO 
fratello nel 1353 lo rìmi^erq 
\n grazia , e gii refptuirpaQ 
lutt'i suoi impiegali. Servì 
poi cop zeip J' impefatorf fTr 
flinan4Q i y ftii nobilitato nel 
1562, e morì In >t^ di g^ 
anni nel * 577 > colla riputa- 
7.ione di abile generale ed'» 
intraprendente politico. 
' SXHÉRZER ovvero 
SCHERTZER ( Gjovanni Ada- 
mo ) , professore Luterano di 
geologia in ]uipsia /morto nel 
1684 in età di 5^ anni , $ 
autore di varie opere, tra le 
quali distinguesi, una Confu- 
tazione dei ' Socinianismo , in- 
titolata: C©//€^^'«»» \4htf "Socia" 
num y 1684 in 8^. 
SCHELSTHATE , l^ed. 

SCHEELSTRATE^ 

* *^ SCHETTINI (Pirro), 
i»to nel 1630 di distinta fa- 
miglia pel castello di Apriglia- 
no presso Cosenza , dppq fat- 
ti i primi studi in questa cit- 
tà y fu mandato a hfapoji con 
disegno d' ijicamniina^rlp per 
la giureprudénza • Egli^, cui 
niente gradivano gli strepiti 
e le vicende del foro , abban- 
donò ben presto uno studio 
sì poco coafacente al suo ge^ 
' nio: 


4^4 


SCH 


Ilio : e si rivolse interamente . 
air erudizione , alle belle- let- 
tere ed alla, poesia non meno 
latina che toscana • Sul prin- 
cipio venne srrascinato anch^ 
egli dai cattivo gusto allota 
dominante sulle tracce del 
Marini j' ÌqÌV j^chiilini e di 
altri simili; ma poi, guidato 
dal sano suo giudizio, si ri* 
mise sulla buona carriera • 
Ciò non ostante i suoi com- 
ponimenti non possono far a 
xneiK) di risentirsi qualche 
volta de' vizj del seoofo , in 
cui egli viveva. Resti mitosi 
alla patria, ebbe un canoni- 
cato nella cattedrale di Cosen- 
za, ( ve morì nel 1678 in età di 
48 Cviini. Aveva egli ordina- 
to, che le sue composizioni fos- 
sero gittate alle fiamme, o 
perchè non le avesse limate 
a dovere , Q$pe;rchè varie di 
efs? troppo erano tenere e 
licenziose pih di quel , che 
convenisse specialmente ad 
Ufi ecclesiastico . Ma i suoi 
amici e gli amatori delle bel- 
le-lettere ne fecero una Rac- 
colta ^ che fu' stampata in 
Napoli sotto il titolo di Poefie^ 
169^ in 12, indi ristampate 
' con quelle di Galeazzo di Tarfid 
nel 1712. Se n' è poi fatta 
on' elegante ristampa , col 


vaH Giaà)mb ) , ia latino 
Scheuchzems , dottore 41 nie- 
dicina e professore di mate- 
matica e di fisica in Zurigo, 
nacque in ^questa città nel 
i672y'ed ivi cessò di vivere 
nei 173?. Vi è di lui un 
grandissimo numero di libri. 
La pniicipale sua produzióne 
è la Fifica »acra ovvero Sto- 
ria naturale della Bibbia , in 
4 voi. in f : opera dotta , 
ma diffusa - L* edizione ori- 
ginale di questo libro è del 
1751 In tedesco. La Tradu- 
zione latina - del medesimo 
comparve in Augusta, 17^1 
al 1735 voi. 4 in f. ed in 
francese ad Amsterdam 1732 
al 1737 in 8 voi. in f. L'e- 
dizione tedesca viene preferi- 
ta a tutte r altre/' a motivo 
della bellezza de'fami^di 750 
tavole, delle quali è ornata: 
la latina , anch' essa correda- 
ta di rami , è -migliore delta 
francese", benché questa sia 
ancor essa adorna similmente 
de' medesimi 750 rami . Vi 
sono altresì del medesimo e- 
rudito scrittore : I. Itinen 
Alpina^ Leyden 1723 tom. 
4 in 2 voi. in 4® con figure, 
libro raro ed eccellente . II. 
Pifcium querela & viniicis^ 
Zurigo 170S in 4*^, parimen- 


titolo: Oper/t pierumque poeti -' ti figurato . IIL Herbarium 
ca latina & italica^ qua ex t ani Diluvianum /, Zurigo 1709 


&c, Napoli 1779 in 8^, pre- 
messavi la F/r/7 dell' autore . 
L SCHEUCHZER (Qio- 


in f. , ristampato a Leydea 
per Fander-jfayiyij parimen- 
ti in f.\e dizione molto rara. 

IV. 
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IV* Bìbliotheca Scffptorum hi- 
fidr'tée naturalh . 

IT. SCHEUCHZER(Gio- 
vatini-Gaspare ) , figlio del 
precedejite , si rendette abile 
nelle antichità e nella steria 
naturale. La sua traduzione 
Jn inglese della Storta det 
Giapponi dì Kempfer aveva 
date di questo giovane le pih 
belle speranze ; ma la sua 
immatura mocte, «seguita nel 
17*9, le fece sparire . 

IILSCHEUCHZERCGio. 
vanni ) , fratello di Gian- 
Giacomo^ era professore ordi- 
irarìo di fisica in Zurigo , 
dottore di medicina j e pri- 
mario medico della republica 
di essa città di Zurigo, dove 
morì nel 1758. Vi sono di 
lui molte opere , poco cono- 
sciute fuori degli Svizzeri . 
Nulladimeno la sua ^gfojìo- 
graphia , feu graminum , /«w- 
corum , cyptTB^um , cyperoidumy 
ìisque affinium Hijioria , Zu- 
rigo 1719 in 4** con fig. è 
ricercata • Se n'è fatta una 
ristampa ivi pure in 4** nel 
1755 , nella quale si è aggiun- 
to un altro opuscolo dello 
.stesso autore , intitolato: Pian- 
ta Rhttici itineris &c. 

* SCHIAVANE ( An- 
drea ), celebre pittore, nac- 
que nel I5ZI a Sebeiiigo nel- 
la Dalmazia Veneta con t^ 
na decisa inclinazione per 'la 
pittura . I $uoi génitofi di 
una condizione xsediocre lo 


spedirono ancor giovinetto % 
Venezia , dove il suo primo 
impiago fu di servire i pit- 
tori, che travagliavano nelle 
botteghe . Non ostante la 
mancanza di buoni principi e 
di valenti maestri ^ Jindres 
mostri), esser vera quella pro- 
posizione, che i grand'inge- 
gni na<;cono, e che il tetnpdf 
ancor con tenui aiuti , basta 
a sviluppare' i talenti . La 
Schiavene condotto dal suo 
genio , si pose a studiare da 
se le opere del Tiziano , di 
Cìorgione , del Pafmegìanim ^ 
ed a disegnare specialmente 
su i rami delle opere di que« 
st' ultimo , e la fervida sua 
fantasia in brieve Io rendet- 
te valente pittore . Dappri-? 
ma dipifngeva per lo più de' 
banchi, delle facciati^ 41 ca* 
se » ed alcuni quadri , ch« 
portava egli stesso aimercan* 
ti per aver di eh? vivere • 
Il Tiziano ebbe compassione 
della di lui situazione , e 1' 
impiegò con altri pittori nel* 
le opere della biblioteca di 
San-Marco • Crebbe ^quindi 
maggiormente in riputazione^ 
e venne rìgijardato còme, uno 
de' pii!i grandi coloristi della 
scuola Veneziana , e gustato 
per la sua maniera vaga, pia/» 
cevole e spiritosissima • Di- 
pingeva a perfezione le fem^ 
mine ; le sue teste di vecchi 
sono dì ottima espressiione , 
jlivev4 W grap' gusto di piiin. 
6 g neg« 
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le, pieno di bfio e di gra- 
zie f y spe auitydini sono 
éi hella scelta i ed isivveduu* 
icente poste io contrasto. L' 
uirtiino era suo aaiifo , e gii 
iiòniministrjb iA^egnosé \àp§ 
. pe' di ivi quadri . {I Thnwtr 
$t^ gnandp dipingeva y tené- 
|ra sempre davanti^ gli occhi 
fin quadro dello Schiavane , 
fna non jgià per imitarne^ la 
l&aniera del disegno «In que^ 
«to ìa Schiétyepit era' inolto 
majacame e ^corretto, poiché, 
f vendo appresa, ed esercitatali 
pmura nella ristìietteiza^pef 
«tura necessità, non aveva a- 
varo agio di 'studiarne tutte 
le parti,* Con tutt'ì suoi fa- 
lènti egli dtirayj fatica àsu§- 
iristere,ed èra sì inai vestito^ 
c\iQ giafninai si sarebbe pre- 
fa per un uomo ecpellentf 
|9ieila sua aif e': quindi era co- 
stretto a dipìngere di pratica 
f yeiqfeinente , senz' aveir 
comodo di rifletter paolto ^ 
di ^tudipe • Soffriya nulUdi- 
ineno'con 'pazienza il suo, 
staro fii pbyjEirtà , pel qual§ 
^rfi vissuto j9 morì nel. -158^ 
4n età' di pp. anni ) ^enza Is^ 
^tar con che ^upplire all^ 
«pese de- fpnerali , $e pon y| 
avesse» provveduto ì^ ^PJ^^ 
jje'supi amici,' l-e sue prij^p 
cipali prodnzioni sono, spars^ 
|n granquimtità nellp chj^h 
$^ e ne' palagi di Venezia j 
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retti I sono rarissimi e ric«v 
cati^simi , perchè hanno mol- 
to del pipc^tite , e si pren- 
fk>no spyeiite' per lavori del 
JParme^Uninp • 

SC^ICJCAR]^ ^ Pugliel- 

pio ) , professore' di lingua 

jebraicji neU'jupiyersij^'di Tu- 

binga , ^ morto di [festQ nel 

^^35> ? autore d' ^n piccolo 

Coropendio di Graipmatia 

ebraica , intitolato j prelp/gìm 

Schtcf^ardi^ in 8^^ , e di.aU 

icune altre opere , pye trpva- 

3;i mólta eru^i^ione., |^e più 

jsriipatè sono ; De jurf regio 

JuaaorHm , Li psi a 1 674 in 4*1 

e Seùes Regum Perju > Tu? 

bjnga 1628 ip 4^ ' 

*SCHIppNE ovvero scHU 
pom y efi ambe schedone 
( Bartplofiieo )^ iia$:que ncl- 
jjji cirtà di Modena circa 1' 
. aipno isdo^ed ^plipatosi al- 
la pittura , sebbene fosse al- 
lievo de' Ciinffcfi , $i sittacc^ 
ipteramente fiìh óiauiéra del 
Corriggjó , nelb quale attin- 
se le grazie , ch^ si osserva- 
no ne' suoi quadri ^ e niuno 
]ia imitato fpsì perfettamen- 
te |o stile dii questo gran 
xn§es|ro^ L^ sue prime p|»e- 
re fecerq grande strepito ia 
Modena, e gk fori^irono iqoI- 
te pccaaÌQf^l di segnalarsi. Il 
dt)«i'^<i««fff> di Par ma, che 
proteggeva Je arri , Ip chia- 
in^ al 9UÒ ^i^rvigio » lo no* 
minò SDMO primario pitiore 1 
f lo moine dì b^ac«P«i?. t 
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in mawera eh? avrebbe po- 
tuto vivere molto agiaramea- 
fe insieme colla moglie che 
f vi prese ^ e da cui .non pb- 
fce figli . Mb la sua disordi- 
fiatissìma passione pel giuoco 
gli fece gìttare le $ost.anz.e e 
gran parte del tempo » e gli 
accelerò ];i xnorte . Av^n,d(^ 
perduta in una notte una 
Igrossa somma, che non pò-' 
teva pagare , ne fu talm^nt^ 
/cominosso , che morì di do- 
lore e di vergogna nella pre- 
detta i^ittà di Parola nel i6i^ 
^n età di 5^ 3nni . A moti- 
vo appunto di ques^ sq^ di- 
sgra;tiata passione la$cib po- 
jlhe op^re, ed i suoi qu^idri 
lugualmeQte che i suoi dise- 
gni sono rarissimi e riperca- 
rissimi p II Vijdriani narra » 
che il eavaliejr Marini ebbe 
H tollerare cinque anni , per 
avere un quadro d^Ue 'di lui 
mani , e che questo pos(;ia 
^z%? intendenti in giudicato 
cper^ del Parntegiai^ino del 
Corr§g^iof Le su^ produziq- 
iù sono preziose pel finito ^ 
fer le grazie ip h delicatez- 
za del spo XfK^o , per la scel* 
t'a e la bellezza delle sue a- 
jrie di t^st^,per la morbidez- 
za del suo colorito e per la 
forza del suo pennello p I 
suoi disegni $ono pieni di 
f joco e ài un gran gu^to . 
J^a fatti molti Hitr^tti assai 
sri«T>ati ; tra gli altri una fé- 
fÌ9 d^ Frinfipi dfUif Casa 4i^ 


Moiena» - ' ; ; 

SCHILLING.(DieboIdo), 
i\ Solura negli Svizzeri , y,ear« 
fu; fatto eanpetliere d^ unQ 
de' tribunali delia pitta di 
Berha nel secolo scv.. Ha Ur 
sciata un^ Storia in. tedesco 
della Guerra dej^lì Svi<i;:^er^ 
/contro Carlo // Temerario da» 
jca di Borgogna , publicat^ 
per la prima volta in Ber- 
cia nel 1743 ift f. L'auxorc 
«rasi {roveto a; qugisi tutte 1$ 
battaglie ed azioni guerriere 
£he descrivi^ j quindi Ìa ^ua 
piperà passai p^r esatta * 

SCHILTER ( Giovanili), 
giureconsulto ) nato a Pega^iK 
pella lyLisnia f^eir^nQo jò^z^ 
esercitò varj onorevoli impi&v 
jghr in Jena • Ottenne indi | 
posti di consigliare e di av- 
vocato di Strasbourg e « ài 
professore ordinario neU^ uni-* 
v^rsìtà di questa città 9 .doyp 
morì nel J7o5* Vi soiio di 
Jui : !► CoJe^ Jt^fis ^lemarh^ 
nici Feud^lis , i<$96 voÌ< j- 
in 4"^. J f . Thefaur^s antiqui'-' 
$att:a^ T^utonifarnm ^ 172^8^ 
voL j in f* IH. hì/ittution^ 
Juris Canonici ad Eccleft,^ vf^ 
ttris & hodiernip ftatum acfO" 
modau , Jena 16^9 1 indi ri-^ 
stampate nel 1721 ii} 3^1 nel* 
le quali si propone di acco- 
modare Il dritto canonico ^-» 
gU usi delle chiese Protestati-^'' 
ri. ly^'Analifì della l^ita di 
Pomporth jitttco y impressa ia 
Jjpsia pel 1054 in 4**; V. 
G g 2 ' I«w 
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Snfthuùones Jurh puhlìci Ro^ 
manose erm anici j Lipsu 1085 
e 169Ò voi. 2 in 8^ r opera 
fiotta e metodica • VI. Dt 
faci Religiosa , in 8® r pic- 
colo trattato giudizioso. VIE. 
Varie altre operette e disser- 
tazioni legali , impresse sot- 
to il titolo di Opufcula Juri* 
4ìca ^ Argentina 1698 in 12. 
* SCHINDLERO ( Va- 
lentino ) , Schindlerus , dotto 
filologo, che fioriva verso la 
fine del xvi secolo, era na- 
tivo di Oedern , picciola cit«* 
tà ne(la Misnia . Fa dappri- 
ma professore di lingue orien- 
tali in Vittemberga e poscia 
in Helmstadt, ove morì nel 
ioli. Si diede ipolta pre- 
taìura ^ per far fiorire lo stu- 
dio delle lingue orientali , al 
^ual uopo fece spese conside* 
fievoli , e non pochi viaggi 
in Boemia, a fine d^ ivi con^ 
iBultare gli Ebrei sopra diver- 
si articoli. Ci restanp di lui 
varie opere , e tra di esse 
' Jnflìtutìones Heèraica ; — £- 
f'ttome Btbliòrum in fcx Un- 
guìs ; — Lexicon Perìtaglottonj 
<2jiest' Ultima è molto stima- 
ta , e la miglior edizione 
4ella medesima ^ quella , che 
tì fece in Hanau nel i6i% 

in f. 

SCHLICHTING ewero 

lfCHiLCHTiNGius(Giona di Ba- 
lco wiec ) , scrittore Socinia-» 
jio, nato in Polonia nel 159^, 
esercitò il miai$t^ro ,. sincbà' 


fu discacefato nel 16^7 dalla 
Dieta di Varsavia , ove si 
fece bruciare la sua X2o9ifeJftò 
fidei Chriftiana . Si ritirò in 
Moscovia , percorse molte 
città di Alemagna poscia si 
stabili finalmente in Zulli- 
kaw, ove mori nel 1661 di 
65 anni. Era questi un uo- 
mo inquieto, turbolento , sem* 
pre in guerra co' Cattolici e 
co' Protestanti , in una paro- 
la con tutti coloro , che non 
pensavano come lui . Il sao 
attaccamento al Sociniant^mo 
gli produsse disgustosi affari. 
Ha lasciate diverse dotte pro- 
duzioni , che sono per la mag- 
gior parte Comentarj sopra 
diversi libri della sacra Scric- 
tura • Essi sono stati impres- 
si ad Amsterdam nel \666 
in f. e si trovano anche 
nella Bibliotheca Fratrkm Po* 
lonofum • 

SCHMtIZEL (Martino)i 
nato nel 1679 a Cronstad 
neiringria, insegnò la filo- 
sofia e la giureprudenza in 
Jena sino al 17 ji. In quest' 
anno appunto il re di Prus* 
sia , informato del di lui me- 
rito, gli diede il titolo di 
consiglier^aulicp , e lo fece 
professore di dritto e di sto* 
ria neir università di Hall • 
Cessò di vivere in questa cit- 
tà nei 1747 * ^^ su^ princi- 
pali opere latine sono : L 
Pracognita Hijhrix Civdis • 
li. Prtscognita ffijiiffh err/f- 
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fti^Jìkd. III. Btblìofheca Un- 
gnrtca , manoscritta, la di cui 
publìcaiione potrebb' esser u- 
tile . Oltre diversi altri scrit- 
ti in latino ed in tedesco . 

I. SCHMID ( Erasmo ), 
nativo di Delitzch tieliaMis- 
K|ia , professò con distinzione 
la lingua greca e le matema- 
tiche in Wittemberga, ove 
morì li 22 settembre 16^7 di 
77 anni .X Vi è di lui un'£- 
diziont ày Pindaro j \6i6 iti 
4°, corredata di tan Comen- 
cario pieno di erudizione • 
Diede parimenti varie tradu* 
tieni dal greco; un Trattato 
de prìncipaiibus Gracorum Dia- 
leElìs ; una Grammatica la\ìna; 
una Versio latina novi Tefla^ 

Witlti &c. 

* II. SCHMID ( Seba- 
stiano ), professore di lingue 
orientali in Argentana , ove 
mori nel 1697, era Dato di 
poveri genitori in un villag- 

510 dell'Alsazia. 11 suo ar« 
ore per lo studio ^ gli fece 
iare considerevoli progressi ^ 
malgrado la sua povertà , e 
malgrado i dìsastri/della guer- 
ra, che Io cost^nsero a cam- 
biar soAreme^dii luogo , e gì' 
impedirono lungamente di tro- 
var ^ fortuna . Frequentò- le 
università di Màrpurgo e di 
Wittemberga , passò in Pru^ 
^ìa y i\ trattenne qiialche tem- 
po a Konigsbergai si trasferì 
ad Amburgo j a Danzica , a 
liubecca» e non trovando sta* 


bilimento in ^kun luogo^ re- 
cossi a Basilea , ove fece gran 
profitto nelle iingue orientali 
sotto il celebre Bujttorfio , ed 
ivi si esercitò a fare alcune 
traduzioni di varie opere Rab- 
biniche. Disegnava di passa* 
re a Ginevra, quando venne 
chiamato alla suddetta catte- 
dra in Argentina ^ ove final- 
mente si stabilì , e si eserci- 
tò anche nella predicazione • 
l.a fama del suo merito lo 
fece invitare con vantaggiose 
offerte ad Helmstadc , a Tu- 
bi nga , a Derpt e v^ad altra 
università, ma egli non voi-* 
le mai abbandonarli^ Strasbur^ 
go • Lasciò, oltre le predet- 
te Verjionì^ una quantità di 
Trattati e Cementi in mate^» 
rie teologiche , scritturali , è 
di crìtica ed erudizione eccle* 
siastica, distintamente accen- 
nati dal Moreri * Tra le- sua 
produzioni si distinguono, il 
Testamentum vetus & novunft 
ex linguis mginalibus in lati» 
nam tranflatum\ ed il TraBa* 
tus de ìmagine Dei in homitm 
ante lapsum considerato • 

Non si deve confondere con 
Giovanni-Andrea SCHMID , a« 
bate di Marindal e professo* 
re Luterano di teologia, mor^ 
to* nel i72(5« Lasciò anch'egU . 
un gran numero di opere ^ 
tra le quali meritano special 
menzione : I. Compendiun^^ 
Hi fiori a Ecclefiaflicée f 170410 

r. II. Un Trattato D0 Bi^, 
G 8 3 ifHa^ 
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itìùthechs T703 (tf 4" ^'tlL 
lexicon Ecrltjiaflkum mìnus ^ 
1714 ifi 8° . IV. Hìjìof'ia e- 
wmdatt Computi ecclejia/lici t^ 
Cateftdarii ec. Heimstadt 1724 
ili 8^ C f^^d* PARDIE^ ) . — 
Vi (u àtìche un altro Gio^ 
ihn»i SCHMID , professore di 
teologia in Argentina circa T 
atino' 1740 , degna di essere 
tartimemoràtdf per un suo ii-^ , 
brà singóJare ed érudko, in- 
titolato r Cmciones tres sacrai 
Ettchariflici ìnmentoriam prjt-' 
stantissimi^ jittts Type^apht- 
è(£\ tradotto èàX tedesco irf 
latina da Fedmco- Lodovica 
Boeckeró , ed impresso in Ar- 
ger^tina , t64t in 4° . 

IIL SCHMID ( Giorgio- 
Federica- ) , celebre incisore y 
fato* a Berlino nel 1712 , e 
morto in questa città nei gen^ 
liajo 1775, si retò dtf giovi*- 
lie ^ Parigi y ^ fin di perfe- 
tiofiarsi nella sua arte . II fa- 
fno^tf Larmessin fi stìo* mae- 
stro^ ed il discepolo fece ta* 
li progressi , che T a=ccademia 
Véate ' a Pittura lo ammise 
nel 1742 tra il numero de' 
\^uói membri , sebbene da* urf 
ttfle ccfpo siétìo escliTsi i Pro- 
testanti. RrtòrriJ^tò due anni 
dopo nella sua patria ,' fun^ 
-mmató incisore del té ài 
Prtjssi^, ed accfebbe la sua 
I»' lutazione rh^cè .vàrj $ucce> 
^vi capi-d' opera . Era eccel- 
lente soprattutto. nelF aVte d' 
^id^re i ritratti* Nel 1757 


r imperatrice delfo Russie à^ 
vedalo chiamato a Pietrobur- 
go per intagliar in rame il 
di" lei ritratto , dipinto da 
Toqué], Elia ne fu sì conten- 
ta, che il rimandc> a Berlino 
ricolmo di regali e di izvoru- 
SCHMID tLIN, Ved. 11 

SCHNEIDÈR, il! latind 
Sartorìus y ( Giovanni Fri eJ- 
man ), prdfe'^^ore di filosofi* 
in Hall , era nato nel 1669 
in Crainicfbid , piccola città 
della 'Turirtgìa.- Vi sono di 
lui : L Philosopbia rattonalis 
furiddmenta * ll^ De affeSiata 
Mtrralium orHìii scientia G'£, 

SCODELER ( Wernero J, 
avvocato della città diBrem- 
garten negli Svizzeri, irripe- 
gnb ì suoi ccwtcittadini , nrif 
-anno ^592', a rientrare nel 
seno delia cliiesa Cattolica^ 
Vi è dijpi uni Ctùnica dell' 
Elvezia 'ovvero degli Svizzeri, 
ìli lingua tedesca ^ stimata per 
la sua .esattezza . 

SCHOEFFER,Ffi.scHEr- 

SCHOLARIUS , réd.sco^ 

tARIO - 

** SGHOMBÈRGtt (Ni- 
Cofaè de)^ di una nobile ed 
antica famigliai della Misnia 
in Germania, essendosi posta 
al viaggiare per curiosità , e? 
venuto irf Italia , si abbattè 
ad udire in Firenze alcune 
prediche del celebre Domeni- 
ciaoo SavorìoTQla | e ne fe^i 


taiitnent; eotnnìóssD i che ki 
per di lai mano vestì nel 
3497 l' abitò di san Domeni- 
co • Insegnò lai teologia ìdf 
Rronia ed in titente , fu prio-** 
re in qùestsl seconda città, é 
tk>po occupate vàrie altre oa^' 
yiche nel suo Ordine % fu pro- 
mosso à quella ' di procurator- 
generale sotto il generalato^ 
di Fra lommaso Vio^ poi ce-, 
lebre sotto ndme di tardmat 
Ca'^etano , e $uò in ti ino àmi^ 
co. lA(me X diede a Séfoùni*' 
isrg nd 1 5 zd V arcivescovi* 
to di Capoa; e Clemmtt V i i 
io ebbe tr;f' suoi più intimi 
confidenti , e Io spedì iti Fran^ 
eia per tnatieggiar un accordo 
tta Carlo v e Francefto i } 
mai siccome non era tfoppo 
ben veduto in Francia , non 
Ottenne che a^ grave stento Itf 
permissione dMntervenire alle 
conferenze di Càtn'brai : ciò 
non ostante contribuì nioittf 
Alla pace , che ivi fu' con- 
chiusa. Alcuni hanno scrittoi 
che ne' due conclavi , ne'qua- 
li cadde l'elezione sopra A^ 
ariano vt e Ciemenie vii y 
Schómberg fosse in gi'andtf pre* 
dicamemo d' essei' fatto papa^- 
benché non àncora decorato' 
della sacra porpora, che so- 
Jartenie nel 15^$ gli fu cotf- 
ferita da Paolo iti . Avevtf 
egli pronunziati davanti a 
C'iultùxi nel 1 505 cinque !*«<. 
moni circa U telftafioné di 

G. Cwto i ch0 ftttoao moitgf 
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stitiiati j è vtnttefd inifitèssì 
nei- ijii j poi ristampati l* 
anno sussegueffte a Lipsia ^ 
indi^ perchè gli esemplati A' 
èrano . divenuti rarissimi, fu*^ 
fono inseriti nel 1684 negli 

j4iia EruMiorurfÉ Lipfije i Vi 
sono altresì aiciirie ^e-Leétéf^ 
rè nella raccòlta di quelle di 
varj ptir^cipi é Si . \^Uole dil 
alcuni I che là religiosa ^ ift 
quale Sposò Lutero , fosse ctf^ 
gina il (\ucst6 illustre pòfpdfr 
rato* £g!i tfiorl ÌM Rotfia K 
2$r «etterftbfe 1557 in età di 
65 anni circa, e fu* sepolttf 
nella chiesa della Minarvi 
presso V accennato cardinal 

Cajètàfiòi .'. 

IL SCHOMBERG (E*i 

i\c6 de ), della ste$éa>ftricjet 
famiglia tedesca di tilisma i 
étabilitasi poi in Frailtià, por- 
tò dapprima le armi sotto i^d^^ 
ttié di conte di NanteUÌL Su^ 
padre, dispari di Schoiébergi 
aveva meritato* péf suo vàlo»- 
té il governo dell'alta sbas- 
sa Marca nella Frància; A^ 
veva* Servito ih qualità di ma^ 
^esciàl-di càmpo-igenei^ale dei*^ 
le truppe tedesche iti Ffàncid 
Sbtto^ Carlo ìt i Èririèó iti 
ed Enrico tv. Siccome fu pfo-^ 
tettore de' letterati , così que- 
sti celebrarono le di lui ^ii?- 
tà é le dì lui impresa •• Ès- 
sendo* divenuta offesa* li sua 
membrana, che involge il cuo- 
fé , egli morì àiriiftprovvisal 
ùella sua càrrò^^a n^l i^^9^» 

G s 4 «, 
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Il giovane Schomhttg ', che 
restò ucciso nel famoso duel^ 
lo di Quelus ed Entra^uts^ ^ 
era fratello di Gafpatt . Que^ 
sto fu il primo duello , \vk 
cui \ secondi si batterono • 
jEwr/iTo. figlio di Gasparo suc- 
cedette al di lui governo delr 
la Marca ed al di lui valore* 
Militò nel 1617 nel Piemon- 
te sotto il maresciallo d'£- 
firées e sotto Luigi xiii nel 
3621 e i6%z ( Ved. i BU* 
CKiKGHAM ) contro gli U- 
.gpnctti. Dopo essersi distin- 
to in : diverge occasioni , fu 
onoirattyi dei bastone di mare- 
;$ciallQ , di Francia nel 1625 . 
Manifestò, che n'era ben de- 
gno y cotfa sconfìtta , che die- 
^e agi" Inglesi nella battaglia 
^dell'isola di Rhé nelF anno 
1627, e fòrz^ando il passo di 
$usa nel .i6z9. Rimase ferito 
4n quest' ultima giornata da 
un colpo di moschetto alle 
jreni , ed appena, fu. guarito, 
V impadroni di Pigp^rolo nel 
X630, e recò soccorso a Ca- 
.sale» Spedito in Linguadocca 
contro i ribelli , guadagnò 
nel 1632 la vittoria di Ca- 
;Sielnaudari , ove il celebre du- 
.ca di Montmorenci fu ferito e 
fatto ^prigioniere, Questa vit- 
.tofia profitiò il governo della 
.Linguadocca al maresciallo 
di Sehomberg | che morì a 
.Bordeaux di apoplesia li 
17 novembre dello stesso 
alino nel 49 di sua età. Vi 
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è di lui utra Rcla^nf delta 
Guerra d* Italia ^ alla quale 
egli ebbe tanta parte . Essa 
fu stampata nel 1^30 in 4.^ , 
e ristampata nel iòò^ei582« 
Il maresciallo di Sehomberg 
era stato ambasciatore in la-* 
ghilterra ed in Germania • 
Era egli non meno destro 
nelle negoziazioni che abile 
nella guerra . Uxxmo di un' 
ammirabile prudenza > d'una 
maschia eloquenza , d' una 
probità singoiare, e non me- 
no magnifico che cortese. 

IIl/SCHOMBERG(Car. 
lo de ) , figlio del preceden- 
te e fratello della duchessa 
di LiancoHrt^er$L duca dì* Hai* 
luin per mèzzo di Anna du- 
chessa d^ Halluin sua consor- 
te • Fu allevato paggio d' o- 
nore presso: Luigi xi 1 1 , cui 
seguì nel suo viaggiò ,rdi Sa- 
voj.t ne! 1640. Tre anni do- 
po , il re gli diede la colla- 
na deir ordine dello Spirita 
Santo, il governo di Lingua- 
docca, e finalmente il basto- 
ne di maresciallo di Francia 
nel 1637 ,.dopo ch'ebbe ri- 
portata una vittoria sopragli 
Spagnuoli presso Leucate nel 
Rossiglione , nel corso della 
qual guerra ebbe contro di loro 
diversi .altri vantaggi • Di- 
venuto viceré di Catalogna , 
prese di assalto la città di 
Tortosa nel 1Ò48. Questo 
guerriero morì a Parigi li 6 

giugno 1654 di 36 anni • H 

duci 


diKa i*'tìattuìn ( poiché que- 
sta è ia dèoominazione , sot- 
to la quale Scamberà era piìli 
conosciuto ) sposb in seconde 
nozze nel.. 1646 Mafia dì> 
Hanttfert , dama noir meno 
bella. che maggia, ch'era sta- 
ta molto fumata da ' Luigi 
Xiti« Non ebbe '^gli né da 
questa seconda moglie , né 
dalla pf^ima. Il suo genitoFe 
dvevagli iosegnato il mestie^ 
xe dell'armi, ed egli aveva 
sostenuto degnamente T illu- 
stre nome , che da lui aveva 
ereditata. 

IV. SCHOiyiBERG (Fe^ 
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«lerigo Armando de ) 


di 


«na illustre famigli», ma di^ 
versa da quella de' preceden- 
ti , portò dapprima le armi 
sotto Fedemo' Enrico priiKipe 
d' Grange ^ ed indi sotto il 
principe Guglielmo di Ivi fi- 
giio » II suo nome aveva già 
penetrato in Francia ; egli 
passim al servigi di questa^ 
monarckia nel 16^0 , ed ot- 
tenne i governi di Graveli^ 
ces , dt Fnrnes e de' paesk 
circomricini^ Nel 1661 f u spe-^ 
dito nel Portogallo y ed Wv 
comandi^ eoa sì prospero soc« 
cesso I che. la Spagna fu co- 
stretta a far ia pace nel 166^^ 
ed a riconoscere la casa dì 
BragamM legittima erede del 
regtio di Portogallo . Schom^ 
iergy, avendo combattuto eot^ 
tanta fortuna in Catalogna 
juJi' anna xdjj;. ^ otteime ^ 


bencfiè Protestante, il basto- 
ne di maresciallo di Francia! 
nel 1^75 : anno , in cui ripi- 
glia) sopra gli Spagnuoli U 
fortezza di Bellegarde. Pas- 
s^ in seguito ne' Paesi Bassi,^ 
ove fece nel i6y6 levar gli 
assedj di Mastricht e di Char- 
leroi,. La Francia lo perdette 
nel lóSs y anno della rivoca- 
2Ìone dell'editto di. Nantes ^ 
Egli Sì ritirò presso T eletto- 
re: di JBrandebargo , che gU 
diede il governo della Prus- , , 
sia-ducale, lo Scelse per suo \ 
ministro di stato , e per^ge- 
neralissiaio de' suoi eserciti # 
Di là passò- in Portogallo , 
indi neirOlanda^ poi in In- 
ghilterra , m compagnia dì 
Enrico Gu/i^lielmo principe di 
Grange, che andava a pren- 
der possesso di questo regno. 
Il medesimo monarca lo spe- 
dì al comando delle truppe 
in Irlanda nel 1689, edivi 
essendosi trasferito nell' anno 
susseguente, diede battaglia 
a-ir armata del re Giacomo f 
accampata di là dal fiume 
della Boy ne li 11 luglio 1690» 
Schomberg pass& questo fiume 
alla testa della sua cavalleria^. 
battè otto squadroni dell'eser-* 
cito nemico y e ruppe l'infan- 
teria Irlandese , secondato dal 
re Guglielmo. é II suocero, pò-* 
sto ih rotta ed inseguito sino 
alla notte, abbandonò lavit-^. 
tori a a suo genero, Il mare* 
sciallo di Scboniberg 1 essenda-- 
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si esposte a guifja. ti*^tjn séni- 
piice soldato y fu ucciso eoa 
iin colpo di scìabla ed und 
di pistola dalle guardie dei 
re Giacomo : la sua posterità 
è. rimasta al servigio del ré 
d* Inghilterra ; I titoli diw<r. 
ireictAllo di Francia^ di duca 
è di grande in Portogallo ^ 
di milord-duca iti IngHilter-^ 
ra, e gli altri titoli ed ipi* 
j[)ieghi sopratcenrtati ^ mostra- 
no bàstàntèrìienté , quale sti- 
lila si avesse per luì iti tutti 
r Europa j ^ , . 

SCHOMER (Giusto-Cri- 
itoforo ), in latinoi Scòotrierusj 
nato a Lubeccà riel 164S « 
morto, nel 1Ò93 , ejra profes- 
sore di teologia iri Rostock • 
Public^ nel 1690 lasuàrÀw- 
iogia moralis Jibi cojians: ope- 
ra stimata nelle università 
delia. Bassa-Sassohia.; Egli é 
qtiasi i' tìnico , cHe venga se- 
guito nelle scuole Luterane .* 
Là miglior edizione di que- 
sto libro è quella det 1707 . 
Vi sono altresì di' Sckower' 
Vari Cùmènit sop<"a tutte T 
'Ep'iftde di San Paola ^ ih ^ 
VòL in 4°, ed uh libro ititi-, 
tolatof Jissertìo endoxa Fidei 
Girisi, de Spiri tu SanBo ^Con^ 
ire novarh H<grefifh libri Pro^ 
blematis pàradoxi^ (Sfr, Ffanc- 
fort 1Ò79 iti 8"#. 
» SCHONEO ( Cornelio ), 
§€hbn£us^ nativo di Gouda 
firir Olanda , morto nel lóii. 
iti età di fi ànno.| poetai la«> 
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tiiio , ha goduto d' órta grati 
riputazione . Le $ué « poesie 
vengono ancora ricercate nel 
suo paese , poiché altrove si 
leggooò^ poco, ed egli è ri- 
putato un poeta tiiédiocre. Ha 
composto dell' £^^/>^ di?gli 
Epigrammi &c. M^ quelle f 
che lo handd dito piÀ » co- 
noscere j sònd le siH, inanime- 
die sacri ^ helle quali Ha pro- 
turato di' in\restirsi dello stile 
di Terenzio i di cut ka imitai 
tò la purezza (iell' espressione, 
ii iiaturalé e li precisione » 
còme ^ uno Schiavò di^dat- 
tò coipii le matUtere di un t 
bileì padrone. (Quésti compo*' 
tìioiéfin sono in dithf poco 
teatrali ; Là .'fatcolta delle 
Commedie Ài Schinieo Kà per 
titolo : Tereniius CArifliarius f 
seti Comòèdià TehntìòH» (tyk 
è Cornelio Schonéso G^àdene 
cokfcriptày ed è divisf ili tre 
{sarti j Stampa te « Colonia in 
S^. Là ^ririfF nel lézò, e 
ne contiene sei , la sécón dà 1 
che né ^orftiece ditte . sei , nel 
i^iS ') e r ultima nel 16291 
intitolata < Lucubràtìònùmpees 
iertiaj qua cokiiventùr Comd* 
dia quinque ; ^ùibus sd)e9i 
fune Jiber Ele^iar^m &, alte$ 
Epigr^iématimi i ' 

^CHONER ( Giovanni ), 
IH&tehiÀticÒ ^ hato aCarlstadt 
nella Franeonisl nel Ì477 t 
morto nel 1 54^ , occupò'ofii 
cat^edffsi di màtemarica in 
^0rài;Qb«fg9ì ^^^jLc sue Teitelé 
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Aìftfòfifrfhicfie ( WitfemSerga G^oningsf, 
tossir» 4' ), chepublicòdo- 
!)0 quelle del Regìomontano ^ 
? clie iuj^ònó appellate Keso- 
'Utd! a motivo della loro chia- 
rezza y gli fetera ifn nome' 
:elcbre . Vi é altresì fa rac- 
:ólta delle sue^ Opere JMaté^ 
ftaliche y Norimberga 1^5^ 

nf. 

SCHONLÉEBEN ( Gip- 
(carini- Lèdo vico ; ,- nàto in! 
Laùbach nell' Alsazia^ sitfdib' 
là' sttria cori successo j e me^- 
tnh di 'essef nominato pro- 
fessóre neir accademia della 
éiist patria. I suoi soprani , 
che r onorarono , furono ari- 
éfi* essi da- lui onorati s vi- 
cenda ir Égli compòse unsf 

erudita ?rtoria dell* loro' casS'^ 
ifttirólata: Dhxértdftio de pri* 
ihd ctiginé Dofìhu^ Habsbutgo^ 
AuJìrìccBC^ Laubach* 1^80 in 
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ié LMpo, avefe prestalo questo 
iettcrario omageio atV'ùói si-: 
griori ^ ne prestS uri altro si-' 
urlile^ al suo ^aese j rfi \cui fe- 
té' là Storia' sótto il ^gù'ente'. 
titolo :' Càri^klà antiqua &* 
^ova\ sinor all'arino loco y 
Laubach i68r in f/ Questo' 
^cfiitOTé' mori sul pritìcipia' 
del càdetìte setolov 

SCOOCkIO ,' Èchoockitis^ 
( 3Ma/tirió )> nàto in Utrecht 
nef rót^ , ftf successi t^ariien-^ 
te professore dr lingue,* di 
élóqoetìza e dì sfaria-, di fi- 
sica e di filosofia pratica ìq 


^ e finalxrienté ìd 
Francfo'rt 'suH' Oder , dove 
morì^riel 166^ di ^i ariho -r ■ ' 
Età un letterato pieno di 
pregiudizi , il quale facevi 
pii:i uso delU sui mciriòriaÈ 
che' della sui ragione^ Vi è . 
di lui uri prodigioso nurtìere? 
di opere di critica y di filoso- 
fia, di teologia^ di lettera^ 
tuta , di storia &c#, iri tzei 
in 8"" , nelle quali non fa che' 
compilare* Le principali .so- 
no :♦ L Exercitationés varia ^ 
i6{j in 4'',' che ricompar- 
vero cori (questo titolo ,iWixr-i 
tini Themtdii EfCeràitationés ^ 
IÓ8S iri 4^ IL Vari Tratta- 
ti sht Burré. HI. Suir^v^ 
ijetsv.né pel Formaggio - IVi^ 
Suir Uovo ed il Pulcino. V. 
SullV Inondazioni . WL .De 
jirengts Seu HaUcibus^. Vlli^ 
De SignatUris Fàtus^ Vili. 
/V Cìconiisé IX. De Scepti^ 
éistftoj X.' De Stémùiatióne ec> 
Èra uno' de" piìi ardenti ne-' 
iTiici di Descartes e' del buoit 
Sènso.' , > 

SCHORÉL ( Giovanni ), 
pittóre, riarìó d'un villaggia 
appellato* Scerei iri Olanda f* 
Studiò qualche tempo sottoJ 
Mbertof Durerà^ Un religioso,^ 
che andava ^ Gerusaferrinw^ 
impegnò Sxhorel a seguirlo ^ 
Questo viàggio gli diede oc-» 
càsioriè' di disegnare i luoghi 
Santificati dalla presenza iS 
Cesa Cri/lo^ e gli altri àg^ 

getti^ iika possono inwéé^s^'^ 
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U curiosità o la pietà « Ih se- 
guito percorse V Europa , ed 
essendosi fermato per qualche 
tempo in Italia ,■ dal papa 
Adriano vi gli Venne confe- 
rita r intendenza della falv 
brica di Belvedere; ma la 
morte di questo pontefice ^ 
che sopprav venne un anno do- 
po, indusse Sclmel a ritor- 
narsene alla sua patria , e nel 
viaggio passò per la Francia| 
dove Francesco i inutilmente 
tentò di ritenerlo . Questo 
pittore stimabile per ]a co-* 
gfììzione della poesia , del-^ 
la musica , delie lingue , e 
per r imegrità de' costumi , 
morì nel 1571 di j6 anni • 
11 re di Svezia , pel quale 
aveva fatto un quadro della 
Vergine^ gli fece dono di un 
anello d' oro • 

SCHORUS ( Antonio ), 
grammatico , natio di Hoogh* 
strate nel Brabance, abbrac* 
ciò la religione protestante , 
e morì in Losanna nel 1552* 
Vi sono di lui varie buone 
opere di grammatica ; delle 
quali gU umanisti venuti do-* 
pò di esso hanno sovente prò- 
fittato senza citarlo^. Le prin^- 
cipali sono:]. Thesaurus Ci' 
€trfmìanus y Strasbourg 1570 
in 4°. IL Phrases lingua la^ 
tina e Cicerone colleiia , in 
8^* IIL Ratio discendd , do- 
$endaque lingua latina ac gra^ 
€ay in 8*^. IV. Una comme- 
idia latina intitolata , Eusebio 


sive Religio , che fo ràppre* 
sentata da' di lui scolari nel 
1550 in Heidelberga , ov'era 
professore di belle-lettere ^ e 
siccome in questo dramma 
satirico voleva provare , che 
ì grandi non conoscevano ht 
religione, e ch'essa veniva 
solamente accolta dal popolo, 
. r imperatore lo fece scacciare 
dalla città . 

SCtìOT ovvéro scoT(Re- 
ginaldo )| gentiluomo ingle* 
se , aveva molto giudizio. Vi 
è di lui un Liéro latino , in 
cui ha intrapreso di provare, 
che tutto ciò, che dicesi og- 
gidì de' maghi e de fattucchie- 
ri, è favoloso, ovvero può 
spiegarsi per mezzo di ragio- 
ni naturali • Comparve nel 
1584 in 4% e fu coadannaf) 
al fuoco in Inghilterra, sog- 
getta essa pure , al pan 
del restante dell'Europa, ai 
pregiudizi popolari • 

I, SCHOTT (Pietro), 
nato a Strasburgo nel 14^0 ^ 
fece i suoi studj in, Parigi ed 
in Bologna , dove si rendette 
amabile ai letterati^ Ritornò 
nella sua patria, ed ivi fu 
nominato canonico di S.Pie- 
tro; nàa venne rapito da im- 
matura tallone appena verso 
la metà di sua carriera nel 
1491 di 31 anno • Venne im- 
pressa mei 149^ in Strasbourg 
la raccolta delle sue Opere, 
nella quale si trovano.* I.Le 
Vite di S. Gir. BattiJUt & 
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S. GìoT Svmtgeihttt y e di S. tori sì greci che latini • II L' 


G'iox Crìsastomoy in versi ele- 
giaci ; l' Elogio di Giovanni 
Gersone , parimenti in versi • 
IL Alcune Lettere e diverse 
"Qutjhùni sopra casi di coscien- 
* ^a. 

ILSCHOTTowemscHOT 
( Andrea ), nato in Anversa 

nel 1552, si fece b^^^'^^ "^^ 
1 58Ó , e fu nominato profes- 
sore di eloquenza in Roma. 
Kitornò indi ad Anversa , do- 
ve insegnò con riputazione il 
greco, sino alla sua morte 
seguita li 2^ ^ennajo 1629 
nel suo anno 77. Era un uo- 
mo laborioso, franco > gene- 
roso , pulito , uffizioso • Cer» 
cava di prestar servigio a tutt' 
i dotti , di qualunque religio- 
ne essi fessero : quindi gli 
Eterodossi Io nanno lodato 
non meno di qtiel che abbia- 
no fatto i Cattolici. Le sue 
produzioni $ono .* L Varie 
Traduzicni di Foz,}o e di di* 
verse altre opere greche, del- 
le quali ha date altresì dell' 
edizioni • La sua Versione di 
fozioy impressa a Parigi nel 
1606 in f , manca di esat- 
tezza e di precisione «Egli è 
più attaccato al senso ^d suo 
autore che alle di lui parole, 
e non V ha sempre inteso be- 
ne, perchè non era profonda- 
mente istrutto di certe ma-r 
terie trattate da alcuni scrit- 
tori citati da Foxio .. II.Deir 
gradite Ngta sopri ^arj ^a» 


Diverse buone Edizioni di 
varj scrittori , tra gli altri di 
S, Isidoro di Pelttflay Parigi 
^638 in f. IV, Le Vhe di S. 
Francesco Borgia^ ì6^6 in 8^, 
di- ^Ferdinando Nunnez , e di 
Pietro Ci aconio. V. Hi spanta 
illufirata y 160? al 1^08 voL 
4 in f. Gli viene parimenti 
attribuita la Biblioteca di Spa^ 
gnay in 4^, in latino^ ma 
quest'opera è stata fatta so- 
lamente sulle di lui memorie. 
Tutt* i suoi scritti sono osser- 
vabili per un gran fondo di 
sapere ( Ved. iti. teopila-» 
TO ) . — ' Francesco SCHOTT 
suo fratello e membro della 
reggenza di Anversa, morto 
nel 1622 , è conosciuto pel 
suo Itinerarium Italia , Ger' 
maniàfy " Qallìa , Hi/pani^ ^ 
Vienna 1601 in 8^ . 

III. SCHOTT (Gaspare)^ 
gesuita , nato nella diocesi di 
Virtzbourg nella Franconia 
nel 1608, e morto nella me^* 
desima città nel i6ò6,coltt<« 
vb la filosofìa e le matemati^ 
che, le quali professò sino 
alla sua morte. Pas^ò molti 
anni in Palermo nella Sicilia, 
ìndi in Roma, dove strinse 
intima amicizia col celebre 
P. Kirckery che gli fece par- 
te di molte osservazioni in- 
torno alle scienze ed allear- 
ti . Vi sono di lui diverse 
opere , che provano molta 
emdizioni^j tra le ^uali le 
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^ih conosciute ^ono ; L La 

'su?L Pfijffica curio/My five Mt- 
fflbìlìa Natura d* lArtìslibrìs 
XI z pompfihtns»^ \(S&J vo\*z 
in 4^ con fig; opera realmen- 
te curiosa • Ivi l' autore ha 
compilate molte singolarità 
,circa gli animali ^ circa le 
meteora : vi si veggono ;il- 
^resì delle ricerche sul potere 
del diavolo , sui r^^o^cri &c. 
L'autQxe dà a conoscere '^l- 
irettanra credulità qiianta dot- 
trina, ied io mezza ^ molte 
.osservazioni puriose j? spejrien- 
ze degne di attenzioQe si trp- ' 
va una folla di fatti arrisc)ii^ 
ti , inutili ) ridicoli ,|^d attinti 
pegli storici screditati»^ II. 
M4£Ìa naturalis & artifìcia- 
iis^ ovverQ Magia umvers0Uf 
fiatura & ^rtis y Bambergn 
.1677 yol. % in 4** con fig; 
opera, a cui si può applicare 
^iò, che si è detto disila pre- 
|:edente . IIL Otganum Ma- 
fhematichm , lóéz in 4"^» IV , 
Teehn'tta' curiosa i Norifliberga 
]6Ò4 in 4^ • V, Medianica 
HydrauUcp'pìuumatita ^ là^j 
in 4^ con ^. Vlf SchaUS'tc* 
£atifi^raphipa^ìÌ0T\mhef^ 16ÓJ 
^n ^'^ con fig. Veggafi la No- 
fizìa ragionata, disile opere di 
guesto gesuita, pubticara^air 
abate Mprfier ^ Rarigi 1785 » 
Quest' analisi dà una grande 
fdea del gesuita Tedesco e 
l^el dojtto Francese , phe lo ha 
fratte fuori della, polvere. 

' 5CH0T£LiiQ C Gittata» 


Giorgio ^ , «»to VX Eimhe* 
nel 161 2 , fu consigliere del 
duca di Brunswick-Liinebui- 
go,e moij in Wolph^rnijutel 
p/A ijèyó* La sua Grammath 
pa Tadefc^ p gli altri Sam}^ 
che ha fatti per arrjccfeire e 
perfezionare la $ua lingua ; 
jianno aruta molto 5t>;i^cio. 

SCHREVElfO, Schrevf 
lius ( Cortielip ) , scf ittore 
Oitndpse , ipof tp nel 1667, era 
pn compilatore senza di^c^roj- 
mcmo ed un critico senza giu- 
stezza. fia-la?ciatb^I. Varie g- 
d/zicni jdi Oj9[9rro,tli Hefiodr^tSx 
n]^oiti altri autori etichi , 1? 
le quali iOBO j^ssai belle, ma 
^tte j^enza gusto. £gii prencie 
sovente ciò 9 che vi è di cat- 
tivo ne' critici , e trascura le 
osservazioni le più giudizio- 
se . II. Un Lexicon gtef-Uti- 
nunty Leyden r<^47 in 8° e 
1676 iti f accresciuto. e cor- 
cretto da /f/V/.Qye^o Dizio- 
nario i molto comodo pe' 
pf tncipiat^i : è la sua iniglior 
opera ^ e se ne fa jusp in m^- 
ci i:oìlegj. 

SCHROKDER (Giovan- 
ni ) , naro nella Westfalia 
nel 1690 , si applicò alla me- 
dicina , esercitò La sua prò* 
fe^sione Qelle aravate Svede- 
si , e fu npmiiiato ^;»ico del- 
la città di Francfor; j dove 
morì li 7f^ germa jp 1^84. Vi 
k di lui PharmaiTopéCa miditP- 
chytKÓca , Francfopc ^077 ^ 
4% »i » Ì«d^O I Npii«- 


|»frga 1^85 in 4^. Peer-haave 

iMirla con elogio di quest' o- 
pera oel SJO Mithodus /{udii 
rnedici j rpa HalUf nelle sue 
pocQ sibilo stesso Metho^us 
ne p^rla molto syantaggiqsa- 
merite . 

' SGHUDT ( Giovanni- 
Giacomo ),9ato a Francfort- 
sul-Menq nel là6^ \ ivi i^ 
rettore dell' iinivpr^ità , pro- 
fessore di lingue orientali , e 
lasciò un Qomento sui Salmi^ 
jp varie ^Itre opere piene di 
^rudizioRe , e c;)^ datino a 
fii.vedere m^ggi(^r cognizione 
^Jelie lingue orieiitali che deU 
1' arte di scriver berni . Stu- 
fdiavaVnque e giorpo^e man-: 
teneva uri' es tesissi osa corrir 
spondepza . 

SCHU'LEIV^BERQ (Gior 
vamii di ) , conte (}i li^ondt^ 
/«« , dopo aver seryita Ipngo 
tempo la Francia nelle guer« 
le coi^tro gli Spagnuoli , yeo- 
pe fatto governatore d| Ar-r 
ras nel 1(^52. Due anni dopo 
ce «ostenne V assedio con tan-* 
ta abilità V che costrinse gl^ 
Spagnuoli a levarlo cojla peri* 
(dita de' loro t)ag4gU ' , cnuni* 
zicMil ed artiglieria • Questo 
importante servigio gli~ prò-* 
£ttb il bastone di maresciallo 
di Francia nel 1638. Morì 
dieci anni dopo senza poste- 
rità ^ e neriéói era stato 
decorato del titolo di cava- 
liere degli ordini del re . 

' SCHULEMeOUKG 
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( Mattta-Giovaiftii cónte di), 
pato nel 1661 d'una famiglia 
originari^ di Brandeburgo , 
si consacrò ^Ila guerra siri 
jdalla piti tenera sua gioven- 
ti^. Si pose al' servigio dal 
re di Polonia y cl^e gli aBi4^ 
nel 1704 le truppe Sassone 
nella rolonia maggiore .Schu" 
lembourg , insi^guito -dal re 
Carh xii','e yeggendo$i air 
la testa d^ \ys\ esercito scor^g-r 

f;iato, pensò pih a conservar 
e truppe del suo moi^arcache 
^ yin^re • essendo stato ^Xt 
taecato il suo piccolo cprpQ 
4i truppe li 7 novembre dei 
predetto at^no in vicinanza di 
P&nit% dal re di Svezia, che 
pltrtf la fanteria ave v^ °9JU? 
pomini di tfUQfia cavalieri^ 9 
^eppe postjirsi così vantaggior 
samente, che sconcertò tutte 
le di lui misure • Pppo qitt*; 
que consecutivi attacchi C^ffr 
h fu costrette) a ritirarsi, la- 
sciando i Sassoni padroni det* 
pampq di battaglia • Quest^ 
azione fu riguardata con^ ui| 
polpo da mae^ro f e lo stes^ 
$0 Carlo XII non potè tratr 
tenersi dal dire : Og^i Scbu* 
lemboufg ri hg vt^t} . Fq. 
poscia battuto questo erqck. 
peli' anno susseguente , qn^ 
;enza clie dalle sue sconfitte^ 
restasse puntp alterata la su^ 
glofia^ Nel 1708 ottenne il 
comando di nove mila uomi- 
ni dal re Àuguflo -^Ui ^so\^ 

do degli Olaadesi , e si tro- 
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^h Bell' anftp segtiente alla 
iiattagliaz-di JVIalplaquet • Il 
principe Eugenio , testinloiiio 
«lei di lui coraggio , concepì 
sin d'allora per lui la più 
sincera srioia • Avendo ScbaJ^» 
Umboufg cel 1711 lasciato il 
«erTigto Polacco per passare 
a qiielk) di Venezia, il pre- 
cetto principe io racco mandb 
in termini così forti , che la 
Kepublica gli assegnò un^an-. 
fìùo «tipeadio di dieci oiUa/ 
cecchini , e gli conferi il ce- . 
niando di tutte le sue forze 
di terra • Ben presto fa ne- 
cessario ai Veneziani il suo 
coraggio , poiché i Torcili 
nel 17 lò rivolsero i loro 3i^ 
' cegni eontro V iscda dt Cor- 
•Hx ) la qual è come i' ante- 
murale dì Venezia • Sbarca«- 
rono essi in quest^ isola con 
trenta mi^a uomini muniti d* 
iina fiumeresa artiglieria , e 
-li fecero avanzare v^rso la 
fortezza', a cui posero un vi- 
goroso assedio. Schuiembourg^ 
che per tempo vi si era rin- 
chiuso y sostenne con tanto 
coraggio jgli assalti , e fece 
cotì vive aortite , che i Tur- 
chi furono costretti a levar 
i' assedio di xjuestà piazza nel- 
la notte de' 21 agocto • Ab»* 
ban donarono il loro campo » 
la loro artiglierìa , varie mi-' 
gliaja di bufali e di cammei 
M , e lasciarono un numero 
^pnsiderevole dì loro morti 


sema ^epo^ltuta . In -seiaiitto 
Schnleràbourg fece ristabilire 
tutto ciò , eh' era stato dati* 
iieggiato^ form^ de' progetti 
per meglio fortificare risola 
di Corfù ; pose una goàrni- 
gione nell' isola di Ma»a ^ 
die i Turcbi a^vano abban- 
donata. Dopo aver fatto tut- 
to cib, che può aspettarsi di 
uno sperimentato generale i 
«e ne ritornò verso la fine 
dell' anno a Venezia ^ i»n 
fu ricevuto colle dimostrazio- 
ni di stima che meritava. 
Gli fu aumentata la pensione, 
^li si fece il regalo d' una 
spada arricchita di diamaiKi, 
gli fii hmalzata per ordine 
del senato una statua nell'i- 
sola di Corfi^y pome un per- 
petiio monumento del dì lui 
coraggio . Fece nel ^.Jià un 
viaggio in Inghilterra , per 
andar a vedere sua -sorella , 
cfa' era contessa di Kendale i 
ed ivi il re Giorgia i lo ac- 
colse con molta distinzione • 
Dopo essere stato ricolmato ii 
onori , $e ne ritornò a Ve- 
nezia y dove morì sei 174;* 
SchuUmiowrg fu pe* Io spazio 
di 28 anni generale-welt^nea- 
resciallo al siervigio della Rc- 
puWica . £'qua^i senza esem- 
pio , che un g^nerale^tranie- 
ro a bòia servita per tanti an- 
ni questa Republica con in- 
tera approvazione 4el senato 
e del popolo . 
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